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Contenente  li  Rimedi  piu'  usati  b’  oggidì* 

D  I 

GIO:  BATTISTA  CAPELLO 

decima  impressione 

Riveduta,  s  accresciuta 

2)  JL 

LORENZO  CAPELLO 

SU  O  NIPOTE 

Speziale  ull’  Infegna  de’Tre  Monti  in  Campo  di  Sant’ Apollinare  . 


I  N  VENEZIA, 

M  D  C  C  L  X  X  V.  t(ù 


Dalle  Stampe  si  Antonio  Graziosi. 


■CON  LICENZA  DE ’  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO 


Ritornami®  atta  luce  in  quella  decima  impreffione  il  Leffiico  Formar 
ceutìco-Chimico  del  fu  Sig*  Gio;  Battifta  Capello  mio  Zio  di 
grata  memoria  mancato  di  vita  ra*  i§*  Febbrai®  1763,  M.  V. 
per  febbre  maligna  ^  due  eofe  ho  creduto  mio  dovere  di  fare  in  tal  in¬ 
contro  .•  Prima  di  dare  al  benemerito  Defunto  una  pubblica  teftima- 
nianza  della  riconofcenza  mia  che  gli  devo  per  la  follecita  educazione 
prefittami  nell*  arte  Farmaceutica  . -La  feconda  di  far  vedere  eh'  io  [fo¬ 
mento  per/quant<r  mi  è  poffibile  la  durata^  del  di  lui  buon  nome'  acqui- 
ftatofi  con  la  profittevole  opera-  fua-  pubblicata  per  la' prima  volta  Tanno 
1728»  che  venne  dal  Pubblico4  generofamente*  compatita,  e  ricevuta  : 
dei  che  chiara  tefiimonianzame  Faranno  Tempre' le  edizioni  carie  fino  alT 
ora  prefente,  e  quelle1  genero fe  lodi  colle  quali  dagli  Stranieri  ,  e  noftri 

V  *  ' 

Scrittori  venne  decorata  cotanto  onorevolmente  «-•  E  quindi  inerendo  io 
alle  enunziate  mie  maffmie ,  cd  a  quelle  altre  ancora  5  che  averò  Tempre 
di  giovare  al  Pubblico  per  quanto  mi  farà  poffibile,  ho  voluto  aggiun¬ 
gere  alla  preferite  Decima  Edizione  quanto  ho  conofciuto  di  nuovo,  e 
di  più  vffiato  tanto  nelle  Medicine’  Temprici  che  nelle  compofte  5  tifando 
ancora  una  leverà  attenzione  perchè  ridda  più  correetta:  delle  preceden¬ 
ti  come  infatti  poffo  affiicurare  il  Pubblico  effer  tale  la  prelente  ,  non 
che  io  mi  lufinghi ,  che  ogni  perfezione  fia  nell*  Opera  per  la  parte 
che  fpetta  alla  Ortografia  ,  ed  alle*  elocuzioni  che  ne3  libri  Farma¬ 
ceutici  nons  conviene  pretender  tanto  ,  ma  bensì  per  quel  che  fpet¬ 
ta  alle  Dofi  avendole  rifeontrate  con  grandiffiima  pazienza  nes  Co¬ 
dici  più  apprezzati  dagl5  Intendenti  .  Sarà  Tempre  utile  cofa  al  Pub¬ 
blico ,  che  qualunque*  volta  doveffie  ufeir  di  nuovo  alle  Stampe  ope¬ 
re*  fonaiglianti  al  Leffico  venìffero  fupplite  con  le  occorfe  novità,, 
perchè  la  Medicina,  al  dire  dell’ HalTem  (  in*  praet.  ),  è  una  di  quel¬ 
le-  arti  che  fi  perfezionano  a  poco  a  poco  fìante  la  naturai  Tua  ofeu- 
nuà.  ,  ed  efienficne  *•  Ars  me  deridi  ,  die3  egli,  non  nifi  tardo pe  de  prò- 
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greti  tur  ,  perchè,  come  offerva  Boerhaave  (  in  Proleg.  )  le  miglio¬ 
ri  fcoperte  in  Medicina  fi  fecero  più  dal  cafo  fortuito  ,  che  dall* 
umana  induftria  ,  e  più  facilmente  vennero  le  utili  fcoperte  in  ogni 
facoltà  da  perfine  rozze  ,  che  da  menti  fublimi  ,  e  di  molta  eru¬ 
dizione  dotate,  come  rifletteva  il  prelodato  Boerhaave  parlando  degli 
Àrabi  ,  quorum  fubtilitas  parum  boni  ,  mali  plurìmum  Medie#  attulit 
tifeiplin <e  (  de  mat.  med.  )  .  Pertanto  pofi  ogni  mia  cura  nel  rin¬ 
tracciare  quanto  erafi  introdotto  di  nuovo  nella  pratica  di  Medicina  , 
ciò  collocando  parte  nes  propri  luoghi  ,  e  parte  in  fine  deir  Opera . 
Vivi  Felice  .» 
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PREFAZIONE  STORICA 

X. 

Intorno  /’  orìgine  ,  progrejfo  e  flato  p  re f ente  dell ’  arte 

farmaceutica  in  Venezia  . 

N  può  non  riufcir  grato  armici  Comprofeffori ,  e  forfè  ad  ogni 
Lettor  cortefe  ,  cui  vada  a  genio  lo  (Indio  delle  cofe  pallate ,  T 
intendere  lo  flato  dell’arte  nodra  in  quella  Città,  quai  Fortu¬ 
ne ,  e  quali  avveri!  cali  le  fiano  fov  venuti  ne’tredici  fec  oli,  che 
vive  quello  immortal  Paefe  :  la  ftoria  delle  cofe  paiTate  diletta 
non  folo  ^uomo  ,  ma  inoltre  lo  ammaedra  in  modo  ,  che  nelle  vicende  ,  cui 
la  fortuna  le  va  riproducendo  ,  di  documento  gliriefce,  e  di  conforto  .  Nei 
penderò  d’  illudrare  l’Arte  nodra  intorno  ¥  origine  dia  ,  e  progreffo  tanto 
più  fidai  l’animo  mio  dal  vedere  uno  de’nodri  più  eruditi,  e  valorofi  inge¬ 
gni  (i)  averli  eletta  famigliarne  Provincia,  di  render  manifedi  i  principi  ,  ed 
i  progredì"  ded  Arti  ita  quella  Città,  perfuafo  di  apportare  al  pubblico  un  ri¬ 
marcabile  e  verace  vantaggio  « 

NelPinfanzia  della  Città,  che  io  chiamo  quel  perìodo  eorfo  dai  421.  in  cui 
ebbe  fiorigine  fua  ,  fino  all5  809.,  che  per  la  guerra  Francefe  vi  padarono  tut¬ 
ti  i  comodi  abitatori  della  Laguna  ,  qual  folte  lo  dato  della  Medicina  tut¬ 
ta  non  che  deH’arte  Fermaceutica  è  più  facil  cofa  da  confeguirfì  per  indu¬ 
zione  ,  che  provarlo  per  documenti .  Siccome  le  Venete  popolazióni  delia  La¬ 
guna  conofcevano  la  loro  origine  dalla  vicina  Terraferma  ,  cioè  da  Aquile;  a. 

Aitino,  Concordia,  Uderzo  ,  Padova,  Città  tutte  famofe  ,  e  che  avevano  le 
arti  sì  meccaniche  ,  che  liberali  in  fiore  ,  vi  farà  altresì  data  trafportata  la 
Medicina  in  quel  fidema  ,  che  nelle^  patrie  Città  fi  efercitava  ,  in  alcuna  delle 
quali  per  concelfione  de5Cefari  la  Medicina  in  fpecie  s’infegaava  :  eperchè  i 
Medici  dì  quei  tempi ,  effi  eran  quelli  che  preparavano  le  Medicine,  ed  effi 
quelli  che  le  ordinavano  agli  ammari  ,  come  s’  impara  da’ loro  libri ,  pev-Cierc  '&$*** 
ciò  fi  deve  credere  che  nelle  Ifole  della  Laguna  con  pari  modo  vi  farà  data 
efercitata .  Conferma  mrtociò  il  faperfi  che  le  Città  della  Venezia  terredre  jun^n  ìn. 
miravano  con  occhio  attento  in  quei  (ecoli  la  Dominante  Codantinopoli ,  che  Pr*fat  • 
l’Impero  di  Roma  era  agonizzante  oedinto,  onde  averà  dovuto  trasfonderli  L*xicum  m 

anche  ne’Veneti  marittimi  il  genio  di  commerciare  con  quella  Metropoli ,  dal¬ 
la  quale  in  feguito  ne  tr  afferò  onori  e  ricchezze;  onde  fi  cercò  d’ imitarla  par  9!%} 

nelle  Fabbriche,  negli  abiti,  ne5  codumi  ,  e 'nell’ufo  delle  cofe  tutte  al  poli-  £*e<ikìnx% 
tico  vivere  fpettanti  :  e  perchè  in  Codantinopoli ,  e  nella  Grecia  tutta  fi  usò  Eur*P*P*&* 
e  fi  u(a  tuttavia  ,  che  ogni  uno  eferciti  la  Medicina  in  quel  modo  che  gli  pare  Ii?> 
e  piace  ;  onde  il  Medico  fia  il  Certifico  ,  o  lo  Speziale  ,  tenendo ,  fe  gli  piace, 

Bottega  aperta  per  la  vendita  delle  fue  Medicine  ;  così  per  ogni  ragione  fi 
deve  credere  ,  che  con  ugual  libertà  ,  e  modo  farà  data  anche  in  quede  cantra* 
de  tutta  T  arte  medica  eferckata  (2)  . 

E  quantunque  vero  fia  ,  che  nel  fecola  V.  cadendo  l’Impero  Romano  in  Ita¬ 
lia,  vicadeffero  altresì  le  arti  tutte  ,  a  tal  che  fino  al  fecola  IX.  la  fola  fpa- 
da  fod'e  il  medier  predominante  trovandofi  in  tempi  così  torbidi,  che  folo 
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qualche  Monaco  neVhioftri  con  di fcreto  merito  Ja  medicina  profeffafTe  .*  tut  * 
tavia  fi  deve  credere ,  che  in  .quelle  marittime  contrade  fui  già  accennato  pied 
fi  ■  continuale  ad  eferci tarla  ,  perchè  foggette  non  furono  a  quelle  .mifer.ab’Ii 
vicende,  alle  quali  'foggi  acque  la  Terraferma  ,  e  l’Italia  tutta,  da  cui  sband 
te  furono  f  arti  più  nobili ,  finattantochè  pen'fiero  veriiffe  a  Carlo  Magno  % 
farvele  rivivere  ,  chiamando  dall5 Inghilterra  alcuni  Monaci  perchè  uno  a  P« 
via,  l’altro  a  Parigi  le  infegnaife  :  ma  che  della  Medicina  quello  gran  Prii 
cipe  cura  prendéffe  ,  documento  non  abbiamo  ;  fapendofi  dall’altro  canto  c! 

(  in  Italia  cla’foli  Ciarlatani,  oda  gente  di  poco  merito  fi  eferci  taffe ,  fe  e 
cettuar  li  voglia  la  Corte  di  qualche  Principe  che  dei  Medici  di  mezzano  i 
pere  e  foneftieri  era  provveduta  ,  per  altro  ben  trattati  ed  onorati  ancora  (T 
Il  primo  Regnante  che  in  Italia  penfaffe  a  dar  qualche  fiftem a  alla  Medicò 
fu  Ruggiero  Re  di  Sicilia  nel  principio  del  duodecimo  fecoloche  ordinò(' 
neffuno  poter  ne’fuoi  Stati  eferci  tarla  lenza  prima  averla  fhidiata  in  Salerò; 
dove  in  quel  tempo  molti  Medici  Àrabi  folevano  per  occaiion  del  commerci; 
con  r Africa  ,  fìanziare  :  Neppure  in  Padova  infegnoffi  pubblicamente  Medici 
na  prima  del  1303.,  (5)  che  venne  da  quellaCittà,  fempre  altrice  della  vir-> 
tù,  chiamato  Pietro  d’ Abano  da  Parigi ,  perchè  pubblicamente  ve  la  infe¬ 
ra  Hìfio*  gnaffe.-  tanta  era  in  quei  tempi  l’ ignoranza  di  quell;’ arte  falutare  nella  Ve- 
ria  Gymna-  ,nC2.ia.  terreflre ,  che  appena  vi  era  conofciuta:  Medicina  vix  &tate  Petri  Apo- 
fu  laavsm  nenjjs  foj'ce  -n  ojr-s  agnofcebatuv ,  fcrive  il  Tom  a  fi  no . 

Nel  fecolo  IX.,  cioè  l’anno  809.  per  la  guerra  moffa  da’Pipino  a’ Vene¬ 
ti  marittimi ,  quelli  firidulfero  in  Rialto  s  come  luogo  giudicato  di  più  forte 
difefa  ,  e  tra  effi  eranvi  pure  quei  di  Tornello  luogo  famofo  ,  e  di  gran  traffi¬ 
co  detto  perciò  magnum  Emporium  ,  (6)  onde  Rialto  prefe  afpetto  di  grande 
Città  ;  ove  pure  fu  collocata  la  fede  del  Principato .  Quella  aumentazione  di 
Popolo  e  di  commercio  fu  cagione  che  il  governo  in  feguito  crealfe  magiftra- 
ti  per  la  miglior  economia  delle  arti  .,  quelle  effcr  dovendo  la  vera  fonte  del¬ 
le  ricchezze  del  Paefe  .  Il  primo  maglflrato  a  cui  folfero  le  arti  raccoman¬ 
date  fufenza  dubbio  la  Giuflizia  Vecchia  (7)  come  per  certi  documenti  s’irm 
para»  Tra  le  arti  raccomandate,  e  in  certi  ordini  diftribuite  vi  fu  la  fpezie- 
ria,  che  comprendeva  i  Droghieri ,  Mandolari ,  Confetturieri ,  e  Medicinali, 
in  quel  modo  appunto  che  tuttavia  fuffifte  l’arte  della  fpezieria  nella  Terra 
forma  ;  che  però  .Aromatario  chi  ama  vali  il  Venditore  di  medicine  dal  vende¬ 
re  le  Droghe,  come  capo  principale  della  bottega..  La  prima  provvigione  eh* 
io  vedo  fatta  al  propoli to  nollro  fu  nel  cader  del  fecolo  XIII.,  (8)  nella  qua¬ 
le  -trovali  ordinato  ,  che!  Medici  (9)  non  abbiano  compagnia  co’fpeziali ,  ne 
abbiano  fpeziaria  :  Parte  che  fu  dal  Principe  molte  volte  replicata pfegno  evi¬ 
dente  che  non  poteva!!  ,  o  non  volevafi  in  allora  enervare  . 

Trovanfi  altre  Parti  (io)  ne’ftiffeguenti  duefecoli  cheo  le  vecchie  confer¬ 
mano,  ole  riformano,  o  nuove  cautele  comandano  perla  miglior  ammini- 
flrazione  della  fpezieria  ;  che  ben  dimoftrano  quanto  foffe  a  cuore  del  Go¬ 
verno  un’arte  quanto  neceffiari a  altrettanto  gelola  ;  ma  dalle  provvifioni  me- 
defime  rilevali  ancora  la  poca  obbedienza  de’Profeffori  alle  pubbliche  leggi, 
onde  ne  feguivano  gravi  difordini  alla  giornata  ,  provenienti  fenza  dubbio 
dalla  imperizia  di  chi  la  efercitava  ;  facendola  ogni  un©  a  ruo  talento  ,  fen- 
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za  quello  fludio,  e 'quella  fperienza  voluta  dalle  pubbliche  leggi  .  Contenta- 
vali  il  Principe  che  quello,  il  quale  vendepvolelfe  medicine,  giuràfle  (i  i)  di 
ben  prepararle ,  ovvero  le  manipolafse  alla  prefenza  di  qualche  Medico  (12) 
previa  la  difpenfa  pubblica  degl’ingredienti  ,  perefser  efaminati  da  fopr alian¬ 
ti  dell'arte  (13)  ;  raccomandando  ancora  a  Giuftizieri  Vecchi  la  vifita  fre¬ 
quente  delle  fpeziarie ,  (14)  affiditi  da  fei  perfone  del  medi  e  re. 

Procedeva  Tarte  Farmaceutica  in  quelli  tempi  a  fronte  de'pubblici  provve¬ 
dimenti  con  molti  difordinr  ,  non  folo  per  quel  arbitrio  ,  col  quale  da  tutti 
veniva  efercitata,  ma  molto  più  per  efiser  con  fu  fa  col  traffico  delie  droghe, 
e  delle  ahre  mercanzie  che  formano  i  Speziali  da  grofso  ;  ficchè  la  minop  at¬ 
tenzione  era  forfè*  quella  che  fi  dava  alla  Farmacia  :  è  co  fa  fuor  di  dubbio 
altresì  che  molti  Speziali  la  volevano  far  da  Medici,  vifitando  ammalati,  e 
prefcrivendoli  medicine  nelle  proprie  botteghe  manipolate,  edalFaìtra'  parte 
che  molti  Medici  chiamati  Fifici  volevano  vendere  medicine  ,  e  tener  Botté¬ 
ga  aperta  .  Che  i  Medici  Fifici  avefsero  le  loro  Botteghe  Medicinali  fino  al 
fecolo  XV.  fallì  manìfedo  dalle  note  de’pagamentr  che  tuttavia  fuffidono  ne* 
libri  Economici  d’alcuni  Monafleri  di  quella  Città  ,  e  particolarmdme  in  quel-/ 
lo  de’  RR.  PP.  Serviti  ,.  nel  quale  trovafi  efpreffo  il  danaro  dato  al  Medico 
per  fuo falario  ,  ed  il  danaro  datogli’  per  pagamento  delle  medicine ,  prefe  al - /e^!a’o 
la  fua  bottega  :  apparifee  ciò  evidentemente  dal  libro  delle  fpefse  (15)  favori-  e 
tomi  dal  R.  P.  rM.  Ginfeppe  Bergamini  Archivi  (la  e  Bibliotecario  degoiffi- 
mo  ,  Soggetto  di  raro  merito  in  ogni  fipeziedi  Lettera  tura .  Che  poi  i  Spe¬ 
ziali  la  volefsero  far  da  Medici  farà  mani  fello  dai  documenti  che  fi  leggono 
nello  Statuto  vecchio  di  co  te  (lo  Nobil  Collegio  de* SS.  Medici ,  e  particolare  qaejìo  Cele 
mente  al  Capo  28 .  quod  Aromatari}  Medendo  non  poffìnt  dare  Medicina*  aliquas  ^rfe 
folutiyas. ^  (16).  Veramente  il  nome  di  Medico  fino  al  fecole  XIV.  poteva  anno  isi. 
riufeir  equivoco  ,  Medico  dicendoli  ognuno  che  la  medicina  efercitafse  dotto  , 
o  ignorante  ch'egli  fi  fofse ,  non  quello  che  da  Titolati  ,  o  da  qualche  Uni-  il  nome  dì 
verfità  il  grado  di  Dottore,  e  di  vero  Medico  avefise  confeguito  ,  che  tale  me-  Do/foy 
lodo  lodeyolinìmo  ,  fio  lo  in  quello leccio  ebbe  principio  .  Che  la  Città  noffra  ^mJjtnel 
abbondaife  di  Medici  empirici,  e  di  poca  levatura ,  crederli  deve  dal  veder-  Secolo  Xlfc 
fi  continuato  buio  antico %di  condurre  dodici  Medici foreftieri  ,  e  dodici  Ce- 
rufici  per  il  miglio  fervizio  de'Cittadini ,  e  quella  provvifione  venne  a  man¬ 
care  nel  fecolo  XV»  per  elferfi  moltiplicati  i  veri  Medici  nella  Città,  llante 
reiezione  del  loro  Collegio  in  ftudio  Generale  occorfa  nel  fecolo  XV.  con 
Bolle  di  Nicola  V. ,  e  di  Paolo  IL  Pontefici,  e  con  diploma  di  Federico 
III.  Imperatore-  07) 

.Ma  dfendofinel  cominciar  del  fecolo  XIV.il  Governa  politico  della  Re-  Setolo  XIV 
pubblica  ,  con  falutari  provvedimenti  regolato  ,  andoffi  anche  nella  Città  intro¬ 
ducendo  lo.  lliidio  delle  buone  le  lettere  ,  e  le  arti  del  paefe  prefero  miglior  af¬ 
fetto  ,  muffirne  per  elferfi  il  popolo  ed  il  Commercio  a  meraviglia  moltiplica¬ 
to  »  Perciò  accrefciiite  a  tutte  le  arti  le  faccende  ,  cominciarono  a  dividerli  l< 
manfioni  perii  miglior  governo  delle  medefime  .  Era  già  perla  Farmacia  in 
trodotto  da  lungo  tempo  il  coll  urne  di  darle  tre  capi  annui  col  titolo  de5  fio- 
prallanti  :  (18)  per  far  i  quali  imbofiolavanfi  ogni  anno  da’ Signori  G.  V. 
tutti  quelli  che  vendevano  Medicine  nelDogado,  ed  i  tré  eftratti  a  lo 
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nino  i  Governatori  della  Speziarla  Medicinale,  quantunque  vi  fi  vendefiVro 
Secolo  xv.  con  le  Medicine,  eziandio,  le  Droghe.  Nel  fecolo  XV.  T  arte  rioffra  andò 
mSq.  jq.  prendendo  miglior  a  (petto  ;  perchè  con  pubblico  Proclama  il  Pri  ncipe  cornati - 
JuL  dò  nuovi  regolamenti  per  la  condotta  de’Profefifori  5  e  buon  governo  della 
Farmacia  .  Volle  in  primo  luogo  che  non  più  col  fola  giuramento  r  profef- 
fori  fodero  ammefli  alfefercizm  della  Speziarla  ,  ma  che  fodero  idi  tifiti  efa- 
mi  rigorofi  per  quelli  che  di  nuovo  voledero  profeda  ri  a  (io).  Qualora  dun¬ 
que  alcuno  intendeva  vender  medicinali ,  portavaia  fu  a  ifianza  alti  SS.  G.  V.- 
quali  incaricava»  il  loro  Cadiere  di  chiamare  a  fe  i  due  più  Vecchi  fopra- 
ftanti,  perchè'  fattili  federe  feco  in  Tribunale  uno  a  dritta  ,  l’altro  a  fini- 
lira  r  da  loro  veniffe  afa  minato  il  Supplicante,  e  trovatolo  capace  ,  il  Magi- 
firato  gli  dava  il  Privilegio  ;  ragionevolmente  poco  divello  da  quello  che  ufa- 
fi.  ancora  oggidì;  non  eden  domi  riufeitodi  vederne  di  più  antichi  del  15  66 
come  fi  dirà  più  avanti  * 

Nel  Proclama  Beffo  1480.  io.  ‘Luglio  fi  rinnovano  le  antiche  leggi  proi¬ 
bitive  la  compagnia  (29)  di  negozio  con  Medici  ,  fi  prò  ibi  fce  a’Medici  il  far 
Medicine-,  e  vender  le  fabbricate  dagli  altri,,  evi  fi  contengono-  molte  altre 
provvifioni ,  dirette  a  dividere  la  Clinica  dalla  Farmaceutica  ,  e  dalla  Chirur¬ 
gica  ,  elevare  una  volta  quella  unione ,  che  fino  dagli  antichi  tempi  vi  era 
tra  quelle  arti;  non  patendoli  il  Principe  pervadere  che  un  foi  uomo ;  tinte 
e-  tre  poffederle  poteffe  perfettamente.  Tuttavia  preleverò  l’arte  noftra  nel¬ 
lo  flato  corotto  fino  al  fecolo  decimo  fedo  fenza  badarli  alle  provvifion  i  de 
Magiftrati ,  vedendoli  da  quelle  che  il  Principe  andò  emanando  ,  che  i  Medi¬ 
ci  continuavano  a  vender  Medicine  ,  ed  i  Speziali  a  farla  da  Medici  .  Tutta¬ 
via  gli  ordini  replicati  de  Principi  di  tutta  Europa  ,  proibitivi  il  medicare  a 
chi  il  grado  di  Dottore  non  avelie  giuridicamente  ottenuto  ;  fecero  che  a  poco 
a  poco,  prendendo  il  Medico  da  quello  privilegio  efclufivo  aria  più  civile, 
molti  di  loro  comineiaffero  ad  aftenerfi  dal  tenere  Bottega  aperta ,  contenti) 
di  poter  elfi  foli  vifitar  gli  Ammalati  e  preferiver  loro  le  Medicine  dagli  altri  ma¬ 
nipolate,  appartandoli  con  ciò  dalla  condizion  de’Speziali ,  divenuta  inferiov 
re  a  quella  dei  Medico ,  in  quel  modo  appunto  che  Tanno  1730.  i  veri  Ce- 
rufici;  fi  appartarono  da’Barbieri  con  i  quali  per  molti  fecoli  avevano  avuto 
comune  la  Bottega  e  l’arte,  formando- un  corpo  rifpettabile  di  Chirurgia  ,  Ca¬ 
po  del  quale  nell’anno  prefente  è  il  vai  orafo  Si  g.  Già:  Battifta  Colombani, 
*75*“  molto  benemerito  dell’arte  fua  . 

Abbandonata  dunque  da’Medici ,  anzi  vietata  loro  dal  Principe  la  mani¬ 
polazione  delle  Medicine,  e  dall’altra  parte  tolta  a’ Speziali  l’autorità  di 
medicare  ,  molti  tra  quelli •.  pensarono  di  portare  a  miglior  condizione  la  Far¬ 
macia  ,  giacché  eli  foli  potevano  manipolare ,  qualora  fi  fepar  afferò  da* 
Droghieri ,  Mandoleri ,  e  Confetturieri ,  un  corpo  formando-,  che  abbando- 
Fr^7natQ  il  lucrofo  negozio  delle  Droghe ,  e  delle  altre  mercanzie  ,  alla  fola  ma- 
dilla  ‘ma-  nipolazione  de’ medicinali  attendere  ;  cura  che  perla  Nobiltà  dei  T  oggetto,. 
tricola  dV  eilimazione  e  civiltà,  appreffo  il  Pubblico  veniva  a  meritarli  ...  Però  il  motivo*, 
s  Pe^a/iJar  principale  della  voluta  Separazione  fu  il  Pubblico  bene  ,  vedendoli  da’  piu  ze¬ 
lanti  Farmacopei  ridotta  la  Farmacia  a  flato  deplorabile ,  profetata  da  ogni 
uno  cui  talento  gliene  veniva  ,  benché  ignorante  affatto  d’arte  così  gelala  -e 
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ì  gravi  di  Tordi  ni  clic  {decedevano  alla  giornata,  i  molti  abufi  già  introdotti, 
per  non  aver  mai  avuto  ordine  nè  metodo  alcuno ,  giudicandoli  lecito  ciaf- 
cheduno  far  la  Speziarla  Medicinale  a  modo  fuo  ;  quelli  motivi  induflero  la  Eret 
parte  più  Tana  de’Speziali  con  i  Soprafianti  dell'arte  a  volere  Fenunziata  siedali 
feparazione  ;  e  quindi  avanzatane  riverentiffima  fnpplica  alI/Eccelfo  Confi-  *5$$!™** 
glio  di  Dieci  l’anno  15 65.,  vennero  con  favorevole  referitto  di  quello  gra¬ 
viamo  Tribunale  feparati  da'Droghieri  ed  arti  anneffe  ,  con  facoltà  di  unir¬ 
li  in  un  Collegio,  e  di  far  quelle  provvifioni  che  utili  Hi  mafifero  per  il  mi¬ 
glior  governo  dell'arte  Farmaceutica,  fotto  la  dipendenza  dell' Eccell.  Ma- 
glior  de' Giuftizieri  Vecchi .  Con  Io  ftelfo  Decreto  dell5  Eceelfo  venne  co¬ 
mandato  che  neffuno  all'avvenire  aprir  potefic  Bottega  medicinale  ,  fe  prima 
non  foffe  nelle  forme  approvato,  nè  fi  vendeffero  Medicine  ,  fe  non  prepa¬ 
rate  nelle  pubbliche  Spezierie  :  che  i  Capì  dell'arte  non  più  a  forte  fi  eftra- 
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efiero ,  ma  che  lei  de' più  provetti  fodero  a  Bofibli ,  e  Ballotte  eletti  dal 
Collegio  ,  ef  prefentati  i  nomi  loro  a  SS.  G.  V.  perchè  tre  ne  eftraeffero  a 
forte,  i  quali  fodero  i  Capi,  e  Governatori  dell’arte  in  quell' anno,  e  il 
più  anziano  col  titolo  di  Priore,  gli  altri  due  Configlieri .  Variarono  tofto  tno 
dall’antico  coftume  le  Approvazioni  de'novelli  Maeftri  •,  perchè  non  più  da'  coment 
Sopradanti  al  Magidrato  della  G.  V. ,  ma  nel  Collegio  Farmaceutico  da  otto  tallio  del 
Delegati,  fi  fecero  gliefami,  ne' quali  ben  riufeendo  il  Candidato  ,  gli  veni-  la  Città. 
va  dalMinidro  rilafciato  un  attedato  della  fua  abilità  chiamato  Scheda  :  (21) 

Con  la  qual  Scheda  o  attedato  prefentandofi  al  Magid.  della  G.  V.  ne  ot¬ 
teneva  il  fuo  Privilegio  (22)  .  Conquedo  metodo  fi  continuano  al  dì  d'oggi 
le  approvazioni  de'  novelli  ProfefTori ,  vedendofi  folo  ne'  moderni  Privilegi 
aggiunto  il  nome  de5 Promotori ,  come  può  ampiamente  vederli  nelle  Iftitu- 
zioni  Farmaceutiche  . 

In  quefle^kcodanze  furono  rinnovate  dal  Principe  le  già  dimentiche  leggi  SUprf*fa. 
proibitile"  la  compagnia  con  Medici  nelle  Botteghe  non  deferirti  nel  Cataìo  -  ni  erano  pri- 
go ,  (2^)  il  non  fpedirfi  ricette  da  loro  non  fotteferitte  ;  il  far  regalo  a’Me-  ma  fiate  fat- 
dici  di  qualche  Rimarco  :  fu  pure  dall'Eccelfo  comandata  la  Taffa  delle  Me-  te.  daì. 
dicine  àlla  bapéa  attuale  ed  al  Collegieto  (24),  e  che  fi  {lampade  a  pubblica  giJÌ' a  a  * 
notizia  (25}:  qual  modo  di  far  la  Tariffa  fu  tre  anni  dopo  variato  per  co¬ 
mando  dello  fteffo  Tribunale,  che  ordinò  dovedero  affiflervi  anche  i  Dro¬ 
ghieri  che  vende fsero  ,  o  avefsero  venduto  Medicinali  ,  ed  ì  Medici  di  Colle¬ 
gio;  affinché  il  giuflo  prezzo  da  tutti  quelli  venifse  alle  Medicine  afsegna- 
to  :  qual  modo  di  far  Tariffa  tuttavia  fi  ofserva .  Dalle  cofe  lopra  cipolle 
chiaro  fi  vede  ,  che  frequenti  efser  dovevano  le  radunanze  de’maggiori  in  quei 
primi  tempi,  quali  ora  fi  tenevano  nella  Chi  e  fa  di  S.  Bortolomeo  ,  ora  in 
quella  di  S.  Luca  ,  non  eisendofi  ancora  fìfsato  luogo  pofitivo  per  le  fuefef- 
iioni  ,  che  Tempre  feguir  devono  con  l’affiftenza  di  Pubblico  Notajo,  confi- 
deiato  come  Attuario  del  Collegio  :  ma  non  andò  guari  ,  che  proliferando  le 
cofe  dell  arte  ,  fu  fifsata  una  ben  intefa  fala  ai  Frari  ,  dove  anche  attual¬ 
mente  feguono  tutte  le  azioni  del  noflro  Collegio .  Ed  ecco  in  breve,  mercè 
1  induflria  de  primi  Padri,  chela  Farmacia  venne  ad  acquiftare  miglior  ai- 
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In  fatti  dappoiché  l’Arte  Farmaceutica  fu  eretta  in  ceto  particolare,  cnor 
W/^/L7^"bile?  (2^)  con  quello  onorevole  titolo  viene  dal  Principe  caratterizzata, 
rijìampata&  trovò  in  ognitempo  favorita  con  rimarchevoli  grazie ,  e  Privilegi,  e  dall* 
ir.  altra  parte  fi  Vegliarono  anche  i  fuoi  Profefsori  cercando  con  k  fatica ,  e 
con  lo  ftudio  di  dare  all’Arte  loro,  il  luftro  poffibile ,  e  di  riufeire:  utili  al 
Pubblico,  quanto  per  loro  fi  potelse:  nè  andò  molto,  che  fi  videro  tifici r . 
alla  luce  parecchie  Opere  concernenti,  la  fcieJta  delle  .{empiici  Medicine  ,  eia 
doverofa  preparazione  delle  compofte :  fatiche,  che  vennero  molto  flirtiate 
nella  Patria  ,  e  fuori ,  e  nelle  fìraniere  lingue  eziandio  tradotte  ;  le  quali 
conciliando,  fiima  altresì  ai  loro  Medicamenti  in  tutto  il  colto  mondo  ,  ne  fe- 
guì ,  che  la  Patria  trovò  un  nuovo  Capo  di  Commercio  nelle  loro  officine, 
molto  vantaggiofo  al  Pubblico  Erario  *  Capo  rimarcabile  di  negozio  Farmaceu¬ 
tico  èia  Theriaca  ed.  il  Mitridato  ,  comporti  a  tutta  equità.,  fàmofil  in.  tutto-* 
il  Mondo  ;  perchè  vengono  fabbricati  fenxa  rifparmio  di  fatica  ,,  e  di  fpefa, 
lotto  gli  occhi  del.  Pubblico  Magifirato  della  d  ,V,5  del  Collegio  de’  Medi¬ 
ci  ,  e  de’Speziali ,  previa  la  pubblica  difpenfa  de’ femplici  che  vi  entrano  ,  1 
quali  e  fami  nati  che  fieno  da,  ogni  uno  degli  Affittenti ,  fi  ammettono  nel  com¬ 
porto*  (27) ..  Di  non  minor  emolumento  al  Pubblico  Erario  fono  molte  Chi¬ 
miche  operazioni  come  farebbe  la  Cerufa  ,  il  Sollitnato ,  il  Cinabro ,  il  Pre¬ 
cipitato,  ilBorafo,  oltre  tante  Chimiche  Medicine ,  che  tutte  vengono  a  for¬ 
mare  non  fpregevole  capo  di  commercio  alla  nofira  Ci  tra  ... 

Siccome  ,  finattantochè  la  Farmacia  fu  unita  as  Speziali  da  grotto,  nef- 
fun  monumento^  fi  trova  dell’ abilità  e  valore  de’  fuoi  Profeffòri  ;  viceverfa 
dopo  feguita  la  feparazione  ,  fi  diftinfero,  parecchi  Speziali  con  molte  opere 
tendenti  ad  illuftrare  la  Galenica  ,  la  Chimica  ,  e  la  Botanica  ;  facoltà  tutte  , 
e  tre  neceffarie  per  formare  un  efperto  Farmacopeo .  Il  primo  fu  Giorgio 
Meliehio  (28)  Speziale  allo  Struzzo  :  venne  in  -  fecondo  luogo  Giufeppe  San¬ 
tini  (29)  Speziale  al/Corallo,  poi  Pompeo  Sprecchi  alli  due  Mori  (30)  ,  Ot¬ 
tavio  Campolongo  al  Forno  (31)  ,  Alberto  Stecchini  al.  Struzzo  (32)  Anto¬ 
nio  Donati  si  San  Liberal  (33), Antonio  Sgobbis  al  Struzzo  (34)  Gior.  Ma¬ 
ria  Ferro  alla  Sanità  (35) E  fe  ne’  tempi  lupe  riart  molti  furono  i  belli  in¬ 
gegni  che  ilìuftrarono  Parte  nofira  ,  non  meno- ferace  vedraffi.il  leccio  pre- 
fente  di  vaiorofi  Uomini ,  che  con  feelte  e  ben  fidate  -  fatiche  le  recarono 
nuovo  ed  infolito  fplendore .  Qiianti  utilifiimi  b  e  nobiìifiìmi  Opufcoli  non 
pubblicò  il  Sig.  Gio:  Girolamo  Zannichelll  (36)  Speziale  all’Èrcole  d’oro  , 
che  tanto  arricchirono  db  bei  trovati  la  Chimica y  ia, Botanica  ,  e  la  Storia 
naturale.  Segui  le  vefiigia  paterne  il  Sig.  Gio:  Giacomo.  (37)  di  lui  Figli¬ 
uolo  pubblicando  la  Storia  de’  Lidi  Veneti  magnificamente  ftampata  ,  con 
altri  Opufcoli  Botanici  che  fanno  onore  a  lui  ed  all’  arte  nofira  .  (38)  Il 
Sig.  Girolamo  Mantovani;  fece  vedere  un  lungo  Indice  delle  Medicine  del¬ 
fina  officina.  Chiuderà  per  ora  la  prefente  memoria  il  Signor  Domenico  Vin¬ 
centi  (39)  Speziale  al  San  Bernardo ,  che  la  materia  Thermale.  va  giornal¬ 
mente  con  replicati  Opufcoli  illuftrando 
Ma  quantunque!  Maggiori  nortri  fiotterò  attenti  elecutori  degli  ordini  de* 
Magifirati ,  eie  pubbliche  Officine  ben  fervite  d’ottimi  Medicamenti;  con- 
tuttociò  le  fu  motta  nel  2004.  tal  controverta , ,  che  recò  all’Arte  tutta 
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molta  inquietudine;  Pretefero  i  Medici  di  (Collegio  tra  Fai  tre  cofe,  che  nef- 
funo  Speziale  poteffe  manipolare  Medicine  fenza  l'attuale  affidenza  di  qual- 
che  Medico-  Aveva. tal  pretcfa origine  antica  »  Trovali  nel  Statuto  primo  del 
Collegio  de’Medici ,  (40)  che  fe  nelle  vifite  troveranno  Elettuarj ,  Unguen¬ 
ti  ec.,  Fatti  da’  Speziali  fenza  il  confenfo  del  Medico ,  effine  porteranno  av¬ 
vi  fo  a’  SS.  G.  V.  legge  che  venne  confermata  nel  *2407.11.  Aprile  (4T)  dal¬ 
lo  deifo Magidrato  .  Ma  perchè  quelle  leggi  aerano  bensì  neceflfarie  al  tempo 
che  furono  fatte  per  T  imperìzia  de' Speziali  d’  allora ,  ma  non  accomoda¬ 
bili  a*  prefenti ,  per  aver  le  co  fe  dell ‘Arte  cotanto  mutato  faccia  .*  quindi 
vennero  licenziati  dal  Principe  i  ^Medici  dalle  Moro  pretéfe  per  le  comuni  con- 
pofizioni,  confermandole  Molo  per  la  Thenaca  e  Mi  (ridato,  e  compo  lizzo  ni 
annette  come  tuttavia  fi  ofiferva  .  Bensì  gelofa  ftimò  Tempre  il  Principe  la  vi¬ 
li  ta  delle  pubbliche  Speziarle ,  che  oltre  le  antiche  provvifioni  in  quello  pro¬ 
poli  to  ,  altre  ne  aggiunfe  alli  SS.  G.  Y.  incaricandogli  che  Tpefifo  -vifitaflero 
le  Speziarle  con  Fattìdenza  de’Capi  dell’Arte  col  gran  fine  3  che  Tempre  fof- 
fero  provvide  d’ottime  Medicine  ed  i  Profeffori  fodero  attenti  agli  obblighi 
del  gelofo  loro  Minidero ,  confermando  almeno  quel  numero  di  fempfici ,  e 
compodi  medicamenti ,  contenuti  nel  Catalogo  ,  che  a  quello  grave  oggetto 
di  quando  in  quando  dampafi  dal  Collegio  de’Medici ,  rinnovato  appunto 
nell’anno  preferite,  Priore  efTendo  F  IlludriC  Sig.  Giacomo  Saleti ,  per  la 
quarta  volta  confermato  nell’iliudre  carico ,  con  raro  efempio  .  Tanta  fu  ed 
è  l’attenzione  de’Pubblicì  Tribunali  alla  buona  Tallite  -della  Citta ,  dipenden¬ 
te  fenza  dubbio  in  gran  parte  dalla  dilìgente  cudodia  delie  Speziarle  ,  che  ol¬ 
tre  il  magidrato  della  G.  Y.  anche  l’Eccellentifs.  Magidrato  della  Sanità  , 
fervìto  dal  Priore  maedro,  c  da’Confìglieri  fi  porta  dovente  alla  vifita  delle 
pubbliche  Officine^  come  feguì  nelF-anno  prefente ,  in  cui  ebbe  il  contento 
di  trovarle  tutte  di  copiofe  ;  e  fcelte  Medicine  ferrite  .  Continuando  i  nefitrì 
maggiori  ad  alerei  tare  la  Farmacia  con  ^quella  attenzione  eh’ è  ben  do  vero- 
Ta  ad  un’Arte  di  .eden  fio  ne  così  ampia;  coltivandolo  iludiodi  ^quelle  faen¬ 
ze  ,  neceifarie  cotanto  ad  un  perito  Farm  acopeo ,  ^vennero  a  merita  rii  non 
folo  Fappraufo  de’  Cittadini  ,  ma  la  dima  ancora  di  tutta  Italia  .  'Fatti  ciò 
manifeilo  dal  vederli  rilpettateed  a m mede  in  ogniMuego  (42)  le  "approvazio* 
sii  di  nuovi  maedri  ,  feguite  nel  nodro  Collegio  ,  e  da  quella  premura  ,  che 
videfi  ne’  dranieri  d’ intereffare  il  nodro  collegio ,  nelle  più  ardue  quedio- 
ni  Farmaceutiche,  che  inforgeffero  fino  a’giorni  nodri  ■.  Tale  Tu  quella  nata 
in  Roma  (45)  nel  Secolo  %Vll.  in  propofito  dell’Opobalfamo  ,  per  *cui  tatù 
ti  bei  Opulcoli  comparvero  alia  luce:;nè  minore  fu  l’altra  inforta  in  Mila¬ 
no  (44)  nel  Te  colo  prefente  per  occafione  di  -alcune  Chimiche  Medicine  di 
quel  Magidrato  alla  Sanità  cenfurate. 

Ma  ficcome  le  cofe  di  quaggiù  tutte  fono  foggette  nel  correr  de’tempi  ad 
una  necedaria  mutazione,  dai  cattivo  ai  buono  ,  e  dal  buono  al  cattivo 
pa  ffando  ,  che 

(45)  L’un  fecole  dopo  F altro  al  mondo  viene 
E  muta  il  bene  in  male ,  e  il  male  in  bene 
per  la  defila  fatalità  provo  l’arte  nodra  ,  nel  cader  del  fecolo  pafifato  qua  fi 
che  detrimento  .  Folfe  avarizia  ,  o  d  eliderla  di  fo  predare  ai  compagno,  erafi 
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introdotto  in  alcuni  FrofefTbri,  che  ne'pagamenti  de*  Medicinali  qualche  dif¬ 
falco  dai  prezzi  nelle  pubbliche  Tariffe  fìabiJiti,  fi  facefse.*  il  difordine  di¬ 
ventò  così  vario  ed  univerfale,  che  TEccelentifis.  Senato  giudicò  necefsario , 
che  con  pubblica  legge  vi  fi  provvedefse .  Comandò  pertanto  (45)  che  dalla 
intiera  fomrna  de’conti  medicinali  il  Terzo  fi  diffalcafse  .  A  noi  però  tocca 
fentir  il  pefo  più  grave  di  così  perverfa  introduzione  ;  a  tal  fegno  efsendo 
arrivata  a*  giorni  noflri  la  pretefa  del  diffalco  ,  che  non  più  i  due  terzi  co¬ 
mandati  dal  Principe,  ma  ogni  piccola  fomma  di  denaro  fi  pretende  prezzo 
baftevole  al  fuo  grofso  debito  di  medicinali  .  Eppure,  fe  mal  non  m’appon¬ 
go  ,  a  chi  feriamente  rifletter  voglia  fopra  il  grande  impegno  che  ha  col 
Pubblico  contratto  lo  Speziale,  ed  a  quai  cimenti  fia  efpoflo  l’onor  fuo,  e 
la  fua  robba ,  facilmente  gli  verrà  fatto  di  perfuaderfi  ,  elser  egli  ben  degno 
di  miglior  ricompenfa  .  Ma  lafciate  da  parte  tali  mclancoliche  riflcffioni  , 
verrà  tempo,  così  mi  giova  di  fperare  ,  che  torneranno  a  rifplendere in  Cic¬ 
lo  per  noi  raggi  più  favorevoli,  che  molti  inganni,  che  la  pace  dell’ arte 
noflra  grandemente  difturbano  ,  faranno  nel  loro  vero  punto  di  villa  riporti, 
e  che  finalmente  mercè  le  dotte  ed  induflriofe  fatiche  de  miei  valenti  com- 
profefsori  ,  ógni  più  fodo  bene ,  a  tutta  equità ,  dovremo  afpettare  . 

0)  Il  Chiarijfimo  Sig.  Girolamo  Zanetti .  Dell'  origine  ài  alcune  Arti  princi¬ 
pali  appreffo  i  Veneziani .  T.  1.  8.  1758.  Ven. 

(2)  In  alcune  Città  libere  della  Germania ,  anche  oggidì  i  Medici  hanno  pub¬ 
blica  Spezieria  per  la  vendita  delle  loro  Medicine . 

(3)  In  Corte  del  Re  Teodorico  vi  erano  Medici  molto  onorati ,  e  premiati  an¬ 
cora  .  Cajjìodorus  L .  V. 

(4)  Il  Re  Ruggiero  nel  principio  del  duodecimo  fecola  pubblicò  alcuni  Regola¬ 
menti  intorno  la  Medicina .  Giannoni  Ift.  civile  del  Regno  di  Napoli. 

(5)  Teflamento  di  Pietro  d’  Abano  fatto  !  anno  13 15.  Mazzucbeli  nella  vita 

del  Medejìmo .  / 

(6)  Confìantinus  Porphirogenitus  de  adminiflrando  Imperio  . 

(7)  Queflo  Magi  [Irato  fu  eretto  nel  1172.  San  di  Pr  incip j  di  Storia  Civile  , 
T.  2.  p.  523. 

(8)  Media  non  habeant  partem  in  Spetiariis ,  ncque  Spetiarias  *  ugg.  Nel  li¬ 
bro  Medici  appreffo  il  N.  H .  f.  Pietro  Gradenigo  . 

(9)  I  Medici  de’  quali  parla  il  Principe  in  quefìa  Parte  ,  ed  in  molte  altre  de1 
fujfeguenti  fecali  erano  foreftieri ,  condotti  con  annuo  flipendw  ,  per  ufo  della  Città 
il  loro  f alario  era  di  dodici  lire  de  graffi  all1  anno ,  con  libertà  di  vefiire  quell'a¬ 
bito  che  piu.  loro  piacefje  . 

(10)  Quod  Aledici  non  habeant  focietatem  cum  aromatario ,  neque  portionem  hr 
cri  Meàicinarum .  1301.  nel  Statuto  vecchio  del  Collegio  de'  Medici  Ven. 

Qitod  (  Medici  )  non  poffint  habere  [iationes  ,  neque  partem  in  Statione .  Pars 
Majóris  Confilii  in  Cap .  I.  V. 

Quod  Pars  de  Jìationariis  &  Medicinariis  revocetur  cum  conditione  ,  quod  Medi¬ 
ci  non  poffint  habere  Jìatwnem ,  nec  partem  in  Statione  .  Pars  M.  C. 

Quod  res  viti  atee  comburantur  ,  ÌS  delinquente  s  publi  cent  ur  Rivo  alti  :  inConf- 
de  XL .  1 3  3 1 .  ultima  J ulti . 
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Quod  nullus  Spetttrtus ,  ultra  ilio*  de  duabus  fipeuariis  magni*  pofifit  vendere* 
nec  tenere  infra  Apotheca  aliquam  fpetiem  tedici ,  &c.  in  Rogati*  22./tf«.  1414* 

Che  fe  de  cetero  fie  troverà ,  ovsro  provava  che  alcuno  Medico  fi  Ffiico  come 
Chirurgo  abbia  parte  in  una  Speziarla,  0  veramente  f alarie  da  alcun  Spetier  , 
9  per  qualunque  modo  fe  pofia  dir  ,  debba  incorrer  nella  pena  ,  et.  1442.8.  Agàfio  .  In 

Coll.  Prov.  Com . ,  e  Juft.  V.  v  rr.  .  . 

Che  alcun  Medico  nonpojfi  aver  parte  ne  compagnia ,  intelligenza  co  bpeZiertr 

tiè  in  le  fo  boteghe  .  14^0.  io»  Jul.  Parf.  Prov.  Com.  ifl  J.  V. 

(11)  Quoddebeant  Jufhtiarii  veteres  ponere  Spetiales  adSacramentum  de  [aden¬ 
do  bene  omnia  elettuaria ,  ÒV.  In  Confi *  de  XL . 

(12)  Che  non  fie  pofia  far  cofa  alcuna  Medicinale  fie  nm  nelle  Spezierie  chefir 

redufie  Medici . 

(13)  Che  le  difipenfie  fiano  vedute  dai Soprafi  unti .  Nel  Capit.roffo  de G.  V.  rin¬ 
novato  1'  anno  1437»  n*  Aprile.  1 

(14)  Et  teneantur  Jufì.  Ven.  cercare  omni  hebdomada  quatuor  vel  quinquefida 
tiones  Speti  ariorum  ad  minar,  &  habeant  di  Hi  Jufì.  de  Sapientibus  perfionis  fie  k 
prò  hoc  fatto  iSc.  Pars  Confi,  de  XL.  in  Cap.  Jufì.  Vet. 

(15)  1402.  Nov.  infine  .  Itern  die  ultimo  .  Magifìro  Nicol ao  Fisico  &  Medica 
Conventus  prò  fialario  fies  menfium-in  rat  ione  decem  Due  ater  um  in  anno  ,  qui  in- 
cipit  die  primo  Menfis  Julii  jam  tranfiatto  dedi  DucatosV.  L.  XXIII . 

1403.  Mart.  XXIV.  Item  dedi  prò  infirmi  tate  Bastili  in  firuppo  &  aqua  in 
Camamilla  &  roxis  in  Zachero ,  &  in  una  Medicina  de  C affila  prout  apparet  in 
apotecha  ditti  Nicolai . 

1405.  Jul.  XXIII.  Dedi  Speti  arto  Apot  icari#  Magi jìri  Nicolai  Medici  no  fi  ri  prò 
Me  die  ini  s ,  ÌX  Confett  ioni  bus  ah  eo  prò  tempore  Fri:  Anfielmi  de  Tarvisio  prodi - 
verfis  Fratribus  ut  apparet  in  quaderno  .  L.  XXIII.  jol.  IV. 

(1 6)  Cum  multa  fint  difipofitiones  cor  pori*  ,  qu#  vis  a  Medici s  etiam  periti * 
dificerni  poffiunt ,  nedum  ab  aromatariis  ,  ifX  cum  Medici  Arom  atariam  fiacere  ne « 
queunt  propter  periculum  majus  quod.  potefl  ,  fic  nec  Aromatari  mederi  èebent 
propter  periculum  quod  contingere  potefl  evenire;  tdeirco  fiancitumefi  nullum  Aro- 
watanum  medendi  caufia  pofie  ordinare  Medicina*  aliquas  fiolutirtas ,  vel  egro  con- 
fiulendo  eas  vendere  nec  etiam  donare  fine  Hcentia  alicujus  penti  Medici  habentis 
au  Boritatene  medendi  ,  &c. 

(17)  Quefto  Collegio  celebre  de'noflri  Medici  già  eretto  dal  130 1.  22  .Mttemb- 
con  pubblica  autorità  ,  fiu  da  Papa  Nicolò  V.  ornato  del  Privilegio  di  crear  Dot¬ 
tori  ,  che  da  Federico  III.  Imperatore  con  firn  Diploma  del  de  16.  Febbravo  1469. 
vennero  dichiarati  uguali ,  e  ugualmente  privilegiati  che  i  Dottori  creati  nelle  aU 
tre  Vniverfità  di  Europa.  Papa  Paolo  IL  (a)  nell'anno  fieguente  dichiarò  con  fina 
Bolla  fipeziale  il  Collegio  Veneto  (ìudio generale  ,  mettendolo  nell'ordine  di  quello  di 
Perugia  ,  di  Bologna ,  e  di  Parigi .  In  fie gu ito  de* quali  Privilegj ,  vi  hanno  prefio 
il  grado  di  Dottore  di  Fi  lofio  fi  a ,  Medicina ,  e  Chirurgia  non  fole  i  Veneziani  ed  i 
Statifìi ,  ma  gli  E  (Ieri  ancora  (b).  D  alche  s* impara  quanto  s9  ingannale  un'Auto¬ 
re  per  altro  chiariffimo ,  e  celebratifijìmo  afferente  ,  che  nella  Stato  Veneto  il  fiolo  Dot¬ 
torato  ottenuto  in  Padova  era  am  me  fio  dal  Principe  (c)  :  es  quo  enim  Senatus 
(  Venetus  )  decrevit  nulli  bominum  tn  Veneto  Dominio  Dottori s  titulum  bone  effe  , 
nifi  in  Patavini^  fo Uegiis  fit  mquifitus  ;  quando  l'EccclL  Senato  f  gli  Eccoti.  Ri- 
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(d)  Termi  formatori  dello  Studio  ài  Padova  (fi) ,  ed  il  Mngijl,  Ecce  IL.  alla  Sanità  ne- loro-  Be~ 
fjZ  °EccciT  CYetl  fann0  femPre  camminar  del  Pan  i  Dottori  creati  nello  (Indio  di  Padova-  f. 
Rifornì,  *  ed  i  Dottori ,  creati  nello  Jìudio  di  Venezia  .  Lo  fieffio  chi  ari ff.  Untore  ne' [noi  Fa- 

(e)  T *  **  fti  (e)  ritorna  ad  ingannar  fi  dicendo  ,y  che  il  Dottorato  ài  Venezia  è  [ola  per  i 

P-  Veneziani  :  Solis  igitur  Phylofophis  ac  Medicis  palei  (  Collegium  Venetiarum  ) 

tifine  Venetis  .  Quefto  è  feriti  er  contro  il  fatto  ,  contro  la  pratica  giornaliera  y  e 
i quel  che  pin  importa ,  contro  i  Decreti  del  Principe  * 

(  1 85  Der  Sopraffanti  fi  parla  nel  Capitolar  roffo  della  G.  V.  che  le  difpenfe  de .*■ 
Medicinali  fi ano  veda  te  da  Soprafi  ariti  .  1457.  2*  Apr*. 

(19)  Qfi°d  Aromatario  fint  esaminati.  1480.  io.  JuL  Proclama,  de  G.  V.  x  t 
Frove  d.  di  C&miw* 


(20)  Che  alcun  Medico  non  pojfa  aver  parte  ,  ne  compagnia  ,  ne  intelligenza 
co  Spezieri ,  nè  in  le  Jo  hoteghe  :  Che  alcun  Medico  non  pefiì  far  h  Medicine  ,  nè 
farle  far  per  vender ...  Parte  de'  Proveditori  di  Comm  ,  e  de’G.  V  1480.  io.  lu¬ 
glio  « 

tfl}  Die  XVI .  Menfis  Novembr.  M.  D.  CCi  XXV  Obedientia^  Mandati  Ecceller- 
tiffimorum  D.  D,  Ju flit  ir  veteris  Magni ficum  DD.  F  armacopolarum  ipfius  Civita- 
fis  Colle  gì  um.  in  locum  confine  ttim  fe  rednxit  qui  erant  ( ut  mos  e  fi)  odio ,  fcili- 
tet  DD.Jofeph  Vifentini:  ad  Sign ...  duor.  Delphinor .  Pr.  F armacopolarum  [forum  r 
<£r  DD.  Hieronym.  Fatorini  ad  fignnm  S.  Vitalis  ,  &  Jacobus  Fantuzzi  ad  fi- 
gnu  m  S.  Laurenti  i  J  ufi  ini  ani  ambo  Confili  arii ì  &  DD.  Julius  Natio  ad  Sig.  duor. 
Angelorum  ÌX  Joannes  Baptifia  Dufini  ad  Sign .  Spei  ambo  Sin  di  ci  ,  &  DD.Jofeph 
Z  attori  ad  Sig.  B.  V.  S  al  ut  is ,  Ì7 'Jeanne  s  Baptifia  Mattoni  ad  fignum  Europa  ,  &: 
Joannes  Mac  io  la  ad  Signum,  Fenicis  adjunBi ,  abfente  D.  Carole  Mazzi  ad  fignum 
Adami  ,  ÌX  Evee  S indico  attuali  ;■  fuplefcit  Julius  fuprad.  ut  ex.  amine  tur  Joannes 
Francifcus  Fanfuzzius  fiacchi  Filius  ,  &  ideo  D.  Jacobus  fuprad; Bus  ,  quia  Pater 
Aprohantis  voto  vacavi  t  :  Ipfe  autem  Jo:Fr:  Fantuzzi  fumma  diligenti  a  e  x  ami¬ 
cai  us  Voiorum  cunBorum  plenitudine  approbatus  fuit  :  Nos  omnes  hoc  prrfens 
attefiatum  facimus  5  Ò7 Sigillo  Coll  egli  nofiri  fignamus  5  ÌX  manu  &c. 

(22)  In  Chrifii  S ulva t ori s  nofiri  Beatiffimeeque  Virginis  Matris  Mari#  nomine 
Amen  ,  Univerfis  &  fingulis  has  nofiras  vifuris ,  ÌX’  leBuris  non  Jufiitiarii  Vete- 
fes  prò  Sereni jfima  Veneta  Republica  fignìficamus ,  &  harunt  ferie  fidem  facimus 
qual 'ter  die  ìnfraf cripta  datarum  preefentium  convocatus  fuit  Magifiratus  EdiBo 
Arom atavi  or  um  hujus  inclyta  Cwitatis  Colle  gì um ,  ficut  moris  e  fi ,  requirente  Do¬ 
mino  Jeanne  Francifco  Fantuzzio  F ilio  Domini  Jacob i ,  quo  de  e]us fiufficentia ,  &. 
Do  Arma  in  eadem  Arte  Aromataria  periculum  fieret  3  qui  cum  a  prudentìjfimis 
viris  Domino  Priore ,  confili  anu ,  &  Syndicis  Aromat ariorum  acriter  interrogare- 
tur  de  vera  rmptofum  Mdxamntorum  forma  ,  &  compofitione  ,  a  dea  prudente r, 
Cj  laudabili  ter ,  /»  omnium  explicatione  fe  gefiit ,  cunBis  omnium  fuffragiis  in 
Arte  Aromataria  exercenda  idoneus ,  Ò*  fufficimhjfimus  fuerit  judicatus  ^  ficut  ex 
Scheda  Precfatorum  Dominorum  Pnoris  «,  ÌX  Confili  ariorum  jur  amento  firmata  no - 
hi  fané  juxta  folitum  oblata  ,  evidenter  confiitit .  Nos  itaque  auBeritate  ,  qua  fan- 
gimur  in  hac  parte  ipfum  Dominum  Joan :  Frmcifcum  F aniuzzium  admifimus  . 
^X  Approbatum  effe  volumus ,  Pronunci ant e s  ,  ÌX  Declarantes  eum  effe  optime  Ido~ 
neum ,  iX  S uffici entem  ad  exercendam  Artem  Aromatarii  3  ÌX  fic  ad  aperiendam 
Apothecam  7  nam  in  hac.  Alma  Vfnet  ì&XWW,  i  ivi  tate  .  2^^  in.  totaejus  Ditione , 
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Pit  Artem  prtedilium  lìbere ,  alfine  ulld  contradittione ,  &  impune  exercere 
fiale  at,  prout  esteri  Aromatari!  jam  ab  eodem  Collegio  admiffi ,  uhique  facere 
pojjunt ,  formam ,  è?4  tenorem  S  tatù  forum  qua  in  mani  bus  noflris  juxta  fo¬ 

lti  um,  J ur amento  prefltio  ,  involatili  ter  obfervaturum  poHicitks  efl . 

In  quorum  omnium ,  i?  fingulorum  fu praf criptorum  fiderà  bas  nojlras  patentes 
Litteras  fieri  juJfimus ,  <£?  honum  fuum  Introitum  folvit ,  waw  efì . 

A  cium  ,  ÌF  Datum  Veneti s  in  Magiflratus  nojlro  die  XXIV,  Menfis  Novembri /• 

(23)  Annualmente  fi  /lampa  il  Catalogo  de* Medici,,  ammeffi  dal  Magifl.Eccell. 
ralla  Sanità  per  il  libero  loro  efercizro  . 

(24)  C  olle  gì  et  0,  0  Collegio  .minore  ffi  compone  di  dodici  Seniori  con  la  Banca  at¬ 
tuale 

(25)  Quefla  prima  Tariffa  fatta  dalla  Banca  0  e  Collegieto  e  fife  nellArcbipti 
del  Collegio:  fu  jlampata  nel  1566. 

(2 6)  Oltre  l '  annuo  Decreto  de  SS.  G.V.  Stampato  nelle  Tariffe  :  compar uerunt 
in  Officio  Jllu/lr.  J.  V.  Priori?  Confiti  arii  Niobi  li s  Colle  ggììPharmacopolarum ,  /# 
dichiarata  ila  Farmacìa  arte  nobile  nel  1706.  nelle  differenze  del  Configlio  di  Ser¬ 
ravaie  lai  Dottor  Giufeppe  San  fior  e  ,  il  quale  per  effer  figlio  di  fpetiale  non  voti- 
vafi  ammetter  al  concorfo  di  quel  nobile  Configlio  .  Somigliante  differenza  nel  17,08. 
fu  moffa  al  Dottor  Francefco  Bernardi  che  per  effer  ancb'eg  i  figliuolo  di  un  Spe¬ 
ziale  non  volevafi  dalla  Nobile  Cittadinanza  di  Pordenone  ammettere  al  concorfo 
di  quel  Configho  :  dffunfe  la  dife.f t  del  Bernardi  il  nojlro  .Collegio  avanti  il  Sere- 
mijjimo  Principe .che  finalmente  in  contr  adit  orlo  giudizio  decife  effer  la  F. armaci  a 
arte  nobile ,  e  civile  .  Da  un  proceffo  efifìente  nell  Archivio  nojlro  javorjtcmt  dal 
-Signor  Domenico  Vincenti  benemerito  Archivi/la  del  Collegio  . 

(fi 7)  Ber  matener-  quejli  due  rcompojli  nella  ; dovuta  riputazione  ,  il  .Principe  me 
vietò  la  Fabbrica  a  Speziali  della  Terra  Ferma  .  li  73  7.  7.  Marzo . 

(28)  Avvertimenti  nelle  compofizioni  de*  Medicanti .  T.  1.  4*  Ven.  ,1575. 

(29)  Ricettario  Medicinale  .  T.  J.  Venezia  1 604. 

(30)  Antabfynthium  CI  averne .  T-  lì.  8,  Ven.  jói  1. 

(3O  Confider  azioni  fopra  la  T  ber  ine  a,.  T.  1.  8.  Ven.  1514. 

(32)  Riftampa  idei  Melichio  con  molte  aggiunte  .  T.  1.  4.  Venezia  J'ótS* 

(33)  Trattato  de*  Semplici ,  Pietre,  ec.  del  Lido  di  Venezia, «  T.  1.  4.  Ven.  a  6  fi. 

(34)  Teatro  / Farmaceutico T.  1.  ;F,  Venezia  1667. 

(35 )  Annotazioni  ed  .Aggiunte  al  L.  28.  del  Imperato Venezia .,  1671. 

(3  6)  Le  opere  di  queflo  Valenti  uomo  cominciarono  a  comparire  nel  17 osa. 

(37)  iflcna  delle  ^Piante  .de'  Lidi  di  Venezia..  JT.  ;i.  F.  Ven.  ;1 735* 

(3$)  Index  Me  die  in  ali  um  .  T.  li.  i8.  Ven.  il  737. 

(39)  Molti  Opufcoli  ha  pubblicato  nel  ipropofito  dall ’  anno  .  ^  17451, 

(40)  iSi  invenerint  ( Medici )  eletta  ari  a  ,  Unguenta  f?c: fatta  per  Aromatario* 
tifine  confenfu  -Medici ,  manifeflabunt  J ufi:  Vet.  sStatuto  ,1301.  '22.  Settemò. 

C(40  L  he  non  fe  poffa  far  co  fa  alcuna  Me dicin.al ,  fe  non  nelle.  Spezi  arie  dove  fe 
reiufe  -Medici..  1140,7*  a  1.  Aprile  melCap.  roffo  alla  G.  V. 

<42)  Le  Approvazioni  Àe  Novelli  iPro/efferi  ;  fegati  e  nel  noflro  Collegio  devono 
per  le  ge  del  Principe  effer  ammeffe  In  tutto  U  Stato  Veneto  :  anche  ne  Stati  alieni 
vengono  ammeffe  per  riguardo  ben  giuflo  al  valore  de *  noflri  EJ  aminatori  ,  ed  alla 
. integrità  con  la  quale  fi  portano  inazione  così  gelo  fa  » 

fi  '  ■’  ,  1  b  *  Ssì) 


f  * 
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(43)  1639  Le  memorie  ài  questi  famofd  queflìone ,  nella  quale  fu  piu  vèlie  fi* 
cercati  il  parere  del  noflro  Ciliegio  fono  nel  Archivio . 

(44)  1755.  3.  Ottobre . 

(45)  Nardi  Jaeopo.  Canti  Carnaf ci  diefebi .  P.  1.  Pag.  134. 

<4  6)  1690 .  Decreto  dell*  EccelL  Senato  nella  Pubblica  Tariffa,  *  4 
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1STR  UZ I  ONE  < 

DELL'  ORDINE  i 

NELL’  A  P  P  R 

GAP.  ì. 

Rimieramente  è  da  faper- 
fi ,  che  per  antico  iflktt- 
t©  vengono  -ogni  anno 
da  quefto  nobile  Collegio 
Farmaceutico  depurati  all’ 
■efamc  degli  Approvandi  otto  Sogget¬ 
ti  de’  più  accreditati  dell’  Arte,,  cioè 
due  Priori  ÌVuno  dell’anno  prefente , 
l’altro  deirantccedente  3  quattro  Con* 
figlieri ,  due  attuali,  e  due  ideiti,  e 
due  Sindici .  Interviene  ancora  .altra 
Perfora  col  nome  di  Scontro,,  quali 
Cancelliere  e  Miniftro -della  Banca  * 
Li  menzionati  otto  Signori  compon¬ 
gono  quel  Generabile  Magiftrato,  .che 
deve  xffer  Giudice  Inappellabile  dell* 
-Approvando,  dopo  fattone  da  ciaf- 
eliedim  di  loro  .maturo  efame ,  falvo 
d’ ordine  -della  .precedenza.* 

Sono  pochi  anni  che  fu  prefa  parte 
7m  Collegio  di  eleggere  due  Pro  fello  ri 
-de'più  accreditati  col  titolo  de’Promo- 
vtori  ,  i  quali  dòveffero  ,  con  private 
4  fi  mzioni- erudire  il  Candidato  in  mo¬ 
do  3  che  efpanendofi  -al  pubblico  efa¬ 
me  della  -Banca  ,  fotte  per  deliramen¬ 
te  ri  u  Tei  me  con  onore  xd  applaufo  . 

Pertanto  trovato  capace  4’  appro¬ 
dando  da  imo  ^dei  Signori  Promoto¬ 
ri-,  viene  da  etto  lui  nel,  giorno  prefi  ttb 
-prefe n tato  .alla  Banca  ,  con  breve  sd., 
ma  eloquente  difeorfo  ,  e  data  allo 
.Scontro  la  Fede  della  fervitù  |da  dui 
ipreftata  per  ileorfo  di  otto  anni  nel- 
ki  .Spezieria- di. un  Approdato  Maeftro, 
il  Signor  Prior  attuale. gli  comanda  di 
/leggere  alcuni  Paragrafi  della  Particola 
idi  Saladino:  indi  intorno  i  punti  prin- 
-dpali  della  rmdefima  lo  va  interro¬ 
gando  s  ;fo  >sftrarr$  Mi 1* 


COMPENDIOSA 

CHE  OSSERVASI 

O  V  AZIONE 

Urna  tre  numeri  corrifpondenti  a  tre 
compofizioni  ufuali ,  che  flanno  regi¬ 
mate  in  un  Libro  fcritto  a  mano  . 
Deve  1*  Approvando  leggere  una  do¬ 
po  1*  altra  itali  compofizioni ,  render 
.conto  delle  Droghe  che  vi  entrano , 
e  con  ordine  Farmaceutico  efporce 
brevemente  il  modo  di  prepararle  . 
Dopo  le  tre  compofizioni ,  con  altre 
domande  lo  va  interrogandoli  Signor 
Priore  i fletto  intorno  le  difficoltà  delf 
Arte ,  sì  Galeniche ,  che  Chimiche  a 
piacer  fu©.. 

Adempiutoli  dal  Giovane  a  tutto 
ciò  viene  licenziato  dal  Signor  Priore,, 
ed  .egli  date  ;allo  Scontro  da  regiftra- 
re  le  tre  compofizioni  già  efpofle,, 
patta  al, fecondo  efame. del  primo  Con- 
figliere  ,  che  parimente  gli  fa  ellrarre 
,a  forte  dall’Urna  tre  altre  compofi- 
zioni ,  e  quelle  col  metodo  di  prima 
dal  Giovane  efpofte  ,  gli  fa  ancora  al¬ 
tre  domande  circa  le  coli  più  ufuali 
dell’ Arte.,  e  con  tal  ordine  inalterabi¬ 
le  ,  -viene  dagli  altri  SS.  efaminato  . 

'Finiti  gli  e  fa  mù,  e  fatto  e  lei  re  dil¬ 
la  Sala  il  Candidai©  ,  fegue  la  ballo¬ 
ta  zi  one  ,  che  per  eiler  favorevole 
deve  avere  due  tersi  de’  voti ,  e  tale 
offendo,  fi  riconduce  4’Appro varo  al 
Tribù  naie.,  dove  in  mano  de  ’SS.  Sin¬ 
dici  .deve  predare  giuramento  Ai  ben 
oprare  con  quelle  altre  riferve  ,  che 
nello  fletto  ,k  leggono  giulto  ja 
guente  Formula « 

Solennemente  -atte fio  ,  e  prometto 
al  Creator  dei  tutto  in  Trinità  Iddio, 
il  quale  ..eoa  candida  Fede  adoro,  di 
oflervar  intiera  ,  e  coflantemente  per 
le  forze,  e  giudizio  mio  tutte  le  im 

fraferiue  c q[&* 


y  ISTRUZIONI  Pa^MACÉUTICKE  é 

YirCK)  feifrpre  ^  t  Morirò  nella  Cri-  luogo,  poiché  tal  è  la  fiima  gm&É^ 
“iafia  Fede  «  _  v  mente  goduta  dal  Veneto  Collegio  , 

Porterò  la  debita  riverenza  ai  Me-  che  le  fuc  approvazióni  vengono  rif- 
oki5  ed  onore  con  fedeltà  alli  miei  pettate  ,  ed  ammeffe  ne3  piu  rimati 
1  recettori ,  ed  amore  alli  miei  mag-  Paefi. 

gioi  i  5  e  fpecialmcnte  a  quelli  ,  che  il  s&h 

ierviranno  delT’arte  mia .  G  A  P.  IL 


Conferverò  la  dignità  dell1  Arte  in 
quanto  eh*  io  potrò  ; 

Non  farò  «colà  alcuna  fenza  confi¬ 
do  ?  o  ragione  manifefla  ,  tic  meno 
per  ifperienza  alcuna  di  guadagno  . 

Non  darò  'medicamenti  purgativi 
fenza  ordine  ,  x  Tonfcnfo  de’Medici . 

Non  darò  veleno  ,  nè  manco  confi¬ 
gli  di  quello  ad  alcuno,. 

Non  darò  cofa  che  poffì  far  abòrti- 
le  ,  e  The  fi  a  dn  "danno  del  p  rollini  o 

Non  farò  alterazione  alcuna  nelle 
ordinazioni  'de’Medici. 

Non  penerò  fuccedaneo  fenza  con¬ 
iglio  3  e  licenza  del  Medico . 

Non  efeguirò  li  dannoii  ordini  de¬ 
gli  Empirici,. 

Darò  tutto  quel rajuto ,  The 'potrò 

agli,  infermi  collane  mia  . 

Non  terrò  nella  mia  Spederia  me¬ 
dicamento  di  forte  ;  alcuna  ,  che  non 
ha  perfettamente  'buono  ,  nè  permet¬ 
terò  alli  miei  Giovani  amminifìraton 
la  violazione  di  quello  Giuramento  . 

E  così  giuro  a  lode  ,  e  gloria  dei 
Salvator  nollro  Gesù  Grillo  Protetto!* 
*di  quell©  Sacro  Collegio . 

Ed  ecco  ,  con  T  ajuto  del  Signore, 

■  dichiarato  il  Giovane  Maellio  nell3 Ar¬ 
ile  fua  ,  capace  di  efercitatia  per  ogni 


Della  Particola  prima  di  Saladino • 
TNtrodotta  *  come  fi  è  detto  ,  al  Tri- 
JL  bunale  rEfànìitnando ^  fubitoilSi- 
gnor  Priore  gli  comanda  di  leggere  la 
Particola  Prima  di  Saladino  da  Afcoli 
Medico  dei  Prihcipé  di  Taranto  ,  che 
ville  nel  XV.  Secolo  (a)  .  In  quella 
Particola ,  e  nelle  altre  fei  Tegnenti 
racco  He  l'Autore  l'Arte  della  Spezie¬ 
ria  col  vero  fine,  che  tali  iftruzionl 
fervir  doveffero  per  V  efame  de3  Spe¬ 
ziali  ;  avendovi  a  tal  oggetto  epilo¬ 
gate  tutte  le  incombenze  lóro  -,  tantó 
verbo  il  Medico  ,  bile  verbo  l3 Amma¬ 
lato  .  Il  Veneto  Collegio  dia  lempre 
Tatto  ufo  dna  Iterabile  dì  quello  metó- 
*  do iiell  efa me  deg I i  Approva ndi  ,  ecoft- 
tinti  a  anche  al  di  d'oggi  fullo  Hello 
piede  ;  avendo  foto  aggiunto  alle  com- 
pofizioni  antiche  -anche  le  moderne., 
regiftrate  ne3 pubblici  Libri .  ,E  liceo- 
me  fi  è  detto  ,  xhe  Tefame  comincia 
Tempre  colla  'lettura  di  alcun  L  Para¬ 
grafi  della  Particola  prima .  ho  volu¬ 
to  qui  regiftrarli  latini ,  e  volgari  ;a 
^maggior  comodità  de3  Studioli -,  con 
quelle f  domande  ,  che  vengono  ordi¬ 
nariamente  dal  bolo  Signor  Priore 
fatte  airEfaminando  intorno  le  mal- 
Time  generali  The  contengono.. 


IP  Attienisi  prima  Saldiini  .de  AjcnU, 


Incipit  ergo  prima  partitala  ,  pn-  "Comincia  adunque  la  prima  pàrti- 
tno  quidam  imlpiuni  interrogatimes  uti-  -cola  ,  che  in  primo  luogo  contiene 
dei  ex.aminatQrnm  ad  Aromatario* ..  alcune  domande  uccellane  da  farli 

-alagli  Efaminatori  agli  Speziali  . 

,  rV  -  ■  .  Pri- 

:fi  )  f  va  i:l  a  -448,  P amili .  ^Memorie  del  'Piceno ,  Tom  *  2 .  p.  5  7* 


V 


Istruzioni  Farmaceutiche  *, 


Primo  ì gì  tur  Arontatarius  examinm - 
dns  a  Priore  fpe SI  abili s  Colle  gii  Aroma- 
tariorum ,  interrogandus  erit ,  quid  e/l 
offici um  Aromatari i  ? 

Refpmdeo ,  ÈF  dico  r  quod  officium  a- 
remai  arti  e/ltererey  ahluere ,  mfundere 
coquere  ,  difiillare ,  bene  conficere , 
confetta  bene  confervare  .  Propter  qua 
omnia  dico  ulterius ,  aromatarit  te- 
nentur  f ciré  grammatica™ ,  ^/  valeant 
bene  tntelligere  difpenfationes  riceptarum 
Ù*  antidot  anorum  ,  &  [denti#  medicina* 

Secundo  vero  in  h ac  arte  Prior  inter - 
qualis  debet  effe  Aromatarius  * 


Primieramente  il  Sign.  Priore1  del  lo 
Spettabile  Collegio  de/SS.  Speziali  Me¬ 
dicinali  ricerchi  alloppiando ,  qual 
ha  T  uffizio  dello  Speziale^ 

Rifpondo ,  e  dico  che  l'uffizio  dello 
Speziale  è  di  Peflare  ,  Lavare  ,  Infon¬ 
dere  ,  Cuocere  ,  Dirtilare,  Compor  be¬ 
ne  ,  ed  egregiamente  li  comporti  Con- 
lervare  ;  e  perciò  Io  Speziale  è  obbli¬ 
gato  a  faper  iaGrammatica  ;  accioc¬ 
ché  porta  benirtìmo  intenderete  ordi¬ 
nazioni  delle  ricette,  e  degli  Antido- 
tarj  ,  e  della  faenza  medica  . 

In  fecondo  luogo  ricerchi  il  Signor 
Priore  che  qualità  deve  aver  lo/ Spe¬ 
ziale  ? 


F et  b#c  verba  dico  ,  quod  ar  ornata - 
rius  non  debet  e/Je  puer  nec  valde  juve- 
nts  i  ncque  fuperbus  ,  pompo fus  ,  aut  mu- 
li  eri  bus  ,  &  v  anit  atihus  deditus  ;  a  lu¬ 
do  etiam ,  ^  vino  fi t  alienus  ,  èr  fi- 
bnus ,  intendens  crapuli s  ,  cah- 
vacare  :  [ed  fit/ludiofus  ,  follici - 
,  pi  ac  abili  s  ,  ì?  bonefius  ,  timens 
Feum ,  èF  con/ denti  am  fuam  .  07/  r<?- 
clus  ^  itj  j ufi us  ,  plus ,  maxime  ad 
pauperes  .  Ù//  etiam  bene  doStus  ,  &  ex- 
pertus  in  arte  fua  .  Non  novelliti  ,  è1 
rudis ,  debet  trattare  de  vita  homi- 
num  ,  e/l  rebus  omnibus  mundi  eba - 
tlor  ,  d>on  fit  cupidus ,.  nec  avarus ,  nec 
extremus  amafor  pecuni# ,  videatur 
omnia  prò  pecuniis  facere  ,  #/  avari  fa - 
ehm/  .  2Vcw  e//ùw  w  ebariori 

pretto  quam  competenti  ;  quia  melius  e/l 
modicum  ju/le  ,  -  multum  cum  ma - 

le  di  Sì  ione  a  pauperibus  extorquere  .  AV/ 
etiam  aromatarius  fidus ,  maturus  ,  ^5* 

confitenti?  (  #/  predixi  ) 
ut  nec  amore  ,  timore  ,  w/  pretto  pr#fu- 
mat  aliquid  facere  contra  confcientiam 
&  contra  honorem  Medici,  videUceTut 
non  proptnet  alieni  mullieri  pregnanti 
medtcinas  abortum  provocantes  :  infimi- 
li  ter  quod  nec  timore  domimrum ,  aut 
pretto  pecumarum  profumati  vencnofas 


>  ^  domanda  rifpondo  ,  che  Io  Spe¬ 
ziale  non  deve  effer  fanciullo  ,  nè  Gio¬ 
vanetto  di  poca  età  ,  non  fuperbo , 
non  vano  ,  nè  effeminato  ,  non  crapulo- 
fo  ,  non  mangiatore ,  non  vinolento  , 
o  giocatore  :  ma  rtudiofo,  folhcito  ,  do¬ 
cile  ,  onefto  ,  timorofo  di  Dio ,  e  della 
fua  cofcienza  ;  giurto ,  retto ,  e  pietofo 
maffimamente  verfo  i  Poveri  :  bene 
ammaertrato ,  e  pratico  dcllarte  fua, 
non  inefperto  e  rozzo,  perchè  deve 
maneggiare  la  vita  degli  uomini ,  che 
è  la  cofa  più  cara  del  Mondo  ..  Non 
fia  cupido,  non  avaro,  non  grand  a- 
ma  tot  del  danaro  •  affinché  non  paja 
che  lancia  1  arte  per  mero  intereffe 
come  far  fogliono  gli  avari ,  anzi  non 
venda  le  medicine  a  maggior  prezzo 
del  convenevole ,  perchè  è  cofa  mi¬ 
gliare- il  poco,  e  giuftameote,  che  il 
molto  guadagnare*  collo  delle  impre¬ 
cazioni  de  poveri  .  Sia  ancora  lo  Spe- 
ziale  fedele  ,  favio  ,  grave  ,  e  di  buona 
colcienza  ,  game  fi  è  detto,  acciocché 
non  aidifca  di  fare  ne  peramore  n^ 
per  tema,  nè  per  danaro  cofa  aleni 
na  contro  la  cofcienza ,  e  I’onor  del 
«Jedico  ;  cioè  che  non  prepari  per  ai- 
culla  donna  gravida  medicine  aborti- 
yc  ,  c  finalmente  j  che  ne  per  luge- 

zion 


r 


TstàUZTCNT  FaSMACÈXj’PICH#. ^ 

medicina* ,  aut  venensfa  pacala  prxpa-  zion  de’S  gnyri ,  nè  per  denari  ardile* 
rare ,  nec  profumai  fyrupos ,  qui  debent  di  preparare  vclenole  medicine ,  o  pò- 
tffe  de  faccbaro ,  de  melle  facere  .  Et  fi-  zioni  deleterie,  nè  tampoco  fàr  firop- 
militer  de.  confe&ionibus  ,  quia  ex  hoc  pi  o confezioni  col  mele,  quando  deb- 
fnfirmus  Uderetur ,  &  intenta)  Medici  bano  efler  fatte  col  Zucchero ,  perchè 
per  contrarium  ver t (retar  Aromata-  in,  taf  modo  fi  offenderebbe  1’  amma¬ 
nto-  etiam  ex- feipfo  fine  heentia  ,  £f  lato,  e  i'  intenzion  dèi  Medico  fiefe- 
con/ilio  periti  DoEìoris ,  vel  Medici  non  guirebbe  al  rovefeio  .  Lo  fpeziale  pa 


prafumat  aliquid  facere ,  maxime  in 
medicinis  laxativis ,  nibil  eis-  addendo ■ 
Res  etiam  antiquata! ,  &  ref aiutar  in 
vertute  affici  at ,  quia  jam  diedero  non 
valent  ad  opus  medicina:  pilulas  anti- 
quatas  etiam ,  &  ufque  adduritiem  la- 


rimente  non  ardifea  di  fàr  cofa  alcu¬ 
na  da  se  lidio,  e  fenza  licenza,  e, 
con  figlio  di  eccellente  Medico  Teori¬ 
co,  o  Pratico,  e maflìmamente  trat¬ 
tandoli  di  medicine  purganti  .  Getti 
via  le  compofìzioni  antiche,  e  fenza 


pidis  indurai *s  penitus  negliga t ,  &  eis  virtù  ,  e  così  le  pillole  invecchiate  , 


penitus  non  utatur  - 


Quando  etiam  non  b’abet  altquod  fim- 


ed  indurite  come  pietra,  per  effer  pri¬ 
ve  di  facoltà  medicinale 

Oliando  ancora  non  abbia  quel  fem- 
plèx~in  apotbeca  ,  Medicus  indigeat  pii  ce  nella  Spezieria  che  venga  pre¬ 
ce  in  aliqua  recepta ,  non  debet  aroma-  fcritfo  dal  Medico  ih  qualche  ordina- 
tarius  loco  illsus  ,  aiiui  fimplex  pone  re  ;  zione  ,  noi»  deve  lo  Speziale  foflitiùrne 
fciiicet  ponendo  quid  prò  quo,  fine  lice*-  un  altro ,  fenza  licenza  di  un  Medico 
tia  peritiffimi  Do  Boris  ,  vel  Medici  .  peritiìfimo  Teorico,  o  Pratico  .  Non. 
Non  etiam  reponat  ante  tempus  beriar,  metti  via  avanti  il  tempo  herbe,,  eie 
aut  radices  bumidas ,  quia-  in  proceffu  radici  umide ,  perchè  in  progreflo  fi. 
temporis  putrefeent ,  fed  reponat  eas  de-  marcirono,  ma  le  riponga  preparate 
fitto  modo  pratparatm .  Oportet  etiam  a-  come  fi  conviene .  Fa.  d’ uopo  ancor* 
romatarium  bene  cognof cere ,  &  balere  che  lo  Speziale  djrtingua  efattamente, 
gukum  &  faptrem  omnium  fimplìcium  il  gufto,  e  fapore  di  tutti  i  femplicl 
<m  fint  amara  ,  vel  dulcia  :  acri* ,  ve-  fe  fieno  amari,  ovvero  dolci,  agri,. 
acetofa-  pontieri,  vel  infipida  :  pi  ac  abili s  ©  acetofi  ,  aufferi ,  ovvero  infipidi ,  di 
favorir  vel  non  ad  hoc,  quid  fi  ali-  mite  fapore,  o  nò,  con  quello  fine,. 
auis nevus  medteus ,  t  inexpertut  vel-  che  fe  alcun  Medico  giovanetto,  ed. 
Ut  Medicinas  borribiles  ,  Ò1  difplicibi -  inefpcrto ,  voleflc  ordinare  medicine 
les  commere  prò  aliquo  infirmo  ,  tane  violenti,  e  difpiacevoli  per  qualche 
srrnmatarius  ìvfe  non  permittat  illud  fie-  ammalato ,  Io  Speziale  non  pcrmet- 
ri-  fed  dicat  Medico ,  quod  panai  placa-  tendo  che  tali  ordinazioni  fi  efegutf- 
fiìiores  &  meliores  ,  ne  forte  ex  hor-  cano  ,  deve  ricordare  col  dovuto  rifi 

ribilibus  medicinis  fìomachus infimorum  petto  al  Medico  ,  che  ordini  medica- 
.  .  lire  menti  piu  miti,  e  piu  grati,  affinché 

oonmrb'tur ,  dai  violati  lo  ftomaco  dell’  inferno, 

non  s' offenda ,  ec. 


t 


'C  A  P, 


Istruzioni  Farmaceutiche  . 


C  A  R  III; 

Spiegazione  delibi  P Articola  di  Saladino  * 

Erta  dal  Giovane  la  Particola  di 
Saladino,  il  Sig.  Priore  comin¬ 
cia  Tefame  come  fegue . 

M.  Poiché  avete  letto  egregiamente 
la  Particola  di  Saladino,  che  tutta 
comprende  la  Farmacia  ,  ditemi  mi 
poco,  quali  fono  le  principali  incom¬ 
benze  del  buono  Speziale  ? 

D-  Sono  lei ,  cioè  ,  Tevere  ,  Abita¬ 
re  ,  Infondere  ,  Coqueve  ,  Difilli  are  ,  Be¬ 
ne  conficene  ,  $3>  confetta  bene  confervare  » 

M.  Che  vuol  dir  Tevere  ? 

D.  Vu  1  dir  peftare,  cioè  ridur 
in  polvere  qualche  iemplice . 

ÌAji*  M.  In  quanti  modi  fi  può  peftare  ? 

D.  In  quattro,  cioè  Lieve,  For¬ 
te  ,  Fortiftìmo ,  e  Graduato  . 

M.  Cola  fi  deve  peftar  lieve  ? 

D.  Le  fpezie  odorofe  ,  herbe  aro¬ 
matiche  ,  come  la  Menta  ,  il  Ca la¬ 
mento,!  femi  odoro  fi  come  d’anifi, 
e  Cardamomo,  le  radici,  e  fcorze 
odorofe,  come  l’Acoro,  la  Cannel¬ 
la  ,  ed  i  Fiori  di  qualunque  forte  , 
eccettuati  i  Fiori  dello  Sqtiinanto , 
che  fi  devono  peftar  forte  . 

M.  Qiiali  cole  fi  pedano  forte  ? 

D.  Le  radici ,  fcorze  ,  e  femi  un 
pò  odorofi  ,  come  la  Genziana ,  la 
ìcorza  de’Capari ,  il  feme  di  Thiaf  pi, 
tutti  i  legni  aromatici  ,  come  il  Le¬ 
gno  Santo  ,  Sandali ,  e  Legno  Aloè  , 
avvertendo  che  tali  legni  odorofi 
vanno  limati  prima  di  peftarli . 

M.  Quali  cofe  fi  pedano  fortini- 
ma  me  me  ? 

D.  Tutti  i  legni ,  e  radici  non  odo¬ 
rofe  ,  come  il  Polìpodio,  le  radici, 
e  tronclii  del  Fi  affino  ,  tutti  i  mine¬ 
rali  ,  i  quali  febbene  non  fi  pedano 
fortiffimamentc  a  guifa  dei  Legni, 
tuttavia  vanno  macinati  lungo  tempo 
nel  porfido  per  renderli  impalpabili , 


M.  Cola  intendete  per  peftar  gra¬ 
duato  . 

D.  Intendo  ,  che  entrando»  in  un 
comporto  femplici  di  vario  genere  ,  e 
confidenza  ,come  farebbe  a  dire  tutte 
le  parti  di  un  albero ,  e  qualche  mi¬ 
nerale  ,  che  tali  ingredienti  li  debbano* 
peftare  chi  prima  ,  chi  dopo  -,  enoa 
tutto  alla  rinfufa  ,  per  non  diftruggere 
la  virtù  di  qualcheduno ,  ma  refti  nelle 
fpezie  ugualmente  la  virtù  di  tu  tri. Per-* 
ciò  ,  fatta,  la  difpenfa  ,  comincierò  a> 
peftare  le  radici, e  tronchi  non  od  orofi, 
poco  dopo  aggiungerò  i  tronchi  ,  e  ra¬ 
dici  odorofe  ,  poi  le  fcorze  ,  e  i  frut¬ 
ti ,  indi  lerbe  ,  e  i  femi ,  e  finalmente 
i  fiori  r  a  parte1  pefterò  le  lagrime  , 
e  i  minerali,  e  li  pa  fiero.-  per  tela.  , 
e  di  tutto  fatta  fottiliffima  polvere 
la  unirò  perfettamente., 

M.  Si  deve  forfè  peftar  tutti  i  fem- 
plici  fot  tifi  a  un  modo? 

IX  Li  femplici  devono  elTer  pefti 
più  o  meno,  fecondo»  la  loro  virtù  > 
ed  ufo  ,  e  perciò  vanno  polverizzati 
a  graffia  men  te  ,  q  mediocremente  , 
o  fottiime  me. 

M.  Qiiali  fpezie  vanno  pedate  groffie? 
D.Le  purganti, e  quelle  degli  empiaftri, 

M.  Qiiali  vanno  pedate  mediocri  ? 

D.  Le  flora  acali ,  quelle  degli  An¬ 
tidoti ,  e  de*  Linimenti  . 

M.  Quali  devono  effec  lottili  ? 

D.  Le  cordiali,  quelle  degli  Un¬ 
guenti  ,  Ceroni ,  Pillole ,  e  Trochei . 

M.  Goffa  vuol  dir  db  lue  re  ? 

D.  Ahluere  vuol  dir  lavare  .  9 

M-  Perchè  fi  lavano  le  medicine  àttere 
D.  Per  molte  caufe  ,  prima  per 
glier  loro  la  terra  ed  altre  immon¬ 
dezze,  come  alherbe,  ed  alle  radici 
frefche  ,  che  lavanfi  coll' acqua  .  2. 
per  depurarle  dalle  parti  fece  iole  ,  co¬ 
me  h  Aloè  .  3.  per  raddolcirle  col  le¬ 
var  loro  qualche  fuperficial  malignità, 
come  il  Zolfo ,  che  deve  darli  per 

A  boc- 


v 


lavA* 

*•  . 


1ÉS> 

tocca  ,  la  Calce  ,  il 
Ogli,  ed  i  Graffi  * 

M.  Come  conoscerete  d’  aver  ben 
lavata  una  Medicina? 

D.  Qiiando  F  acqua  reitera  così 
pura,  come  era  avanti  d 5  effe  re  a- 
doperata  ,  farà  Segno ,  che  la  Medi¬ 
cina  è  ben  lavata  . 

'^Ahì  M.  Come  fi  lava  1*  Aloè  ? 

D.  Si  difolve  l’Àloè  neir  acqua  di 
Cicoria  ,  e  li  Jafcia  la  foluzion  in 
quiete  per  quattr*  ore ,  affinchè  le 
parti  Sue  areno  fe  vadano  al 
Verfata  la  folti sione  per  inclinazio¬ 
ne  a  traverfo  di  una  ftamegna ,  li 
mette  nel  bagno  a  {vaporare  in  for¬ 
ma  d’eft ratto  ben  fedo  :  quello  ve¬ 
ramente  è  T  Àloè  lavato  . 

M.  Come  lavate  il  Zolfo  per  gli 
uv i  ufi  interni  ? 

D.  Il  Zolfo  puro ,  e  Schietto  fi  pol¬ 
verizza  fertilmente*,  «per  tre  volte  fe 
gii  affonde  deira  equa  tepida  ,  lafciam 
dovela  ogni  volta  per  un  giorno ,  è 
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irio,  gli  e  di  Rabarbaro ,  che  la  virtù  operati 
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va  di  quelli  Semplici  rimane  nel Y ac¬ 
qua  o  fero  adoperati  nel  far  F  infufio- 
ne  •-  Si  fa  anche  l’infulione  per  correg¬ 
gere  la  qualità  cattiva  di  qualche  Me¬ 
dicina  ,  come  F  Efola  e  il  Mezereon 
che  s’ infondono  nell5  aceto  per  tre 
giorni  ,  ed  il  Turbito ,  che  s’ infon¬ 
de  nel  latte  frefeo  per  qua  rancore  * 
M.  Come  li  fa  l’infulione  ? 

D.  Si  fa  mettendo  il  (empi ice  ta¬ 
gli  ato,  o  pedo  grolla  men  te  nel  li¬ 
fondo  .  quido  prefe  ritto  ,  dentro  un  vafo  chi  il¬ 
io  di  terra,  ovvero  {lagnato,  o  dt 
vetro  ,  a  calor  tenue  per  quel  tem¬ 
po,  eh’  è  neceffario  ,  poi  dato  un  idi 
bollore  li  Spreme  fortemente  . 

M.  Qual  proporzione  offervate  tra 
il  folido  ,  e  fluido  nel  fa  r  F  infiifìone  ? 

D.  Per  ogni  oncia  di  Radici  ;  le¬ 
gni  ,  o  di  foglie  Secche  ,  fi  ricerca  per 


ordinario  una  libbra  di  liquore  ,  per  le 
frefche  due  onde  meno  ,  quando  altri¬ 
menti  non  ord  i  ni  il  Medico  pò  il  Ri- 
Sempre  verfandóla  per  inclinazione  .*  nettario  .  Regola  anche  generale  nelle 
Seccato  il  Zolfo  a  1F  ombra ,  fi  ripone  i  n  folloni  è  ,  che  il  fluido  Sopravanzi 
in  vafo  di  vetro  ben  chkifo  .  quattro  dita  laMed  icina. 

M.  Come  fi  lavano  1  Graffi,  è  M-  Come  fatte  .1  mfkfion  di  Ròfe 
gli  Ogli  ?  Semplice  ? 

^  D.  Tanto  i  Graffi,  che  gli  Ogli  D^Sopra  lèi  libbre  di  Rofe  ifebedenejffi*-.. 
J'ffì  lavano  molte  volte  còri  P  acqua  Colte  di  frefeo  Coll  a  roggi  ad  a  ,  e  pòftey*  ”/*  * 
da  ,  poi  altrettante  con  1’  acqua  in  vaiò  di  tetra  verniciato  netto  ven-^^1, 

;  fredda,  e  ben  feparatà  F  timidità  fi  ti  libbre  d’àcqu  abollen  té  per  ott’  ore 
t i pongano  agli  ufi  :  7  chiùdendo  beniffimo  il  vafo ,  e  dopò 

M.  Cola  vuol  dir  Infonderei  queftò  Ceni  pò  fpremò  fortemente  Firn- 
D.  Infondere  vuol  di  r  fiat  infufio'nè-*,  fufione/ché  di  nuovo  refa  bollentèv 

fb  ?  ■»  v\  .  .  i.  '*•  \  ■  ^  '  14  “  -'-V  -  '•*  *- 

ètere  trae  mettere  imo  o  pi  u 


plici  nelF  la  riaffondo  ad  al  trettante  Refe  nel 


'^/^Àqua  3  Vino  ,  Siero*,  ovvero  Ógliò  vafo  ifféffò  per  altre  otf  óre  :  per  la 
per  qualche  Spazio  di  tempo  ,  iecon-  terza  volta  Replico  l’rnfufiòne  collò 
do  richiede  la  qualità  del  Semplice;,  fléffò  metodo  pfopra  la  lleffia quantità 
o  T  ordine  del  Medico  .  di  Rofe  ?  e  final mente  ben  Spremuta,  è 

M.  Perchè ca tifa :■&  fa  F  Infuflone  ?  depurata  dalie  feccia, la  ripongo  in  fìa- 
D.  Il  principal  oggetto  deiFmfufiò-  fichi  di  vetro, {parfcvi  ddFOglrafeprà  <, 
né  è  di  cavare  dalia  medicina  la  luà  e  la  metto  al  fole  per  qualche  giorno 


virtù  ,  e  follanza  con  qualche  liquido,  M.  Còme  fatte  Finftifion  di  ’Rofe^o 

’  —  .+  x  -  f*  '‘V.  I 
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%me  neirinfufion  di  di  Senna,  fólutiva  ? 
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ISTRUZIONI  Farv  àceuttca  ^ 

metodo ,  bre  ,  nella  decozion 


mediocre 

r - :,r: 


£«■  > 


ma  invece  di  tre  inluiioni  vogliono  libbre,  e  nella  decozìon  tare  nanna 

everter  nove .  dieci  libbre  per  ogni  libbra  di  materiali. 

Tct0f«  M.  Co  fa  lignifica  Colere  ?  M.  Se  in  un  decotto  entra  (Fero 

D.  Vuol  dir  cuocere  ,  cioè  far  cofe  mucillagg inofe ,  come  Temi  di 
bollire  qualche  femplice  nel  Siero  ,  Codogno ,  di  Pfiliio  ,  o  Draganto 
Vino,  Oglio,  Acqua.  come  operarefte? 

M.  Anche  nell’ Oglio  fi  poffono  i  D.  Le  metterei  a  cuocere  legate 
far  decozioni  ?  in  pezza  rara  ,  fpremendole  qualche 

D.  Molte  volte  fi  fanno  bollire  volta  ,  per  farne  fortire  ,  ed  unire 
i  {empiici  nell’ Oglio,  ma  per  veri*  al  decotta  la  porzion  più  fottrle . 
tal  bollitura  fi  deve  chiamare 


fa 

piuttofto  friggere,  che  far  decotto. 

M.  In  quanti  gradi  può  dividerli 
la  decozione? 

D.  In  quattro,  in  mediocre ,  for¬ 
te,  fortiiTima  ,  e  graduata. 

M.  duali  cofe  ricercano  decozio¬ 
ne  mediocre  ? 

D.  IA  erbe  odorofe ,  gli  aromati, 


\ 


qua 


fi  tutù  i  Fiori ,  i  Semi ,  il  Ra¬ 


barbaro  ,  e  lo  Spigo  nardo .  x 
M.  Quali  cofe  ricercano  decozion 
forte  ? 

D.  Le  radici  ,  e  legni  tutti  non 


odorofi ,  come  le  radici  della  Bar¬ 
dana  ,  la  Salfa  periglia,  i  Sandali , 
ed  i  frutti  carnofi . 

M.  Quai  Amplici  yogliono  for- 
tiffima  decozione? 

D.  Le  materie  dure  ,  e  tenaci  co¬ 
me  il  Polipodio,  il  Tamarifco,  il 
Vifchio  Quercino,  e  limili. 


M. Entrando  erbe  fechc  in  una  deco¬ 
zion  graduata  ,  date  loro  neffuna  pre¬ 
parazione  innanzi  di  metterle  a  bollire 
D.  Tagliate  prima  minutamente  le 
macero  per  un  ora  nell' acqua  fredda> 
poi  le  metto  a  cuocere  al  fuo  grado. 

M.  Come  conofcerete,  che  una 
Medicina  fia  bollita  abbartanza  ? 

D.  Quando  la  vederò  intenerita, 
o  ben  penetrata  dai  liquido  . 

M.  Fate  un  poco  l’acqua  d’  Orzo^?u* 
pettorale  ?  pe°r0Y 

D.  Farò  infieme  bollire  una  libbra™1'* 
d’orzo  t>en  (Iroffinato  con  panno  ruvi¬ 
do  ,  e  dodici  libbre  d’aqua;  finché  l’or¬ 
zo  fi  a  per  aprirfi  :  allora  verfata  I’  ac¬ 
qua, altre  elodie i  libbre  ne  aggiungerò  , 
faccendola  ribollire;  perchè  Forzo 
finifea  di  feoppiare  :  colata  che  fia  , 
quella  e  i  acqua  d’orzo  pettorale .  z>; fin 

M.  Co  fa  vuol  dire  Diftìllare  ? 

D.  Diftillare  vuol  dire  feparareiL1* 

. . .  i*  .n  r  .  ^ 


M.Come  fate  la  decozion  graduata?  puro  dall’impuro  di  un  mirto  col  fi 


D.  Prima  fo  cuocer  le  radici ,  e  i 
tronchi  non  odorofi  ,  poi  le  radiche 
legni  odorofi,  indi  le  icorze  non  o- 
dorofe,  poi  i  frutti ,  non  molto  do- 
po  i  femi  >  in  feguito  Ferbe,  e  le 
feorze  odorofe,  e  per  ultimo  i  fiori 
levando  fubito  il  vafo  dal  fuoco . 

M.  Quanto  umido  ricercali  per 
pgni  decozione  ? 

D.Nella  decozion  graduata  per  ogni 
libbra  di  materiali  dodici  libbre  d ' 

acqua  3  nella  decozion  forte  ottolib- 


ÌO- 


CO  ,  mediante  T  ufo  del  Lambicco . 

M.  Qiiante  forte  di  Lambicchi  fi 
trovano  ? 

.  ©.  Di  più  forte.-  i  più  ubati  foo 
no  il  Bagno  Maria,  FArena ,  la 
Storta  ,  ed  il  Tamburlano  . 

M.  In  quanti  modi  fi  dirtilla  ? 

D.  In  due  modi per  afeenfo  ,  e 
per  defeenfo . 

M.  Come  diffidiate  per  afeenfo? 

D.  Quando  metto  il  fuoco  fono  al 
Yafo  dirtillatorio  come  al  Tamburlano 

A  2  alla 
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alla  Aorta  5  o  ad  altro  fimil  lambicco  ,  fornello ,  ed  applicato  alia  ftoria  il  fu© 


thè  il  vapore  deve  follevarfi  in  alto, 
prima  di  raccoglierfi  in  ogìio^od  acqua. 

M.  Come  diftillate  per  defcenlò  ? 

D.Quando  metto  fuoco  (òpra  il  v'a- 
fo  divinatorio  ,  che  il  vapore  deve  di¬ 
fendere  per  congelarli  in  acqua  ,  o 
oglio ,  come  nel  diftillare  I5  aglio  di 
-  Bo  fi©  ,  •  e  fo  ni  i  g  li  a  n  t  i  ogl  i  fi  ftì . 

M.  Cofa  fi  dirti  il  a  per  àfcenfo? 

D.  tutte  Tacque  5  ed  oglio  efien- 
tiali  delTerbe  ,  tronchi ,  lcorze  ,  e  fe- 
mi  odorofi ,  come  T  acqua  di  Mélif- 
fa  ,  e  d’  ÀiTenzo  ,  Taglio  di  Ruta  ,9 
Finocchio ,  Cannella  ,  e  ‘{Inaili-. 

M.  Cofa  fi  diftilla  per  defcenfo? 

D.  Gli  egli  fidi  paco  o  nulla  vo¬ 
latili  5  come  T  oglio  di  Bofib,  di  Ce¬ 
rilo  5  d  di  legno  Tanto . 

M.  'Si  danno  pure  ogìi  dift illati  per 
-deliquio  come  f  oglio  di  Tartaro  ? 

D.  E’;;vero; -ma  quert'i  liquori  5o- 
!  g] i  veramente  non  io n o  ,  m a  be ns i 
faìi  o  geme  liquami  col  mezzo  deli5 
umido  ,  attratto  fiali'  ària- ,  -come  T 
'  oglio •  -di  Tartaro  ,  «e  -di  Mirra . 

M* "Che  regola  tìfàte  per  ben  di- 
are- un5  acqua  per  Tarn  bui  a  no  ? 


recipiente  ben  grande  faccio  fuoco  di 
fecondo  grado  per  due  ore  ,  poi  parto 
al  terzo  per  quattr'ore  ,  indi  al  quar¬ 
to  per  tre  ore  ,  e  la  diftilazione  è  fi¬ 
nita  ficuramente,  allorché  più  non 
efeono  vapori  dalla  Aorta  . 

M.  Dovendo  far-acqua  delle  radici 
dJ Altea  ,  di  Malva  ,  o  de’femi  mucM- 
kgginofi,  qual  regola  orterverete  ? 

D.  "Radici  o  Temi  di  tal  matura  fi 
-rinchiuderò  in  un  Tachetto  di  tela 
rara ,  -e  li  penerò  nel  Tamburlano  a 
di  A  ili  are  - 

M.  Cofa  vuol  dire  Bene  conficere^  Btn€ 
&  confetta  bene  -confer vare'?  confi. 

D.  Vuol  dire  cc  imporre  ogni  Medici d/J/J 
ira  di  feelte  Droghe  ,  e  fecondo  tu  fres¬ 
ie  regole  dell5  arte  ,  e  confervarla  in 
vafi  proporzionati  alla  loro  natura  ,  ed 
in  fido  adeguato*:  fcrivendogli  fopra  il 
Mefe ,  e  T Anno  che  furono  fatti  . 

M.  Perchè  volete- fcrivergli  Topra  il 
Mefe  ,  e  l5  Annone  he  furono  zom  porti? 

D.  Prima  per  fa  per  Te  fa  del  medica- 
amento  3  e  poterlo  gettar  via  •  dopo  un 
certo  tempo  ,  che  fia  perduta  la  fua 
Wirtù; fecondo ,  per  poterlo  tifare  quali- 
DiTàgliata  l’erba  minutamente  coti  do  fi  conviene  ;  mentre  leMedfine  o- 
le  fòrbici  -la  -macero  nelFacqua  ,  che  la  piate  non  devono  -tifarli,  che  dopo  i  fei 
fopravanzi  tre  dita  5 1  per  quel  temp©-?  mefr,  ^altrimenti  non  ordina  il 
*•  effe  necèffarioc;  copro  allora  il  lam-  ^Medico . 

bieco'  col  Ttiocà peliate  riempiutolo  cT  M.  Cofa  è  necéffario  pércompor 
acqua  fredda  comincio  la  dift  ili  azione  bene  ogni  Medicina? 

*  con  ramo  fuoco  ,  che  una  goccia  fegua  D.  Tre  cofe  ?  ;  giiirto  ’rpefo  ,  lecita 
TahtoftoT  altra muta ndo  fpeffo  i5  ac-  ^d.5  ingredienti ,  Je  buon  metodo  . 
f  qua’def  capello, perchè  fempre  fia  fred-  M .  Perchè  da «fa fi  mette  iTZiccche- 

fia* .  Segno  che 1  ladiftilazione  è  fin  ita  *  ro  o  il  Mele  in  tutte  le  Conferve  ? 

Ti  è  ,  quando  Tacqua  fili  ara ;  nonfia  ^Ekttuarf,  Confezioni,  e  Sdoppi? 

1  fapore  alcuno  delia  ■  fua  erba  .  D.  Per  efter  tanto  il  Zucchero  ,  che 

M/Che  "Tégola  tifate  per- faTefina  di  Mele  due  mezzi ,  chtper  ferva  no  dai- 
<  dirtiliaziorie  :  per  *  ftorta  ?  Ha  còrruzioneogni  Medicina  comittrbi* 

Do  Riempio  per  due  terzi  ùìia  ftorta  :  le  ;  ed  anche  per  temperare  col  loro 
'Turata  ,  pemefenipio  di  Corno  di  Cer-  vdolce  fapore  l’amarezza  del  comporto. 

- vo  tagliato  ;  o  palpato-  de  Taftetro  in  -  M.  Quali 'Tono G  *vafi 4  convenienti 
forno  «ài  riverbero:  1  coperto  il  -  per  confervarbene  le  Medicine  ? 

IX).  Quel- 


Istruzi  ohi  Farm  a  ce  ut  i  che  « 


D.  Quelli  .che  poffonocuftodirne  la 
virtù  . Le  confezioni ,  Con  v.e  rie, ed  E- 
lettuarj  vanno  podi  in  va  fi  di  vétro, 
ovvero,  ben  verniciati,,  le  acque  dilla- 
te  in  boccie  di  vetro  ,  le  Theriaqhe  £n; 
vafi  di  ftagno,  o  lkgnati  ,  gli  Oprati 
in  pelle  unta  d  oglio  di  noce  molcato,, 
o  di  Carotali ,  i  Siroppi  ed  ogli  in 
in  vafi  di  terra  verniciati  - 

M.  Come  vanno  conferva  te  1’  er¬ 
be  fece  he  ? 

D,  Po  do -già  che  fieno  colte  in 


StM’ìPé 


D.  La  felina  è  la  foglia  di  un  erba' 
che  viene  portata  dalTEgitto  .‘  la  buo¬ 
na  deve  e  iter  frel.ca,di  odor  erbofo  gra¬ 
to  ,  di  color  che  nel  pallido  verdeggia., 
eli  foglia  aguzza  famigliarne  al  l’olivo, 
monda  ala  fudicelli ,  e  , da  follicoli . 

M.  Co  fa  è  il  Rabarbaro? 

L).  11  R&  ha  rhe  r o  è  ;  la  radice  dta  na  & 
pianta  ,  che  nafqe  in  Tartari  a  ;  ma  cir*/u 
vien  portata  per  la  via  di  Perfia  .  Il 
buon  Rabarbaro  deve  effer  di  pezzi 
mediocri  ,  non  tarlato  ,  di  colordi  car- 


tempo  opportuno. ,  e  fecche  allomb*  ne  ,  variato  come  la  noce  mofeata.  5  di 
bra  ,  fi  ripongono  in  fcatole  ben  chili-  fapor  dinaro  ,  we  mafticato  .tinge  ..in 
fe  ,  ed  in  luogo  afeiutto Tpeffo  ri-  giallo  carico  . 
credendole  per  nettarle  della  ..polve-  M.  Cola  è  il  Pólipodio  ? 
re ,  che  avellerò  fatta  »  D.  il  Poi ipod io  è  3 a  radice  dfirn  et- 

M.  QiiaTè  di  jempo  opportuno  per  ba  parafi  dea.,  che  nafee  foprale  Quer- 
maccogiiere  l'erbe  5  egli  altriTemplici?  eie  antiche,  «ed  altri  alberi ,  di  fuori 


F-rbt 
Jt  (id  /  * 
ci  . 


DiLe -radici  vanno  cavate  quando  le 
foglie, ed  il -frutto  della  pianta  fi  lecca - 
VTfì110  ,  ovvero  quando  le  foglie  tornano  a 
r4c0/Hpii llu rare  ;  le  foglie  al  comparir  de’ 
'lsr>0  ilo  ri  ;  i  fiori  appena  aperti.  ;  i  frutti  ed 
lì  Temi  Cubito  maturi  ,  ed  i  legni 
api  a  ndoJeTogl  i.e  comi  nei  a  noa  cadere  , „ 


nerichi,  e  turbecolofa  ,  dentro  verdeg¬ 
giante,  e  di  fapor  dolcigno  ,  naufeofo: 
la  buona  deve  effer  grolla  ,  frefea , 
e  nata  fopra  le  radici  delle  Querele» 
M.  Quali  fono  J  fcmi  freddi  mag¬ 
giori  “ 


Ìli  Teme  di  Zucca  ,  di  Goccine- 
.ro,  d’ Anguria,  e  di  Meloni» 

,M.  Cola  è  il  Zucchero  Zu.ec 

D.  Il  Zucchero  è  il  Sai  elle nzi ale  dìcA‘*è° 
una  Ga  n  n  a  l  o  m  i  gl  i-  a  ai  e  alla  n  crfl:  r  a 
Canna  di  Monte  ,  che  nafee  abbon¬ 
dante  :  nell  Indie  Occidentali. ,  cavato 
pe r  .deco  zi on e  d ai  1  a  pian ta  tutta  pri¬ 
ma  ben  macinata  fono  la  mola  .  Il 
buono  deve  effer  bianco  ,  cri  (tal  lino. 


C  A  P.  I  L 

Delle  tre  comoofizioni  efif.at.te  jt fotte.. 

'Oddi  sfatto  colle  finn  mentova  te  do¬ 
mande  il  Sig.  Priore ,  intorno  i 
■ punti  principali  della  Particola  di  Sa¬ 
ldino  ,  vengono  Tubilo  d’ordine  filo 
cavate  dall5  Urna  le  tre  corri  poTiziohj, 
che *  faranno  per  grazia  d5  efempio  il 

-Diacatolicon* ,  la -Con ferva .d’Affenzo  .dolciffimo  , .  e  difficile  a  frangerli  » 
;.pónt-tco.,  ed>  il  Laudano  Gidoniatq,  M.  Co  fa  ..è  la  Cuffia  nera?  , 
t.ed  aperto  il  Ricettario  deve  TAppro-  D.  La.Caffianerac  friutodiunal-^^ 
vando  leggere  con  voce -a-lta> prima .  la  hero  grande  come  un  Pero.  ,  che  nafee 
ricetta  del  Diacatolicon,  letta  la  .neirEg.it  to,  cd.aIrro.ve.  ;  La  buon  x  è  la 
-quale  gli  dirà  il  Sig.  Priore.  .Cajeri.na  ,  di  Canne  lunghe, quali  ira 

M.  Di  qu  alci  a  He.  è  :  i5  Elei  tu  ar  io  braccio.,  di  feorza  fot  ri  le., noleggiante, 

>  Diacatolicon  ?  facile  ad.. aprirli,  frefea, colla  carne  rit 

TD.  E5  del  l  a  cl  alfe  de*  purga  ntr  per  splenden  te  ,  non  i  avi  I  uppata  coiTetne, 

Si Tempi  rei  purgativi ,  che  vi  entrano.  iM*  Cofa  è  J1  .Tamarindo'?  .?■****• 
^M>  Cofa  ..è  la  Senna  ?  iD.  «TI  -  Tamarindo  èH  la  polpa  di  m" 

f&U  £- 


firn ta, come  una  Carobba,  prodotto  M.  Leggete  la  ricetta  del  Laudano 
da  un  albero  nel  FI  ndie  Orientali ,  af-  cidoniata,  e  dopo  ietta  ditemi  co  fa  è 
fai  grande:  il  buonpdeve  efferfrefeo,  V  Opio  ? 

nerigno,  di  la  por  grato  aceto  fo  .  D.  LOpio  è  il  fugo  condenfato  del 
M.  Come  farete  il  Diacatolicon  ?  Papavero» y.che  nafee  nelle  parti  firpe-c'A  *• 
D.  Fatta  la  difpenfa  di  tutti  gl’ in-  ribri  dell'Egitto  ..  Il  buono  è  ilTebai- 
gredienti  pefterò  in  primo  luogo  il  Po-  co  ,  denfcr,  pura,  di  fpiacèvolifsimo 
li  podio  ,  e  ben  ammaccato  aggiungerò;  odore,  offendente  la  Tetta,  feuro  di  co¬ 
la  liquerizia  tagliata  ,  e  ben  pelli  am-  lore,  amaro*  al' girilo,,  ove  viene  portato 
ìbidue,  metterò  gli  anefi ,  la  ferma  ,  e  in  pani  di  una  libbra  in  circa  ,  involto' 
le  viole,  ed  in  ultimo  il  Rabarba-  /  nelle  foglie  del  Papavero  medefimo- 
ro ,  facendo  di  tutto  fpecie  fine  .  A  M.  Cofa  è  il  Tartaro  ? 
parte  macinerò  il  Zucchero,  ediPe-  D  II  Tartaro  è rii  Sai  effenziale  del  Tar~ 
ne  ti-,  eli  aggiungerò  alle  fp^zie  :  nell’  Vino ,  che  trova  fi.  nelle  Bot  ti  attacca-  fart' 
Hi  e  ffo»  tempo  farò  cuocere  l’altra  dofe  tovi  intorno:  il  migliore  portafi  da 
di ■.  Polipodio  col  Finocchio  nell'  acqua  Bologna  in  grotti  cri  fiali  i  biancheg- 
alla  confum azione  della  metà ,  e  nella  gianti  e  puri  di  fapor  acideto  .. 
colatura  diffolveròxilZEcchero;facendo-  M.  Come  farete  il  Laudano  Cl¬ 
ient  a  mente  cuocere  a  forma, di  m  iele;  don  i  a  to  ? 

allora  vi  aggiungerò  la  polpa  diCaf-  D.  Tagliato  minutamente  l’Opia 
fia  5  e  de'Ta  mar  indi  ;  e  a  lento  fuo-  crudo  lo  unirò  col  fugo  de'  Codogni, 
co  ne  farò  (Vaporare  la  fuperfiua  limi-  e  col  Tartaro  in  un  fiafeo  di  vetro 
dirà;  fempre  agitando  con  fpatola  di  capace  del  doppio,,  e  ben  figillato  lo 
legno  ;  levato  il  vafo  dal  fuoco  vi  metterò*  al  Sbll ione  per  quaranta  gior- 
fpargerò  le  polveri  già  preparate,  e  ni,  agitandolo  qualche  volta  :-feHfel- 
ben  unite  ,  e  raffreddato  il  corri;  otto  lo  trato  il  liquore  lo  corfferverò  in  boccia 
riponerò  in  vafo  verniciato,  fcrivendo-  beu  chiufa  ,  fcrivendovt  fopra  il  tern~ 
fi  fopra  il  tempo,,  che  fu  compoflo.  po  che  fu  preparato  .. 

M.  Come  conofeerete  ,  che  la  fu-  a. »a. 

per  fin  a  umidità  fia  fvaporata  G  A  P.  V. 

D.  Lo  conoicerò  mettendo  una  por-  Domande  del  Signor  Priore  all i 
zioncella  di  elettuario  fopra  la  carta  E f aminando . 

bianca  :  fe  non  la  bagna  è  fegno  ficu-  T7* Spolle  dal  Giovane  e  fa  min  andò  le 
ro  ,  che  lhimidofuperfluo  è  fvanito  ..  XLr  tre  compofizioni  efirattea  forte 
M.Retto  pienamente  foddisfatto  del-  continua  il  Sfg.  Priore  befanie  inter- 
la  vofira efperienza  intorno  al  Diaca-  rogandolo  a  piacere  intorno  icano- 
tolicon,  ora  ditemi  come  farete  la  ni  dell’arte  ,  o  circa  qualche  dubbio, 
conferva  d5  xAffenzo  Fornico?  che  occorrer  poffa  nella  fpedizione 

D.  Scelte  le  foglie  ,  e  le  cime  tenere  deile  Ricette  p.  c. 
deli’Afìenzo  Fornico  le  pefierò  benitti-  M.  Quanti  fono  i  Frammenti  pre¬ 
mo  in  morrajo  di  pietta,ed  allorché  fia-  ziofi  ? 

bo  ben  pelle, vi  aggiungerò  ilZucchero,  D.  Sei ,  Zaffiri ,  Granate ,  Topaz-Fr^. 

mettendo  poi  la  mìfiura  a  lieve  fuoco,  zi  ,  Giacinti ,  Rubini  ,  e  Smeraldi  .mpernt[1' 
finché  il  Zucchero  ha  ben  liquefatto:  M.  Come  diflinguete  le  Gioie ,  una 

riponerò  la  conferva  in  vafi  verniciati ,  dall3  altra  ? 

&  iaefporrò  al  Sole  perori©  giorni  *  D.  Dal  colore  :  il  Zaffiro  è  di  co- 

.  1  ot 
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ter  Bìò  vago  come  il  Ciel  ferenofil 
Granato  è  di  color  vinofo  carico  co¬ 
me  il  Melagrano  ,  il  Topazzo  giglio 
aureo  ,  il  Giacinto  giallo  rugginofo. 
Il  Rubino  color  di  fuoco ,  Io  Smeral¬ 
do  d3  un  bel  verde  erbofo . 

M.Effendovi  ordinato  il  Sandalo, 
•<o-.il  Mirabolano  fenza  {piegarne  la 
fpezie ,  qual  Sandalo -,  o  Mirabolano 
Tiferei!:  e  ■? 

D.  Ulerei  il  Sandalo  ,  ed  il  Mira¬ 
bolano  cedrini  ,  come  più  eccellenti 
degli  a! irte 

M.  Come  farete  la  patta  per  Sina- 
pifmi? 

$»>«-  XX  Prenderà  mezza  libbra  di  Sena- 
ìpe  polverizzato  ,  e  ne  farò  patta  mol 
le  con  aceto  forte  ,  e  lo  lafcierò  in 
quiete  per  lèi  ore  :  pefterò  poi  in  mor 
tajo  di  pietra  lei  onde  di  -fichi  fece  hi 
mond  ati  dal  pie  ruolo ,  e  ben  petti  vi 
finirò  il  Senape ,  continuando  a  pe¬ 
stare  .per  ben  unirli  5  bagnandoli  ,  oc¬ 
corre  n  do,  di  buon  a  ceto  per  dare  al¬ 
la  patta  forma  di  cara  pia  fin  a  - 

M.  In  mancanza  di  Fichi  cola  fo~ 
Ili  mi  rette? 

D.  In  tal  calo  -fottitnirei  il  Lie¬ 
vito  di  Formento  - 

fyp  Gola  è  la  Polca  . 

D.  La  Polca  è  mi  Aura  d5  acqua , 
ed  aceto  parti  eguali  . 

M.  Co  fa  è  F  acq  ua  m  ul  fa  ? 

D*  Ls  acqua  malfa  è  una  miftura  d:s 
acqua  ,  e  mele  bolliti  infieme  alquan¬ 
to  :  acqua  fei  libbre  ,  miele  una  libbra  . 

M.  Come  fate  Y  Àloè  nutrito  col 
"fugo  di  Refe? 

04W  D.  Io  metto  l’Àloè  lavato  in  un  Ca- 
'***  n"tino  con  Tanto  fugo  di  Rofe  ,  che  lo 
fopravanzi  tradita»,  e  ben  coperto  con 
una  ftamegna  lo  metto  al  Sole ,  fin¬ 
ché  il  fugo  fvanifea ,  melco4ando  qual- 
che  volta  il  fugo,  e  l’Aloè  con  (patto- 
la  di  legno-:  aficiutto  che  fia  ,  egli  riaf- 
tondo  (vaporato  an¬ 


che  quefto  ,  vene  rimetto  altrettanto 
per  la  terza  volta ,  e  ridotto  a  for¬ 
ma  di  buon  eftratto  ,  lo  ripongo  per 
li  bifogni ... 

Gap.  vi. 

.Degli  altri  e  fami: 

CON  Tali  -,  o  fo  migliar*  ti  domande 
fin i. t o  il  pr ì mo  efame  ,  p affa  il 
‘Giovane  al  fecondo  dei  Con  figli  ere  più 
anziano  ,  il  quale  fienz’  altri  prelimi¬ 
nari  gì  ita  cavarea  forte  da  li’ Urna 
tre  compofizìonì ,  che  devono  efporfi 
col  metodo  delleprime  :  dopo  di  che 
conti  mia  r£fa  minatore  ad  i  nterrogar- 
te  intorno  alle  cofe  dell’ Arte  ,  a  pia¬ 
cer  filo  ».  Pa  fifa  ili  degù  ito  LApprovan- 
do  al  terzo  ,  quartopquinto,  ietto  ,  fiet* 
timo  ,  ed  ottavo  efame  còl  mede  fimo 
fittema  dèlie  tre  eompofizioni  e  (Ir  atte 
a  forte ,  e  delle  domande  arbitrarie-, 
'come  fi  è  detto  altrove  .  Con  che  s5  i Li¬ 
te  ad  e  pofto  fine  al  confueto. efame  Far¬ 
maceutico  del  Veneto  Collegio  ;  av¬ 
vertendo  però  ,  che  viene  da’SS.  Efa- 
m in atori  ufata  molta  carità  ,  e  deftrez- 
za»,  effendofoliti  a  guifia  d’  affittaioli 
padri  fvegliar  il  Giov anecon  appro¬ 
pri  a  te-,  'e  delire  maniere  alle  rilpoftev 
anzi  trovandolo  ben  inttrutto  fpiri- 
tofo  fogliono  abbreviare  ad  etto  gii  e- 
fdmi,a  nonna  delia  ft  ima  che  ave  fiera 
concepita  .  E  per  compimento  di  que¬ 
lla  iftruzione  refta  fdlo  ch’io  ricordi  ài 
^Candidato-,  che  per  ben  riufetre  nel 
pubblico  ci  me  n  raccerchi  d’elleriftr  ur¬ 
to  delle  cole  Galeniche  ,  e  Chimiche 
ne’fonti ,  che  fono  per  additargli-,  e 
così  delle  Droghe. più  ufuali ,,  perchè  fe 
è  pollbile  niente  riéfea  nuovo,  nè  ma. 
Uri  iorprèfa  per  qualunque  domanda 
che  gli  polla  effer  fatta  ;  ricordan¬ 
dogli  ,  che  il  rifpondere  noi  sò  ,  è  ri- 
fpofta  he  usi  i  nge  nua ,  m  a  le  nzs  a  p  p  I  a  u- 
fio -.  Ondteo  per  ajutario  in  tutti  li 
modi  a  farli  onore  3  voglio  foggumge- 
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re  molti  canoni  del  Parte  ,  Galenici ,  e  guento ,  le  quali  ben  oliervando  non? 


i  V  li  v  ' 

Chimici  ,  e  moke  domande  utili  e  cu- 
riofe  ,  che  per  lo  più  fi  fanno  m  tal  oc» 
cafione  dagli  efaminatori ,  che  fervo¬ 
no  ad diluitotela  materia  Farmaceu¬ 
tica  .Non  già  ch’io  pretenda  raccoglier 
tuttoeiò  j  che  pofia  venir  ricercato  :  in¬ 
tendo  falò  di  dare  un  faggio  delie  co- 
fe  principali  ,  e  del  modo  con  cui  ven¬ 
gono  d  a’S  i  gno  r  i  E  là  m  i  n  a  t  ori  propone; 
rimettendo  -  lo  fludiolo  al  Melichio , 


al  pemerj  r  ed  al  Leffic-o  per  il  di  piu  Unguento  • 

ai  J  5  i  _ v  T->  iti 


può  mai  un  Profeffore  fallare. 

M.  Dunque  volendo  far  Unguento* 
di  giuda  confidenza  quanta  cera  vi  fi 
ricerca  per  ogni  libbra  d’  oglio  ? 

D.  In  tempo  d’Eftate  vi  vogliono’ 
per  ogni  libbra  d’ oglio  tre  oncie  e 
mezza  di  cera,  ed  in  tempo  d’  In¬ 
verno  tre  oncie  ballano . 

M.  Quante  polveri  per  ogni  libbra 
d’ oglio  fi  devono  mettere  per  faynion 


che  gli  potefiè  occorrere ,  dove  troverà 
«ogni  cofa  efpofta  fecondo  il  dio  bifogno 

c,  &  r  vii. 

Quefitì  Farwaceutico  Galenici  [otiti' 
domandar^  ne  IH  e  fama-  dijpojìi 
in  Dialogo  . 

M.  /'“"'  lacchè  volete  profeffareTarte 
V  “fi  Farmaceutica, dovete  fapere 
cofa  lignifica  il  nome  di  Farmacia? 

D.U  nome  di  Farmacia  fignifica  un’ 
arte  3  che  i n legna  a  preparar  le  medici¬ 
ne  ordinate  da'  Signori  Medici  pernio 
deglr  uomini ,  e  può -effendi  due  tor¬ 
te,  Galenica  ,  e  Chimica  0 

M.  Che  cofa  è  Farmacia  Galenica  ? 


D.  Quattro  onde  per  ogni  libbra 
generalmente  parlando  ;  pc/tendofi 
accrefcere  di  mezz  oncia  ,  le:  tollero 
minerali  ,  per  effer  meno  voluminofi 
dei’ erbe  ,  o  fimi  Ih 

M.  Volendo  fare  Elettuario ,  o  al¬ 
tra  confezione  liquida  quante  fpezie 
metterete  per  ogni  libbra  di  mele  , 
o  di  Zucchero  ? 

D.  Per  ogni  libbra  di  mele  ,  o  Zuc¬ 
chero  effendo  le  Ipezie  dolci,  o  cordia¬ 
li  quattro  oncie  badano  ;e  tre  fole  on- 
cie  delle  non  cordiali ,  ed  amare . 

M.  Quante  fpezre  metterete  per 
libbra  di  Zucchero  in  una  confezio¬ 
ne  folida  detta  altdmente  Rotule  o 


Fi- Farmacia  Galenica  è  Tarte  che  Trazie?  .  ,  a 

infegna  a  preparar  le  medicine  fenza  D.  Sei  dramme  m  pezie  a  ano 
federazione,  o  efaltazione  alcuna  delle 

parti  componenti  i  femplici ,  che  vi 

entrano-  .  .  -, 

M.  Che  cofa  e  Farmacia  Chimica? 

D.  Farmacia  Chimica  èquelharte, 
che  infegna  a  preparare  le  Medicine 
con  feparazione ,  o  efaltazione  delle 
parti  componenti  b  femplici  che  vi 

entrano .  .  , 

M.  Quando  dunque  la  Farmacia  e 

un  arte,  avrà  certe,  e  preci fe  regole 

per  ben  dirigerli  F 

D.  Certamente  :  ha  canonie  regole 
ftabiln oda  lu”ga  fperienza  per  ben  pre¬ 
parar  ogni  medicina  fia  {empiicelo 
gompofta  j-El^ttuaria ,  Cerotto ,  o  Uà- 


per  ogni  libbra  dr  Zucchero  » 

M .Volendo  far  eonlèr  vacuanti  fio¬ 
ri  metterete  per  libbra  di  Zucchero? 

D.  Quattro  oncie  di  fiori  per  lib¬ 
bra  di  Zucchero  . 

M.  Quanta  fenna  ricercafi  per  far 
completo:  Y  Elettuario  Lenitivo  ? 

D.U  n’oncia  ,  e  mezza  di  ferina  pol¬ 
verizzata  per  ogni  hbbi  a  d  ibiCttuai  io  . 

M.  Dovendo  metter  Refine  ,  o  gom¬ 
me  refinofe  negli  Elettuarf,  come  le 
diffoiverete e  quando  le  unirete  ? 

D'.  Le  diffolverò  nella  malvagia  ,  e 
colate  ,  e  poi  {vaporate  a  confidenza 
di  mele  vi  unirò  una  porzione  di  E- 
viario  un  pò  caldo,  ben  agitando  il 
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tutto  ,  che  poi  vìfcaldate  le  aggiungerò  D.  Per  ogni  libbra  dì  Zucchero 

_ 1  _  „  V  «  •  «  % 
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ai  refto  deirEletuario  quafi  raffreddata, 
M.  Volendo' far  Cerotto ,  quanta  ce- 
ra  fi  ricerca  per  ogni  libbra  (Loglio  ? 

D.  Effendo  ftagion  fredda  ti  ricer¬ 
cano  cinque  oncie  di  cera  per  ogni 
libbra  d5  oglio  ,  e  mezz’oncia  di  più 
effendo  ftagion  calda  » 

M-  Dovendo  far  un  Cerotto  gom* 
mato  ,  quante  gomme  metterete  per 
libbra  di  Cerotto  ? 

D.  Per  ogni  libbra  di  Cerotto  ba¬ 
tta  un1  oncia  e  mezza  di  gomme 
preparate 


M.  In  che  tempo ,  ed  in  qual  mo-  Cedro  ? 


e  mele  panerò  una  libbra  e  mezza 
di  ^  umido  nù’  groppi,  ed  una  libbra 
ne*  Giulebbi . 

M,  Qual  differenza  patta  tra  il 
Giulebbe  ,  ed  il  firoppo  ? 

D.  La  confidenza,  perchè  il  ftrop, 
po  deve  aver  forma  quafi  di  mele 
ed  il  Giulebbe  affai  più  lunga  del 
mele  :  da  molti  Autori  eh  ia  man  fi 
Giulebbi  quelli  fatti  di  folo  Zucche- 
io ,  e  fugo  ,  o  decotto  di  qualche  fem- 
plice  ,  e  firoppi  comporti  di  molti . 

M.  Fate  il  firoppo  di  aceto  fi  tà  di 


do  unirete  le  gomme  all!  Cerotti 
ed  Unguenti/ 

D,  Diffolverò  le  gomme  nel  buon 
aceto,  e  colate  ed  ifpeffate  come 
mele  vi  unirò  altrettanto  dell*  Un¬ 
guento  ©  Cerotto  quafi  raffreddato  , 
cosi  ben  agitate  le  aggiungerò  al  Ce¬ 
rotto  ,  od  Unguento  già  tolto  dal 
fuoco  ,  e  quafi  freddo  ,  avvertendo 
di  non  più  rìfcaìdarlo  perchè  le 
gomme  fi  potrebbero  aggrumare. 

M.  Effendovi  preferitto  il  Cerot¬ 
to  de  Ranis  con  duplicato  Mercu¬ 
rio  ,  quanto  ne  metterete  per  ogni 
libbra  di  Cerotto/ 

.  L).  Metterò  due  onde  di  mercu¬ 
rio  per  libbra  ,  offervando ,  che  1* 
Autore  ne  mette  nel  femplice  un3 
oncia  per  ogni  libbra  . 

M.  Come  unirete  il  Mercurio  al 
Cerotto  . 

D.Lo  eftinguerò  prima  dibattendolo 
ben  bene  con  altrettanta  terbentina  ed 
una  piccola  porzione  di  fior  di  zolfo, 
e  quando  1*  argento  vivo  fia  eftinto  af¬ 
fatto  ,  lo  unirò  al  Cerotto  liquefatto  , 
levandolo  fubiro  dal  fuoco ,  ed  agitan¬ 
dolo  fempre,  finché  fia  raffreddato, 

M.  Per  far  buon  Giulebbe  ,  e  buon 
firoppo  qual  proporzione  offerverete 
tra  il  Zucchero ,  il  mele ,  e  1*  umido  ? 


D.  Frendo  il  Zucchero  ,  e  Io  chia¬ 
rifico  al  foli ro  ,  e  cotto  a  manuferi- 
fti  vi  aggiungo  il  fugo  di  Cedro  chia¬ 
rificato  da  sè ,  ed  a  ieggerittìmo  fuo¬ 
co  lo  riduco  a  forma  di  Giulebbe 

M.  Perchè  non  chiarificate  il  Zuc- 
chero  col  fugo ,  come  negli  altri  fi¬ 
roppi  fi  fiiol  fare? 

D.  Prima  perchè  i  fughi  acidi 
ìtiuggoHo  il  chiaro  d  Oro  ,  fecondo 
perche  vogliono  bollir  poco,  altri, 
mente  vengono  neri ,  ed  amari 

M  In  che  forte  ’di  vafo  f„ete 
boline  gli  egli  per  decozione  ?  h 

D.  In  Bagno  Maria ,  detto  anche 
dagli  Autori  doppio  vafo  . 

M.  Quante  Rofe  mettete  per  lib- 
bra  d  ogho  facendo  Y  oglio  Rofato  ? 

D  Metto  quattr’  oncie  di  foglie  per 
ogn.hbbra  d' oglio  ,  e  dopo  otFo  gior- 
ni  d  mfolazione  colate,  ne  aggiungo 
a. frettante,  c  cosi  replico  pir  la  tèr¬ 
za  volta  ;  rimettendo  ben  colato  1* 

°  k/  r-  Per  quaranta  giorni . 

M.  Come  farete  a  cavar  il  fu«0 
dalla  i quii  la  per  il  firoppo? 

D.  Involta  la  fquilla  di  palla  la  Sus‘ 
faro  cuocer  nel  forno ,  e  cotta  la s%i 
penero ,  e  ne  fpremerò  il  fUa0  .  u, 

M.  Come  farete  il  fugo  "dei  Bo¬ 
ragaie  f 

B 


D.  Pe- 
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b;b'.  D.  Pefterò  l'erba Tubi  to  raccolta,  e 
r*i "  dono  ben  Icaldafa  in  cazza  (lagnata 
al  fuoco  la  {premerò  per  .torchio . 

M.  Come  fate  il  fugo  de’ Granati, 
di  more  Gelfe  ,  ed  altri  frutti  rinofi  ? 
Dime  P.  Rotti,  pelli ,  o  ben  ammaccati 
.e  j  frutti ,  li  lafcio  in  quiete  per  tre  p 
•  quattro  giorni,  poi  colati  e  (premuti 
per  pezza  ,  li  ripongo  in  fiafcodi  vetro 
per  tre  giorni  a  deporre  la  parte  tee- 
ciofa,  e  decantati  li  ripongo  in  altro 
vaio  di  vetro,  con  oglio  {opra,  no¬ 
tando  il  giorno,  che  furono  fatti - 
M.  Qual  grado  di  decozione  {of¬ 
frono  i  mirabolani  ? 

D.  Se  entrano  in  decotto  purgan¬ 
te  vanno  infufi  ,  e  non  bolliti,  fe 
in  decotto  «direttivo  vanno  bolliti 

lievemente  -  ,  * 

IVI.  Come  conofcerete ,  tei  c  m  1 
di  Lino  ,  Fien  greco  >  di  Pidìo  »  e 

d*  orzo  fieno  ben  cotti  ?  .  p 

1).  Quando  frano  bene  fcoppiati  . 
m".  Come  farete  la  decozione  del¬ 
la  Coìloquintida  per  creftieri . 

J  D  La  taglierò  minutamente  coi- 
le  forbici ,  e  ben  purgata  da  forni  la 
legherò  in  pezza  di  lino,  e  la  taro 
bollire  quanto  balla  nel  liquore,  che 
mi  farà  preferito, 

M  Éffèndovi  preforma  una  emullio- 

ne  con  Trementina  ,  come,  la  farete  . 
£*«!.  f)  Fatta  l’  emulfione  de  forni  ordi- 

nati  al  f  olito ,  diffolveroda  trementina 
con  qualche  appropriato  Giulebbe  Iti  et¬ 
to  I  o  con  rotto  d’  ovo  ,  e  vela  unirò . 
M.  Come  farete  una_  fuppofta  con 

chiaro  d’ovo,  e  polveri? 

D  Batterò  il  chiaro  d’ ovo  colle  pol¬ 
veri  '  alquanto ,  poi  lo  verferò  in  un 
fcartozzetto  della  forma  e  grandez¬ 
za  delle  fuppofte  ,  e  lo  immergerò 
neir  acqua  bollente  ,  tanto  che  a 

chiaro  d’ oyo  fia  cotto. 

M-  Come  farete  una  fuppoita  di 

Trementina  l 


Tort' 

lenti 


D.  Farò  bollire  nell’  acqua  fa  . 
mentina  tanto ,  che  venghi  a  durez¬ 
za  {ufficiente  da  far  fuppofte, 

M.  In  quanti  modi  li  prepara  Isi 

fcamonea  ? 

D.  In  due  ,  col  Zolfo  ,  e  col  Co- 

dogno . 

M.  Come  li  ripongono  le  radici  / 

D.  Si  mondano  prima  .dalle  radi¬ 
cene  eftetne  ,  poi  levatole  il  il  ol¬ 
io  legnofo  interno  ii  leccano  all’  om¬ 
bra  ;  come  il  Prezzemolo  ,  la  Gen¬ 
ziana  ,  V  Angelica  ,  _ 

M.  .Quali  fono  le  vipere  migliori  f 
D.  Le  femmine  colte  nei  luoghi 
montuofi  ,  e  fpezialmente  ne’ colli 
Euganei  in  Primavera  ,  quando  effio- 

no  dalle  Tane  .  . 

‘  M.Quah  fono  leCantarelle  migliori? 

D.  Le  grandi  di  corpo ,  di  un  bel 
yerde  che  in  qualche  modo  folleg¬ 
gia,  li  foie ,  e  colte  in  Primavera-" 

M.  Come  conofcerete,  che  l’ erbe  ,  e 
radici  fecche  abbiano  perfa  la  virtù  f 
D.  Quando  abbiano  mutato  odo¬ 
re,  colore,  fapore. 

M.  Come  farete  la  mucillaggine 

del  Pffilio  all’  improvvifo  ?  ar.nr- 

P.  Batterò  tanto  i  forni  di  Pfillio^q- 
nell’  acqua  fredda;  finché  rendano 

Sa  muciìlagine.  , 

M.  Perchè  adoperate  1  acqua  tredda  , 

e  non  la  calda  ,  quando  con  la  calda 
efce  più  facilmente  la  muccillagmc  ? 

O  Perchè  con  1’  acqua  calda  la  mu- 
ctoe  «fce  acre,  L  uieera.i.a  . 

M,  Qual  è  il  correttivo  del  Ra- 

barbaro?  i  . 

Qe  Lo  fpigo  nardo,  dieci  grani 

per  ogni  dramma  di  Rabarbaro  . 
r  M.  Qual  è  il  correttivo  della  lenna  • 
p’  L’  anifo ,  una  dramma  per  ogni 

oncia  di  i'enna  . 

M.  Cofa  è  la  Torrefazione  ? 

P.  E’  una  operazione ,  che  fi  fa  col 
fpoco  per  privare  dalla  fupernua  umi-»» . 
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d’ità  qualche  femplice  come  l’ Opio , 
il  Rabarbaro  ,  e  Umili  . 

M.-  Come  torrefate  il  Rabarbaro  , 
l’Gpio  ,  la  Gomma  arabica  ,  e  fumili? 

D.  Tagliato  in  le  trucie  il  Rabarba¬ 
ro  ,  lo  metto  in  tegame  di  terra  à  fuo¬ 
co  mediocre  fempre  movendolo'  coti 
fp  a  troia  di  legno  ,  finche  muta  colore: 
allora  lo' tòlgo'  dal  fuoco  e  raffreddato 


raffreddato  lo  getto  fn  forme  .  Se  re- 
ila  He  qualche  porzione  di  Zucchera 
nella  cazzetta  non  gettato,  lo  getto 
via  ,  perchè  rimettendolo  al  fuoco 
divieti  nero  4 

M.  Perchè  unite  il  fior  di  Zolfo 
al  Zucchero  prima  di  metterlo  nel 
Zucchero  corto  ?  . 

Dà  Perchè  il  fior  di  Zolfo  folo  fi 


lo  ripongo  in  vafo  di  vetro/  Nell’iftefi  gruma  ,  e  non  riefce  bene  , 
lo  modo  fi/ortela  f  Op/o  y  la  Gomma  M.  Venendovi  ;prefcr irto  il  fior  di 


arabica  ,  f  Àmido  ,  ed  i  lenii  di  Pilli  io 
M.  Come  torrefate  i  Mirabolani  ? 
D.  Ben  inzuppati  i  Mirabolani  di 
fugo  di  Limone ,  o  di  Granati  ,  li 
Lecco  all*  ombra  y  poi  li  ungo  d5  ogliò 


caffià  con  f  oglio  di  mandorle  dolci 
come  farete  ad  unirlo  ?  ~  , 

D.  Unirò  prima  f  oglio  di  mandor¬ 
le  col  roffo  d"  ovo  ,  e  poi  colla  carila  .■ 
M.  Venendovi  preferì tto  p.  e.  il  ma- 


fola  to  ,  e  li  metto1  a  brufBòlire  in  te-"  giftero  di  Gialappa  ,  o  fi  mi  le  in  qua] 


game  dì  Terra,  o  di  ferro / 

£omm  M.  Cola  è  combufiione  ? 

**?'•••  33.  E’  un"  opera  ,  che  riduce  in 

cenere  qualche  femplice  «col  fuoco  y 
come  f  erbe'  per  I  lali ,  ii  Cornò  di 


9ie 


vo  v  le  Conche  / 


e 


M.  Come  abbruggiate  la  /età 
la  Lana? 

-  r  3  * 

D.  Le  Gallette  beh  nettate  da  ver¬ 
mi,  e  la  lana  mondata  da  ogni  foz- 
zura ,  la  metto  in  pignata  di  terra  , 
e  coperta  la  pongo  a  fuoco  tòrte  fin¬ 
che  la  lana  y  ?é  là  /età  ,fi  potrò  no  fa¬ 
cilmente  polverizzare  ; 

M.  Se  una  mafia  di  pillole  non 
vecchia  /offe  indurita  còme  pietra  , 
■•che  ne  ri  are  Ile  ? 

■  J  3  •  ‘9  .  / 

D/  Prenderò  il  liquido  rp  refe  ritto 
dall5  Autore  per  impalare  le  iperie  , 
é  b  olii  t  o  con  ai  ri  p  ò  d  i  m  e  1  e  y  <  lòf¬ 
fia  rei  à  rnalariarle  nel  mortaio  . 

.  M-  Come  fatte  le  Trazie  cori  :fiòr 
di  Zolfo  ? 

di  Dg  Diffolvo  tre  oricie  ,  e  mezza  di 
8  Jv' Zucchero  fino  in  q,  f.  d'acqua  ,  e  cotta 

„  "’iLiJr  '  i  '  t-c--*  *•  ì-rx  *  .  •  '  •  ••  'i 


. z 


che  eniulfiorìe',  o  acqua'  cordiale 
-come  lo  uni  e  te  ? 

,D.  Ben  polverizzato  il  magifterò 
ibfòy  tornerò  a  macinarlo  con  un  pi¬ 
gnolo  ,  o  cori  lina  mandola  ,  ed  allo- 
lo  unirò  ..alla  jem.ulfione' ,•  o  alP 
acqua  che  farà  prèlcritta  / 

M.  Entrando  un  magi riero  refmo- 
Ib  nella  pozióne  y  o  altro  firoppo  .chia- 
.rifica to’  y  còme  ve  lo  unirete  ? 

D.  Diffolverò  il  ni  agi  fiero  nello  fpi- 
rito  di  vi  nò,  e  cosi  dìOolto  lo  uni¬ 
rò  a  ila  pozione  ,  ovvero  al  firoppo 
prima  ben  chiarificati - 
M.  Come  fi  dava  f  ogliò  di  oli® 
va  ? 

.>v  -  ^  -  e*  ' 

O.  Si  conquaflà  beniffirno  dentro 
una  boccia  oglio  ed  acqua  parti  ugua¬ 
li  ,  poi  laici  a  ti  uri  ripofo  per  Jre  ore 
fi  fopirà'  colf  rirributò  ì5  acqua Malfa- 
gl  i  ci  y  e  nuova  meri  re  co  ri  acqu  a  fi  con- 
rquaffa  ;  fijnchè  f  acqua  elea  chiara. ep¬ 
uri  è  vi  fu  me(Ta  ?  r 

M.  Come  leccate  la  fquilla  ? 

D.  Mondata  la  riquiila  dalle  Icaglie 


à  Mariitfc/iff  i.vi  aggiungo  due  dramme  fecche  la  t  iglio  in  due  con  uri  coltello 
di  fior  di  Zolfo  macinato  con  mezz'  dì  legno  di  Pino  ,  e  divide  tutte  le  Ica- 
-oncia  di  Zucchero  fino  ,  levando  ìli-  gfe  carriole ,  le  rinfilo  in  modo  ,  che 
folto  la  cazzotta  dai  fuoco  ^  c  quali  ama  non  tocchi  f  altra ,  edali’ombra 

.B  ,2,  .lecca 
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leccate  le  ripongo  dentro  una  Icato-  no  i  principi  d'ogtii 
la  m  luogo  afciutto  * 


UASSs^s^ 

CAP.  VI  IL 

{htefiti  Farmaceutico  Chimici  f oliti  fdrji 
negli  e  fami  chfpofii  in  Dialogo  . 

M  .  /'"'He  cola  è  Farmacia-Chimi» 

V/  ca?  »  '  '  '  ■ 

D.  E’  r  arte  che  in  legna  a  prepara¬ 
re  le  medicine  con  (epurazione  ed  e» 
faltazione  delle  parti  componenti  i 
fampiici  che  vi  entrano  . 

M.  Cofa  intendete  per  femplici  che 
entrano  nelle  compofizioni  ì 

D.  Intendo  tutti  i  corpi  naturali 
di  v  ili  i  n  t  re  gran  Claffi  :  Minerali  , 

.  VegetabiJ  ed  animali  - 

M.  Qiiali  fono  i  minerali  ì 
X),  Sono  quei  corpi  che  li  conten¬ 
gono  dentro  la  Terra,  e  fono  Metai- 
Ji,  Pierre,  Terre,  Bitumi,  e  Sali. 
M.  Quali  fono  i  Vegetabili  ì 
D.  Quei  corpi  che  hanno  forza  di 
. «refcer-c  e  vegetare,  e  li  dividono  in 
^erbe  ,  foffriitioi ,  frutici ,  ed  alberi . 
M.  Qiiaii  fono  gli  animali  ? 

D.  Quei  corpi  che  hanno  forza 
•ere ‘cere ,  e  moverli  ,  e  fer 
no  Tenebri ,  Acquatici  ,  e  Volatili 
M.  Quali  io  no  le  principali  epe 
razioni  delia  Farmacia  Chimica  ■? 
L\  Sono  due  ^  fciogliere ,  e  coagu 


re  ,  e  fo* 


^rà?ìi 

M'.  Cofa  vuol  dir  feiogliere 
D.  Sciogliere  vuol  dire  far  liquo- 
rolo  ogni  corpo  fodo 

M.  Gofa  vuol  dire  coagulare  ? 

ÌD.  Coagulare  vuol  dire  render  fe¬ 
do  ogni  corpo  liquido  * 

M,  Quanti  Fono  i  Principi  d*  ogni 

■?rrn-  rr  .  3 

e* j  còrpo  naturale  r 

'f-H  h  .  '  5 


JX  Sono  cinque,  mercurio  ,  Tale  , 


se 


,  terra  ,  ed  acqua  :  la  terrà  , 

1}  acqua  fono  principi  -pallivi  ;  il  mer¬ 
curio  5  *e  {aie,  e  zolfo  fono  principi 
attivi.  Secondo  altri  Chimici  due  Co,. 


ed  Alcali . 

M.  Cofa  è  acido  ? 

13.  Acido  è  la  parte  attiva  del  mi-  ***■. 
fio  ,  e  il  manifefta  conforma  acuta  , de* 
e  tagliente. 

M.  Cofa  è  Alcali  ? 

D.  laicali  è  la  parte  paffiva  del  mi- 
fto ,  e  fi  manifefta  con  parti  roton¬ 
de  ,  e  porofe  . 

M.  Quante  fono  le  operazioni  Chi¬ 
miche  ? 

D.  Sono  molte,  e  quelle  le  princi¬ 
pali  .  Soluzione,  coagulazione ,  calci- 
nazione  ,  d  igeili  one  ,  amalgamazione, 
diftillazione  ,  precipitazione,  riduzio¬ 
ne,  fublimazione ,  circolazione  . 

M.  Come  fi  fa  la  foluzione  ? 

D.  Si  fa  mettendo  il  corpo  da  diffoL 
verfi  dentro  un  liquore  proporzionato 
per  un  dato  (dazio  di  tempo ,  nel 
quale  il  mifto  fi  unifee  al  folvente. 

M.  Che  proporzione  deve  edere  fra 
il  mifto ,  ed  il  folcente  £ 

13.  Come  da  imo  a  quattro  ;  cioè 
che  fepra  nnJ  oncia  di  còrpo  ic labi¬ 
le  fieno  quatti*3  onde  di  folvente, 

Evi  Come  fi  fa  la  coagulazione  ? 

EX  Lacca  gii  lezione  li  la  in  più  mo¬ 
di  ,  però  la  più  comune  è  di  (vapora¬ 
re  col  fuoco  il  folvente,  fv  a  po  ta  to 
il  quale  torna  in  corpo  il  di  Folto . 

M.  Che  cofa  è  calcinazione  ? 

EX  La  calcinazione  è  un’opera  ,chc 
riduce  in  cenere  ogni  nardo  col  fuo¬ 
co  ;  come  quando  fi  abbrucia  V  A"L 
fenzo  per  il  fiftò  ? 

M.  Ma  fi  può  calcinare  anche  in 

via  umida  . 

EX  E3  vero  ,  còme  quando  fi  calcina 
in  (lagno  o  T  argento  vivo  con  Fa  equa 
forte  ,  ma  per  verità  tal  opera  non  è 
vera  calcinazione  ,  mia  pura  di  villane 
de’  corpkelli  metallici  ,  perchè  con 
qualche  induftria ,  calcine  di  tal  (or- 
13  .tornano  nel  corpo  di  prima  . 

M.  C  o» 
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M.  Come  lì  fa  la  criftallizzazione  ? 


M.  Come  fi  fa  k  digeftione? 

D.  Si  fa  mettendo  la  cofa  da  dige¬ 
rire  in  vafo  atto  come  faggiolo ,  Pel- 
licano  ,  ovvero  ovo  Filofofico  ,  beni  (fi¬ 
mo  chiufi  a  leggeriffimo  calore ,  che 
imiti  il  naturale  quanto  fia  potàbile  . 

M.  Che  regole  offervate  nella  di- 
geftione  ? 

D.  Pri  ino  che  il  vaio  mai  fi  raf¬ 
freddi  ,  che  il  calore  non  eccedi  il 
naturale,  e  duri  la  digeftione  giuft© 
il  prefcritto ,  eh5  effer  deve  un  mefe 
Filofofico ,  quando  non  fia  ordinato 
altrimenti . 

Mf  Cofa  è  mefe  Filofofico? 

D.  E5  lo  fpazio  di  quaranta  giorni . 

M.  Come  fi  fa  Y  amalgamazione  ? 

D.  Si  fa  mefeoiando  una  parte  di 
oro ,  a  argento  ,  di  ftagno  ,  o  di  piom* 
ho  con  quattro  parti  di  argento  vivo  . 
Col  rame ,  e  col  ferro  ranaalgamazio- 
me  è  imponìbile ,  o  quali  imponìbile, 
per  e  (Ter  metalli  affai  Terrei  ri  ,  di- 
Ipropor zionati  colf  argento  vivo  . 

M.  Come  fi  fa  la  difilli  azione  ? 

D.  Si  fa  mettendola  materia  di- 
Sili  abile  in  1  arabico  adeguato  ,  ed  ap¬ 
plicato  conveniente  fuoco  fe  ne  fa 
fortire  il  liquore  poffibile.3  che.fi  rac¬ 
coglie  nel  recipiente , 

M.  In  quanti  modi  fi  può  diffidare  ? 

D.  Si  può  dire  in  tre  modi  per  a- 
feenfo  ,  per  defeenfo ,  e  per  obbli.quo  , 
Ee  cole  più  volatili  fi  diflillano  per  a- 
Ccehfo,  le  più  fide  per  defeenfo  ,  le  mez¬ 
zane  per  obbliquo  ,,  cioè  per  fiotta . 

M.  Come  fi  fa  la  Precipitazione  ? 

D.  Si  fa  gettando  il  precipitante 
Copra  la  foluzione  di  qualche  corpo  , 
che  per  tal  unione  cade  in  polvere 
il  corpo  diffolto  al  fondo  del  vaio.. 

M.  Cofa  fi  deve  ofiervare  in  ogni 
IPrecipi  razione'? 

D.  Che  il  precipitarne  fìaeontrario 
al  meli  tuo  che  fece  la. foluzione  e  che 
Il  precipitante  fi  getti  goccia  a  goc¬ 
cia  finché  la  foluzione  fi  conturbi,. 


D.  Si  fa  facendo  fvaporare quella 
Cai  foluzione  o  1  ufi  va  falina  a  fuoco 
lieve  per  due  terzi,  e  poi  riponendo* 
la  in  luogo  freddo  per  tre  giorni  il 
fale  fi  raccoglie  al  fondo,  ed  ai  la¬ 
ti  del  vafo  in  bei  crifialli . 

M.  Cofa  fi  deve  offeryare  In  ogni 
criftallizzazione  ? 

D  .  Che  il  liquore  falino  deve  fva¬ 
porare  A  poco  a  poco:  che  al  veder¬ 
li  una  pelliccila  nella  fuperficie  fi 
deve  levar  il  fuoco ,  e  riporli  lì  va¬ 
fo  come  Ila  in  luogo  freddo ,  ed  in 
ima  perfetta  quiete;  altrimenti  tifa¬ 
le  cade  in  crifialli  conFufL 

M.  Come  fi  fa  la  Coobazione  ? 

D.  Si  fa  riaffbndendo  il  liquor 
diftillato  al  fuo  capo  morto,  e  tor¬ 
nando  a  diftillare  tante  volte  D  che 
farà  prefcritto  . 

M.  Cofa  fi  deve  ofiervare  nella 
•Coobazione? 

D.  Che  la  riaffililo  ne  del  liquor 
diftillato  al  capo  morto  non  fi  deve 
fiate ,  che  ben  raffreddato  il  lambic¬ 
co  ,  e  la  mafsa  refiata  ,  capo  morto  - 

M.  Cofa  è  riduzione  ? 

J3h  Riduzione  è  quell'  opra  ,  che 
ritorna  un  corpo  trasformato  nella 
primiera  forma  ;  come  la  calce  deli* 
oro,  o  deli’  argento  ,  che  fi  ritorna 
in  or© ,  ed  in  argento  col  mezzo  de* 
foli  rifu  Tei  tarivi-» 

M.  Cofa  è  Soli ìm azione  ? 

D  Soli! m azione  è  quando  tm  cor¬ 
po  fece©  me.fi o  al  fondo  di  un  va¬ 
iò  fi  fa  fiali  re  alle  parti  Superiori  col 
mezzo  del  fuoco  ;  -e  queft’  opera  chia-» 
mali  anche  diftillazione  fecca  » 

.M.  Cola  E  deve  ©{servar  nella  fot 
limazione 

D.  Chela  materia  da  folli  mar  fi  nom 
Tiempia  il  vafo  che  per  un  terzo;  che 
il  fuoco  fia  da  principio  re  mie ,  p©  * 
Sufficiente  *a  Far  Salirla  materia^  ter! 
xo  che  non  fi  levi  il  fuoco  j  che..tfop^ 


3 S  Istruzioni  Farm ac eiìt  Tc  he  . 

follimata  tutta  la  materia ,  altiimen-  meftruo  univerfale 
te  la  follimazione  è  imperfetta ,  e  con- 
vien  tornar  da  capo . 

M.  Cofa  è  circolazione  ? 

D.  Circolazione  è  quelfopera  ,  in 


M.  Come  diftinguere  il  fai  fiìfo  dal 


volatile  v  e  dal  medio  ? 


D.  Il  fai  fiflb  refifte  ad  ogni  fuoco 
il  fai  volatile  vola  per  picciol  f  uoco ,  ed 
cui  un  liquóre  pollo  nel  Pellicano  e  di  medio  partecipa  deifuuo.e  dell’altro, 
rifcaldato  dal  fuoco  afcende ,  e  di-  M.  Cofa  è  il  fai  effenziale  ? 
fcende  per  i’ifteflb  vafo.  D.  E  quel  fale  che  fi  cava  dalle 

M.  Cola  li  deve  oifervare  nella  cir-  ‘piante  fattone  fugo;  o  decozione . 
colazione"?  , M.  Ottanti-  fono  i  prodotti ,  o  fye 

D.  Che  il  liquore  da  circolare  non  zie  chimiche  ?  - 

riempia 


llvt  ,  che  un  fello  del  vafo  .  2.  che  'Di  Molfiffime ,  le  più  offervabili  fo¬ 
li  fuoco  fia  tanto,)  che  faccia  filir  il  li-  no  il  Magiitero-,  l’Eftratto ,  l’Elifirej 

la  Tintura  ,  il  Cliffo  ,  e  l5  Azoto . 

M.  Che  cofa  è  Magistero 'ì 
D.  Magiftero  propriamente  parlando 
è  la  polvere  che  li  fa  col  mezzo  del- 
1  a  precip  nazione,  efco m  e  il  Ma  g i  Ile ro 


quore  alla  parte  fupetiore  .  3.  che  il  va¬ 
fo  fia  ermeticamente  5  o  affai  ef atta¬ 
mente  figillató . 

M.  Cofa  è  figillar  'ermeticamente 
un  vafo? 


D.  Sigillar  ermetico  è  'quello,  in  -di  òcchi  di  Cancro ,  e  d  oftì  di  Sepa 


cui  il  vafo  vien  figillató  con  altro 
vetro  a  forza  di  fuoco  . 

M.  Cofa  è  Lutazione  ? 

D.  E’  quando  fi  copre  un  vafo  -dì 
vetro  cóìiffang0,'O  doto,  perchè  re 
fdla  al  fuoco, 

M.  Cofa  fi  deve  offervar  nel  lutar 
un  vafo  ? 

D.  Prima  che  il  loto  ha  fatto  di 
buona  creta  ,  ed  arena  ben  impaftati, 
e  battimi  in  he  me .  2.  che  ha  diftefo 

fopra  il  vafo grollo  mezzo  dito  almeno. 
3.  che  fi  faccia  fecear  ali’ ombra 


(T 

•fc) 


kh 


M.  Che  -cofa  è  eftratto  ? 

D.  Eftratto"  e  un  prodotto  in  forma’ 
di  mele  denfo  ,  cavato  da  Vegetabili 
con  qualche  meftruo  ,  e  ridotto  a  coti- 
fiftenza  coli3  evaporazione 
-M.  Che  «cofa  è  Eli  fi  re  ? 

D.  Eiifire  è  un  prodotto  liquido  ca« 
"vato  con  me  timo  fpiritofo  da  minera¬ 
li  ,  e  vegetabili ,  coi  -mezzo  della'  -di- 
ione  ,  e  circolazione  0 
M.  Cofa  è  Tintura 
D.  Tintura  è  un  prodotto  liquido  ,  ca- 

_ _ _  _ _  vato  con  mèftruo  fpiritofo  da  minerali, 

MvQnànte  forti  di  fili  fi  trovano?  <e  Vegetàbilicolmezzodelia-digéftione.- 
D.  Di  tre  forti ,  fai 'volatile  come  M.  Che  cola  è  Cliffo  ?  *•  ^ 

quello  degli  animali ,  fai  fiffocome  il  D.  Cliffo  è  un  prodotto  comporlo  di 
1  i  le  ivofo  de  1  le  pi  ante,  medio  tóme  i  I -fil  'tutte  jle  (oftanze  di  un  fedo  lemplicè  , 
gemma ,  e  comune  .1  può  anche  dìrfi  il  p.  e.  le  parato  dill’Affenzo  il  file  fiffò 
fale  in  tre  altri  modi  ,  acìdo’come  il  fil  -ed  effenziale,  lo  fpirito  ,  Foglio  ,  el 
Nitro  .alcali  come  il  fai  di  Tartaro  'citi-  'eftratto  'fi  tornano  a  riunire  col  mezzo 
cinato’  medio  o  fallò  come  il  fai  gem-  della  circolazione  :  può  effer  in  Forma 
ma  ed'i  fili  effenziaii  «délfierbe-  liquida-,  e  in  forma  'ficca . 

M.  Che  cola  «è  -meftruo'?  -M.  Che  cola  è  Azoto  ? 

D.  E  quel  liquore  capace  di  -'feto-  D.  Azoto  fignifica  medicina  eter- 
iHlìer-e 'qualche  «corpo.  ’na-,  -che  per  paffar  d’  anni  mai  perde 

.  MfiChe  cofi  è  Alchaéft?  la  fu  a  virtù  ;  come  l’Azoto  di  Mae- 

D.  E’ii'n  liquóre  capace  di  Scioglie-  tfio,  di  Héslingio  cotiipòfti  d’oro  e 
ogni  corpo ,  .perciò -fi  dice  anche  -ti -Argento  vivo. 
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C  A  P,  IX. 

.^hiefìi  di  pano  genere  f  oliti  farfi 
vegli  Mfatm* 

;M.  fallanti  fimo  i  Mirabolani  ? 
D.  Sono  cinque 3  Cedrini ,  Che¬ 

tili  ,  Emblici  ?  Indi  o  neri  ,  ,e  BeUerici,, 

;M.  Quanti  fono  i  Sandali  ? 

D.  Tre  ,  Cedrini ,  bianchi  >  e  rodi 

M.  Quanti  fono  gli  egli  artificiali? 

£>.  Tre,  per  i  papreffione  co  me  foglia 
Ai  Camomilla,  per  efpreffione  come  1* 
oglio  di  mandorle  dolci,  per Aiftillazio- 
jne  come  foglio  di  Succino.. 

I  M.  quanti  fono  1  Minerali/ 

D.  Tre,  Pietre,  metalli,  e  mezzi 
minerali  .  Pietre  come  il  Griftallo,  me¬ 
talli  come  Toro,  mezzi  minerali  ca¬ 
rne  r  antimonio  ,  f  er  pimento* 

M.  Orzanti  fono  i  fiori  cordiali? 

D.  Cinque  ,  Rofe  rofe  ,  Viole, 

-  Boragine ,  Buglofa ,  .e  MelifTa .. 

M.  Quante  fono  l’erbe  emollienti? 

D.  Cmq  ue  ,  Altfiea  ,  Malva ,  Bieta, 
Merco  rei  1  a  ,  e  Vi  olari  a 

•M-  Quanti  fono  ifemi  Caldi  mag¬ 
giori',  o  Carminativi  ? 

D.  Quattro  ;  Anifi,  Finocchio  , 
Carvi,  Cornino.. 

M.  Quanti  fono  !  femi  Caldi  minori? 

D  patirò  ,  Ameos  ,  Amorino,  Ap¬ 
pio  ,  Dauco . 

MQuanti  fonoi  femi  freddi  maggiori? 

D.  Quattro ,  Zucca ,  Cocumeri ,  an¬ 
guria  e  Meloni  . 

A/ Quanti  fono  i  femi  freddi  minori? 

D.  Quattro  ,  Endivia  ,  Cicoria  ,  La- 
tuga  ,  e  Portulaca  . 

M.  Quante  fono  le  radici  aperien- 
ti  maggiori? 

D.  Giuque ,  Apio  ,  Afparigi ,  Finoe- 
chio ,  Prezzemolo ,  e  Rufco  . 

M.  Qpanteione  le  radici  aperien- 
ti  minori. 

D.Cinque  ,Gramegna,  Eringio,  Cap- 
pari ,  Ononide,  e  Rubia  . 

M.  Quante  fono  le  radici  Comuni  ? 
JD.  Due,  Finocchio ,  e  Prezzemolo . 


ARMACEUTICA  Xjk 

M.  Quante  fona  V  ole  Capillari’. 

D.  Cinque;  Capelvenere,  Paroni¬ 
chia  ,  Poli  tri  co ,  (Tricomane ,  Cetrach. 

M.  Cofa  intendete  per  oglio  rofa- 
to  completo? 

D.  Intendo  foglio  fatto  con  le  rofe 
aperte ,  e  con  f  oglio  d *  olive  mature  . 
M.  Qual  è  fogliaRofato  Omfacino. 

D.  L’oglia  fatto  con  le  rofe  non 
aperte  e  f  oglio  d'oliva  acerba. 

M,  Quante fpezie  doglio  fi  trovano? 

D.  Di  due  fpezie  ,  naturale  come 
foglio  dii  faffo;  artifiziale  come  fo¬ 
glio  d’ Oliva  L- 

M.  Trovando  preferì  tra  la  Ca  fila  ne¬ 
gli  Antidoti,  qual  Cafsia  tiferete? 

D.  tiferò  la  Cafsia  lignea . 

M.Di  quante  fpezie  fono  gli  Elettoar;? 

0.  Di  tre  ,  dolci  come  la  Giacinti 
na  ,  amari  come  le  Teriache  3  purgao, 
ti  come  il  Diacatolicon. 

M  Quanti  fono  gli  Eupatori? 

D.  Tre  quel  di  Mefite  dal  fior  gial¬ 
lo  famigliarne  il  Millefoglio,  quel  de* 
Greci ,  cioè  f  agrimonia  volgare  ,  quei 
d1  Avicenna  con  foglie  di  Canape,  che 
nafee  neduoghi  ombriofi  folle  rive  de" 
follati  » 

M.  Che  cofa  è  Antidoto  ? 

D.  E’un  medicamento  contro  vele¬ 
ni  ,  o  contro  mali  veìenofi . 

M  Cofa  vuol  dir  Eiettuario? 

D.  Significa  ima  medicina  comporta 
di  cofe  elette* 

M.  Quante  qualità  deve  avere  un 
Comporto  per  effer  ben  fatto . 

D.  Quattro,  colore,  odore ,faporef 
e  corpo . 

M.  Cofa  è  Elaterio  ? 

D«  E*  il  fugo  del  Cocomero  afinino 
ridotto  a  forma  di  eftratto  .  £ 

M.  Cofa  è  Sapa  ?  v  « 

D.  E*  il  fugo  deirUva  matura  ifpefi 
fato  a  forma  di  mele  .  ^ 

M.  Cofa  è  Rhob  ? 

D.  E  li  fugo  di  qualche  frutto  ifpefi 
fato  a  forma  di  ertratto  . 


M.  Co- 
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M.  Cofa  è  Miva  ? 

D.  Es  un  comporto  di  fugo  di  Co¬ 
ni  5  vino,  e  mele,  o  zucchero 
ridotti  a  confidenza  di  Rhob  .. 

M.  Cofa  è  Lohoc  ? 

D.  E*  im  firoppo  ifpertato  come 

ben  deirto  mele  » 

M.  Cola  fono  i  Trocifci  ? 

D.Sono  medicine  foiide  comporte  di 
varie  polveri ,  ed  imparta  te  con  acque 
o  fughi,  divife  in  piccole  porzioni  a 
a  guifa  dr  rotelle,  fecche  all’ ombra  * 
M-  Cola  è  Pillola  ?■ 

D.  E’  una  medicina  comporta  di 
varj  femplier,  impartati  con  firoppo 
o  mele,  che  fuole  dividerà  in  picco*» 
le  pallotole  occorrendo . 

M.  Cofa  è  Epitima  ? 

D.  F  una  Medicina  erterna  ,  molle , 
che  fuole  applicati  al  cuore ,  alla  fron¬ 
te,  ed  alla  bocca  del  Ventricolo  * 

M.  Cofa  è  Sief  ? 

D.  F  ima  Medicina  focta  comporta  , 
che  fuole  dividerfi  in  piccole  porzioni 
in  forma  di  Pignoli,  o  piccole  fìippofte. 
M.  Cofa  è  Collirio  ? 

D.  E'  una  medicina  efterna ,  eji- 
quida  come  il  fango  ,  comporta  di 
varie  cofe  minerali  e 
M.  Cofa  è  conditura  ? 

D.  E*  una  preparazione  fatta  per 
eonfervare  qualche  cofa  corruttibile 

lungo  tempo  « 

M.  In  quanti  modi  fi  fa 
D.  In  due:  fece  a  ,  ed  umida,  pe-. 
io  ambiane  fi  fanno  fempre  col  zuc¬ 
chero  ,  o  col  faie ,  o  col  mele. 

M.  Quanti  fono  i  frutti  cordiali  ? 
D.  Tre,  le  Prime  Damale  hi  ne  ,  i 
Tamarindi ed  il  Sebeften  . 

M.  Quanti  fono  i  frutti  pettorali  ? 
D.  Quattro ,  i  Dattoli ,  i  Ficchi , 
F  uva  parta  ,  e  le  Giugiole  . 

M.  Quali  fono  le  acque  cordiali 
maggiori  ? 

D.  L*  acqua  di  tutto  cedro  >  di  fcor« 

sanerà  3  e  di  Mclifiiu 
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M. Qitali  fono  V  acque  cord  rati  minori^ 

D.  L5  acqua  di  Viole,  dì  Boragine^ 
e  di  Buglofa  . 

M.  Qual r  fono  P  acque  Pleu.ri tiche  ? 

D.  L’  acqua  di  Scabiofa ,  di  Ta* 
raffaco ,  e  di  Cardo  lanto . 

M.  Quante  fono  le  farine  comuni  ? 

D.  Quattro  ,  Farina  d’  orzo  ,  Fa¬ 
va  ,  Fengreco  ,  e  Lupini. 

M.Se  vi  ma  ricade  qualche  ingi'e  dien¬ 
te  per  un  comporto  cofa  farefte  ?' 

D.  Procurerei  d’averlo  in  rutti  i  mo¬ 
di ,  e  non- riunendomi  3  confulterei  un 
Medico  perito  per  il  fortituto 
M.Cofa  intendete  per  legnoÀleè  crudo. 

D.  Intendo  il  legno  Aloè  ,  che  non*  pì‘°* 
fia  flato  cotto  ,  perchè  gli  Arabi  foglia¬ 
no  farlo  cuocere  nell'  acqua  per  levar¬ 
gli  I’ odore  ,  e  fi  di  (lingue  dai  crudo,, 
perchè  galleggia  nell’  acqua  . 

M.Se  vi  folle  ordinato  Mercurio  dol¬ 
ce  con  fai  Armoniaco ,  eieguirefte  tal 
ordinazione  ì' 

D.  Non  la  efègutrei ,  perchè  fo  che 
JalF  unione  di  queftt  due  innocenti  ri¬ 
medi  fi  fa  un  comporto  pericolo  fo  », 

M.  Se  vi  forte  preferitto  1’  antimo¬ 
nio  diaforetico  col  fai  nitro  ,  o  col 
fai  armaniaco,  e  firaili  acidi,  efe- 
g-uirefte  tal  ordine  & 

D.  Non  lo  efeguirei  ,  perchè  fa 
che  F  antimonio  diaforetico  unito  ai 
M.  Come  diftinguete  le  Gomme 
fali  acidi  torna  vomitivo  . 

D.  Le  Gomme  fono?  diffolubili  rie5 
dalle  Refine  ? 

liquori  acquofi,e  le  Refine  negli  oleofi. 

E  quella  fia  badante  materia  per  un 
faggio  di  ciò  ,  eh’  è  necertario  a  faperfi 
per  incontrare  con  vantaggio  F  Efame 
nel  Veneto  Collegiorrimettendo  come- 
ho  detto  altrove  il  Lettore  al  Celi-*’ 
chio ,  al  Lemerj  ,  ed  al  Lefiico  prefente 
per  quello  ,  che  gli  refta  a  fapere  ,  per 
renderli  inferamente  iftrutto  dell'  ar¬ 
te  Farmaceutica ,  in  oggi  profeffiata 
da  più  valenti  Farmacopei . 
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LESSICO 

FARMACEUT1CO-CHIMICO. 


-  Aceto  di  Saturno  , 

,.u  „  ,  qr.  Li  tarpino  d’Oro  in. 
dt  s&-  Aceto  Stillato  u>.  i.  s » 

I  mettano  in  digeftione 
per  tre  giorni  in  luogo 
freddo  ;  e  fatto  dolce  1 
areto  fi  feltra  per  car¬ 
ta  . 

Giova  alle  roffezze  della  cute  ,  alle 
ferpigìni  recenti ,  ed  alle  ulcere  fero¬ 
le  ,  ufato  con  acqua  di  Piantagine  , 
ed  applicato  tepido  con  pezzetine  fot- 
tili  ;  impedifce  il  vefcicarfi  la  pelle  nel¬ 
le  fcottature  adoprato  fubito  ben  cal¬ 
do  ,  e  conviene  ovunque  fia  bifogno 
di  raddolcire,  e  rinfrefcare  * 

Aceto  Stillato  • 

fo/‘  Si  riempiono  due  terzi  d5un  orina¬ 
le  di  vetro  d’  ottimo  aceto  ,  e  coper¬ 
to  col  fuo  capello  fi  ffilla  a  fuoco 
d’  arena  quali  a  fecchezza  . 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro . 

N.  I.  è  utile  ogni  diligenza  per 
sflemmarlo,  trovandofi  egualmente 
acido  il  primo,  fecondo,  e  terzo 
che  ftilla  . 

•  Giova  alle  febbri  ardenti  correg¬ 
gendo  la  putredine  ,  o  fra  la  fermen¬ 
tazione,  e  malignità  degli  umori. 
Preferva  dalla  Pelle  fpeffo  odoran¬ 
dolo  ,  e  bagnandone  le  tempie,  eie 
dita  ,  ed  anche  bevendone  ogni  mat¬ 
tina  un  cucchiaio  .  Smagri fee  i  pin- 
guedinofi  ufato  lungo  tempo ,  e  nuo¬ 
ce  molto  a  melanconici  . 

Aceto  Rojato  . 

%.  Aceto  comune  fortijjlmo  Ih.  V. 

^Actu  Rofe  Damarcene  .  u . 

Eoi*-  g-  faccja  ìnfufione  in  vafo  di  ve¬ 


tro  ben  phtufo  per  40.  giorni  ai  Sole 
lione:  e  feltrato  F  aceto  fi  ripone  . 

Così  preparali  F Aceto  Sambucino-^*?* 
Ufavafi  un  tempo  affai  volgarmen-^’, 
te  in  ogni  Febbre  accompagnata  da 
dolor  di  teff  a  ,  o  mancamento  di  cuo¬ 
re  .*  applicavafi  con  pezze  alle  tem¬ 
pie ,  a’polff ,  <d  al  cuore.*  ma  ora 
che  l’odor  di  refe  nuoce  quafi  ad  o- 
gnuno ,  affai  rare  volte  li  adopera  * 
Aceto  Preparato  Solutivo . 

Foglie  di  Senna  monde  §.  /.  frlll- 
Anifi  Amm acati  g.  x.  ,rat *  * 

Aceto  fortijjlmo 

Meffa  ogni  cofa  in  vafo  di  ter¬ 
ra  verniciato  fi  tenga  falle  ceneri 
calde  per  ore  dieci,  e  dato  un  fot 
bollore  fi  coli . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due  .  , 

Purga  fenz*  alcuna  moleffi a  il 'cor¬ 
po  ,  prefo  nelFinfalate  crude,  o  cot¬ 
te  a  piacere  .  Conforta  F  a  perito  ,  nè 
reca  alcun  nocumento  . 

Aceto  Squilhtico  »  fZfi 

Aceto  Fortiffimo  jg.  ili.  . 

Scaglie  di  Squilla  feccbe  g*  vi. 

Fatte  in  pezzi  minori  le  fcaglie  del¬ 
la  Squilla  flroppicciandole  colle  mani, 
fìuniibano  all’ Aceto  in  vafo  di  vetro 
ben  chiufo,  {'ponendolo  al  Soffione 
per  40.  giorni  :  dopo  colato  fi  ferba 
Dofe  da  mezz’oncia  a  due. 

Facevano  gli  Antichi  grandifflmo 
ufo  di  quefto  Aceto  in  numerofe  ma¬ 
lattie  ,  e  lo  praticavano  con  diligenza 
fommarma  ora  è  quali  affatto  ito  in 
d i tufo  .  E’  però  molto  a  .proposto  per 
affottigliare  gli  umori  vifeoit,  parfico - 
larmenre  ne'vecchi  unito  con  due  terzi 

€  di-  .4 


22 


Aecto  ! 

c.  o  fi  tro 
fejte  .v 


di  mele:  è  utiliffimo  nelle  affezioni 
a  (ma  ti  che  umide  agevolando  lo 
fputo  . 

Aceto  contro  Pefìe  detto  de'  4* 
Ladri  dì  Mar/i  glia , 

%.  Menta  . 

Salvia  - 

Ortenfe  . 

Lavanda . 

Affieni  0  . 

*  Rg [marino  .  •/£«.  w. 

Aceto  forti ffiimo  *  R.  v/. 

Si  fa  infufione  in  vafo  di  vetro 
ben  chiufo  nel  bagno  caldo  per  o- 
re  48.  fatto  poi  bollente  in  bagno 
per  un5  ora  fi  lafda  raffreddare  ,  e 
fi  cola  l’aceto  con  forte  fpreffione; 
aggiongendo  allo  fpreffo  un’  oncia 
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fi  facciano  bollire  in  vafo  di  terra  ver¬ 
niciato  ,  finché  del  tutto  biancheggia¬ 
no.  Dall’altra  parte  difciolto  il  zuc¬ 
chero  nell’acqua  pura  fi  fa  cuocere 
a  perla  .  E  tolto  il  vafo  dal  fuoco 
fi  aggiungono  gli  acini ,  agitando  con 
fpatola  di  legno,  o  d'  argento  .  Raf¬ 
freddato  il  giulebbe  fi  conferva. 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

Adoprafi  nelle  febbri  ardenti  am¬ 
morzando  la  fete  ,  moderando  le  fer¬ 
mentazioni  pericolofiffime  delia  bi¬ 
le  m  affini  e  ne’  tempi  eftivi . 

Al  urne  tinto  dell ’  Amynftchc  : 

V.  A  lume  crudo  ?..  i. 

Mag .  del  [angue  di  Drago  f.  5. 
Acqua  di  Cardo  benedetto  ?.  vi* 
Si  fciolgano  unitamente  nell’ ac* 


A  .urne 
fin  (t 


aggiun^ciiuu  tuiu  un  7  r» -  ri-/  i* 

di  Canfora  rafpata  ,  e  fenz’  altro  fi  qua  di  ^ardo  Santo,  e  11  dnecchi- 
conferva  in  boccie  ben  chiufe.  no  a  fuoco  lieve  cautamente,  cne 

Quello  Aceto  medicato  fi  usò  con  non  s’abbruggino 


total  Acutezza  da  quattro  Ladri  nella 
famofa  crudeliffima  pelle  di  Marfiglia; 
dalla  quale  fempre  ne  recarono  illefì , 
quantunque  andaffero  per  rubbare  ne’ 
luoghi ,  e  fra  cadaveri  già  imputriditi 
dalla  pelle  ..Si  bagnavano  le  narici, 
i  polfi  ,  e  lavavanfi  la  bocca  tre  volte 
al  giorno .  Ne  loderei  anche  1’  ufo 
per  bocca  ,  bevendone  ogni  mattina 
da  due  dramme  fino  a  fei 


Dofe  da  grani  x.  a  xx. 

Giova  alle  febbri  tutte,  eziandio 
alla  quartana ,  alia  difenteria  ,  ed 
altri  bluffi  di  ventre.  Elvezio  pro¬ 
pone  1’  Alarne  a  tutte  le  emorragie 
per  ficuriffimo  rimedio  ,  e  fi  fa  me¬ 
rito  fingolare  dell’  invenzione - 

Amaìg umazione  .  gTma* 

L’Amalgama  zione  è  un’opera  par-v«»*.- 
ti  col  are  della  metallica,  mediante  la 


Confiderò  utiliffimo  quello  aceto  in  quale  un  metallo  s  unilce  all  argen- 
ogni  male  Epidemico,  ufato  nello  flef-  to  vivo  . 


fo  modo  tanto  bagnandone  le  parti 
eflerne  ,  che  bevuto  internamente  non 
folo  per  guarire  da  mali  così  crudeli , 
ma  eziandio  per  prefervarne  quellePer- 
fone  ,  come  Medici ,  Religiofi  ,  ed  al¬ 
tri  ,  che  per  neceffità  indifpenfabile 
debben  convivere  con  gl’  infetti  . 

Agro  di  Cedro  » 

Acini  di  Cedro  ?.  ini. 
di0 •  Zucchero  fino  fò.  n 

Si  tolgano  diligentemente  da  cedri 
frefchiffimi  gli  acini  fucchiofi  purgati 


Quella  però  non  può  farfi  ugual-^^ 
mente  con  tutti  i  metalli.  L  010 
e  l’argento  fi  debbono  limar  fottìi-"  • 
mente  ,  e  prefane  un’  oncia  ,  fi.  fa 
infuocare  a  violentiffimo  fuoco  nel 
crociuolo  ;  allora  vi  fi  aggiungono  fei 
oncie  di  Mercurio  parimente  caldif- 
fimo  ,  levando  fubito  il  crociuolo  dal 
fuoco,  ed  agitando  i  metalli  con 
fpatola  di  legno  ,  finche  fi  raffreddino. 

Lo  (lagno  ,  e  il  piombo  fi  unifcono/m/* 
all’argento  vivo  con  minore  fatica 

O zi  -Tn-i/V 1  i  ?9  . 


dalle  membrane  ,  ed  a  fuoco  mediocre  Prefane  un  oncia ,  e  fuia  in  crociuolo 
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fi  verfa  fopra  quattro  parti  dàrrgen-  tant3  acqua  calda 
to  vivo  ,  prima  ben  rifcaldato  in  al¬ 
tro  crociuolo ,  agitando  il  mercurio 
con  fpatola  di  legno  . 
d  i  II  Rame  malagevolmente  ,  e  con 
i'ft raord inaria  fatica  fi  unifce  al  mer- 
curio  . 

Prefa  una  parte  della  limatura  di 
rame  s’ infuoca  nel  crociuolo  ,  e  ben 
rovente  vi  fi  aggiungono  fei  parti 
d5  argento  vivo  caldo,  traniefìando 
diligentemente  con  fpatola  di  legno: 
raffreddato  fi  verfa  in  mortaro  di 
pietra  pieno  d3  acqua  ,  e  con  pisel¬ 
lo  di  legno  tanto  fi  macina,  chela 
limatura  perfettamente  s3  unifca  alf. 
argento  vivo  :  lo  che  avvenir  fuole 
dopo  trenta  ,  o  quaranta  giorni . 

L3  Am alga maz ione  fu  penfata  da5 
mttai.l Chimici  particolarmente  per  calcinar 
metalli  :  ed  infatti,  fe  V  amalgama  fi 
fponga  a  violentiffìmo  fuoco  ,  oppure 
fi  ftilli  per  flotta  ,  il  metallo  rimane  in 
calce  puriffima  ,  quando  il  mercurio 
adoperato  foffe  tale  per  innanzi» 

Antimonio  Diaforetico  * 

%>,  Antimonio  crudo  tb.  /. 

Nitro  raffinato  tb,  ni. 

Tartaro  crudo  Hi. 

Separatamente  fi  facciano  in  fotti- 
liffima  polvere  ,  tramenandoli  dopo 
con  diligenza  :  e  niella  a  fuoco  vivo 
di  carboni  una  pignata  non  vernicia¬ 
ta  grande  ,  e  ben  coperta  ,  allorché  in¬ 


die 


lo  CAI 
citiate  I 


\Antì- 
neon  io 
JDiafo - 
7  etico, 


2?  - 

badi,  niente 
più  per  cavarne  agevolmente  il  ni¬ 
tro  ftibiato  .  Data  a  fondo  la  pel -a- .vi¬ 
vere  fi  verfa  l’acqua  per  inclinàzio-^/4* 
ne,  riaffondendone  in  quantità  per 
lavare,  e  ben  dolcificare  la  polvere, 
la  quale  dopo  molte  lezioni  fatta 
dolce  fi  fecca  all3  ombra  . 

Dofe  da  grani  x.  a  trenta  . 

N.  I.  Avviene  alcuna  volta  mafi 
fimamente  neH’uItime  lezioni  ,  che  la 
polvere  con  fbmma  difficoltà  fi  fe- 
para  dall3  acqua  :  vi  fi  dee  verfar  al¬ 
lora  dell3  acqua  frefca  a  molti  dop¬ 
pi  ,  che  a  un  tratto  la  polvere  farà 
feparazioiie  dall3  acqua  . 

Credefi  da  molti  F  antimonio ,  co¬ 
sì  preparato ,  un  ottimo  fudonfero  , 
e  dolcificante  del  fangue:  utile  mol¬ 
to  nelle  febbri  continue  ,  maligne  , 
e  periodiche  ancora  :  ma  come  rare 
volte  confermò  la  fperienza  così  buo¬ 
ni  effetti  ,  avvi  molta  ragione  di  por 
in  dubbio  tal  virtù  diaforetica , 
raddolcente  , 

Antimonio  Giacintino ,  e  Vetro 
d’ Antimonio  - 
Si  faccia  polvere  fottile  delfantimo-  gmì- 
nio  crudo  ,  e  fcelto  ,  ed  in  pignata  di^;r/ 
terra  non  verniciata  a  fuoco  lieve 


e 


Antì .» 
tnon'o 
Già 


comincia  a  farfi  roffa ,  alzato  il  co¬ 
perchio  ,  vi  fi  fparge  per  entro  un  cuc- 
chiaro  della  miflura  ricoprendola  lo¬ 
fio  :  celiato  lo  flrepito  ,  fi  rimette  al¬ 
trettanta  polvere  nella  gu i fa  medefi- 
ma  ,  così  continuando  col  rimanente: 
dopo  fi  faccia  fuoco  di  terzo  grado  à* 
intorno  alla  pignata  per  mezz3  ora  , 
agitando  ben  bene  la  calce  per  due 
volte  con  baffone  di  legno  .  Tolta  la 
pignata  dal  fuoco  ,  e  quali  in  tutto 
raffreddata ,  fi  diffolve  la  mafia  eoa 


fempre  agitando  fi  calcini ,  finché  ceffi/?,- 
di  fumare:  e  avvenendo,  come  fuole  di 
leggieri ,  che  a  cagione  di  troppo  fuo¬ 
co  diventi  grumolo ,  fi  polverizzi  di 
nuovo  ,  e  fi  calcini  come  prima  :  qual 
antimonio  così  calcinato,e  fatto  di 
color  griggio  fi  fonda  in  crocinolo  ds 
Italia  a  fuoco  gagliardo  per  un’ora, 
efplorando  dopo  con  verga  di  ferro, fe 
divenuto  fi  a  trafparente  come  vetro* 
Qiiando  sì ,  tofto  fi  verfi  fu  d’un  mar¬ 
mo  ben  caldo  :  acciocché  fi  diftenda-in 
lamette  fotti  li  :  fe  poi  dopo  un3  ora 
foffe  tuttavia  opaco  ,  vi  s’intrattenga 
ancora  un  poco  :  né  in  quello  tempo 
chiarificandofi ,  fi  ceffi  dal  lavoro ,  eh5 

C  2  ogni 


u  mo¬ 
ti 


V 


ogni  opera  è  inutile  a  farlo  diafano 
N.  1.  I5  antimonio  fi  feelga  fenza 
feccie  ?  con  raggi  grotti  lucesti  ,  nè 
variato  di  più  colori  . 

Dole  da  un  grano  a  tre  ,  e  fei  . 
E’  un  potente  voraitorio  ?  tanto  pre- 
fo  in  polvere  rche  infufo  nel  via  bian- 
yn  e  co  .  Yolendo  far  il  vili  emetico  fi  de- 
™«tlce\r0no  infondere  dieci  grani  di  vetro  in 
quattro  oncie  di  vin  bianco  non  dol¬ 
ce  per  dodici  ore  in  luogo  freddo 
filtrarlo  pofeia  diligentemente  per  car¬ 
ta  grigia  ,  e  valertene  per  una  dofe  * 
Antichetico  del  Poterlo  .. 

R..  Regolo  di  Marte  (lei latto . 

Stagno  d 5  Inghilterra  an.  One .  iiu 
Mitro  candido  One .  xviiu 
Fatto  amalgama  del  regolo  ,  e  fta- 
■'££;  gmo  S.  L.  A.  5  e  feparate  le  feccie  fi 
^«/po-poif  erizzi  fottiliffimamente  .  Polveriz- 
4CU'e%  zato  altresì  il  nitro  fi  unifeano  con  di¬ 
ligenza  3  e  fi  calcini  la  miftura  ?  come 
V  antimonio  diaforetico  .  Lavata  la 
calce  piu  volte  con  acqua  hefea,  fi 
fecca  all*  ombra  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  - 
N.  I.  Alcuni  vi  aggiungono  tre  on¬ 
de  di  tartaro  crudo  ,  perchè  tanto  il 
regolo  ,  che  lo  flagno  non  hanno  zolfi 
bade  voli  per  accendere  tutta  il  nitro  . 

Ado  pr  a  fi.  nel  principio  delle  febbri 
attiche,  nelle  affezioni  itteriche  parti¬ 
colarmente  nelle  donne  di  carne i pu¬ 
ma  fa  ,  e  delicara:  ma  nell*  etiche  a- 
vanzate  fi  deve  ufar  con  molta  cau¬ 
tela  »  Giova  alle  piaghe  interne  ,  ede- 
fterne  tifato  in  convenevoli  modo  .  U- 
fandolo  internamente  ?  avvertafi  di* 
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Semi  di  Peonia  frefehi  One.  L 
Malvafia  di  Candì  a  ZIP  vi - 
Si  faccia  infufione  d’ogni  eofa  m 
lambicco  di  vetro  ben  chi  ufo  nel  ba¬ 
gno  cado  per  otto  giorni;  {Filando¬ 
ne  dopo  tre  quarti  del  liquore  a  al 
quale  fi  aggiugne  . 

Cinamomo  5*  vi. 

Noci  Mofcate  5-  i‘v- 
Cardamomo  maggiore  « 

Cubebe  . 

Pepe  lungo  an.  Dra.  ii.  » 

Fiori  di  Lavanda  One .  L .  ? 

Rofm arino  * 

Steccade  . 

V'ijc.bio  quercino  . 

Radice  di  Peonia  Mafcbio  . 

Dittamo  bianco  an .  One .  s. 

e  fatta  nuova  infufione  nel  bagno 
per  ore  vintiquattro  ,  fi  di  (bilia  tre 
quarti  dei  liquore  y  confervandoìe  in 
vafo  chiufo,  . 

Dofe  da  ufi  oncia  a  due  * 

Quei  che  rimafe  nel  lambicco  fir^;/J 
prema  per  torchia  ,  (vaporando  lof;54" 
(pretto  a  confi  (lenza  di  mele  >  che 
chiaman  eftratto  antepilettico  . 

Dofe  da  un  fcmpolo  a  due  . 

Giova  /alla  Epileffia  9  e  fpafimo  def 
fanciulli  ,  data  eziandio  nel  latte  in 
dofa  conveniente  all*  età  delFamma- 
lato  due  volte  al  giorno  :  è  utile  an¬ 
cora  neirApoplefia  ,  e  Paralifia  „  Ver¬ 
tigine  ed  altre  malattie  della  tetta  , 
originate  da  umori  vifeofi  .. 


Acqua  Benedetta  di  Rolando * 


_ _  _  ^  &.*  V  »  ». 

principiare  da  grani  fei,crcfccndo  aipo-  ...  ••••.. 

co  a  pocoifinattantochè  faccia  nauiea  FL  Croco  di  meta Ji .  Dra.  u.  ^ 
ali’  infermo .  Allora  fi  diminuifea  di  Vino  bianco  aufloro  One.  vm. 


Acqua- 
Bene  ®- 
dttf^  o- 


A  equa, 
^Ant  e- 

fiU  ti¬ 
fa  . 


giorno  in  giorno  fin  a  grani  fei  ^ 
Acqua  Antepiletica  di  Giovanni 


Fior  di  Fili  a.  m.  Hi» 

Giglio  cavalli®  vi ; 


Dopo  tre  giorni  dJ  infufione  in 
vafo  di  vetro  ,  fi.  verfa  il  vino  per 
inclinazione . 

Dofe  da  unacDra.  a  due  oncie. 
E5  molto  comoda  queft’acqua  per 


eccitar  il  motivo  potendoli  regolare 
clr~A a  piacere:  nè  mai  Arano  accidente 
^"'offervò  Rolando ,  od  altro  Ftalico 
dall1  ufo  della  medefìma  . 

Succo  di  Borragine  . 

Buglof  % .  v 
Verbena  . 

.Aceto/ % . 

Mirri  de . 

Ciano  Mag . 

Minor.» 

Cedro  . 

MeliJ/a  :  Biflorta » 
Ojfilapato . 

a.  Ruta  Caprapria . 

,  sofi  ## . 

Calendola  . 

Limoni .  An,  One . 
Pimpinella  . 

Cinquefog .  a.  5*  **/. 
di  portulaca  . 

Fiori  di  Ninfea  an.  One.  li . 
'Terra  lemma . 

Slefiana  - 

Samia  an.  Onp .  h 
Specie  triaf andai.  5.  zè. 
Margarite  Prep .  5*  m. 

Aceto  jlill ato  .  Zzi.  i. 

Preparati  ,  e  chiarificati  i  fuchi 
tutti  fi  fa  infufione  co’  fiori  ,  femi  , 
e  fpezie  in  orinale  di  vetro  ben  chiù- 
fo  col  fuo  capello  nel  bagno  caldo / per 
tre  giorni ,  flirtandone  il  quarto  o 
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due  terzi  del  liquore  ;  nel  tempo  me¬ 
de  fimo  fi  pongono  a  digerire  pari¬ 
mente  per  tre  giorni  nel  bagno  fa¬ 
ceto  ,  le  terre  ,  e  le  margarite,  do¬ 
po  filtrando  per  carta  la  minzione  , 
ed  aggiungendola  l’acqua  ili  Hata  . 

E5  utiliffima  nelle  febbri  pernicio- 
fe  ,  e  maligne  don  abbatimento  di 
forze  caufati  dalla  troppa  fermenta¬ 
zione  degli  umori  . 

Dole  da  mezz’oncia,  a  due. 
dica-  Acqua  di  C ansila  ufuale  , 

'“jifit  R-  Cannella  buona  tb.  /. 


Bianco  an.  1£>*  ili- 
Fatta  infufione  per  ore  24.  in  ori¬ 
nale  ben  chiufo  nell’arena  calda ,  fi 
diftilla  tre  quarti  del  liquore  . 

Dofe  da  due  5.  ad  un’  oncia  . 
Conviene  nelle  affezzioni  fredde  del 
ventricolo,  nelle  flatulenze,  e  nelle 
coliche  parimente  fredde  ;  ancora  nel¬ 
le  paltoni  del  cuore ,  e  nelle  affezio¬ 
ni  ifiericHe  adoprafi  giovamento» 

Acqua  di  C  aneli  a  orzata  .  A  Cr,vA 

Rt  Cannella  eletta  ife.  i.  di  c*» 

Acqua  di  orzo  chiara  fg.  vili.  fff 
Si  faccia  infufione  per  trenta  ore"4» 
nel  bagno  caldo  \xp  orinale  di  vetro 
ben  figiilato ,  dopo  fallando  quali  a 
fecchezza . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due . 

Si  foftituifee  quella  alla  precedente 
ne’ temperamenti  caldi,  e  delicati. 

Acqua  di  Calce  . 

2F  Calce  viva  p .  i • 

Acqua  di  fonte  p.  x. 

Si  affonda  l’acqua  alla  calce  per  fei 
ore:  poi  verfata  come  inutile  iene 
riaffonde  altrettanta  per ventiquattr9 
ore  ,  la  quale  filtrata  fi  conferva . 

Serve  per  mali  ertemi  :  fe  ne  la¬ 
vano  utilmente  le  piaghe  putride  , 
applicarti  con  pezze  tepida  fopra  tu¬ 
mori  edematofi,  e  diffecca  le  gon¬ 
fiezze  delle  gambe  ne’ vecchj  *  Aequa, 
N.  I.  Suole  preferiverfi  l’acqua  dFC4/- 
ca Ice  per  mali  interni  come  Tifi  ,  feb-^b;u 
bri  etiche  ,  e  fputi  di  fangue  tempera- rJ 
ta  col  latte  ,  e  con  brodi  appropriati  : 
in  tal  cafo  prepararti  così  ;'a[la  calce 
che  refta  dopo  la  feconda  infufione 
fi  riaffonde  tanfi  acqua  come  prima, 
e  dopo  fei  ore  di  quiete  fi  filtra  . 

Dofe  da  un’ oncia  ,  a  tre. 

Acqua  di  Calce  vulneraria . 

R.  Sanicela . 

Piantagìne  . 

Fliperi co . 

Piro - 


tcon- 

4  » 


Acqua 

che*  /• 

ce  1.  ut  • 
nera . 
ria  » 
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P  ir  ola  an.  m.  i. 

Calce  viva  t£>  iiu 
Polverizzata  la  calce  fi  fparge  fi> 
pra  Terbe  minutamente  tagliate  ,  la- 
fciandole  in  macerazione,  finché  a- 
gevolmente  herbe  fi  poffano  polve¬ 
rizzar  con  le  dita  .  Si  aggiungono 
allora  dieci  libbre  d5  acqua  dì  pian- 
tagine:  e  pafiate  dodici  ore  fi  verfi 
per  inclinazione,  effondendone  “al¬ 
trettanta  p,  r  Io  fpazio  medefimo ,  e 
quella  filtrata  per  carta  fi  adopera. 

Dofif  da  due  onde  a  quattro,  nel 
brodo  ben  caldo  ... 

N.  I.  Si  può  alterarla  fecondo  il 
bifogno,  aggiungendo  ,  o  levando  er¬ 
be  più  calde,  o  temperate  a  piacere 
del  dotto  Medico  .  Molto  vale  nelle 
febbri  etiche,  ne5 ipriti  di  fangue,  e 
nelle  Tifi  tanto  Polmonari  che  d3 
altre  vifcere  ..  Ma  avvertali  di  pren¬ 
derla  a  tempo,  e  continuarne  T ufo 
per  qualche  mefe  ... 
a  Acqua  Vulneraria ,  ovvero  per 
fchioppetate  del  Temer]  . 

Radici ,  e  foglie  di  confonda  mag¬ 
giore  . 

Foglie  di  Salvia  • 

Artemifia . 

Bugila  an .  m*  iva 
Betonica  r 
Sanicela . 

Buftalmo  .. 

Simfito  minore .. 

Scrofe  lari  a  mag« 

Piantatine  « 

Agrimonia  . 

Verbena  .. 

Affenzo  ... 

Finocchio  an.  m.  ih. 

Hi  peri  co  » 

A r Otologia  longa  . 

Telefio  • 

Veronica  . 

Cent  aura  minore 
Millefoglio  . 


Nicoziana  ». 

Menta  - 

/{#/><?  w.  fi¬ 
lò  bianco  generofo  #//., 

L5erbe  tutte  ben  ammaccate  devono 
macerarli  nel  vino  per  tre  giorni  in 
luogo  caldo  ,  il  quarto  fi  diftilla  nei 
bagno  Maria,  o  vaporofo  la  metà  del 
liquore ,  che'  fi  deve  conservare  ben 
chiufo  .  Il  refiduo  del  Lambicco  fi  co¬ 
la  per  torchio  ,  e  lo  fpreffo  fi  diftilla  y 
a  fecchezza  .  Le  due  acque  fidiate  pri¬ 
mate  feconda  unite  inficine  fi  ripongo¬ 
no  in  boccie  figillate  cautamente 
Dofe  da  mezz'oncia  a  due  in 
qualche  liquore  appropriato  ». 

Può  ufarfi  per  bocca  ne3  cafi  di  pia¬ 
ghe  interne,  ed  efterne ,  contufioni,, 
gangrene  ,  ferite  di  punta  ,  di  taglio, 
e  da  fuoco  ,  effe  odo  valorofa  arefifte- 
re  alla  conuzione  degli  umori, fcioglie- 
re  i  riftagni  ,  e  il  fangue  sgrumato, 
promovere  ia  trafpirazione  fenfiBiIe,e 
infenfibile-,  rinvigorindo  le  parti  feti¬ 
de  fe  fodero  fpoffate  :  giova  pure  alle 
fìeffe  malattie  applicata  eftremamente 
con  piumazzolf  ,  e  replicandola  una 
volta  al  giorno  .  Viene  anche  lodata 
molto  nell5  apoplefia,  parafili  a,  e  Ver¬ 
tigine  ,  tanto  prefa  per  bocca,,  che 
applicata  alle  partì  offefe . 

Il  ftio  Autore  loda  quello  rimedio 
in  moltillime  malattie,  dove  necef- 
sario  fia  difsolvere  materie  chiarro- 
fe ,  tenaci ,  che  tolgono  il  libero  corfo 
si  liquidi  per  i  loro  canali - 

Aequa  di  Fegatella  .  Acqua- 

La  Fegatella  o  fia  Noftoch  di  Para  ffffli 
celfoèuna  pianterelìa  che  per  cagio-/A  e 
ne  della  fua  forma  ,  e  modo  di  nafee- 
re  ,  e  più  forfè  per  la  fua  corta  vita 
fu  lempre  in  gran  {lima  appreflo  i 
Chimici  più  mifteriofi  ;  pretendendo 
elfi  che  aver  fé  ne  polla,  una  medi¬ 
cina  per  guarir  ogni  male ,  e  per 
tramutar  in  oro  V  argento  vivo. 

Primo 
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Primo  che  ne  faceffe  ufo  per  quel 
ch’io  fapfìa  fu  Paracelfo ,  che  con  vo¬ 
ce  barbara  lo  chi  a  iti  o  Noftoch  ,  detta 
pofeia  volgarmente  Fegatella  dal  cre¬ 
derli  che  fpccifico  foffe  alla  malattie 
del  Fegato  .  Da’  moderni  Botanici  fu 
riconofciuta  per  una  pianta  come  le 
altre  generata  dal  fuo  particolar  Teine, 
e  chiamata  come  dal  R.ajo  ,  e  Seguici 
(  nelle  piante  Verònefi  )  Ulva  terreflris , 
pi n gius  &  jugax  ,  da  Vallante,  e  Xom - 
nef.  Ma f cus  jugax  ,  membranacea*  pin¬ 
gui*  ,  e  dal  Mi  chi  eli  N»  PI*  Gen.  Un- 
kia  terreflris  gelatinosa  ,  membranacea  y 
ex  pallida  vive jeente  fulva  , 

Quella  pianta  pare  a  primo  afpetto 
un  non  fo  che  di  mucillaginofo  infor¬ 
me  ,  caduto  dalla!  to  full  a  terraìfenza 
radici  di  forte:  ella  è  però  vera  pianta 
che  forge  dalla  terra  con  fottiliffime 
radicene,  in  quella  gui fa  che  nafee 
fui  fondo  del  mare  la  Lamica  ma¬ 
rina,  il  Fuco  intéftmiforme  ,  ed  altre 
nurnerofe  piante  :  nafee  ne’ltioghi  er- 
bofi  ed  umidi  , 'ne Viali  de’giardini  ,  e 
altri  luoghi  arenofi  Libito  dopo  le 
pioggie  ,  e  nata  appena  crefce  adulta 
in  brevi  momenti ,  e  per  poco  fole, 
o  vento  fi  fi r ugge  ,  e  fvanilce. 

Per  farne  acqua  fi  raccoglie  il  No¬ 
ftoch  nell’ Equinozio  di  Primavera  ;  e 
piu  prefio  che  fia  poffibile  chiufo  in 
lambicco^  di  vetro  col  capello  ,  e  ap¬ 
plicatovi  adequato  recipiente  fieri  bi¬ 
gi  11  aro  al  becco  del  capello ,  fi  efpo- 
ne  il  lambicco  a’ raggi  del  Sole  ,  fin¬ 
ché  il  Noftoch  fia  firutto  ,  *e  palla¬ 
ta  l1  acqua  nel  recipiente  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  . 

Giova  queft’acqua  ,  per  quanto  a  fi- 
feri  (cono  i  Chimiahufata.per  40.  gior¬ 
ni  ogni  mattina  a  togliere  tutte  le  ma¬ 
lattie  del  Capo  ,  Ep  ilefiia  f  Vertigini, 
e  Para  lina  :  preferva  da  colpi  A  popie¬ 
tici  ,  e  da  mali  del  cuore  :  purifica 
lo  fpirito  e  il  fangue  ,  e  pe  r ciò  la  .vo¬ 


gliono  validilfima  a  tutte  le  malattie 
Croniche,  e  particolarmente  a’diieui 
del  Fegato,  e  ail’Hidrope  umida. 

Opera  infenfibilmente  ,  e  fenza  ec¬ 
citare  alcuna  evidente  fecrezione  . 

Un  Chimico  Ricettario,cioè  di  quel¬ 
li  ,  la  dì  cui  feienza  folo  confifie  in 
alcune  ricette  ,  trovate  a  cafo  ;  o  re¬ 
galate  da  qualche  amico ,  fece  la  te¬ 
gnente  operazione  fopra  il  Noftoch* 

Ài  18.  Marzo  raccolto  il  Noftoch  ,  fo¬ 
la  giornata  dell’ Equinozio  vernale  in 
cui  l’erba  è  virtuofa  al  parer  di  co- 
fio  ro,  e  ben  deter fo  con  pezze  dì  lino  fi 
pefta  in  mortaio  di  pietra  con  piftelio 
di  legno  e  pofto  in  vafo  di  vetro  ben 
figiilato  fi  feppelifie  folto  terra  un  bra¬ 
do  per  40.  giorni  in  luogo  afeiutto  : 
dopo  quello tempo  ,  tolto  il  vafo  di 
terra  fi  Cure  me  il  Noftoch  ,  e  ben 
trato  1  umore  li  ripone  in  vaio  di  ve-/vA.d 
tro  ben  chiufo  ,  e  quefio  umore  chia¬ 
ma  fi  il  Mafchio  . 

Ai  1 8/ Settembre,  fola  giornata  dell’ 
Equinozio  Autunnale  in  cui  utilmente 
fi  polla  raccogliere  il  Noftoch ,  fopraN»/^ 
il  quale  fi  deve  operare  come  fi  fecefo^1* 
in  Primavera,  e  l’umore  che  rìefce 
chi  ama  fi  la  Femmina. 

Si  prendono  di  quelle  due  acque  un 
oncia  ,  e  mezza  per  forte  ,  e  dentro  un 
ovo  Fi  lo  fofi  co  ri  polle  con  tre  onde  di 
Mercurio  di  Spagna  ,  e  un’oncia  d’oro 
fino  fogliato,  Sigillando  l’avo  ermeti¬ 
camente  fi  feppelifie  folto  terra  due 
braccìa,dove  deve  ilare  tanto  ,  che  l’ac¬ 
qua  fia  tutta  con  fu  ma  fa  ,  che  farà  circa 
un  anno  e  mezzo  ,  e  forfè  più  feco  ndo  r 
la  qualità  più  ,  o  men  calda  del  T erre- 
no  .  La  polvere  che  fi  trova  nell’ovo  è 
mirabile  a  tal  legno, che  una  parte  cade 
fopra  mille  di  Mercurio,  e  lo  converte 
in  oro. Si  avverte  però,  eh  e  il  p  offe  fio  re 
di  quello  raro  fegreto  giunto  all’età  d* 
anni  70.  era  aliai  povero  uomo,  e  tra¬ 
vagliato  da  varie  croniche  malattie  ? 

ma 
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ma  ciò  nonoftante  era  pcrfuafiflimo,  go  tempo;  aggiugne  ancora  averla 
che  le  acque  del  Nofloch  mafchio,  offervata  utiliffima  nelle  piaghe  de 
e  femmina  prefe  per  bocca  doveffe-  Pv.eni . 


Mer.  ro  giovare  a  tutte  le  malattie  del 
lujlf  corpo  umano  interne  ed  eflerne ,  e 
\nOrc,c he  la  Fegatella  non  folle  alnimto- 
te  erba  terreflre  .*  ma  puro  eferemen- 
to  delle  flelle  ,  così  grato  al  Sole  , 
che  toflo  quando  levali  nel  mattino 

fe  lo  porta  con  fe . 

Acqua  di  Cirieggie  Nere  . 

Le  cirieggie  nere  mature  fi  conquaf 
rie£rii{%no  in  mortaro  di  piena,  e  fìlafcia- 
no  in  quiete  a  fermentare  ,  tantoché 
/  abbiano  odor  di  vino  :  Allora  aggiunta 
dieci  volte  più  acqua  comune  fi  difil¬ 
la  per  Lagno  la  metà  dell’ acqua  . 

Dofe  da  mezz'oncia,  a  due. 

N.  I.  Così  preparanfi  l5  acque  tutte 
De-  de’frutti  ,  come  decorni  ,  delle  pera, 


Acqua 

Lumi- 

nof*.. 


delle  more  gelfe  ec. 


d 

forte 


«gni 


Si  adopera  ne’mali  di  teda ,  cioè 
vertigine  ,  apoplefìa  ,  paralifa  ,  e  fpa- 
fim&  :  fi  avverte  però  di  ufarla  in 
quelli  5  che  provengono  da  caule  fred¬ 
de  3  e  vifeofe  . 

Io  credo  che  poco  diferifea  quell  ac¬ 
qua  dall 'acquavite  ordinaria  ,  nè  abbia 
virtù  capitale  maggior  di  quella . 

Acqua  per  la  Gonorrhea  del 
a Queidcetano  * 
foglie  di  menta . 
rht*.z  Dittamo  eretico  . 

Radice  di  treos  a»  One •  i. 

Semi  d’ Agno  C afio  . 

Di  Ruta  Ortenfe  » 

Di  Lattuca  a»  Dra .  vi. 

*  Terebentina  Veneta  One .  Hit. 

Vin  Bianco  One.  xx. 

Fatta  digeflione  per  un  giorno  nell* 
orinale  di  vetro  ben  chiufo  a  fuoco  d’ 
arena  ,  fi  dilla  quah  a  fecchezza  :  ) 
Dofe  da  un  oncia  ,  ad  una ,  e 

mezza. 

Lodafi  dall* Autore  nelle  gonorrhee 
recenti  ,  ed  invecchiate  ?  tifata  però  lun- 


Acqua  Lumino  fa  del 
Fallopio . 

R.  Acqua  di  Piantagine  » 

Rofe  an .  Lib.  i. 

Alume  crudo  polverizzato  * 

Mercurio  folhmato  an.  Dra.  ii . 

Si  facciano  bollire  unitamente  in 
vafo  di  terra  verniciato  alla  con  fu  - 
inazione  della  metà,  confervando  il 
rimanente  fenza  filtrare.  Volendola 
adoperare  fi  verfi  per  inclinazione  . 

Quell’acqua  adoperata  da  mano 
prudente  fa  mirabili  effetti  nel  falla¬ 
re  F  ulcere  galliche  delia  gola  5  e 
del  membro  virile  .  Diffecca  tut  te  Y 
eferefeenze  galliche  in  qualunque  par¬ 
te  fi  trovino.*  guarifee  ancora  la  ro¬ 
gna  ,  adoperandola  temperata  con 
due  terzi  d’  acqua  di  fcabiofa  . 

Acqua  di  Latte  Antifcorbutica  • 

R.  Latte  Vaccino  fecchj  due  . 

Acqua  di  Fonte  feccbio  uno  .  l 

Coclearia . 

Becalunga . 

Najlurcio  Aquatico  » 

Foglie  di  Lapacio . 

Trifoglio  acetofo  a.  m.  vi* 

Amaccate  l’erbe  fi  mettano  fobito^ 
nel  latte,  ed  acqu£  ,  e  fenza  perdere, 
oncia  di  tempo  fe  ne  faccia  la  diflil- 
lazione  per  bagno  5  facendo  fortire 
tre  quarti  del  liquore. 

N.  I.  La  più  breve  fermentazione 
è  dannofa  ,  perchè  il  latte,  e  Ferbe 
fono  di  teffitura  così  diiicata  ,  che 
facilmente  mutano  natura  . 

Dofe  da  quattro  3  a  fette  oncie  . 


L*  ufo  di  quell’  acqua  è  {ingoia¬ 
re  negli  affetti  fcorbutici  avanzati  , 
mafiime  in  quegl’  Individui  che  per 
difetto  di  flomaco  ,  o  per  conili  tu- 
zion  naturale ,  {offrir  non  poffono  il 
latte  . 

Vn. 
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Volcndofi  T  acqua  di  Latte  femplice  tre  ore  .  Dopo  fi  comincia  a  diftillar 


•Acq. 

■-'tciua 


fattefi  deve  diftillare  il  latte  con  un  fello 
fcm-  £  acqua  di  Fonte  per  bagno . 

J?llce*  Acqua  Mafiicina  dell *  ArmnfichU 
7f,  Acqua  di  Menta  gentile  jfe  i. 

G  aro  foli  fiil  lati  prima  con  la  Mal¬ 
vagia  .  iv» 

Ma/lice  elettati  \  i. 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa  nel  bagno 
‘  in  vale  ben  chiufo  lo  fpazio  di  due 
ore:  filtrata  l’acqua  fi  fa  di  buon 
fapore  con  giulebbe  di  cotogni- 
Dofe  da  un  oncia ,  a  due  . 

Giova  ai  difetti  dello  ftomaco  ,  all* 
indigeftione  ,  alla  naufea  ,  ed  al  vomi¬ 
to  :e  può  ufarfi  particolarmente  ne’  di- 
licati  5  fenza  tema  di  nocumento  « 
Acqua  lunga  d '  ogni  Pianta  . 

2/.  Deir  Erba  che  piace  m.  xx, 

'  Acqua  di  fonte  .  f  .  LX, 

^cq<  Tagliata  minutamente  Y  erba  fi  met- 

4’o.fnita  con  ^  aC(llia  ne^  Tamburlano  ,  o  fia 
pian-  vefcica  di  rame  ,  e  copertaeoi  ino  cap- 
pello  ,  e  riempiuto  d’  acqua  frefchiffìma 
fifcaldi  con  fuoco  moderato  ,  crefcen- 
dolo  pian  pia  no  ,  finché  ditìillando  una 
goccia  fegua  tantofio  Y  altra  .  E  tan¬ 
to  mantengali  il  fuoco  ,  che  s'abbiano 
due  terzi  d’  acqua  fidata  :  avvertendo 
"di  mutar  Y  acqua  del  cappello  ogni 
volta  che  diventi  calda  -,  In  tal  guifa  fi 
diltillano  numerofiffime  piante  come 
la  malva  ,  agrimonia  ,  endivia  ec.  quel¬ 
le  in  fomma  ,  che  non  hanno  molto 
odore  :  le  altre  pofcia  di  buon  odore  , 
fi  dillillano  fol  tanto  che  V  acqua  bal¬ 
lata  conferva  1’  odore  dell5  erba  . 
Acqua  di  Meliffa  odorofa-, 

^cq*  Allorché  la  Meliffa  è  perfettamente 
Meiif.fiorita  fi  raccolga  ,  e  preda  mente  ta¬ 
gliata  con  le  forbici  minutamente  ,  fe 
ne  riempia  per  metà  la  vefcica  di  ra¬ 
me  detta  Tamburlano  ;  aggiungendovi 
tant’ acqua  di  fontana,  che  la  copra 
d’  un  dito  .  Aggiunto  il  cappello  ,  e  ri¬ 
pieno  d’  acqua  filafcia  in  infu  bone  per 


con  moderato  fuoco  ,  tanto  che  una 
goccia  preffamente  legniti  l’altra  .  Tan¬ 
to  duri  la  dilli  11  a  zione  ,  che  Y  acqua, 
ftillata  efca  di  buon  odore^ 

L’  acqua  del  cappello  fovra  ogni  co- 
fa  fempre  fi  mantenga  frefca  :  altri- 
mente  V  acqua  ftillata  prenderà  odore 
empireumatico . 

Dofe  da  un’  oncia  ,  a  tre . 

Nel  modo  medefimo  fi  poffono  pre- 
parare  tutte  Y  acque  odorofe  come  dij* 
menta  ,  di  ferpillo  ,  d’  affenzo  ,  e-c. 

Quell'  acqua  è  tempera tiffima  ,  valo- 
rofa  nelle  febbri ,  elvenimenti  di  cuo¬ 
re:  e  fpecinca  alle  affezioni  ifteriche , 
e  può  ufarfi  lenza  diftinzione  di  fe  fi¬ 
fe  ,  o  d'età  ,  o  di  temperamento  :  ef¬ 
fondo  forfè  la  fola  acqua  che  non  di- 
fturba  coll*  odor  fuo  le  ifteriche  ,  o 
gli  ipocondriaci  . 

Acqua  di  Meliffa  comporla  . 

Foglie  di  Meliffa  frefehe  m.  vi. 
Scorze  Gialle  di  Cedro  f  *  ju 
Noci  Mofcate  . 

Coriandoli  an ,  f  L 
■Cannella  . 

G  aro  foli  an , 

Feftata  diligentemente  ogni  cofa  fi 
metta  in  orinale  di  vetro  con  due  lib-Ì 


bre  di  vino  bianco  ,  -elei  oncie  di  ac¬ 


re 


qua  vite  ,  chiudendo  diligentement 
e  dirigendo  per  tre  giorni.  Il  quarto 
fiffilla  per  arena  tre  quarti  del  liquore 
Dofe  da  una  dramma  ,  ad  otto . 
N.  I.  L’  acqua  riefice  molto  miglio¬ 
re  fé  per  una  volta  fi  riaffonda  alle 
fece  i  e  ,  e  fi  torni  a  di  Ri  11  are  . 

Si  celebra  queft'acqua  ne' colpi  A  po¬ 
pietici  ,  nelle  fincopi,  nello  fpafimo  , 
c  ne’  tremori  paralitici  prefa  nel  bro¬ 
do  ,  o  nell5  acqua  tepida  ,  non  fido 
per  curarli  ne’  parofifimi ,  ma  ezian¬ 
dio  dopo  per  prefervarfene .  Ma  chi 
terne  forprefie  a  popietiche  deve  tifar¬ 
la  tutto  l’anno. 
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Acqua  di  Noce  triplicata 


Of.  Fiori  di  Noce  comune  f  * 

Decotto  di  Fiori  di  noci  •]{•, .  xv. 
Acq.  Dopo  un  giorno  di  digéftione  lì  di- 
d(  i  1 1  a  p e  r  i  ambi  cco  d  i  vetro  due  terzi  del 

liquore  .  l’acqua  ftillata  fi  metta  a  ma¬ 
cerare  con  lei  libbre  di  noci  frefche  im¬ 
mature.,  ed  .ammaccate  4  per  un  giorno; 
poi  fi  drftilla  ,  e  l’acqua  ftillata  di  bel 
novo  fi  torna  a  macerare  con  altret¬ 
tante  noci  .per  un  giorno ,  poi  fi  di¬ 
filla  a  fuoco  tenue  quali  a  fecchezza  . 

N.  I.  Alcuni  dopo  le  due  prime  di- 
ftillazioni  fpremono  il  capo  morto, 
e  lo  fpreffo  lo  unifeono  ali’  acqua  « 

N.  II.  Le  noci  buone  per  l’acqua 
devono  elTer  crefciute  folo  un  terzo 
della  loro  ordinaria  groffezza . 

N.  III.  La  prima  dillillazione  può 
farfi  per  maggior  comodo  nel  Tam¬ 
burlano  ,  ma  le  ..altre  devono  farfi 
per  vetro,  che  .l’acqua  riefee  di  mi¬ 
glior  fapore  ,  e  .di  piu  .durata  . 

Dole  da  un’ .  onci  a  ,  a  fette . 

L’acqua  delle  tre  noci  dice  Lemery 
è  fudorifera ,  utile  nelle  febbri  mali¬ 
gne,  nella  pelle,  nelVajolo,  colica 
ventola,  e  vapori  Menci  .  Ma  in  Ita¬ 
lia  l’ilio  principale  e  , fpecifico  di  quell’ 
acqua  è  nell’  idrope  Alci. te  ,  ed  Analar- 
ca  ,  prefa  la  mattina  per  quaranta 
giorni ,  promovendo  copio fe  le  urine. 
Acqua  di  Succo  $  ogni  Pianta .. 

Allorché  l’ erbe  Hanno  per  difpie- 
gar  i  fiori  fe  ne  prema  il  fucco  ,  e 
fucco,QUefj-0  depurato  con  bianchi  d.’  ovo 
e  filtrato  diligentemente  fi  dilli  Ila 
per  bagno  quali  a  fecchezza  . 

Dole  da  un’oncia,  a  tre. 
succo  J,  Qiiel  che  reila  nell’  orinale 
Seni  dopo  la  dillillazione  chiamali  fucco 
Ui°'  condenfato  di  quella  pianta  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo.,  a  tre* 
Acqua  della  Regina  . 

Fiori  di  Rofmarino  f re  felci  m.  vu 
Spirito  di  vino  li.  Hi. 


Si  mettano  a  digerire  per  tre  gior-  a <■<?. 
ni  nel  bagno  caldo,,  ftillando  il  quar-p^1;1? 
to  quali  a  fecchezza  . 

Dofe  da  mezza  dramma  ,  a  due» 

Rare  volte  adoprafi  internamente  9 
Giova  odorata  al  dolor  di  teda  prò. 
dotto  da  umori  graffi  ,  re  Hit  nife  e  T 
udito  ,  -  diffolve  le  CQptufioni ,  e  lefluf- 
fioni  fredde  :  giova  ancora  alle  mem¬ 
bra  paralitiche  bagnandone  la  parte 
offe  fa  ,  ma  ne’  temperamenti  pituitofi  * 

«in  fomma  rifcalda  potentemente  » 

Acqua  di  Rofa . 

2/.  Rofe  comuni  frefebe  p.  i. 

-  Acqua  Fontana  p.  x. 

Si  debbono  macerar  leRofe,che  acqui- 
:flino  odorTinofo, ed  inclinante  allagro.  Rofe  * 
Allora  colto  fi  di ffill a n o  per  Tamburla¬ 
no  ,  cavandone  la  metà  del  liquore  . 

Nè  più  nè  meno  fi  fa  1’  acqua  de’  fio-  a c*. 
ri  d’  arancio  ,  e  di  tutti  quelli ,  il  cui  -p*or- 
odore  Ha  inceppato  in  foftanza  mol-  d*  a- 
le  ,  e  mucill  àggi  noia.-.  ,J;a0n7 

1/  acqua  rofa  ftillata  per  bagno  len¬ 
za  macerazione  adopravafi  un  tempo 
per  ammazzare  i  vermi  de5  fanciul¬ 
li  :  u lavali  ancora  per  bagnare  le  tem¬ 
pie  nelle  febbri  ardenti  con  dolor  di 
tella  .  Le  Donne  più  deb  care  ,  e  più 
amabili  fe  ne  lavavano  la  faccia,  e 
le  mani  per  r inibir  più  grate  :  ma  ora 
che  le  rofe  .puzzano  .a  tutti  ,  non  ha 
quell’  acqua  alcun  ufo  . 

Acqua  per  la  Ragna  . 

2/.  Acqua  Rofa  A  viti. 

Solimato  . 

Lume  di  Rocca  . 

Sai  comune  an.  7.  i. 

Si  facciano  cuocere  alla  fol tizio-  Acq. 

i  ì  f  *r*  per  )4ì 

ne  de  iaìi-.  * 0 . 

Difecca  prontamente  la  rogna  ba-  s^- 
gnandofi  per  tre  volte  alternatamen¬ 
te  .  In  vece  deli’  acqua  rofa  fi  può 
folli  taire  1’  acqua  di  fcabiofa  . 

Acqua  Stitica  di  Lemery  . 

V »  Colcotar  di  Vi t rido . 

Alu- 


Lessico  Farmàceutico-Chìmico  * 


Alarne  afta  . 

Zuccaro  candido  an,  3.  iv* 

*  Orina  di  fanciullo  .. 

Acqua  rofa.  an.  .  /. 
di.  piantatine  g.  ii. 

Si  agita  ogni  cola  infieme  lunga 
c&.  pezza  in  mortaro  di  pietra  ,  confer¬ 
endo  la  miftura  in  vafo  di  vetro 
Ben-  chiufo:  volendola  tifare  ,  fi  ver- 
fa  T  acqua  per  inclinazione  - 

Dofe  da  mezza  dramma  a  due". 

Applicata  con  tafte  a’fori  del  nafo 
ferma  le  emorragie  ,  parimente  tifata 
con  cufcineiii  fopra  vene  ,  ed  arterie 
rotte  le  falda,  non  omettendoli  però 
le  ottime  fafciature  ,,  ed  ogni  altra 
cautela  chirurgica  fecondo  il  bifògno . 
Lodafi  ne’  fputr  di  langue  ,  nelle  di- 
fenterie  ,  e  flufìfi  niellatali  bevuta  nell' 
acqua  di  Poligono.. 

Acqua  Siittica  dì  Rabeli 
1f .  Oglio  di  Vitriolo  p.  i. 

Spirito  di  vino  p..  Hi . 

,  „  Si  affonda  Io  fpirito-  di  Vino  a  poco 

-&rtlua  »•  i*  \r°  *  t  * 

di  Ra-a  poco  all  ogiio  di  Vitriolo  in  un  va* 
hcl'  fo  di  vetro-,  fi  digerifca  per  tregior- 
*  ni  in  luogo  freddo  ,  e  tre  a  fuoco  à3 
arena  e  poi  fi  difilli  a  a  fecchezza  . 

Dofe  da  tre  goccie  ,  a  dieci  nel! 
acqua  di  Piantagjne  . 

Giova  allo  fputo  di  fangue  ,  promo¬ 
ve  le  urine  ,  effingue  la  fette  nelle  feb¬ 
bri  ardenti ,  e  diffecca  le  gonorrhee  * 
Acqua  T 'beri  ac  ale  . 

V  Malvagia' ài  Canài  a  * 

Vin  di  Sp  agra  . 

Aceto  '  buono  an.  it ,  ih 

T beri  ac  a  . 

Micridato  an.  jp.  i. 

Canfora  f.  s. 

Th«.a  Sì  facc^  infufiòne  nel!  arena  cal¬ 
male. da  per  ore' vfntiquattro  :  poi  fi  difiil- 
li  tre  quarti  del  liquore  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  . 

Convien  nelle  febbri  maligne  :  è  uti- 
liffima  nelle  flatulenze  inteftinali  ,  nel¬ 


le  coliche  prodotte  da  crudezze  ,  e 
giova  ancora  in  molti  cafi  ifterici  . 

Acqua  T 'ber bacale  di  Pier  Salto  » 

Diverfo  . 

.  Succo  depurato  d3  Acetofa  , 

Cedro . 

Scordio  . 

Ruta  capr .  an*  li»  /. 

T ben  ac  a  ottima  i . 

Fatta  infufiòne  per  ore  veixtiquat-Acqui 
tre  fi  difilla  per  bagno  .  safi© f 

.  Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  . 

E’  più  temperata  dell’antecedente, 
e  può  ufarfi  ne'  temperamenti  diiica- 
ti ,  ed  in  flagioni  caldiffime  . 

Acqua  verde  del  Hartmano  « 
jfo  Miei  rofato  i. 

Zolfo  vivo . 

Ahimè  crudo  an.  7,  Hit. 

Albo  greco  . 

Sommità  di  Savina . 

S ambuc co  a.  H • 

Foglie  di  Ipperico  . 

Kof marno  . 

Ruta  ortenfe . 

Pìahtagine  . 

Salvia  an.  p.^i.  S 

Fin  bianco  . 

Acqua  fontana  an »  Jf.  i. 

Fatte  bollire  infieme  le  fopradetteAcq,J# 
cole  quali  mezzo  quarto^  d’ora  ,  eve^c* 
tolto  il  vafo  dal  fuoco  fi  agniunge 
di  verderame  polverizzato'  t .  iv.  e 
fciolto  che  fia  ,  fi  colla  per  panno . 

Giova  all’ ulcere  della  bocca  ,  della 
gola,  e  del  nafo,  anche  originate  da 
morbo  Gallico ,  ferma  i  denti  finol- 
fi ,  e  ne  toglie  fovente  il  dolore  .  U 
acqua  fi  deve  ufar  Tempre  calda  . 

Acqua  Efurina  » 

Of.  Sai  armoni aco  .  i. 

Acqua  di  fonte  ?.  vii . 

Di  fciolto  il  faie  nell'acqua  ,  vi  fi 
giunga  a  mezz’oncia  di  rame  limato ,  ena  * 
fi  riponga  il  vaio  in  luogo  freddo  ,  fin¬ 
che  l’acqua  fia  tinta  di  vago  color  ce» 

D  2  le- 


,2  Lessico  Farmacebtico-Chimico  . 

Iffìe:  Libito  fi  feltri  per  carta.  cut  a ,  e  cronica  malattia  r  Qttejìo'  vera- 


.IV  ®  "  —  - 

E1  utilitfima  alle  malattie  degli  oc¬ 
chi ,  all’ardore,  alla  lagrimazténe , 
ed  alle  .recenti  cataratte  . 

Acqua  Oftalmica  . 

Acqua  di  Rofe  bianche  . 

Finochio  an.  .  w. 
Malvagia  buona  ife»  ^ 

Tu  zi  a  pp .  3* 

Caro  foli  .. 

Canfora  ati*  5®  ^ 


?/ 


/ 


mente  può  dirfi  il  vero  B al f amo  liquido 
vegetabile  .  Giova  efficacemente  alle  Apo* 
plefie ,  Sincopi ,  Polipi  ,  Catarri  Affoca¬ 
tivi  ,  Afma  convulfivo ,  Infiammazioni , 
Emoragie ,  Sopprefftom  eh  f oliti  e f purghi 
Efulcerazioni  interne  .  Conviene  ,  foggi un-gmkh 
ge  ,  alle  parotidi  ,  Sari ,  Calcoli ,  Catari' 
ri  ,  F buffoni ,  Reumatifmi ,  Toffi  umide  , 
Paralifie ,  Jdoprific ,  Scorbuto  con  tutta 
la  findrome  degli  affetti  cutanei  :  Ella  o 


uaujovu  i&rt*  3  »•  ***»  .  11  in  rr  r/ 

Si  imi  Tea  ogni  co  fa  in  boccia  ben  fpecifica  alla  Rogna,  a^e^  oflinate  Verti- 

^  g  tri  nisnflì  •  forili  fa 


~f  9, 


•fig  illata  ,  C  fi  (ponga  al  fole  per  quàran 
ta  giorni  :  lenza  colarla  li  conieivi  «- 
Giova  a  moltiffime  indifpolkiom 
degli  occhi ,  alla  roffezza ,  ed  al>a 

la.gr i inazione . 

Acqua  di  T eda  «. 

Pece  liquida- ,  o>  fi  a  catrame'  il  »  i. 
Acqua  dì  fonte  %  .  vi ... 

_ n  t  r  o  un  Cali  no-  verniciato- con  una 

~fpatobi  di  legno  fi  dibatte  ben  bene  T 
acqua  col  Catrame  lo  fipazio  di  ore 
due,  indi  filafcia  il  vafo  inquiete  per 
ri  e  giorni:  •"  inquarto  li  p  affa  i  Acqua 
per  pezza  di  lino  ;  e  fe  qualche  porzio¬ 
ne  di  liquor  oliofo  vi  gaieggiaffe  al 
di  (opra,  E  filtra  per  carta:  l’acqua 
sùeiee  colorata  come  il  v in  bianco  ca- 
ni  co  ,  edinboccie  chiufe  fi  conferva; 

Dofe  da  otto  onde  a  dodici  mat¬ 
tina  3  e  fera  per  lafpazio  di  40.  gior¬ 
ni  3  e  più  occorrendo  . 

Quell?  acqua  medicata  fu.  prima  co.  « 
nofeiuta  ia  America  *  e  di  là  portata  in 
Inghilterra  dal  Vefcova  di  Gloyne  L5 
Anno  1743*  e  pubblicata  colle  (lampe 
a  beneficio  uni  vedale  .  L’  opera  del 
Vefcovo  fu  tradotta  in  vade  lingue  ,  e 
nella  Italiana  fu  trafportata  dai  Dot¬ 
ti  fs.  Sig-  Giufeppe  Maria  Quadrio  ,  il 
quale  dopo  aver  efpofia  la  maniera  piu 
comune  di  preparar  1’  acqua  ,  a  (legna 
le  malattie  ,  alle  quali  è  fiata  conoiciu- 
ta  per  valorofo-  rimedio  .  Queff  acqua. , 


girti  dipendenti  da  umori  groffi;  facilita 
P  efpulfion  dell’Vajuolo  ,  e  di  maligno  ,  lo 
fa  docile ,  s  benigno.  Giova  agl'  in fui  t  i 
ipocondri  aci ,  al  Aiorbo  Gallico  ec.  ec.  co¬ 
me  fi  può  vedere  nel  lodato  Opufcolo  .  In 
fiamma  l’acqua  di  Teda  è  per  Manfi- 
gnor  Vefcovo  ,  e  per  il  Sig.  Quadrio  ? 
come  il  Mercurio  per  il  Rotario  ,  V  ac¬ 
qua  Piovana  per  il  Dottor  Hancok  5 
i’  oro  potabile  per  i  Chimici ,  laMa- 
cjnefra,  per  il  Conte  Palma  cc.  In  bli— 
la  no  è  fiata  trovata  I’  acqua  di  Teda 
utile  alle  debolezze  di  fiomaco  ,  a  mol¬ 
ti  mali  cutanei,  ed  a  procurar  1’ ori¬ 
na  :  Gontuttociò  al  preferite  ,  e  dopo 
il  breve  corfo  di  cinque  in  fei  anni 
fe  n  è  quafi  perduta  la  memoria  , 
come  ne  venga  avvi  fato  dal  mio  Ir¬ 
mi  co  ,  e<jL  eccellente  Comprofeffore 
il  Sig.  Gì 0.1  Giacomo  •Vi  anelli  . 

Are  ago  duplicato  de  Ih  Amynfiche  . 

Si  diflolva  il  capo  morto  dell’  acqua  f0\a , 
forte  fatta  di  vitriolo  ,  e  nitro  insdie- 
ci  volte  più  d’  acqua  comune  ,  facen-  ‘ 
dolo  bollile  alla  confummazione  del 
terzo.  Filtratala  foluzione  per  carta 
fi  inetta  a  fvaporare.  in  pigliata  di  ve¬ 
tro  a  fecchezza  :  ed  accrefciuto  il  fuo- 
co.  al  quarto  grado  li  calcina  il  tale  lo. 
fpazio  di.  dodeci  ore  :  il  quale  nuova¬ 
mente  fi  diflbjva  ,.  f  feltri ,  fi  fecchi,  e 
calcini  come  prima,  replicando  l’ope¬ 
ra  medefima  perla  terza  volta  .  Sciol- 


Ares^ 


ta  per  vaiULOio^  ruucuiu  .  --  *  ri  •  r 

dic’efii  3  è  convenienti  film  a.  ad  ogni  a  to  per  ultimo,  il  fiale  m  .q.  -q  ^ 


Lessico 

e  filtrata  la  foluzione  ,  fi  ponga  a  {va¬ 
porare  in  vafe  di  vetro  alla  metà  del 
liquore .  Meffo  allora  il  vafe  in  luogo 
freddo  per  tre  giorni  ,  fi  raccolgono  i 
criftalli ,  facendo  di  nuovo  confumar  il 
liquore  per  metà  ,  riponendolo  inluo- 
<r0  freddo  per  averne  nuovi  criftalli  ,  i 
quali  feccati  all  ombra  fi  confervano . 
Dofe  da  gradi  dieci  ,  a  quaranta  . 
N.  I.  Quello  fale  chiamafi  da  al- 

^«Scuni  nitro  vi  triolato  . 
iato.  Adoprafi  nelle  affezioni  malinco¬ 
niche  ,  nelle  febbri  croniche,  e  nelle 
oftru’zioni  del  baffo  ventre  :  diffolve  le 
vifcidezze  del  ventricolo  ,  e  de3  Reni  ? 
c  promove  copioiamente  le  orine  ». 

Arcano  Corallino  dì  Paracelfo  » 

7f.  Spirito  di  nitro  %.v. 

Arcc,  Argento  vivo  L  ivi 
ro  co-  Fatta  la  foluzione  in  faggiolo  di  bre- 
no  -1"  ve  colio  fi  metta  il  vafe  a  fuoco  d3  are¬ 
na  di  fecondo  grado ,  facendolo  bolli¬ 
re  a  fecchezza  ,  onde  rimanga  in  fon¬ 
do  al  vafe  la  malfa  bianca  ,  e  dura 
come  pietra  :  la  quale  il  dì  feguente  fi 
polverizzi  finiffimamente  fui  porfido , 
e  polla  in  altro  fimil  vafo  vi  fi  affonda 
altrettanto  fpirito  di  nitro  ,  facendolo 
dopo  bollire  ,  e  fece  a  re  come  prima  : 
fatto  ben  fecco  fi  aggiunga  4.  onde 
dello  fpirito  di  nitro,  cuocendolo  di 
nuovo  a  fecchezza  :  allora  fi  accrefca 
al  quarto j  grado  ,  e  fi  continui  tanto 
che  la  malfa  di  bianca  y  fi  faccia  d’  un 
bel  color  purpureo.  Tratta  dal  vafe  9 
c  fatta  in  fott il ilfima  polvere  fi  metta 
a  digerire  contrevolte  più  fpirito  di 
vino  per  otto  giorni  :  e  finalmente  ver¬ 
ista  ogni  cofa  in  piatto  ben  verniciato, 
fi  accenda  lo  fpirito,  agitando  inceffan- 
>  temente  ila  polvere  con  fpatola  di  fer¬ 
ie  fino  alla  fine  del  liquore  » 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Dice  1’  Autore  che  guarifee  F  Idre- 
pe  ?  morbo  gallico  invecchiato  ,  la  ro¬ 
gna  ,1’ulccre  3  k  fifiole  ,  e  la  Podagra  : 


promove  la  fai  ivazione  per  Io  più  ,  ed 
altre  volte  la  purgazione  ,  maffime  ac¬ 
compagnato  con  purganti ,  come  far 
fogli  ono  i  più  cauti  Medici . 

Bai  fi amo  di  f angue  » 

Of.  Spinto  di  vino  if.  i.  s. 

Sangue  di  Drago  in  lagrima  - 
T erra  lemnia  . 

Mirra  eletta  . 

Croco  Orientale . 

Aloe  Epatico  an .  fi  ii.  a 

Fatta  digeftione  in  laggiolo  ben  fi-mo  dì 
gillato  a  calore  d’  arena  per  otto  gior-lansue 
ni ,  fi  filtra  per  carta  . 

Salda  tutte  le  ferite  femplici  bagnan¬ 
dole  ,  e  fafciandole  diligentemente  ,  e 
rare  volte  medicandole  .  Diffolve  le 
contufioni ,  il  fangue  rapprefo  ,  e  fopi- 
fee  i  dolori  delle  giunture ,  applicato¬ 
vi  con  pezze  calde  .  ] 

Balfamo  Jnnocenziano  ,  0  Pontificio  * 

'IL*  Spirito  di  vino  fe  vi . 

ìncenfo  Mafchio  »  , 

Mirra  * 

Bengioino  . 

Aloè  ft serotino , 

Storace  calamita .  '  / 

Balfamo ,  del  Perii . 

Tolutano  an .  ii» 

Spezie  di  lieta  fi  fi  s* 

Maflice  . 

Macis  an.  7. 

Gomma  edera  L  s* 

Ejìratto  d*  iperico. 

A jf enfio  ponti  co  an.  fi  fi 
Radice  d3  Angelica . 

Serpentari  a  . 

Confolida  maggiore  » 

Genziana  an.  fi  ii.  ®nra- 

Fatte  in  polvere  le  gomme:e  Falere  co-  mo  . 

1  t->  m  ponti¬ 

le  poiverabilfifi  mettano  col  rimanente  fido. 

in'faggiolo  di  collo  lungo ,  e  capace  del 

doppio  ben  figillato  a  digerire  lo  fpazio 

di  due  meli  a  caler  di  fole  ardente^agi- 

tando  alcuna  volta  il  vafe;dopo  filtrato 

il  liquore  per  czrta.fi  confervi  in  boccie 

ben  chiufC  -  Si 
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JBal- 
l’atro 
anti- 
pa  ra. 

lirico 


Si  pubblica  quello  Balfamo  mirabile 
nel  falciarle  ferite  di  qualfivoglia  fòr¬ 
te  ,  anche  con  offefa  del  cervello  ,  proi¬ 
bendo  le  conv nifi oni  ,  e  diflblvendo  il 
fangue  quagliato  .  Dicono  alcuni' che 
guarifce  le  fiftole  penetranti  dell’  ano 
lenza  taglio,  fattane  iniezione .  Molti  V 
tifano  internamente  dalle  dieci  alle  ven¬ 
ti  goccie  per  difetti  di  ftojnaco  fred¬ 
di  ,  per  le  vertigini ,  e  tremori . 

Balfamo  Ant paralitico  del  Gherli 

.  Foglie  di  Salvia , 

Lavanda  , 

Rof marino  * 

Ruta  . 

Maggiorana . 

Bet  tonica . 

Lauro  an .  m.  i. 

Fiori  di  Rofmarino  . 

Salvia 

Frimai  averi s  « 

Stecca  de  an.  p.  i. 

Radice  d3  Iride  Fiorentina  - 
Acoro  vero  an. 

Filatro  ?..  /... 

À7>r#  5. 

£7»  generofo  nero  ft.  /. 


z 

/ 


z 

X  » 


Spirito  di  Vino 
Ó?lio  di  Sambuco  • 

o> 

Ruta . 
Cagnoletti .. 
Volpino  an. 
Trementina 
de  Filofofi  . 
Euforbia . 
Calloreo  an 
Graffo*  di  Gatto  . 

di  Gallina , 


VL 


j  * 


Euforbia  . 

Cafloreo  an.  3#  ii» 

Mirra . 

Jncenfo 

Mach  an.  7.  ì. 

Oglio  di  Cane  II  a  3. 

di  G aro  foli  'à.  s . 

Ejfenza  di  Salvia  . 

Maggiorana . 

Aranci  an.  g-  x. 

Cera  gialla  q.  b. 

Per  far  Finimento  ,  0  Balfamo  . 

Alla  Apoplefia  ,  Para  Ufi  a  ,  Tremore 
ad  ogni  e  qualunque  altra  debolezza 
de* nervi ,  e  defilamenti  quello  Balfa¬ 
mo,-,  o  linimento  che  fi  voglia  ch’ama¬ 
re  ,  è  fòvrano  rimedio  ,  ungendone  ogni 
giorno  la  Spina  del  dorfo  ,  e  tutte  le 
parti  offefe  ...  Il  fuo  Autore  lo  efalta 
fovra  tutte  le  unzioni  fin  ora  inventate 
dagli  Antichi  5,  e  da’Moderni ,  e  nelle 
fue-  Centurie  ne  racconta  miracolofe 
guarigioni  .  Cent.  -  2..  Part.  1.  Off  1. 

Balfamo  Vulnerario  del  Gherli \ 

Of ...  Spirito  di  Vino  alcoboh zzato  ih-  t< 
Cglio  di  Trementina  §.  i. 

Sangue  di  Drago  in  lacr.  t 


7-' 


11. 


v  Belzoino  ottimo  s. 

Polverizzatele  cofe  poi  verabili ,  tilt- 
to  fi  metta  in  faggiolo  capace  ,  il  qua-^™. 
le  bemfigiUàto  fi  pone*  in  ,;digeftione  a  nera! 
fuoco  di  cenere  fin  a  tantoché  ognico  fa  rG°h^cf 
fia  difciolta  :  fi  aggiunga  allora  ,  ,  ^  ~ 

Flema  di  Vitrlol  Romano  §. .  vi. . 
e  figillato.di  nuovo  il  vafo  fi  torna  a 
digerire  nelfbagno  ben  caldo  per  ore 
24.  agitandolo  di  quando  in  quando: 
raffreddato  il  liquore,  vi  fi  aggiunga. 


Midolla  de3  Stinchi  di  Bue  a  7 ..  t. 

Tutto  unito  fi  faccia  cuocere  alla 
coniumazione  del  Vino  con  leggeriffi- 
mo  fuoco;  raffreddato  fi  pafla  per  tor¬ 
chio  ,  e  allo  fpreffo  fi  aggiunge , 
Gomma  Anioni  ac  a  . 

Bdelio . 

Sagapem  t 


ancora , 

Spirito  di  Vin  buono  ii.s. 
e  riporto  il  vafo  nel  bagno  per  dieci 
ore  il  Balfamo  è  perfetto ,  è  devefi  con¬ 
fermare  in  vali  di  vetro-  ben  chiufi  » 
Quefto  Balfamo ,  dice  1*  Ant  ore  ,  è- 
mirabili  (Timo  nella  cura  delle  ferite 
{empiici ,  ecompofle  fatte  con  quaìun», 

que 
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■que  arma  ,  ed  arcimirabile  nel  ferma- 
re  le  gran  perditedel  iangtie  pervene, 
e  arterie  tagliate  .  Egli  dolo* cura  ogni 
ferita  ,  effendo  un  valoroio  iupputan- 
" te  ,  ‘modificante  ,  e  incarnante  ,  e  pel¬ 
alo  conviene  nel  principio  ,  nel  mezzo, 
e  nel  fine  della  cura  d’ogni  ferita  .  Ap« 
plicafi  con  Bambaggia inzuppata  To* 
pra  ,  e  dentro  la  ferita  ,  fe  occorre  fer¬ 
mar  il  fangue  ,  e  fi  cuttodifce  con  pez¬ 
ze  ,  piumazzoli ,  e  fafciature  convene* 
voli  /  note  ad  ognLefperto  Chirurgo. 
Balfamo  di  Sapienza ,  ovvero  ,  magno 
liquore  di  Leonarod  ^Fioravanti . 
Oglio  comune  fe.  '  xx* 

Vin  bianco  fe.  fi*. 

Bollito  foglio  ^Ua  cQnfumazione  del 
vino  ,  fi  ferba  in  vafo  di  terra  vermi- 
ciato  ,  e  s’  aggiunge  , 

Fiori  di  roj marino  fe.  iti. 

Legno  Alce  vi. 

Incenjo  , 

Bdeto  an ,  J-  x. 

E  ben  chi  ufo  in  vafefi  feppeltifca 
al  primod’Àgofto  (otterrà  due  braccia, 
lafciandovelo  fino  al  prolfimo  Febbrai 0 
allora  eTratto  s'aggiunga. 

Foglie  di  Salvia  ,  ••  .  * 

•  Ro f marino  , 

Ruta  ortenfe  . 

Bettonica  . 

Millefoglio  , 

Radice  di  confoli  da  maggiore  , 
HTamno  an,  m,  i . 

: Brionia  . 

Galanga .  ) 

'Caro foli . 

Noce  Mofcata . 

Spico  nardo  , 

Croco  an,  §•  fi 
Sacocolla-. 

Sangue  di  Drago  a 
Maftice  an,  J),  tu 
ì  Aloè  Epatico, 

Raggia  Pina  an,  vili, 

Pece  greca  jf .  i. 


Cera  gialla. 

Lardo  di  por.o  an,  I.  xvìiì, 
Hipperico  con  li  femi  fe.  il, 

E  ben  chiulo  di  nuopo  il  vafe  fi  fpon- 
'ga  al  Sole  durante  la  vicina  State  . 
Nell’ Autunno  fi  aggiungano . 

Frutti  di  Bai] amina  fe.  ii, 

E  nuovamente  ben  figillato  fi  faccia 
bollire  nel  bagno,  finché  ferbe  fi  (ce¬ 
chino  :  allora  fi  prema  per  panno  lino 
nel  torchio,  e  s’aggiunga  allo  fp  re  fifa 
per  ogni  libbra  Tei  dramme  di  balfamo 
artifiziato  dello  fiefso  Autore. 

Dofe^da  una  dramma,  a  quattro 
nel  firoppo  rofato . 

E’mirabile  nelle  contufioni  eziandio 
interne  ,  nelle  doglie  de’nervi  ,  e  d’ogni 
altra  parte  ungendofi  due  volte  il  gior¬ 
no, ed  occorrendo  fi  può  berne  al  pefo  di 
una  dramma  per  otto  giorni  di  feguito. 

Balfamo  Artifiziato  del  Fioravanti , 
7J,  trementina  fini  film  a  fe.  -i, 

* Olio  laurino  Z,  iiii* 

Galhano  ^  fi fi 
Gomma  arabica  iv, 

Incenjo  * 

-Mirra  an,  fifi 
Gomma  edera  . 

Legno  Aloè  . 

Galanga  . 

Gare  foli , 

Cori] oh  da  minore  . 

Cannella 
Nofce  mofcata . 

Zedoaria  . 

Gengióvo-, 

Dittamo  bianco  an,  ?.  %m 
Le  cofe  da  ammaccarti, fi  ammacchino 
diligentemente  mettendole  con  falere 
in  Torta  non  lutata  ,  fopraponendovi 
fei  libbre  dello  Spirito  di  vino  lardan¬ 
dole  in  infufione  per  nove  giórni .  E 
pofta  nella  arena  la  Torta  fi  flilli  9011 
fuoco  lieve  fino  alTappanre  deli’oglio 
negretto .  Mutato  allora  il  recipiente  s* 
accrefea  il  fuoco ,  continuandolo  grati- 
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Oglio 
ne  i 
B?.\r a 

mò" 


li* 


de:  tantoché  più  non  diftiìla  cofa  di 
forte  .  Ceffato  il  fuoco  ,  e  raffredda¬ 
ti  i  vafi ,  fi  fepari  colf  imbuto  1’  tì¬ 
glio  dall*  acqua  nera  . 

Aeq.  N.  I.  L’  acqua  prima  billata  chia- 
famol"rpah  dall’Autore,  Acqua  del  balsa¬ 
mo:  foglio,  che  vi  galleggia  ,  oglio 
dei  Balfamo  . 

N.  II.  L’  acqua  nera  del  fecondo 
recipiente ,  dicefi  dal  medefimo  ma¬ 
dre  dei  balfamo  ,  e  balfamo  artifi¬ 
ciato  il  liquor  nero  ch’era  feco . 

Mancano  le  parole  all’  Autore  per 
lodare*  adequa tamente  quello  Balfamo 
nel  fanar  le  ferite  ,  le  piaghe  putride ,  e 
maligne,  ed  ogni  altro  male  ebrinfeco. 
v Balfamo  d1  Arceo  di  Muys  « 

Baita.  *2/ s  trementina . 

Alceo.  Gomma  demi . 

Sevo  di  pecora  an.  f, 

Oglio  d\ iperico  s» 

Cera . 

Sandali  rofft  an .  ii* 

Unitamente  fi  diffolvono  a  fuoco  leg¬ 
giero, colando  ilbalfam.con  pannolino: 

E’rimedio  {ingoiare  nelle  ferite  fem- 
mo  A*  plici ,  e  compobe,  proibendo  le  conviti- 
?icT.‘fioni  , digerendo,  mondificatido,e  cica¬ 
trizzando  fenza  ajuto  d’  altro  :  giova 
alle  ammaccature,  e  fopifce  i dolori. 

Balfamo  Apopletieo  . 

Of  *  Oglio  di  noce  mofcata  . 

Bjìratto  di  menta  an . 

Storace  calamita  ?.  ii» 

Oglio  flillato  di  Crinella 
Succino . 

Ruta . 

Lavanda  . 

Pulegio  an.  gr 
Spinto  di  Sai  ammonìaco  i. 
Balfamo  del  Perii  3-  iv. 

Liquefatti  a  fuoco  lentifiìmo  f  oglio 
di  noce  mofcata  ,  la  borace  col  balfa¬ 
mo  del  Perù  ,  fi  tolga  il  vafe  dai  fuo- 

ra  1’  eftratto  di  men¬ 


s. 


V;^ 


XV. 


co ,  e 


vi  fi  aggiun¬ 


ta  ,  poi  gli  ogii  biliari,  ed  in  fine  lo  fpi- 


/• 


i. 


rito  di  fai  armoniaco,  riponendo  il  bal¬ 
famo  in  vafe  ben  figillato .  B 

Nell*  Apoplefia  ,  e  Paralifia  fi  devo-mo 
no  unger  le  tempie,  e  la  region  del  cuo- Borila 
re:  odorandolo  conforta  il  cervello,  fo- 
biene  lo  fpirito  abbattuto,  e  lo  difende 
dagli  aliti  morbofi  ,  e  peftilenziali . 

Balfamo  del  Borrbi . 

Of ,  Oglio  di  noce  mofcata  A 

Stillato  di  Ruta . 

Maggiorana  - 
Rofm arino . 

Succino  an.  f . 

Mufchio  . 

Ambra  griggia  an.  3. 

Oglio  di  Cranio  umano  q.  b* 

A  farne  Balfamo  .  1  ‘  : 

Mirabile  è  quello  Balfamo  ne’  mali 
di  tefla,  e  nelle  affezioni  iberiche , 
nelle  convulfioni ,  ed  in  ogni  altro 
male  originato  da  caufe  fredde  . 

Balfamo  Gali  aneto  di  P  arac elfo  . 

Oglio  d3  oliva  fi .  i. 

Laurino  :.  iij* 

Trementina  fò.  iv. 

Galbano  puro  Ifc.  i. 

Meffa  ogni  cofa  in  borta  lutata  fiGa^a 

netto 

bilia  a  fuoco  di  riverbero  graduata-di  pa, 
mente  ,jfino  all’  ultima  forza  .  L’ogJiof^1' 
che  n5  elee  fi  confervi  ben  chiufo  . 

Specifica  1’  Autore  quebo  Balfamo 
alle  membra  contratte  ,  ungendole  tre 
volte  il  giorno  per  lungo  tempo. 

Balfamo  Galb aneto  Uterino  di 
Senerto  . 

Gomma  galbana  5*  A/. 

Odio  di  Trementina  i.  s. 

o 

Si  mettano  a  digerire  in  borra  norreno 
lutata  a  fuoco  d’arena  finochè  il  Gal¬ 
bano  fi  diffolva  :  allora  accrefciuto  il 
fuoco  fi  bilia  tanto  ,  che  non  efea 
cofa  alcuna  :  ed  aggiunta  allo  ftilia- 
to  mezz’oncia  d’olio  di  lavanda  ,  fi 
conferva  ben  chiufo: 

Giova  alla  foffocazione  iberica  un¬ 
gendo  le  narici ,  e  l’ombelico  .  Daffene 

anco- 


Haiba 
netto 
di  Se. 


&  ài*» 
l'amo 
del 
Xoca. 
scilo  • 
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ancora  per  bocca  alcune  gocciole  nel  ino  alla  cura  delle  fiftole  tanto  del  im¬ 
brodo  appena  tepido:  avvertafi  però  di  dere  ,  che  dbgn’altro  luogo- ,  penetrati* 
rifarlo  nelle  donne  robufte  ,  chele  de-  ti,  o  cieche  fenza  taglio,  come  pitre 
licate  ugualmente  fi  offendono  da  gra-  per  le  ferite  femplici,  e  compatte , 
ti ,  e  da  cattivi  odori  .  Bai  forno  Samech  ài  Paracelfo.  . 

Balfamo  del  Locateli#,  2/.  Tartaro  fallibile  Hi,  v 

"fi  Cera  gialla  A*  tv.  Spirito  di  vino  5.  vi.  Samc« 

Malvagia  di  Candì  a.  Si  mettano  a  digerire  in  faggi  oloclw 

Qglio  à  Oliva  di  collo  lungo  a  calore  di  bagno  ,  fino- 

Trementina  lavata  con  acqua  rofa  che  lo  fp trito 'fi  tinga  di  color  corah 
an.  ib  fi  lino .  Filtrata  la  tintura  per  carta  iì 

Si  facciano  cuocere  finché  il  vino  conferva  ben  chiufa  . 
del  tutto  fvanifca  ,  tolto  allora  il  va-  Dofe  da  fei  a  trenta  goccie  . 
fe  dal  fuoco  fi  aggiunga 


Bai-  ^  f 

fai  O 

Vf:  fi- 


Oglio  à  hip  e  rico  ■ : .  /fi 
Balfarno  del  Perù  ?,  fi  s. 

Sandali  rojfi  polvi  ?.  fi 
Agitando  tuttavia  finché  il  balfamo 
fi  raffreddi  . 

Dofe  da  una  dramma  a  tre  . 
Adoprafi  nelle  Ammaccature  interne 
nelle  piaghe  del  Polmone,  e  d’ ogni 
altro  vifecre . 

Balfamo  per  Fi  [iole  del  Prevozio . 

«  Foglie  di  geranio  pie  colombino  5.  ii. 
Irido  Fiorentina  .  Hi. 

Elleboro  nero  pp.  0.  /  x, 

Formento  frefco  m.  /. 
bianco  genero  fa  -F .  fi 
Ammaccata  ogni  cofa  s’infónda  nel 


Promove  copiofamente  le  orine  ,  e 
rompe  le  pietre  nelle  reni:  così  Pa¬ 
racelo  ,  Ma  foggiunge  un  Autore  ,  che 
mai  vide  romper  pietra  fenza  mar¬ 
tello  0 

Balfamo  Simpatico . 
fi  Oglio  antico  ft>.  Hi. 

Vitriol  calcinato  a  r  offe  zza  * 

Bolo  armeno  orientale . 

Lit argino  à  oro  an.  L  ii. 
Macinate  le  polveri  fui  porfido  ,  fi 
facciano  cuocere  con  1*  oglio  a  lento 
fuoco  ,  Tempre  agitando  con  verga  di 
ferro  ,  che  in  tutto  fvanifca  Ja  fpiuma, 
che  fopranuota  bollendo.  Si  tolga  al¬ 
lora  il  vaio  dal  fuoco ,  e  pollo  in 
luogo  fermo  fi  lafcia  raffreddare  ,  ver 


fama 
Slrni* 
pat  i* 
CO  , 


vino  lo  fpazio  d'  un  giorno  ,  aggìu muffando  per  inclinazione  il  balfamo  rofi 


pendevi  nel  feguente 
Oglio  de  biperteo  . 

Mirto  an.  z .  iti.  * 

E  bollito  con  fuoco  leggiero  alla 


feggiante,  e  puro. 

E’  veramente  balfamo  da  ftimarfi 
molto  ne’ mali  efterni  ,  e  adoperata 
da  mano  efperta  opera  prodigio!!  ef- 
con fum azione  del  vino  fi  prema  per  fetti  nelle  ferite  ,  e  piaghe  putride  ,  de¬ 
torchio:  lo  fpreffo  fi  ritorni  a  debii  tergendole,  e  cicatrizzandole  fenza  al¬ 
tro  rimedio  .  Diffolve  i  tumori  freddi, 
feda  i  dolori }  e  conviene  a  molti  altri 
mali,  che  un  difereto Chirurgo  deve 
fapere  .  Avvertafi  di  non  ufarlo  fopra 
nervi ,  o  parti  membra  noie  . 

Balfamo  di  Saturno . 

^fi  Olio  rofato. 

Aceto  di  Saturno .  an.  p.  e . 

Si  nutrifea  loglio  rofato  con  Face- 

E  to 


fuoco  con 

Bitume  Giudaico . 

Mirra  an.  J*  fi  x. 
e  liquefatti  fi  aggiunga 
Oglio  d ’  avezzo  . 

Balfamo  occidentale  an,  fi 
e  ben  agitato  il  balfamo  ,  fi  con¬ 
fervi  chiufo  in  vafo  di  vetro  . 

Il  fuo  Autore  deftina  quello  balfa- 


Bai- 

fa  mo 
di  S«, 
tuia* 
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I  al- 

/Vino 

àv  O 
di  -v 

Zol¬ 
fo  * 


to  in  mortaio  di  piombo  ,  Tempre  agi¬ 
tando  con  piftello  parimente  di  piom¬ 
bo  ,  ed  acquiftata  confidenza  di  molle 
unguento  fi  confervi . 

E*  titiìifsimo  ovunque  fia  necefsi- 
rà  di  rinfrefcare  .  Sana  le  feoctature, 
e  guarifce  f  erpete,  toglie  le  rofsez- 
ze  della  faccia  . 

Bai  fumo  di  Zolfo  del  Rolando  . 
Fiori  di  Zolfo  tre  velie  follimati 


f.. 


famo  •*-, 


Ter*. 

fcin- 

«ir;  • 

mo, 


Canfora  ammaccata  9.  ti. 

Oglio  frefco  di  noci  iv. 

Si  metta  ogni  cofa  a  digerire  m  va- 
fo  di  collo  lungo  ben  figillato  a  fuo¬ 
co  d’arena,  tantoché  r fiori:  fieno  af¬ 
fatto  difciolti  nel  foglio  .  Raffreddato 
il  vafe ,  fi  verfa  per  inclinazione  il 
balfamo  r 

Sana  le  Fiilole  ,  e  le  fefsure  del  fe¬ 
dere  ,  e  delle  labbra  :  guarifce  f ulcere 
della.bocca ,  confolida  le  piaghe  vec¬ 
chie  ,  c  nuove  ,  ammoiifce  i  tumori 
duri  ,  e  fpefse  volte  gli  apre  lenza,  ta¬ 
glio  .  Sedai  dolori  delfemoroidi  eie. 
che ,  ungendole  coi  balfamo  un  pò, 
rifcaldato  « 

Balfamo  di  Zolfo  Terebintinafo  . 
Fiori  di  Zolfo  tre:  volte  follimati 

é\z.  '  3L  L 

sU  _ 

Spirito  di  Teredini  ina  iv. 

Si  unifeano  in  faggiolo  a  fuoco  d8 
arena,  facendoli  leggermente  bollire, 
finche  foglio  fi  tinga  a  color  di  ru¬ 
bino  . 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie . 

Giova  alfuiccre  del  Polmone  ,  de’ 
Reni,  e  d’ogni  altro  vifeere  ;  anzi  da 
alcuni  pratici  fi  contano  cafi  difpera- 
ti  guariti  perfettamente:  lìbera  i  Reni 
dalla  Renella ,  en’impedifce  la  gene¬ 
razione:  difecca  le  gonorree  ,  quando 
fìa  tempo  di  difeccarle . 

Sa!*  Balfamo  di  Zolfo  Ztnif %to  « 
dfzil1 .  OgUo  di  anìfi  ili. 

Di  mandorle  dola 


diSa- 

k 


A  ri  i  - 
a  te 


Fiori  di  Zolfo  tre  volte  follimati 
an„  f». 

Si  proceda  come  nel  balfamo,  di  Zol¬ 
fo  terebintinato  . 

Dofe  da  quattro  a  dodici  goccie 

Conviene  alle  ftefse  malattie  che  il 
precedente  :  e  può  ufarfi  ne ’tem pera- 
menti  dilicati’,  efsendo  più  mite,  c 
men  ingrato. 

Balfamo  di  Sale v 

7/.i  Sai  comune  p.  ì.  famo 

Mattoni  polverizzati,  p.  iv. 

Jkqua  di  fonte  q .  b. 

Si  formino  palle  di  mediocre  gran- 
dezza  ,  delle  quali  riempiuta  una  dor¬ 
rà,  fi  diftilla  a  fuoco  di  riverbero  per 
tutti  i  gradi ,  onde  più  non  efea  cofa 
alcuna.  Raffreddati  i  rafi ,  lo  fpiriro 
del:  recipiente  fi  verfi  in  orinale  di  ve¬ 
tro  ,  ed  a  fuoco  direna  fi  diftilla  per 
metà  .  Ciò  che  refta  in  fondo  all’ ori¬ 
nale  chiamai!  balfamo  di  faie . 

Dofe  da  tre  goccie  a  dieci  . 

Promove  le  orine  preio  in  veicolai 
appropriato  ,  e  giova  alflterìzia  .  Rr- 
folve  le  concrezioni  tofacee  ne’  reni, 
e  vuole  Elmonzio  che  fia  unico  rimedio 
a  prefervarfene  .  E’  molto  a  propafitò 
per  condire  cadaveri confervandone  la 
morbidezza  ed  il  colore  :  ricercafi  pe¬ 
rò  fingolar  artifizio  neffufarlo  . 

Balfamo  di  Pereira  Brava  del 
Belve  zio  . 

Oglio  di  Scorpion  dgl  Math.  it .  /. 

Balfamo  di  Copaihe  v. 
di  Zolfo  Tereb.  iv. 

Storace  liquida  Uggii  ima  J.  ii. 

Cera  gì  ali  a 

Radice  di  Pereira  Brava  fot  il.  poh 
an .  vi. 

Vin  dt  Spagna:  f- .  ii. 

Tutto  fi  faccia  cuocere  lentamente 
Tempre  agitando  con  fpatola  di  legno; 
tanto  che  il  vino  fia  affatto  fvanito  :  fi 
coli  per  panno  denfo  con  forte  fpref* 
fione ,  ed  allo  fpreffo  fi  aggiunga  tofto. 

Bai 


fa  mft 
di  Pe¬ 
re  ir». 

Bra. 

va  • 
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^  Balfamo  del  Perù  §.  ili. 
t  ben  unito  fi  confervi  in  vafo  di  vetro . 
Dofè  da  g-  i*  a*  9*  iii* 

N.  I.  Dice  r  Autore  che  fi  può 
‘tràlafciare  la  cera , 

Giova  alle  indifpofizioni  croniche  de* 
Reni,  della  vefcica  ,  ed  àH’idrope  re¬ 
cente  .  Ma  fi  dce  purgar  prima  il  ma* 


Ì9 


Sì  digerì fcano  in  luogo  tepido  per 
'Otto  giorni  in  vafo  ben  figlila to  :  pa¬ 
dda  fi  confervi  il  liquore  lenza  filtrare.. 

Per  quanto  ho  raccolto  da  foggetti 
cofpicui ,  e  di  fede  degnidìmi ,  non  ha 
pari  quello  bai  fa  mo  nel  faldare  farte¬ 
ne  rotte  ,  e  cicatrizzarle  prontamente. 
Applicato  con  piumazzoli ,  e  fafciatu- 
lato  replicatamente ,  e  poi  ufar  11  bai-  re  convenevoli ,  ferma  ogni  precipitofa 
farno  dDquattro  in  quatti  ore  ,  be*  emorragia^.falda  con  firaorJinaria  ce¬ 
dendovi  dopo  un  pòdi  vin  bianco  :e  lerità  ogni  gran  ferita,.  Riefce  per  ve- 
così  per  quattro  giorni  di  feguito  -  Il  ro  dire  un  pò  doiorofo  :  ma  il  buon 
quinto  fi  deve  purgar  con  la  polvere  efFetto  compenfaadequatamente  il  do- 
febbrifuga  dell'Autore  :  il  fedo  ripiglia-  Jore  ,  per  grave  che  folle - 
re  il  balfamo  per  quattro  giorni  come  .Balfamo  medicamentofo  dell3 

prima  ,  e  fe  dopo  tuttociò  Ìe:unne  non  Aminficht ... 

fodero  abbondanti ,  fi  tralafcia  T  ufo  Tintura  di  Rofe  rojje  . 


del  balfamo ,  e  fi  conchiuda ,  che  il 
male  è  difficililfimo  ;a  curarli  per  non 
dire  impedibile  :  così  1*  autore- 
^si*  Balfamo  di  fece  ante  del  Helvezio.* 
d(iTe°.  -Spirito  ài  Coclearia  ih.  vi. 

<  canee  Sai  fa  pariglia  tagliata  il.  'X. 

Radice  d ’  Aneufa 

Sedentaria  Virginiana  an . 

5.  vi. 

Polverizzate  fertilmente  le  tre  radici, 
fi  digerirono  con  lo  fpirito  :in  un  ma¬ 
tracio  di  collo  lungo  per -quarantott' 
ore  :  feparàto  per  inclinazione  lo  fpi¬ 
rito  tinto  ,  fi  -rimetta  nel  matraclo 
ben  netto  con , 

Comma  di  Guafaco  poi.  ?..  iv. 
e  di  nuovo  fi  digerifea  per  43.  co» 
.aggiungendovi  allora 

Balfamo  del  Perù  .  liquido ,  e  "'fiero 

?.  i. 

e  ben  figil lato  il  matracio  Si  torni  ;a 
digerire  >  per,  48.  *oré,  agitandolo  due, 
o  tre  vòlte  al  giorno-,  e, firn za  filtrar¬ 
lo  fi  confervi  in  boccic  eben  chiufe.. 
Balf amo  flit i co  magifiralc . . 

Spirito  di  vino  jf.  a. 
di  vi tr iole  ?.  iii. 
idn  aceto  ?•  vi. 

Cocciniglia  di  Spagna  . 


? 


w. 


•  Bài* 

farno  2/ 

Co 

'-magi. 

-.Strale 


§  ®  e 

ì*  MI. 


Miei  Vergine  an 
Alarne  uflo  ? .  #. 

T erra  di  Vitriolo  dolce . 

Gomma  lacca  un.  3.  Hi. 

Tutto  .bolli tto  a  forma  di  Balfamo 
ili  aggiunge 

Coralli  rojjì  pp. 

Sangue  di  Drago  in  lagr .  an.  Z.ii* 
S  arco  col  la 
Mirra „ 

.Mafli.ee  an.  Z.  i. 

Oglio  ,di  legno  Rodio.» 
ìNofce  Mofcata.. 

Salvia  an .  3.  /. 
M.F.B.S.L.  A. 

^  N.  I.  La  Tintura  di  Roteili  deve 
fare  con  l’acqua  della  pietra  medica* 
mentofa  del  Crollio  , , cioè  ama  dram¬ 
ma  di  pietra  Ailc iolta  in  Sei  onde  di 
racqua  ,  -e  :poi  feltrata-,. 

Giova  a  tutti  i  vizi  delle  gin  gì  ve., 
t putride  ,  tumide  ,  fc a rna te . ,  1  u dii  reg- 
;  giantl,  e  nere  :  ferma  i  denti  fmoifi, 
e  guarifee  f  ulcere  feorbmiche  della 
bocca  .  Si  deve  fregare  col  balfamo  al 
luogo  offefo  due  ,  o  tre  volte  al  gioì* 
no ,  e  lavarli  pòi  la  bocca  ?  con  acqua 
^di  Salvia  « 

:Bafl 


'Bai- 

fami 

me. 

dica- 

3«en. 

£Ofo- 


:£  x 


4© 
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Squa. 

chi». 


Bai.  B  affamo  del  Cnvafier  Squaebioto  . 
deUo  *  $pwii0  di  Vino  jp.  Hi. 

Terebentina  ftj.  vi- 
Oglio  Laurino  9 
Gomma  Arabica  m.  Ss  */- 
Gabbana . 

Mirra . 

Edera . 

Incenfo  . 

Aloè  epatico  an.  IL,  i.  s. 

Radice  di  Confo  lèda  . 

Arijìologia  rotonda  * 

Dit  tamo  di  Candì  a  . 

Cannella  * 

Zenzero  » 

Gal  unga . 

Garofoli . 

Afec/  Mofcate  * 

Macis  àn.  ?■%  iv* 

Patta  ciigeftione  perfeì  giorni  infior- 
ta  molto  capace  a  fuoco  direna  ma 
lieve,  fi  cominciala  dìftillazione  con 
fuoco  di  primo  grado  ,  applicato  prima 


Al  bui  irò  pollo  in  pignata  di  vetro 
fi  affonda  a  poco  a  poco  tanto  fpirito  di 
niteo ,  che  più  non  {egua  fermenta¬ 
zione  alcuna  .  Collocato  allora  il  vaio 
a  debile  fuoco  d  arena  r  fi  fa  fvaporare 
rumore  fino  a  Secchezza  ,  ed  accrefciu- 
to  il  fuoco  al  quarto  grado  fi  calcina 
.per  un’orale  malfa  candid  iffima-  La 
gitale  raffreddata  ,  fi  diffolve  con  acqua 
pura,  fredda,  ecopiofa  per  addolcir¬ 
la,  e  privarla  di  qualunque  corpo  ia¬ 
lino  ,  che  conteneffe  .  Si  lecchi  ali* 
ombra  . 

Dofe  da  grani  fei  a  venti-. 

Yale  quanto  Tantimonio  diaforetico 
nel  premo  ver  il  Ardore  ,  ed  op  por  fi  al¬ 
le  malignità  degli  umori  nelle  febbri 
acute}  e  pernici  ole  * 

Bezoardko  Lunare . 

3/,  Butiro  d' Antimonio  ?.  vi 
Argento  '  cope Ciato  iv. 

Inargento  fia  fottilmente  limato  e 
fi  digerifca  in  faggi olo  di  vetro  col 


fczp* 

ardi- 

-C'O.I.fl 

naie 


un  ampio  recipiente ,  continuando  la  butiro,  onde  quello  fi  tinga  ;  verfato 

—  -  ri  •*  -11 — *  ~~~  fi  calcina  con 


diAillazione  per  tutti  i  gradi  ;  finché  allora  per  mcl inazione , 
éfcanO  Vapori  dalla  Aorta  *  Il  liquore  ìc  fpirito  di  nitro  ,  offervando  ogni  re 


-dift  filato  fi  conferva  ben  chi  ufo  * 
Dofe  per  ufo  interno  da  due  a 
gocci  e  . 

Quéffo  è  Unii  affamò  fa  rndfo  nelle 
Armate  ,  trovato  vaìorofò  nel  medica¬ 
re  le  ferite  da  fuoco  ,  e  da  taglio ,  te¬ 
nendo  lontane  le  putredini  ,  elegail- 
greti  e  ,  bàfianté  egli  fole  a  faìdare  di 
prima  intenzione  le  ferite ,  digerirle. Oc¬ 
correndo  ,  >é  facendone  anche  forti  re  ìé 
offa  infrante ,  tAe  palle  di  piombo., 
c he  foffe ro  ri m afte  nel  1  a  fe fi tà  Nel  1  è 


gola  prono  Aa  nel.Bezoardico  minerale. 
Dofe  da  grani  quattro  a  dodici  . 
Viene*  dell  ina  to  da’Chimid  ammali 
del  capo  5  credendo  .«fisi  che  la  Luna 
are  abbia  fingolar  protezione  »  Lo  pio 
pongono  nelr  Epilefia  j  Vertìgini  ,  « 
Spafimo  . 

■Bezoaràino  Solare  b 
Oò  Butiro  d' Antimonio  vL 
Oro  limato  §.  iv* 

•Si  digerì  Ica  no  a  calore  di  bagno  per 
ore  24. ,  e  verfato  il  butiro  in  calcina, 


$  ezo* 
3rd  i- 
'coSa^, 
I  a  re  t. 


Verminazioni  è  ficurò  rimediò  bevuto  ^con  lo  fpirito  di  nitro  .,  come  il  Be- 
nel  bròdo  ,  èd  ùntone  f  ombelico  ,  e  là  &o  ardi  co  Lunare 
bocca  dell o  filomaco.  Per  doglie  anfi-  Dote  da  sgrani  quattro  a  dieci. 


che  è  òitim'ó,  ùnta  per  tré  volte  la 
;partc  dolen  te  - 

Bezoa rdìco  minerale  ■* 

JdLty.  Ttitifo  d*  antimonio  .  Hi.  , 
Spirito  di  nitro  rettificato  f{*  h 


Conviene  alle  malattie  del  cuore ^ 
Lipotirnia  ,  Sincope-,  e  palpitazione^ 
.prète  nell’  acqua  di  Meliffa . 

Bezoardf co  Gioviale  .  a*i. 

Butiro  &  Antimonio  f.  vi.  fif: 

w  Y  ia  iV 

Sta- 
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Stagno  d’ Inghilterra  /. 

"Si  digerifcono  per  ore  24  e  varia¬ 
to  il  Butiro  fi  calcina  ,  come  il  Be¬ 
zoardico  minerale . 

E*  utile  ne’  mali  del  Fegato  ezian¬ 
dio  acuti  ;  e  conviene  ottimamente 
alle  Donne  itteriche  . 

^ezo*  Bezoardico  Marziale .. 

sardico^#  -Butiro  d3  Antimonio  5. 

iMar*  1  ‘  n  »  • 

,zia.i-e*  Croco  ai  Marte  aper  lente 


7, 


ni. 


Brodo  ,  v  Decotto  dell' Settata  tratto 
dall 3  Antidot  ario  Bolognefe  . 

2/,  Sdlfa  eletta  §  .  vi. 

Acqua  fontana  .  x-u. 

Si  faccia  infili  10 ne  per  un  giorno  in 
luogo  caldo  .*  dopo  fi  faccia  bollire  al¬ 
la  conftrmazione  della  terza  parte,  e 
riroofTo  il  vafo  dal  fuoco ,  e  raffredda¬ 
to  alquanto  fi  cavi  la  Sai  fa  ,  la  quale 
Ben  ammaccata  nel  mortaio  di  pietra. 


oro  tic 
o  de- 
coro 
de!  Se. 
ta.'a 


Si  digerisca  nò  , finché  il  butiro  fiati»-  fi  rimetta  nella  decozione  con 
to.V erbato  allora  fi  calcina  conio  fpi  rito 
di  nitro ,  come  il  Bezoardico  minerale  . 

Dofe  da  gjani  dei  a  fedioi . 

E’  rimedio  coftrettivo  ,  e  giova  per- 


.m. 


. 1 . 


Carne  magra  di  Vitello 
Corcandoli  ammaccati  5 
Si  torni  a  cuocere  finché  redi  cinque 
libbre  di  decotto  ;  aggiungendovi  nel 
fine  tre  dramme  di  ottima  cannella  :  Si 

fan-gue  prete  nell3  acqua  di  Piantagione,  .col i  con  forte fprefs ione ,  eli  confervi 


ciò  alla  Di  area  ,  difen  terra  ,  e  fputo  d 

t/inniiP  «rM'rfa-l/'V  «  1  3  -a  r*rx  i 1  o  >1 1  PionUii^ra 


riae 

Irrodo 
■di  Vi. 

m  ra»  7r 


rDofe  lei  oncie  da  mattina  ,  fei  on- 
*cie  a  mezzo  giorno  ,  ed  .altrettante 
Sa  fera  avanti  cena  . 

•Giova  ai  Confumati  dalla  febbre 
Etico- gallica  ,  o  per  altre  più  comu¬ 
ni  caule  ,  capaci  di  ridurre  la  linfa 
inetta  alla  nutrizione . 

N.  i.  Ho  dovuto  ofTervare  die  i 
Medici  piu  valenti  della  noterà  Città  f 
i  quali  riconofcen  :o  il  brodo  del  Set- 
tenie  degli  organi  genitali  de' Ma  belìi,  tate  come  rimedio  affai  utile  noa 
hi  affitti  amento  -per  faldate  le  gon  or-  folo  a3  Confumati  per  lue  celtica 


nella  decozione  di  -Poligono 
^Bezo.  Bkzo ardito  Venereo  * 

Butiro  cf  Antimonio  r.  vi. 

.  U matura  di  Rame  7.  in, 

S  i  di  ge  r  i  fc a n o ,  on  de  i  1  bu  ti  ro  fi  ti  n- 
ga  .  E  quello  ver  fato  per  inclinazione, 
fi  calcina  con  lo  -f pi  motti  nitro ,  -co¬ 
me  il  Bezoardico  minerale. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci  . 

E’  fpecifìcat©  da3Cliirnici  alle  ma¬ 


ga 


recenti  ,  ed  antiche.. 

(Brodo  di  Vipera  « 

Vipera  femmina  n.  r 
C  aneli  a  ottima  g,  i. 

Acqua  Fontana  7,  vili. 

Moada  la  vipera  del  capo  ,  e  coda, 
ed  interiori  fi  tagli  minutamente  ,  e 

fi  faccia  r cuocere  mel  bagno  con  la  delle  cofe  medefime  e  nuli a  p tu ^ 
cannella  per  quattro  ore  .  Salfa  fletta  ammaccata  \f  vy 

%  Oggidì  c  in  grandi  (fimo  ufo  quefto  Acqua  di  Noterà  „  ir], 

rimedio  tanto  in  Italia,  che  in  Ger-  Tacciate  infùfione  In  va fo  di  pietra  per 
•mania  ::  veramente  li  brodo  viperato  è  una  motte  In  luogo  caldo;:  la  mattina 


ma  ancora  a  quelli  che  effendo  tra’ 
vagliati  da  malattie  croniche  dipen¬ 
denti  da  'linfe  vi fcidoacri  con  tempe¬ 
ra  mento  affai  difica to  ,  fòglio  no  prò 
pararlo  in  altro  modo  ,  che  certamen¬ 
te  riefee  più  gentile  da  prenderli  ,  e 
più  utile  ancora,  benché  fi  a  compofte 


^ottimo  rimedio ,  che  rare  volte  fall i foe 
la  fperanza  di  chi  *f  adopera  ne3  mali 
-cronici .  1  Medici  della  Grecia  lo  ado¬ 
perava  no  ne’  mali  più  rubelli  della  cu- 
&ex3  fcabia  ,  ed  impetigine* 


-aggiunte  tre  oncie  di  carne  di  Ti- tei  lo, 
o  di  Po  1 1  all  r  a  tagliata  un  pezzati  ,  fi 
fa  bollire  -ri  la  co nfu ma  rione  dd  terzo: 
aggiunti  allora  venti  grani  di 'Cannette 

f Q 


a  minutamente 
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bollore,  fi  lafcia  alquanto  raffreddare  Fior  di  zolfo  /. 
il  vafo.  Colato  il  brodo  fi  divide  in 
tre  parti  da  prendetene  una  la  matti¬ 
na-,  la  feconda  a  mezzodì,  e  nella  fe¬ 
ra  la  terza ,  due  ore  avanti  cena  .  Si 


replica  il  rimedio  per  trenta , 
giorni  fe  fia  bifogno . 
Butiro  d3  Antimonio  . 

\.  vi. 


qua- 


ro  di 

Sol  limato  Córrofivo 
Antimonio  feelto  $.  Vili. 


mo 
nio  * 


Aceuv  comune  fjs.  viìi. 

Facci  a  n  fi  bollire  in  vafo  di  terra  ver* 
melato  tanto  ,  che Tacqua  pienamente 
roffeggi .  Tolto  il  vafe  dàl  fuoco  ,  e 
raffreddato  alquanto  ,  fi  filtra  la  dif- 
foluzione  per  carta  ,  alla  quale  fi  af- 
fonde  tanto  aceto  fi  fi  lato  ,  che  più 
non  fi  turbi  .  Meffo  il  vafe  in  quiete, 
e  data  a  fondo  la  polvere  ,  fi  veria 

_ _ _ x _  T  acqua  per  inclinazione ,  riaffonden- 

flino  con  diligenza  fui  porfido  ,  e  fe  ne  done  in  quantità  per  lavare  il  magi- 
riempia  lofio  per  metà  una  Aorta  lut-  fiero  ,  e  togliergli  ogni  fap ore  cattL 
tata  ,  la  qual  poffa  in  forno  di  river-  vo:  allora  feccafi  all’ ombra . 
bero  ,  ed  applicatovi  mezzano  recipien»-  Dofe  da  grani  fei  a  venti . 

te  fi  fcaldì  a  piciol  fuoco ,  crefcendo-  E#  utidiflimo  alle  malattie  de3  Pol¬ 

lo  un  pó  dopo  al  fecondo  grado  ;  così  moni-,  alle  ulcere  interne  ,  alFAAma 
continuandolo  finché  fortifeano  fpiri-  umido  ,  ed  alla  Toffe  antica Crollio 
ti  rolli  .  Mutato  allora  recipiente  fi  aggiunge.,  ^effer  il  maffimo  rimedio  a3 
aumenti  il  fuòco  al  quarto  grado  per  «confumati. 


Separatamente  polverizzati  fi  trame- 


'“V 

M' 


Butiro  ,  ed  Oglìo  di  Cera*. 

Cera  gialla  q.  p, 

^Mattoni  polvèrizati  q.  b< 
Squagliata  da  cera  a  fuoco  leggiero 
fi  aggiungono  i  mattoni  facendone 


due  ore  ;  raffreddati  i  vafi  ,  e  rotta  la 
Aorta,  fi  raccolga  il  cinabro  follima- 
Anttro  al  collo  .  Il  liquore  contenuto  nel 
primo  recipiente  chiamafi  butiro ,  per 

effer  alquanto  vifeofo.  ~  -00--  0  .  .  .. 

N.  I.  Se  per  avventura  li  butiro  piccole  palle  ,  delle  'quali  riempiuti 

chnidéffe  il  collo  'alla  Aorta  ,  fi  ri fc ah  due  terzi  =di  Aorta  lutata  :,  larga  di 
di  con  carbone  accéfo-  collo  ,  *c  pofta  in  forno  di  rive  bei o 

E5  un  Caufiicopotentiffimo  .*  confu-  fi  fcaldi  per  poco  con  fuoco  lieve-, 
Tna  le  carni  fuperflue ,  e  laccarne  dell  crescendolo  un  po  'dopo  al  fecondo 
offa  .-  falda  le  fiftole  del  federe  incallite,  grado  ,  nella  ‘qual  ‘forza  fi  deve  con- 
‘t*  penetranti  fenza  taglio  .  Àbbifogna  tinuare  fino  che  dalla  Aorta  più  noti 
dolo  mano  perita  ,  e  coraggiofa  nell*  Alila  cofa  alcuna:  il  butiro  contenu- 
lifarlo  :  nel  che  certamente  mancano  do  nel  recipiente  s’ fimpàfii  di  nuovo 
molti  Ghirurgi  :  Lo  adopero  il  Villano  con  mattoni  polverizzati;,  redifiillan- 
di  Cittadella  negli  anni  andati,  con  «do  come  prima-. 

molta  felicità  ,  ed  abbenchè 'rozzo, 'e  N  I.  Se  con  la  feconda  difiillazip* 
;d’ ogni  bel  precedere  difadorno ,  tolfe  ne  il  butiro  non  foffe  trapanato  un 
di  mano  a  fórbitiffimi  ’maeff ri  diffìcili  oglio  puro  ,  fi  difiilla  da  terza  . 
cure  ,  invechiate  nelle  mani  loro,  e  "  Allevia  i  dolori  ideile  podrage  ,  'e 
perfetta  ménte  le  rifanò ,  edera  queffo  delle  membra  contratte:  mifolve  i  tu¬ 
li  fuo  caufiico  famofo  ,  da  me  più  volte  mòri  freddi  ,  falda  de  .feffuye  ideile 
Segretamente  preparato  ad  iftanza  lua  .  labbra  ,  e  delle  poppe  muliebri ,  rnol- 
^  Butiro  di' zolfo.  ve  le  confufioni ,  e  Scancella  le  brut- 

■foM  Latte  Magiftero  di  zolfo  «  tre  cicatrici  ideila  :  pelle. 


B'itr» 
io  dì 
ccfa** 


■t'Mfo 


T art aro  calcinato 


TBu« 
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rodT  Satiro  di  Cacao .  fi*  fi  quello  buon  rimedio  pàrt.cola.r- 

cac*°;'  Le  frutta  del  Cacao  eletto  fi  rifcal-  niente  in  Verona,  e  nel  Territorio, 
dino  in  vafe  di  rame  a  fuoco  medio-  come  ne  vengo  accertate  dal  Sig.  Dota 
ere  ,  ftro.^McciandoIe  colle  mani  per  Gadiani  Medico  bilico  mio.  cari  film  o 
fpogliarle  dalle  cortéccie  ,  e  delie  mem%  Nipote  ,  giovane  che  unifee  allo  rtm 
hrane ,  che  le  dividano  ;  pofci.a  mari-  dio  di  tutte  le  fetenze  ,  che  tengonfi 
nate,  o  pillate  diligentemente'  fi  fcalda-  peri  miniftre  della  Medicina  ,  anche 
no  a  Bagno  maria;  finché  diventino  la  Botanica,  ch’io  confiderò  il  vero 
oliofe ,  premendone  dopo  il  btitiro  per  follie  de’ buoni  rimedj  iuferviemi  all* 
torchiojcon  le  piaftre  di  ferro  ben  calde,  arte  fanatrice  - 
come  foglio  di  Ben,  e  di  Mandorle  .  Calce  à'  Antimonio  diaforetica . 

Dole  da  uno  fcrupolo  a  iei  ..  Antimonio  d’Ungheria  fenza  feerie 

N.  I.  Se  il  bruirò  non  riufriffe  af-  polverizzato  lei  onde  :  fi  mette  in.te-mm"é 
fatto  candido  fi  digerifea  a  lievi  Timo  game  di  terra  non  verniciato  a  fuoco  ff, 
fuoco,  finché  fi  depuri.  leggiero,  Tèmpre  agitando  con Tpatola 

E’  un  ottimo  rinfrefcaii  te  ,  e  nutrì-  di  ferro,  finche  non  efeano  vapori  di 
tivo  ,  leva  ungendofi  le  afperzze  del-  forte  alcuna.Succedendo  che  per  ii  trop- 
la  pelle  *  nutrifee  i  Tifici,  e  confu-  po  fuoco  fi  agrumi ,  allora  fi  deve  poi- 


re  ri. 

ca.  » 


luti 
so  di 


pi  o 


mati ,  ufato  lungo  tempo. 

Satiro  di  Ginepro  . 
cine.  2f.t  Batiro  recente  p.  ìv* 

i -  r\  * 

Bacche  di  Ginepro  frejche  a.  ». 
Vin  nero  generofo  J,  vi* 

Beniifimo  ammaccate  le  Bacche  fi 
unifeano  al  Btitiro  in  pignata  di  ter¬ 
ra  verniciata;  la  quale rifporta  in  luo- 


venzzare,  e  tornar  nel  tegame  finché 
divenga  cinericio  .  Fatto  in  fottilirtìma 
polvere  fi  unifcecol  doppio  del  fuo  pe¬ 
lo  di  fai  nitro  tutto  infieme  polveriz¬ 
zando  fottilmente.  ,  e  calcinando  come 
V  Antimonio  diaforetico  .  Ben  lavata 
la  calce  ,  e  feccata  allombra  fi  dige¬ 
rire  con  lo  fpirito  di  Vino  in  iag- 


c-t’re 
d,  \«  n 
n  i  o  _ 
r.  i  o 


go  caldo  per  due  giorni  vi  fi  aggina-  giolo  per  un  mefe  ,  ed  applicato  il 
ge  il  vino  ,  e  pollo  il  vafo  al  fuoco  capitello  fi  dilliila  a  fecchezza  . 
fi  fa  lentamente  cuocere  quafi  alla  Dofe  da  grani  fei  a  trenta  . 

confumazione  della  umidità  :s  fi  palla  N.  L  Alcuni  fanno  la  prima  calci- 

il  tutto  per  torchio  ,  ed  allo  fprefib  nazione  deli’ Antimonio  a  raggi  del  fo>  ti¬ 
fi  aggiungono  altrettante  Bacche  e  Iefemplici,  o  avvalorati  collo  ipecchio 
vino  ,  e  dopo  due  giorni  di  nuova  urtano,  o  colla  lente:  ma  ognuna  di 
macerazione  fi.  torna  a  cuocere  ,  e  tali  operazioni  è  piu  millenofa  che  uri- 
fpremere  per  torchio  ,  riponendo  lo  le ,  oltre  Tefier  ambedue  piene  di  fe- 
fpreflo  in  vafi  di  vetro.  dio.  I  raggi  femplici  fono  troppo  de- 

Giova  quarto  rimedio  come  fpeci-  boli ,  e  tardiifimi  ad  operare  ,  i  campo- 
fico  alle  ammaccature  interne,  ed  e-  ili  troppo  violenti ,  che  in  vece  di  cal- 
fterne  ,  ungendone  la  parte  ofFefa una  cinar  l'Antimonio  lo  fondono,  e  con¬ 
volta  algiorno ,  e  bevendone  due  dram-  viene  perciò  tornar  da  capo  ,  e  la  cala¬ 
rne  nelle  contufioni  graviffinhè  del  ca-  nazione  riefee  lunghiffima  ,  ed  in  fine 
po,  e  del  Thorace  fette  giorni  fucef-  dopo  tante  fatiche  la  calce  dell’ Anti- 
fivi  ,  una  volta  al  giorno  con  fienra  monio  è  la  medefima  ,  fatta  fia  con 
fperanza  d’ottimo  effetto;  impedifee  fuoco  naturale  ,  oartifiziale  ;  mentre  il 
le  aporteme  ,  fciolgendo  ogni  rifta-  fine  principale  dell’opera  è  di  privar  T 
guo  prodotto  dalla  contiifionc  .  U-  Antimonio  dei  fuo  zolfo  comune ,  ed 

erter- 
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efterno  che  contiene  ;  facci afi  poi  col  vere  :  allora  accrefciuto  il  fuoco-  fi 


fuoco  de  carboni ,  o  col  fuoco  folare 
che  infine  il  fuoco  è  tutto  uno. 

ÌSL II.  Per  conofcere  con  ficurezza  fe 
1*  Antimonio  è  ben  calcinato  ,  deve  et 
fere  fmìnuito-  di  un  terzo  del  ilio  pelo  . 

Giova  quella  Calce  a  tutti  que’ma- 
li  ,  ne’quali  convien  1* Antimonio  dia- 
foretico  ,  ma  con  più  energia  ,  e  ficu¬ 
rezza  :  è  ottimo  cordiale  in  tutti  i  mali 
maligni ,  e  pedi lenzi ali  promovendo 
abbondante  i  udore  ;  utile  nella  lue  Gel-  leggiera,  galleggiante  fovra  l’altra  di 
tìca  invecchiata  prefa  ncll’eftratto  di  maggior  pefo. 


calcina  per  due  o  re  . 

Calàtide  artifizi  ale  •  ^  „ . 

bt  riempiono1  due  terzi  di  una  pi- rute . 
gna-ta  non  verniciata  di  vitriol  roma¬ 
no  'r  ed  a  fuoco  Tuffici  ente  fi  fa  fon¬ 
dere  ,  e  fi  cuoce  a  poco  a  poco ,  fen?- 
za  agitare  ,  che  il  vitrrolo  acqui fta* 
bianchezza.  Tolta  la  pigliata  dal  fuo¬ 
co  ,  e  raffreddata  in  tutto  ,  fi  racco¬ 
glie  la  parte  del  vitriolo  fpumofa  ,  e 


Tieni 
ho  ca 


Guajaco  per  quaranta  giorni  y  neli’er 
peti  d’og.ni  fpezie  y  e  nella  Vitiligine  <* 
Calce  di  Saturno  , 

Li  piombo  è  un  met  tallo  che  in 
tumo.più  goffe  fi  calcina  . 

L  Nel  modo  medefimo  T  che  lo  (la¬ 
gno  ,  e  chi  a  ma  fi  piombo  calcinato  * 
<inàtct  IL  Fufe  due  parti  di  piombo  in  ero- 
Ticu  giuolo  ,  ed  aggiunta  una  di  zolfo  so* 
bonIumime  ,  confumato  il  zolfo  ,  la  materia 
nera  ,  e  fpugnofa  che  rimane 
piombo  ufto . 

III.  Fatto  il  piombo  in  lame  fottili  7 
cen,f'ed  e  fi  otto  al  vapore  dell5  aceto  for- 
'  tiffimo  caldo ,  paffa  in  materia  bian¬ 
ca  s  detta  cerufa  ,  o  biacca. 

IV.  Il  litargirio-  d5oro  ,  il  litargiria 
girai*r;dr  argento,  il  minio  fono  parimente 
o’cuo.yane  calcinazioni  del  piombo  mr  con 

tutto  ciò  fi  avvertifca  ,  che  il  litar- 
girio  contiene  V  impurità  di  molti 
metalli  ,  nè  può  fodituirfi  alle  altre 
s  ^calcinazioni  del  piombo  . 

Cia (cuna  di  quede  calci  di  piombo 
difciolta  in  acqua  a  forma  di  Collirio , 
ed  applicata  con  pezze  ,  giova  mirabil¬ 
mente  all5  erpete,  ed  alle  contufioni . 
Calce  di  Giove ,  o  fia  / lagno  , 
calcinato  . 

Si  fonde  Io  ftagno  puro  di  Fiandra 
in  tegame  di  terra  non  verniciato  a 
juoco  gagliardo ,  agitandolo  tanto  con 
Ipatcla  di  ferro,  che  fi  riduca  in  poi- 


Calce 

.  j  O- 
VC  . 


11  calàtide  è  rimedio  after  fi  vo ,  an¬ 
zi  fi  annovera  fra  leggieri  corro  fi  vi  . 
Fattone  collirio  coll'acqua,  ed  appli¬ 
cato  con  pezze  ,  giova  al  fuoco  facra  y 
ed  ali’ ulcere  ferpeggianti . 

Ceyieri  cl sveliate  .  ceneri 

Dagli  Scrittori  di  Chimica  non  fem-^tacvc; 
pre  la  cenere  medefima  fi  vuole  con 
quefto  nome  . 

Da  alcuni  la  cenere  del  Fraffino ,  a 
3  dicefi  di  Quercia,  da  molti  quella  debraici 
della  vite  :  e  da  altri  ancora  il  lume 
di  feccia  :  tutti  però  convengono  fia 
una  cofa  ,  o  T  altra  ,  che  per  tre  gior¬ 
ni  fi  calcini  a  violentiffimo  fuoco 
le  fornaci  più  ardenti . 

Era  fegreto  d’un  Oltramontano  la 
cenere  del  Fraffino  ben  calcinata  pereauftL 
confummare  le  carni  Juffureggianti 
Ufavala  bagnata  con  la  faliva  afom 
ma  di  mele  . 

Cerufa  d’  Antimonio . 

3/0  Regolo  di  Antimonio  ài.. 

Nitro  purijjimo  J*  ix. 

Fatto  in  fottiliffima  polvere  il  re¬ 
golo  fi  umile  al  nitro  parimente  pol¬ 
verizzato  calcinando  la  miftura  nc 
piu,  nè  meno,  che  l’antimonio  dia¬ 
foretico  . 

Dofe  da  grani  fei  a  venti. 

Giova  alle  malattie  meaefime  che 
F  antimonio  diaforetico,  e  Bezoardi- 
co  minerale  *. 

Can~ 


feruti 

d‘antL 

moni^ 
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C4ttftr  Cauflico  dolce  Magiftrale  « 
caMa-^,  Stagno  puro 
f^ra*  Mercurio 

Se  ne  faccia  amalgama  fecondo  I 
arte  ,  raffreddato  che  fia  fi  macini  fui 
porfido  con  lei  oncie  di  follimato;e 
fatta  ogni  cofa  in  fottiliffima  polvere 
fi  metta  in  luogo  umido  a  fiiilare  il 
liquore  fopra  vali  verniciati  .  Il  vaio 
del  liquore  fi  porti  in  luogo  lecco  , 
che  a  poco  a  poco  fi  raffoderà  a  for¬ 
ma  di  Satiro:  allora  fi  con  fervi  ben 
chiufo  ,  che  fta-ndo  ali  arla  fecca  , 
troppo  s’  indura 


t» 
t  o  c  i 


ufava  ancora  per  molti  mali  interni 
Cerotto  di  Nor  imber gb  , 

0/-o  Ci  largir  io  d’  oro  §«  rvii. 

Oglio  comune  ft.  ì. 

Unito  loglio  al  lì targirio  ,  cd  agi-  * 
ita  per  un2  ora ,  fi  fa  cuocere  a  fino* 
co  leggiero  in  forma  di  empiaftro  : 
tolto  il  vafe  dal  fuoco,  vi  fi  aggiun¬ 
ge  una  dramma  di  canfora  dilciolta 
in  poco  oglio  d’  oliva . 

N.  I.  Il  vario  colore  di  quello  rino.* 
mato  ,  e  veramente  valorofo  empiaftro» 
dipende  dalia  -varia  c©zione;impercioc- 
chè  fe  vogliali  di  colore  tendente  allo* 


Cera 

Cato- 


Quando  fia  di  frefco  preparato  ,  è  il  fcur© ,  tanto  fi  faccia  cuocere  che  lai 
più  perfetto  Caufticoche  abbia  la  Chi-  acqui ft i  .  Se  poi  di  color  chiaro,  ap- 
Turgia .  Leva  fenza  dolore  le  carni  fu-  pena  cotto,  fi  tolga  dai  fuoco, 
perfine,  c  le  corrotte , Lenza  offender  le  Egli  è  di  mezzana  temperatura:  e 

fané  :  è  fingolarilfimo  all  ulcere  galli-  perciò  può  afa r fi  quali  in  ogni  male 
che  della  gola  ,  e  di  ogni  altra  parte  eftrinfeco  ,  E’  mirabile  tanto  nel  ri¬ 
de!  corpo  ,  benché  cailofe  ed  antiche,  folvere  ,  che  nel  maturare  un  Turno- 
ed  è  uliliffmio  a  molti  altri  mali  che  re  :  opera  relativamente  all’ interna 
il  buon  giudizio  del  Cerufico  deve  co-  difpofizione  de’  liquidi  •«  E’  fingo  lare 
nofcere  ,  il  quale  arerà  inoltre  un’al-  ne’  tumori  delle  poppe  muliebri  ,  e 
tra  comodità  non  difpregèvole  ,  di  nelle  erifipde  apoftematc . 
unirlo  ugualmente  all’  oglio  ,  ed  ali’  Cerotto  fiomacale 

acqua  per  farne  infezione,  e  portarlo  Gomma  t  ac  am  ac  a  §.  iti 

Majhci  5-  'fi* 

■Laudano  ài  Cipro-* 

Gomma  demi-. 

Oglio  idi  noce  mofeata  an .  j,  -u 
Bai  fama  del  Perù  . 

-Caro foli  polverizzati .. 

Menta  polverizzata  . 

Refe  ro/fe  polv .  un.  L  r. 
Liquefatte  le  cofe  poffibili  a  fooce 
lieviffimo  ,)fi  fpargano  le  polveri  (ot¬ 
ti  li  ffime.,  levando  torto  il  cerotto  dal 
fuoco . 

Corregge  la  debolezza  dello  fio  ma- 


dove  la  mano  arrivar  non  poteffe 
Cera  Cattolica  del  Burbi - 
iea,  Opoponaco  f.  ih 

Bi delibo .  .  < 

Gomma  Anime  . 

Carrara .* 

Hedera 
T  ac  amaca-. 

Incenfo  an.  5*  iv. 

Balfamo  dei  Perù  L  hu 
Terebentina  f  v » 

Cera  .  xxxizi . 


to  {}_&> 

roaca.- 

fe* 


co,  facilita  la  concozione  de’ cibi  ne 


Tutto  fi  difiol  ve  fecondo  l’  arte  „ 

Giova  a  molti  mali  dello  fico maco  , 

10  conforta.,  ne  avvalora  la  forza  ,  e  confumati,  rtefo  fopra  il  «ctiojo  ,  ed  ap 
facilita  da  digestione  de*  cibi  :  toglie  plicato  alla  region  del  ventricolo-o 

11  dolor  de’  denti  applicata  alle  guan-  Cerotto  cedrino  . 

eie ,  ed  il  dolor  della  podagra  nieffa  Lo  Suchio  di  Nicoziana  fK,  vh 
dovrà  il  luogo  dolente  -  L’Autore  la  .-Foglie  della  medejìrna  m.  vi. 

F  ^ 


'Cela» 

to 


in. 


palma 


Opoponaco  * 

Bdelio  . 

Mirra . 

Incenfo  * 

Majlici . 

Arifìologia  lunga  • 

Verderame  a%  .  w« 

Pietra  calamita  » 
ematite  an .  5. 

Lit argino  . 

Oglio  comune  an ,  jj,.  iv.  s. 

Or#  nuova  .  xxviL 
Terbentina  »  xviii m 
Oglio  di  avezzo  fi 
<S.  /fi  C. 

L'armoniaco  ,  il  galbano  il-bdelio  ,  € 
Foppoponaco  fi  diffolvano  in  ottimo  vi» 
no  ,  e  colati  fi  fanno  cuocere  a  fpeffezza 
di  mele:  nel  tempo  medefimo nutrito 
il  litargirio,  e  verderame  con  foglio  co- 
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c  "  Cera  gialla  iv.  Galbano . 

Raggia  pina . 

Terbentina  an»  ft>»  /fi 
Og/io  rofato  onfadno  . 

Maricino . 

Mirtino  an  U  /fi 

Eccettuata  la  Terbentina  fi  faccia  cuo¬ 
cere  ogni  cofa  alla  confumazione  dei 
fuccino  :  allora  fi  aggiunga  la  terbenti¬ 
na, e  bollita  un  poco, fi  coli  il  cerotto  per 
pannolino  fpremendolo  per  torchio  . 

Lodafi  dall*  Acquapendente  a  fanar 
le  piaghe  vecchie ,  e  nuove  delle  gam¬ 
be  putride  ,  orò,  detergendole  ,  e 
cicatrizzandole  affai  prontamente* 
o  Cerotto  diapalma  » 

todù^f.  vecchio  it.  Hi» 

Graffo  di  porco  frefeo  fi>#  /fi 
Litargirio  it  *  di» 

Vitriol  calcinato  a  roffezza  ?•  iv» 

Squagliato  il  graffo  con  foglio  fi  ag-  „ 

giungono  il  vitriolo ,  e’1  litargirio  ben  mune  ,  fi  riducono  con  fuoco  mediocre 
macinati ,  aggitandoli  per  mezz  ora  :  ri-  a  fpeffezza  di  cerotto: allora  aggiunta  la 
meffo  il  vaie  a  fuoco  mediocre  fi  fan-  cera,  e  fquagUata,  fi  tolga  il  vaio  dal 
no  cuocere  a  forma  di  cerotto*  1  fuoco,  e  ben  laffieddato  il  ceiotio  fi 
Applicafi  fovra  tumori  peflilenzja-  aggiungono  le  gomme  preparate  cal¬ 
li ,  piaghe  d’ogni  forte,  ferite  che  ge-  di  ili  me ,  dopo  la  terbentina,  elogilo 
mono  fangue ,  ammaccature  ,  fratttt-  d  avezzo  fpaigendovi  in  ultima  il  ri¬ 
re  d’offa  ,  e  maffime  fovra  fi  ulcere  manente,  fatto  in  fottiliffima  polvere  • 
difficili,  e  maligne.  Aderge  le  piaghe  putride,  e  d’otti- 

Cerotto  di  Cerufa  »  ma  carne  le  riempie-,  e  vi  proibisce  il 

Odio  d’ Oliva  »  luffureggiar  delle  carni.  Facilita  Jfufci- 

Cerufa  poh.  an.  ft.  //.  ta  d*  ogni  corpo  flramero  dalle  ferite, 

Aceto  ottimo  ffi.  hi »  ed  è  utiliffimo  agli  antraci,  carboni, 

Cera  Bianca  §.  iv.  ed  altri  tumori  peftilenziali  . 

Si  F  C.  $*  /*  ^  Cerotto  barbaro  minore 

Unito  diligentemente  Foglio  con  la  Oglio  comune  £ .  /* 

Cerufa  fi  aggiunge  faceto,  cuocendo»  *  Pece  navale • 
li  con  fuoco  mediocre  a  cottura  di  ce-  Raggia  pina . 

rotto:  allora  vi  fi  metta  la  cera  ,  eli-  Colofonia. 

quefatta  fi  tolga  il  vaio  dal  fuoco  9  Bitume  an.  >!  .  fi 

agitando  fino  al  raffreddare  .  Liquefatta  ogni  cofa  a  fuoco  len- 

Giovaalf  ulcere  calde  ed  acri:  feda  le  to  fi  fpargono  le  cofe  feguenti  maci- 
e«o-piaghe  dolenti ,  e  prefeamente  le  falda  •  nate  fui  porfido. 

Cerotto  Grazia  Dei .  Spiuma  d?  argento  ;  •  * . 

Armoni  ac  o  .  Cprufa. 

^  Rti- 


CctO' 
to  di 
<retu 

fi 


lJV< 


Cero, 
to  bar 
baro 


to 

Gr 

za 

Dei 


*  V 
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X 

0 


S. 


cetot. 
to  di 


Rugme  di  Rame  an. 

Si  F.  C .  5*.  L  A. 

Giova  alle  fciatiche  ftefo  fovra:  il 
cuojo  ,  e  portato  lungo  tempo  alla 
parte  dolente  . 

•  Cerotto  d'Amonìaco  per  la  milza  . 
AatL  1/.  Su  eh  io  di  e  bolo  §.  s. 
n'uco  tabacco >. 

Oplio  di  capari  an.  f.  ».  > 

Cotto  r  oglio  alla  confumaziorte 
dell1  umidità  fi  aggiunge  5 
J .  */7- 

Raggia  pina .  - 
Terbentina  an .  J*. 

e  fquagliate,  fi  leva  il  vafedal  fuoco  , 
c  raffreddato  alquanto  vi  fi  unifee  di 
Armoni aco  preparato  ,  e  caldo  f .  fi”. 

5,  F.  C.  VA. 

E5  fpecifico  alle  oftmzioni  della  mil¬ 
za  ,  portato  fovra  la  medefima  per 
venti  giorni . 

ceiot  ^ 

toMai  Cerotto  Manus  Dei  del  le  Mori  » 

Li  tarpi  rio  d'oro  i. 

Verderame  f.  s. 

O  eho  d 5  Oliva  L  xxvi. 

c  > 

Si  facciano  cuocere  lentamente  a 
forma  d5  empiaftro  :  s *  aggiunga  , 

Cera  gialla  A  vi. 

e  fquagliata  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco  , 
perchè  fi  raffredi .  Allora  vi  fi  unifeano 
le  gomme  feguenti  ,  preparate  e  calde 
Armoni  aco  * .  i. 

Galbano . 

Opoponaco  an.  7 


47 


mi. 

®ei 


Terbentina  3.  iiu 
Canfora  difciolta . 

nell9  oglio  comune  7,  iu 
F»  C,  S.  V  A. 

Proponefi  dall5 Autore  come  utiliffim'o 
ad  ogni  piaga  ,  tumore,  ferita, ed  altro 
male  eftrinfeco  ,  Lo  dice  deterfivo  , 
balfamico  ,  fedativo  ,  confolidante  ec. 

Cerotto  OffìcrGceo  . 

7f .  Zaffavano  . 

Pece  navale 
Colofonia. 

Cera  an.  iv. 

Terbentina  . 

Galbano . 

Armoniaco  . 

Mirra  , 

Jncenfo . 

Ma/lice  an.  J.  i.  si 
F.  C.  S .  VA. 

Il  Galbano  ,  e  f  Armoniaco  fi  diffòl- 
vono  con  aceto  fortiftìmo,e  colati  fi  fan¬ 
no  cuocere  a  fpeffezza  di  mele  :  intanto 
fquagliata  la  cera,  la  terbentina  ,  e  la 
pece  :  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco  ,  e  quali 
in  tutto  raffreddato  fi  aggiungano  le 
gomme  ben  calde.,  agitando  indefeffa- 
mente  ;  e  ben  unite  ,  vi  fi  fparge  il  rima¬ 
nente  ,  eccetuato  il  croco,  che  deveft 


cercf 
to  ol 
fiC  io. 
co  « 


VI. 


dolori  articoli  ,  e  deènervi 


mettere  in  ultimo  ,  prima  polverizzato  5 
e  difciolto  in  poco  oglio  comune  . 

E5  mirabile  all5  offa  infrante  in  qua¬ 
lunque  parte  elle  fieno  ,  agevolando 
la  produzione  del  porro  Sarcoide  ,  e 
fpafgendovi,  dopo  ben  unite,  le  cole  che  valorofamente  confermandolo;  acquie- 
fieguono  finiffimamente  polverizzate  »  ta  ,  i 
Mirra  7.  i.  -L 

Aloè  . 

Majìice  . 

Jncenjo  an .  3.  fi  s . 

Sur  eoe  oli  a  3-  iu 
Magnete  7.  fi'fi 
Arijìologia  rotonda  L  fi 
Foglie  di  celidonia  " .  /. 

Pietra  calaminare  *.  iv. 
t  ben  trameftate  le  polveri  s*  aggiunga 


Cerotto  ài  archilo  f empite  e . 

7/»  Macillagine  d*  alt  bea  . 

Semi  di  lino  . 

Fen  greco  an .  ft.  i. 

Litar girlo  macinato  ft.  i.  s. 

Oglio  antico ,  e  chiaro  ili. 

Battuto  ben  bene  il  lirargirio  e  foglie 
fi  fanno  cuocere  alquanto ,  pofeia  ag¬ 
giunte  le  mucillaggini ,  nuovamente  fi 
fanno  cuocere  a  forma  d5  empiaftro  . 

F  2  Riff 


G*a.° 
chil 
ferri,  • 
plice 


.  .  ;  •  K  ,  \ 
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Rifolve  i  tumori  crudi ,  e  le  durez-  di  cera,  quando  il  cerotto  non  avelie 

baftevole  confidenza  . 


<~en 

tfK 


U.fe 


ze  de*  tendini:  apre': le  apofteme  ,  le 
digerì  fee  ,.  e  falda  . 

■p’a-  Cerotto  bilichilo  con  gomme  •. 
ehi,*?A  Diachilò  /empii ce  fL.  fi 
G albana- 
Ammomiaco  * 

/  Ser apino  am  fi*  fi 

Difciolte  le  gomme  nel  vino,  e  cot¬ 
te  a  fpeffezza  di  mele  fi  .unifeono  ben 
calde  al  cerotto  appena  fqu  agl  iato  . 

Ha  forza  più  rivivente  del  fempli- 
ce  ,  e  meno  maturante  . 

Cerotto  diachilò  con  graffi  * 

Dia, chilo  fiemplke  ft*  fi  ^ 
tot  Graffo  £  &cca-~. 

D  anitra  .. 

Di  porco  an.  ?.  /• 

A  fuoco  lieviffimo  fe aspre  agitando? 
fi  fanno  unitamente  Squagliate.,  accioc¬ 
ché  if  cerotto  non  anneri fca  - 

E5  più.  maturanti  femplice.  per  Y 
aggiunta  de1  graffi. . 

Cerotto >  off  eleo  bianco  9, 
koJ"'  2f>.  Citar  gir  io  macinato  p-  D 
Aceto  ottimo  .. 

Ogho  d’  oliva  p*  Hi - 
Nutrito  il  litargirio  con  Foglio-,  s2 
aggiunge  Faceto -,  e  fi  fanno  cuocere 
lentamente  a  confidenza  di  cerotto  .. 

EJ  mirabile,  a  guarire  le  piaghe  del¬ 
le-  gambe  ,  e  dell’altre  parti  dfctergen- 


tico 


ot 

€Ol 
h  i  za 

4'0  & , 


D 


do  le , 


con.  più  prontezza  d*  ogni 
altro'  cerotto  .  Ufafi  con  profitto  per 
oonfumar  Ferule  camole  ,  ed  ac 
ma  nel  principio  .. 

Cerotto  off  eleo  nero- o 
oc  >.  Litargirio  p.  fi. 
tlw.  Aceto  forte _  p.  ii. 

Ogho  d3  Oliva  p.  hi . 

Unito  Foglio  al  litargirio  come 
offiéleo  bianco  fi  fannacuocere  a  fuo¬ 
co  gagliardo ,  finche  il  cerotto  .-acqui- 
fta  per  caufa  della  cozione.  un  color1 
feuto ,  declinante  al  nero  .  Alcuni  vi 


Ad  opra  fi  come  Foffeleo  bianco,  a- 
vertendo  folo  che  rìefice  più  acre  a 
caufa  della  cozion  più  lunga  . 

Cerotto  fiittico o  di  B affamo  -  Cet0r. 

Jl ^  Gomma  gsalbana.  toltiti 

Ammoniaco  an.  fi.  fi/,  j. 

Sf  infondono  per  una  notte  nel  v in 
generofo  >  facendoli  nel  dì  feg nenie 
bollire,  paffiare  per  fìazio,  efvapora.- 
re  a  confidenza  di  mele . 

Nel  tempo  fieffo  fi  metta  a  cuocere  * 
Litargirio <  d!  oro- 
Oglio  comune  an..  fi .  iv* 
e*  cotti  a  forma  di  cerotto  fi  aggiunga 
Cera  bianca ■  fi.  hx. 

la  quale  fquagliata  che  fia  ,  fi  tolga  if 
vaie  dal  fuoco  ,  e  quafi  in  tutto  Raf¬ 
freddato  il  cerotto  fi  tramenano  le 
gomme  prepara telcaldiffime  ,  fpargen- 
dovi  pelei  a  le  polveri  che  Seguono*  . 
Ari  filologi  a-  lunga  . 

Ritonda  an.  fi...  fi.  s*. 

Dittamo ■  eretico  fi-  1.. 

Mirra,  fi.  iv.  s.. 

Pietra  mi  aminare  5*  //fi 
Ematite  fi.  /fi 

e  ben  agitata  ogni  cofa  s’aggiunge 
per  fine  di 

Ter  mentina  fi.  vi., 

F,.  M.  S.  F  A  ., 

Applicali,  utilmente  fovra  le  ferite 
fanguinolenti fermandone  il  fangue,^ 
e  facendone  ufeire  corpi  tìranieri  fe  vi 
fodero  *  rifolve  i  tumori  freddi ,  ed.  a- 
i  dolori  de  nervi 
Cerotto  flit  tic  a  del  Crollo  ». 

2/fi  Minio,.  '  n 

Pietra  calaminare  an*.  fi.  vi*  - 
Litargirio  di  oro  . 

D3  argento,  an.  «fi 
io  di  lino -r 
di  Oliva  am  tifi  fi  s. 

Si  battano  infieme  le  lopradette  cofe 


Cerots. 
to  ftii» 
tico 


aggiimgouo  ia  fine  qualche  porzione-,  per  mezz’ora ,  cuocendole  dop^con 
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fiftenza  di  cerotto:  allora  s'aggiunga 
Cera . 

Colofonia  an.  %.  i. 

le  quali  fquagliate  fi  tolga  il  vafo  dal 
fuoco  :  e  quali  in  tutto  raffreddato  il 
cerotto,  vi  fi  unifcono  le  gomme fe- 
guentr  preparate,  e  calde» 

Gppoponaco  . 

Galbana  » 

S agape no . 

Ammoniaco . 

"  B  delio  an .  J.  Hi. 

e  ben  unite  fi  rimetta  il  vafe  a  fuoco 
con 

Oglio  laurino  » 

Vernice  . 

T.ermentina .  an.  ?..  vi. 
fpargendovi  dopo  le  polveri  che  fie- 
guono 

Ambra  gialla  *  -  e 

Incenfo . 

Mirra . 

Aloè  epatico . 

Ariflologia  lunga. 

Hit  onda  an.  ?..  L 
Marni  a  oltremarina .  ^ 

Pietra  magnete  . 

Ematite  un.  /,  $* 

Coralli  bianchi  - 
Roffi  - 
Madriperle . 

Sangue  di  Drago  » 
figliata  . 

Vi tr volo  bianco'  an.  ?.-  u 
Fiori  d} Antimonio  . 

C/ac#  di  Marte  an.  Z*  H. 

E  finalmente  difeiolta  una  oncia  di 
canfora  in  f.  q.  d 'oglio  laurino, fi  unifi¬ 
ca  al  eompofta ,  e  fe  ne  faccia  mad- 
daleoni  - 

uice  l’autore,  che  non  fi  dà  mi¬ 
glior  rimedio  di  quello  in  tutta  la  ter¬ 
ra  .  Guarite e  1  ulcere ,  le  ferite  d’ogni 
forte  ,  e  di  qualunque  parte  .*  confinila, 
le  carni  luffurreggìanti ,  e  ne  produce 
di  buone  **  attrae  il  veleno  da  morii  rab-» 
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biofi  degli  animali,  e  fa  ufeir  ognf- 
corpo  ftraniero  ,  cherimaflo  foffe  nel¬ 
la  ferita:  Giova  a'nervi  recifi,  gua- 
rifee  il  Cancro ,  le  fittole,  le  fcrofoie 
le  rotture  inteftinali,  ed  ombilicali'.* 
tutto  però  sr  intenda  con  moka  drfi 
crezione  di  fpirito. 

Cerotto  per  le  rotture  magiflrale  . 

.  Oglio  onf acino  Hi. 

Aceto  forte  H. 

Litargirio  Jb*  i. 

^  Unito  foglio  al  litargirio ,  ed  ag¬ 
giunto  faceto  fi  facciano  cuocere  a 
fuoco  mediocre,  finché  il  cerotto  acqui- 
fìa  coler  quafi  nero  dal  molto  bollire» 
S5  aggiunga  allora  » 

Cera  gialla  §  vi. 

Terbentina  ?.  iv. 

e  fquagliate,  vi  fi  fpargonole  polve»- 
ri  feguenti , 

Radice  di  felce  ma f ciào  * 

ConfoHda  tubero) a  an.%,  i.s* 
Bacie  di  mirto . 

di  ciprejfo  an.  Z.  vi * 

Caro  foli . 

Mumia  , 

Incenfo  an.  7.  Hi, 

e  ben  unita  ogni  cofa ,  fi  facciano 
maddaleonr  r 

Cerotto  Foli  carta  « 

3/  o  Gomma  Ammoniaca  . 

B  delio  » 

Galbanó  * 

Opoponaco  art.  V  ii.-:  Z 
Incenfo  . 

Pi et  ra  c  al  aminare  » 

Ariflologia  rotonda. 

Lunga . 

Oglio  laurino  an.  n 
Cera  nova  vi. 

Litargirio  d'oro  fe»  i-  r. 
Terbentina  Veneta  Hu 

Oglio  di  Camomilla  i. 

M.  F.  C.  S.  VA, 

Quèflo  Cerotto  ,  che  da  alcunfchia’ 
màfi  Empiaflro  Fodicano  è  com 

quatti 


Cerot¬ 
to  pes 
le  ror, 
tuie  . 


Czlot 
fo  Fo- 


U- 
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If,  Acìlc  colè  ifteffe  che  il  CerottoBal-  finché  comincia  ad  abbraggiarfi  la  bue 
quali  dene  cote  ...  r  {ti  cia  ,  allora  fi  volta,  e  rivolta  ben  be- 


eerot" 

to  di?, 
bota- 
n  o  r  t  &. 
Mcr. 
cuiio 


famo  ,  ed  il  Slitte©  del  Crolli©  deferì  tti 
qui  addietro, onde  fi  doveri  prepararlo, 
e  cuocerlo  qome  quelli ,  ed  ularlo  pari¬ 
mente  in  tutti  quei  cafi  ne*  quali  con. 
vengono  t  due  precedenti.  Anche  il  ce¬ 
rotto  Opodeldoch  di  Paracelfo  deve  eh 
éeZ  fer  meffo  in  qtiefVordine,  nè  in  altro  o 
doeh  credo  differente,  che  nel  barbaro  nome, 
che  piacque  dargli  il  fuo  Alitare  . 
Cerotto  Dinotano  con  Mercurio 
del  Blondel . 

2/h  Empiaftro  diabotano  . 

di  Cicuta  . 

Nicoziana  an>  ** 

Cera  gialla  l .  vu 
Storace  liquida  , 

Terhentina  . 

Oglio  laurino  .  7 

di  P aiuta  an  »  «  »  w» 

Mercurio  vivo  vi. 

ih  f.  i’  ^* 

ntp  r  argento  vivo  colla  ler- 
bentina,  e  1*  oglio,  lamino  fi  urbica 
alle  altre  cofe  già  li  quefatte  infieme, 
e  ben  conquaffata  la  miftura  fi  con¬ 
ferva  per  gli  uff  » 

Giova  mirabilmente  al  Gozzo  ,  o  ha 
Broncocek,aiTumori  formati  da  umori 
grotti ,  a’  nodi  Venerei,  alle  Scrofole,  ed 
altri  Tumori  ftrumofi, applicatovi  fopra 
per  Gualche  temponn  lomma  conviene, 
ovunque  occorre  rifolveré  le  più  olima¬ 
ie  durezze  della  carne  ,  c  aell  oua  * 
Chiocciata  con  Vanìglia  • 

Cacao  di  Caracca  Crudo  •  ^5* 
Zucchero  Ver  fino  ,  e  Raffinato  il  •©• 
Vaniglia  firfica  v* 

Cane  Ha  fiottili  fiino  a  *.  3* 

La  vaniglia  ,  e  la  Cannella  fi  pefta- 
no  infieme  ,  e  fi  pattano  per  filacelo 

di  feta  finittimo  . 

Nell’  riletto  tempo  fi  deve  arroihre 

il  eaccao  in  bacchio  di  rame  non  ba¬ 
gnato  ,  di  forma  bislonga  ,  fopra  con- 
veniente/uoco  agitandolo  pian  piano , 


eia,  allora  fi  volta,  e  rivolta  ben  be 
ne  con  la  fpatola  di  legno  larga ,  per¬ 
chè  fi  aroftifea  tutto  egualmente  .  Ab- 
bruggtata  che  fia  la  feorza ,  firover- 
feia  il  cacao  fopra  ima  tavola ,  e  con 
mazza  di  legno  fi^  va  rompendo  leg¬ 
germente  ,  affinchè  ne  efea  il  midolo 
quali  intiero  per  poterlo  fubito  che  fia 
raffreddato  ,  vagliare  con  gran  diligen¬ 
za  dalle  buccie,  ed  altri  purgamenti , 
che  vi  fodero  uniti  .  Il  puro  midollo 
così  ben  purgato  ,  'fi  rimette  nel  Sac¬ 
rino  per  aroftirlo  di  nuovo  in  color  di 
Caffè  carico  ,  o  più  ancora  fe  fotte  di 
piacere,  avvertendo  di  moverlo  fre¬ 
quentemente  colia  fpatoia  di  legno, 
perchè  fia  tutto  nel  modo  ifteflo  ton 
refatto .  Si  macina  adora  fopra  una 
pietra  lunga  due  piedi ,  larga  uno,  di 
forma  lunata  ,  ed  ineguale  per  fpefìi 
iolchi  orizzont  ali,  con  mazza  parimen¬ 
te  di  pietra  più  dura  che  fia  poffioi- 
le  ,  come  deve  effer  anche  la  prima 
a  cui  fia  fottopofto  il  fuoco  che  la 
mantenghi  fempre  calda.  Il  Cacao  si 
macinato  diventa  una  matta  neric- 
dura ,  ontuofa  ,  che  per  quattro 


Cfcie» 


colata 

t  cn 
7  ani- 

ia. 


eia  ,  *.*.***«>*. ,  —  - - i  —  *  * 

volte  fi  deve  rimacinare  diligentemen 

te  ,  tanto  che  fi  dilegui  lotto  la  lingua 
come  Bruirò  :  vi  fi  uni fee  allora  il  zuc¬ 
chero  a  poco  a  poca  ,  e  la  V aniglia  pe~ 
da  ,  rimacinando  con  gran  forza  la 
matta  ,  e  replicando  1  opera  del  ma¬ 
cinare  per  fei  volte  ;  acciocché  tutto 
bene  fi  tramefti ,  e  fe  ne  faccia  un  cor¬ 
po  perfettamente  unito .  La  malfa  an¬ 
cor  calda  lì  parrifee  in  porzioncelle 
di  tre,  o  quatti*’ onde  da  metter  nel¬ 
lo  flampo  di  latta  quadro  ,  o  per  dal¬ 
ie  altra  forma  più  capricciofa  . 

N.  I.  Quefla  dofe  fa  la  chiocciata 
amabile  ,  e  grata  ad  ognuno  ,  tanto  per 
il  dolce  ,  che  per  V  odorofo  della  Vani- 
olia  ,  quando  fi  adoperi  dopo  fei  meli. 
N.  IL  II  Zucchero,  eìaVanigiiafi 
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ponno  crefcere ,  e  fminuire  a  piace¬ 
re  ,  maffime  la  Vaniglia  « 

N.  III.  Volendo  la  Chiocciata  len¬ 
za  Vaniglia  fi  ^deve  crefcere  il  pe- 
fo  della  Ganella  a  fei  oncie. 

N.  IV.  Il  Cacao  deve  effer  cerni¬ 
to  avanti  di  abbruggiarfi . 

N*  V.  La  pietra  fopra  cui  fi  maci¬ 
na  ,  come  pure  il  Cilindrico  che  fi  ma¬ 
cina  ,  devono  effer  di  Granito  ,  o  d 
altra  pietra  più.  dura  :  altri  mente  la 
Chiocolata  avrà  tempre  deli'  areno- 
fo  5  e  bevendola  difgufterà  molto, 
senza  m  vi.  La  Chiocolata  fenzaVani- 
glia  riefce  beniffimo  nella  dofe  feguen- 
te  .  Cacao  arrostito  Libre  io.  Zucche¬ 
ro  Libbre  6 .  Cannella  peli  a  onci  e  3. 

La  Chiocolata  fu  portata  dall’  Indie 
Occidentali  ,  dove  fe  ne  fa  grand’ ufo 
da  tutto  il  popolo,  per  cibo,  e  per  de¬ 
lizia.  Dagli  Europei  fu  abbracciata  con 
grand’applaufo  ,  ed  oggidì  e  refa  fami¬ 
gliare  quafi  ad  ogni  rango  di  perfone 
come  appunto  nell5  Indie  ,  a  riierva  fo¬ 
le  della  Vaniglia  refa  fofpetta  ad  al¬ 
cuni  per  il  fuo  troppo  calore  .  In  fatti 
la  Chiocolata  con  troppa  Vaniglia  of¬ 
fende  il  cervello ,  e  lo  perturba  in  ve¬ 
ce  di  confortarlo,  dove  effendovi  in 
dofe  difereta  ,  come  nella  già  deferir- 
ta  ,  giova  mirabilmente  a  moltiffimi 
maii  ,  maffime  a5  difetti  di  ftomaco  e 
di  tefta ,  e  convulfioni  nervofe  .*  nu- 
trifee  abbondevolmente  ,  e  perciò  gio¬ 
va  a  conlumati  prela  nel  latte,  ed__a 
molt5  altre  infermità  croniche  ben  no¬ 
te  a5  Medici  ,  il  configgo  de’ quali  è 
fempre  neceffario  di  prendere  ,  prima 
di  ularla  per  lungo  tempo  ;  incontran- 
dofi  fpeffe  volte  circoftaiize  tali  ,  che 
affatto  la  proibifeono  .  Dofe  da  oncie 
una  e  mezza  ,  a  due  ,  bollita  alquanto 
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Fufo  il  zolfo  in  vafo  di  terra  non 
vernicato  ,  s*  aggiunge  il  mercurio  agi¬ 
tando  diligentemente  ,  finché  fi  riduce 
in  maffa  nera ,  e  dopo  acce  fa  per  fe 
fteffa  ,  fi  eflingua  .  Raccolta  la  maffa 
fi  polverizza  fottilmente ,  e  fe  ne  ri¬ 
empie  un  terzo  di  una  boccia  da  fol¬ 
li  mare  .  quale  per  uff  ora  fi  fcalda 

con  fuoco  di  primo  grado  ,  accrefcen- 
dolo  dopo  al  terzo  ,  e  continuando¬ 
lo  per  fei  ore  di  feguito  .  Ceffate  il 
fuoco ,  e  raffreddato  il  vafo ,  fi  rac¬ 
colga  il  cinabro  follimato  . 

Serve  per  far  profumi  contro  il  ma! 
Francefe ,  ed  alcuni  lo  propongono 
ancora  internamente  al  pefo  di  tre 
grani  per  eccitar  la  falivazione . 

N.I.I1  Cinabro  che  fi  vende  nelle  bot¬ 
teghe  per  ufo  de’Pittori  non  devefi  tifa¬ 
re  i  n  Medicina,perchè  è  accompagnato 
con  orpimento;e  fa  ognuno  che  infelici 
effetti  produce  quefto  terribile  minerale 
tifato  internamente  ,  ed  efternamente . 

N.  IL  Per  far  il  Cinabro  officinale  c:ua. 
fi  unifee  ad  otto  oncie  di  Mercurio| c?no1- 
combufto  coi  Zolfo  quattr5  oncie  dfe. 
orpimento,  e  di  follimato  in  vafi di  ve¬ 
tro  :  riefce  il  Cinabro  più  vago  di  co¬ 
lore  che  il  lavorato  fenza  orpimento  . 

N.ÌLL  Dal  Cinabro  officinale  non  fi  Mercm 
cavano  che  ott’ oncie  di  Mercurio  perv  u 
libbra:daH5aItro  preparato  col  puro  zol-t°  « 
fo  oncie  undici ,  e  mezza  per  libbra  * 

N. IV. Per  tornar  il  Cinabro  in  argen¬ 
to  vivo,  conviene  unirlo  con  parti  u- 
guali  di  qualche  alcali:  calce  ,  limatura 
di  ferro  ,  cenere  di  Spagna  fono  a 
propofito ,  diftillando  per  Aorta. 

Confezion  di  Giacinto  ujuale  0 
Pietra  Giacinto  v.  /.  j. 

Smeraldo  » 


.ri  >  /e, 
vi  fi  et. 


4 


Con  (c 
z  o  a 
dioi  a 
cinta: 


in  q 


Cina¬ 
bro  ar¬ 
tificia¬ 
le;  « 


f.  d’  acqua  ,  e  ben  frullata 
Cinabro  Artifiziale  . 
Zolfo  cornane  1. 

Argento  vivo  f  «  iiu 


Zaffiro  . 

Granata  • 

Topazzo . 

Rubino . 

Bezoar  occidentale* 
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III.  s. 


Corallo  roffo . 

bianco  an.  9.  ii 
Margarite  prep .  c  •  ii . 

Avorio  rafpato  3*  J'» 

ifo/à  damarcene  6 
Ojjl  del  cuor  di  Ctrvo  n .  wV. 

Corno  di  Cervo  ufto  . 

Radice  dz  Garofolat a  an.  3« 

Dittamo  bianco  • 

Carlina . 

VincitoJJìco . 

Scorzonera  • 

Terra  Jigillata . 

2fo/0  Armeno  Orientale  an .  9. 

Scorze  di  cedro  . 

Scordio  di  Candì  a  . 
d  Acetof a. 

*  Bugloffa  3 
Endivia  .  \ 

Ruta  Capraria  . 

Sandali  Rojfi . 

Bianchi . 

Cedrini  an*  ?.  /* 

Croco  gr.  vie 
Fogli  d’  oro  n.  xxx.  * 

CO  4  9  f 

Siroppo  di  fucco  de 3  limoni  q.  b. 

Si  Fe  Le  S.  V  Ae 

Tutte  le  pietre  preziofe ,  I  coralli , 
le  margarite ,  il  bolo  ,  e  la  terra  Sigil¬ 
lata  fieno  preparati  Separatamente  fui 
porfido  5  e  rdotti  in  fottiliffima  pol¬ 
vere ,  fi  unificano  .  Le  cofe  rimanenti 
fi  pettino  graduatamente  ,  e  facciaiene 
f  polvere  finittìma  ,  La  quale  trametta- 
ta  alla  prima  fi  pefi  ;  dovendofi  pren¬ 
dere  per  quatti  oncie  di  polvere  una 
ì  libbra  di  firoppo  .  Prefane  adunque 
la  quantità  neceffaria  a  confettare  le 
polveri,  fi  fcaldi  alquanto  invafodi 
pietra ,  Spargendovi  a  poco  a  poco  le 
polveri  Sempre  agitando  con  fpatola 
di  legno  .  ILI  motto  dai  foco  il  vafe 
fi  laici  a  in  quiete  per  tre  giorni .  Di 
nuovo  mefcolata  la  confezione,  fi 
aggiungono  i  fogli  d*  oro  ,  e  fi  ripon¬ 
ga  in  vali  di  vetro 


t.  s . 


- 


Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  » 

E’  tempera tiflimo  Cordiale ,  Con¬ 
viene  in  ogni  mal  di  cuore  ,  nelle  feb¬ 
bri  continue,  e  maligne ,  ed  ovunque 
fia  bifogno  foftenere  lo  Spirito  Senza 
metterlo  in  fuga,  perciò  è  convene- 
volittima  ne’  temperamenti  dilicati . 

Confezion  Al  chermes . 

2/.  Siroppo  di  grana  fe,  ii.  s 
Legno  Aloè  . 

Cane  il  a  ottima  an . 

Pietra  lazuli  prep . 

Margarite  prep. 

Fogli  d  oro  n.  xxxx. 

Il  Siroppo  fi  metta  in  catino  di 
majolica  ,  e  Senza  ritardarlo  vi  fi 
Spargono  le  polveri  infittirne  ,  e T  oro 
in  fogli ,  riponendo  la  confezione  in 
vafi  di  vetro  ben  chiufi  . 

Dofe  da  un  Scrupolo  a  due  * 
Giova  alla  Sincope,  ed  allosfinimen* 
to  di  cuore:è  rimedio  Specifico  alle  affe¬ 
zioni  melanconiche  ufandola  piu  volte 
al  giorno  fola  ,  o  con  acqua  di  Melitta. 
C onfezion  Alejjìfa  rmaca . 
Madriperle  5.  ii.  s. 

Corno  di  Cervo  pp.  9.  iv. 

Offa  del  Cuor  di  cervo  n.  x . 

Fiori  di  Refe  rojffe  - 
G  aro  foli . 

Bugloffa  an. 
d  A  ce  t  offa  . 
oda 


fcrQft 

Al¬ 

che*- 

fficc. 


■Z;. 


Con- 

fezioìi 

Alef- 

lìfar- 


Semi 


7. 

ej 


il 


Endivia . 

Ruta  or t enfi ?  « 
Ruta  capraria 
Napi . 

Cedro . 

Cedro  Canto  . 
Coriandoli  an. 
Bacche  di  Ginepro  : . 
Scordeo  eretico  . 
Dittamo  eretico  an.  f.< 
Radice  di  Tormentila . 
Bifiorta  . 
Scorzonera. 


m. 


1. 


11 . 


Fin* 
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Vinci toffico . 

Angelica  . 

Cinque  foglio  . 

Dittamo  bianco . 
Contrajerva  an.  3.  x. 
Sandali  roffi  . 

Cedrini  an.  3.  Hi. 

Terra  fi  gittata  . 

Armeno  « 

Terra  figillata  di  Malta  an.?.  ti  .s. 
Canfora  3*  ?•  s • 

Mufchio . 

Ambra  an.  gr «.  vi. 

St  faccia  lettuario  S:  L.  A . 

Le  radici ,  Ferbe ,  i  fiori ,  frutti ,  fé- 
mi  ed  offa  dei  cuor  di  Cervo  fi  polve» 
rizzino  unitamente  fecondo  F  .arte , 
fpargendoli  di  vinodorofo,  e  pa dan¬ 
doli  per  fiaccio  di  lèta  fino*  Il  rima¬ 
nente  ,  eccettuatone  il  mufchio  ,  e  1* 
ambra  ,  fi  dee  macinare  fopra  il  porfi¬ 
do  5  e  fatto  fot tili (fimo  fi  unifee  alle 
polveri  prime  .  Po  fa  a  a  fuoco  lieviffimo 
fi  confettano  con  parti  eguali  di  Groppo 
d*  agro  di  Cedra  ,  e  firoppo  delie  cor- 
teccie  di  Cedro  ,  lafciandole  ripofare  per 
un  giorno  intiero  .  Dopo  fi  riponga  la 
confezione  in  vafi  verniciati . 

Dole  da  una  dramma  a  quattro  « 
N  I. Ogni  libbra  di  polvere  fi  deve  con¬ 
fettare  con  quattro  libbre  di  firoppo  . 

N.  II.  Il  Mufchio  5  e  F  ambra  fi  tra» 
lafciano  perchè  offendono  gravemente 
le  donne  ,  e  molti  uomini  ancora  .  Que» 
fta  confezione  fu  approvata  dal  Magi- 
ftrato  Eccellentittìmo  alla  Sanità  con 
fuo  Decreto  del  dì  1 8*  Maggio  1685.  ed 
ordinata  per  ufo  delle  Milizie .  EJ  u- 
tilifiìma  alle  febbri  maligne  folitarie  f 
oppure  accompagnate  da  flutti ,  Pete- 
chie,  anfietà  ,  delirio,  ed  altri  finto¬ 
mi  febbrili ,  ed  alia  Pefie  medefima  « 
fe  Confezion  Hamecb . 

’lf.  Mirabolani  cedrini  tv. 

Che  boli . 

f 

Indi  * 


Riobarbaro  eletto ■  an.  7.  ir. 

Agarico . 

Coloquintida  . 

Polipodio  an-  xviiù 
AJfenzo . 

Timo . 

Senna  an »  3*  ■ 

Viole  J*  xv. 

Eptimo  5.  ii. 

Rofe  rojfi  .  ,.c 

A  nifi . 

Finochio  an «  3.  vi. 

Succo  di  Fumaria  t. 

Prune  n.  xl. 

Uva  Pajfa  ?.  vi. 

Siero  Caprino  q.  b. 

Bolliti  alquanto  nel  fiero  il  polipodio,, 
le  prune  ,  F  uva  palla  ,  fi  aggiungono  le 
cole  rimanenti ,  togliendo  fubito  il  vafe 
dal  fuoco  ,  facendo  infufione  per  giorni 
cinque.  Rimeffo  il  vale  a  fuoco ,  e 
ben  ribaldato ,  fi  prema  1‘  infufione  per 
torchio  *  Con  Io  fprettb  fi  diflblva , 
Zucchero  buono  ft.  /.  s.  w  $M  .  • 
e  colato  per  panno  fi  faccia  cuocere 
a  forma  di  mele.  S*  aggiunga  allora  . 
Polpa  di  cuffia  5»  fu. 

Tamarindi  3.  u* 

Manna  eletta  «  ii. 

E  fvaporata  a  fuoco  lieve  la  fizperflua 
umidità  delle  polpe, vi  fi  fpargono  le  co- 
fe  feguemi  fertilmente  polverizzate. 
Mirabolani  Cedrini . 

Che  boli . 

Indi  an.  §,  s. 

Emblki . 

Bellerici  . 

Rabarbaro . 

Semi  di  fumaria  an.  3*  Hi « 

Anifi . 

Epico  nardo  an.  3.  ii. 
e  quafi  in  timo  raffreddata  fa’  conx 
pofizione  s’  aggiunga 

Scamonea  polv.  ?.  i.  s. 
trameftando  diligentemente  . 

Dole  da  due  dramme  a  fei . 

G  Pur. 
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Purga  fortemente  :  perciò  conviene  nerale  ,  c  feccato  all  ombra  Io  abbrug- 
folo  a  corpi  umidi, e  pituitofi  .  Ufavafi  giano  per  tre  volte  con  lo  fpirit-o  di 
dagli  antichi  contra  la  lepra,  il Can-  vino:  quella  operazione  può  render 
o  la  Rogna,  ed  altri  mali  oftinatì .  bensì  il  rimedio  piu  mite  nella  fu  a 
Confezione  Policrefia  ,  o  Papale .  azione  ;  ma  perde  alquanto  del  fuo 

fono?  ,  Polpa  delle  radtei  à' Allea  ?.  iv-  bel  color  purporeo 

«PO.-  Zucchero  fino  poh.  fr.  /.  N.  II.  Quello  Chermefi  minerale  e  0ro 

Sopra  una  tavola  ncttilfima  tanto  fi  Io  ftello  che  l’oro  de’  Certofini.  <*r 

^  f  f*  r*  *  * ^  aia  ri  n  rr  i-n  n  i  /in  £8  4  &  1 


Con. 


1  ere 

(la 


dimenano  inficine  >  che  fe  ne  faccia  pa* 
ila  molle  *  La  quale  diftefa  fertilmente 
con  cilindro  di  legno ,  fi  taglia  in  pic¬ 
cole  porzioni  da  feccarfi  in  {luffa . 

Per  eflrarre  la  polpa  d'altea  ,  tanto 
fi  fanno  cuocere  le  radici  feorzate  nell 


Dofe  da  grani  due  a  fei .  C|ni? 

Stimali  da  alcuni  Chimici  ottimo 
diaforetico  nelle  febbri  maligne.,  lue 
celtica,  e  pallor  virgineo  . 

Giova  alle  febbri  intermittenti  anco¬ 
ra  ,  alla  PIeuritide,ed  alla  Pulmonia  , 

^  a  .  y  «  fl 


il  ranno  cuocere  ig  «v»  r  j  ,  ,  , 

acqua  pura  ,  che  fi  aminoli  fermo  Tolte  quando  il  fangue  tenda  al  coagulo, 
dall'  acqua  ,  e  ben  pelle  nel  mortaro  di  oppure  che  quelle  malattie  fiano  aipen- 
pietra  fi  paffano  per  flazio  di  crena .  denti  da  caufe  efiilenti  nel  baffo  yen- 
*  ^  '  -  7  *  1  are.  Opera  per  vomito,  per  fecefso , 

ed  eccita  molte  volte  il  (udore. 
Chermefi  Minerale  de%  Poveri 
del  Geoffroi 

0ft  Antimonio  crudo  polv.  Ih.  ii* 
Calcina  viva. 

Ceneri  clavellate  an>  fc.  it. 

Fatta  miftura  con  diligenza  fi  fa 
fondere  dentro  una  pignata  non  ver¬ 
niciata  ,  e  trattone  la  mafsa ,  fredda 
chefia  ,fi  polveriza  ,  e  fi  fa  bollire  nell* 


V  V  a  **  J- -  i  a 

Alle  fauci  inalprite  da  tona  ^  vio¬ 
lenta,  ed  alle  diftillazioni  fottili  gio¬ 
va  mirabilmente . 

ConfectQ  Diacodio  » 

CoiìiT*  Semi  di  Papavero  bianco  f.  X. 
letto  Acqua  fontana  : .  x° 

£r-  Dati  tre  bollori ,  fi  cola  diffolven- 
do  nella  colatura . 

Zucchero  fino  v. 

t  fatto  preftamente  cuocere  a  filo  fi 

Tiazìe  Quefìo  confetto  chiamali  volgar-  Acqua  di  fonte  ,  ficche  fia  difsolta  tut- 
mente  Trazio  .  «  la  porzion  folumle  :  fi  filtra  cosi  bo  - 

Siufa  contro  la  toffe  raddolci fee  le  lente  là  foluzione  per  carta  ,  ed  il  fcl- 

fluffioni  acri,  e  concilia  il  fonno  .  '  trato  fi  precipita  con  Aceto  (hi  Iato  ,o 

Gre.  Chermefi  ,  o  Cremefe  minerale .  con  Io  fpnito  di  \  nnolo  .  Cade  al  fon- 
y.  Antimonio  poh.  ?.  Hi.  ào  una  polvere  di  belliflimo  color  cher- 

ST*  ■  Oglio  di  nitro  Mo  I-  viti.  me  no,  che  devef.  lavar  con  acqua 

Si  facciano  cuocere  quafi  a  fecchez-  fredda;  finche  perde  ogni  odore,  e  fapo- 
za  in  pignata  di  vetro  .  Allora  s1  ag¬ 
giungano  fei  libbre  d  acqua  fontana 
calda  ,  e  fi  faccia  bollire  alla  effu¬ 
mazione  del  terzo  .  Il  qual  liquore  fil- 


Cher 
me  fi 
Mine 
itale  * 


vii*}  LaììWI.ìV'  p  O  '  1 

re.  Afciugata  la  polvere  fi  conferva  in 
vali  ben  chiufi  per  guardarla  dall’  aria  . 
Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Benché  quello  Chermefi  Minerale  de’ 


m fi 7 ione  aei  icrzu  .  nuum  ituauiviu-  t  , 

trato  così  bollente  per  carta  griggia  fi  Poveri  non  fia  lavorato  con  quel  me. 
lafcia  «mieto  per  un  giorno.  Caderà  todo ,  e  con  quella  diligenza  cheli  Ia- 
al  fondo  una^oivere  dì  bel  purporeo  vora  l'altro  chiamato  Oro  de’ Certo- 
colore  da  lavarli  con  acqua  dolce  ,  fini  ,  non  e  per  quello  me  n  valorofo 
e  feccarfi  all’ ombra  .  nel  fuperare  molte  malattie  acute ,  e 

M.L  Alcuni  lavano  il  Chermefi  mi-  croniche:  contiene  pure  quello  de  Fo- 

v  cn 
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veri  li  Zolfo  aureo  dell’  Antimonio  , 
adorato  da’  Chimici  più  antichi  come 
cen-  gran  Medicina ,  e  daCardilucio  Pro- 
^^feffor  infigne  chiamato  col  nome  di 
soie*  Centanno  minerale ,  oltre  dunque  le 
malattie  già  detenne  al  capo  dell’  Oro 
de*  Certofini  può  ufarfi  ancora  nelle 
cacheffie  oftinate ,  nelle  febbri  refratta¬ 
rie  ,  e  maligne  ,  madime  nel  principio  : 
utile  ancora  è  quello  Ghermefi  tifato 
ne’ collirii  per  raddolcire  le  acrimonie 
ferofe,  le lagrimaziom  mordaci  ,  eie 
lippitudini  moleffiflSme  degli  occhi * 
Coni.  Collirio  del  Santorio . 

lànto. IL  Ce  rii  fa  veneta  ff»  «Di* 

MO  » 


Tamarindi  5*  vi* 
Vaporandone  a  poco  a  poco  tutta  la 
fnperflua  umidità,  fempre  agitando 
con  fpatola  di  legno;  ciò  fatto  vi  fi 
fparga  f 

C aneli  a  polverizzata  L 

e  raffreddata  la  conferva ,  fi  riponga 
in  vafx  di  vetro . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a  due* 

Move  il  corpo  con  gran  moderazio¬ 
ne,  a  fenza  difturbo  .  Giova  alf’ardor 
dell’  urina,  raddolcifce  le  gonofrhee  be¬ 
nigne  ,  e  virulenti  ,,  prefa  per  molte 
mattine  con  acqua  di  Capel  venere* 

Conferva  di  Rofe  f elativa  ?  con 

7f%  Rofe  commi  frefeh  iv* 

Zucchero  fino 


Zucchero  fin  3» 

Gomma  rabica  L  li» 

Acqua  rofa  %*  vi*  -  x 
Difciolta  la  gomma  nell5  acqua  fi 
macinano  nel  porfido  il  zucchero  ,  eia 

cerufa,  unendovi  a  poco  a  poco  P  acqua  _  . 

gommata,  tanto  macinando,  che  il  fole  per  quaranta  giorni, 
collirio  acquiti i  confiilenza  di  mele  .  Dole  da  un  oncia  a.  due  * 

E’una  forma  di  rimedio  utiie.5e  tom-  Purga  il  ventre  beniflimo ,  ma 

moda  per  ufarfi .  Si  applica  con  pezze  cita  alcuna  volta  dolori  gravilIimD 


ferva 

di  R* 

_ _ il,  t,  .fafo 

Unitamente  fi  pedano  in  mortarolMtlv:| 
di  pietra,  finché  le  rofe  fieno  mina* 
tiifime ..  La  conferva  fi  metta  in  vali 
verniciati  ben  coperti ,  {ponendola  ai 


Ceff 
ferva 
ciCaf, 
fìa  di] 
Don* 
adii* 


alle  roffezze  della  pelle  ,  alle  puftole 
ed  all’ ulcere  ferole  che  fpeffo  avven¬ 
gono  allo  fcroto  ,  ed  altrove  ..  Dìlfolto 
nel  acqua  di  Piantagine  ,  e  fattane  in¬ 
iezione  è  mirabile  a  difeccare  le  .go* 
norrhee  ,  quando  ne  fi  a  tempo , 
Conferva  di  Caffi  a  del  Donzelli  * 

9/.  Li  puerizia  ih 

Semi  di  Melone  * 

Cocomero  * 

Malva  - 
Zucca  * 

Anguria  an .  3*  L 
Capei  venere  m,  i, 

Aequa  di  malva  fc..  vi. 

Se  ne  faccia  decozione  graduata 
colandola  per  pantiolino^  c  uiffob 
vendo  nella  colatura^ 

Zucchero  bianco  fK.*  Uh 
e  cotto  quali  a  filo,  fi  aggiunga  3 
Polpa  di  C qffia  fe*  ih 


Conferva  di  fiorì  di  Perfico  * 

'9£e  fiori  di  Perfico  frefehi  ip*  djtìo 
Zucchero  fino  ft>.«  h  ?tlcl 

Si  unifeano  fecondo  la  conferva  di co* 
v  a  * 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una, e  mezza. 
Purga  con  più  forza  della  conferva  di 
Jtofe  ,  nè  eccita  cosi  peno  fi  dolori  9 
Conferva  di  Malva,* 

Fiori  di  Malva  >  iv<*  few  t 

Zucchero  fino  ft-  L 
Polverizzato  il  Zucchero  fi  tramefla 
co’  fiori  facendoli  {calda  re  a  fuoco  li*» 
vi  (fimo  tanto,  che  il  zucchero  fi  li¬ 
quefacela.:  tolto  f ubito  il  y  afe  dal  fuo¬ 
co  ,  fi  ver  fa  la  conferva  in  yafi  ver* 
micci  ali ,  {ponendola  ai  fole . 

Dofe  de’ un’  oncia  a  due,. 

N.  L  Nella  guifa  medefima  fi  fa  fa 
conferva  de’ fiori  di  boragine,  di  :bu-  CTf 
glofa ,  di  cicorea  ,  di  Tunica  di 

G  z 


"Ro  fa¬ 
tò 


ÌV* 

Zucchero  fino  ]f.  /. 

In  mortaro  di  'pietra  fi  pedano  le 
viole  beniffimo  :  il  zucchero  fi  diffblve 
ne  IT  acqua  ,  e  li  fa  cuocere  a  perla  ,  e 
cotto  fi  toglie  dai  fuoco  ,  agitandolo 
inceffan temente  ,  ed  unendovi  le  viole 
pelle  :  raffreddata  la  conferva  fi  ripo¬ 
ne  in  va  fi  verniciati . 

Dofe  da  mezz'  oncia  ad  una  » 
Conviene  all’ afprezza  delle  fauci  ^ 
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monaria  ,  e  di  ninfea  ,  ed  altre  :  i  fio¬ 
ri  di  ninfea  però  fi  deono  prima  mi¬ 
nutamente  tagliare. 

Mitiga  f  arder  dell*  orina  nella  diffu- 
ria  ,  Stanguria ,  e  gonorrhea  gallica  . 

Conferva  di  Rofe  rojje  ,  o  Zucchero  rofato . 
cheK>^  «  Rofe  rojfe  immature  purgate  dall9 

ugne  hinoche  fi  »  fi 
Zucchero  fino  .  fi  fi 

Si  F .  S*  r  A. 

Le  Rofe  legate  in  un  canevacio  s* 
immergono  nell’acqua  bollente ,  e  da-  quando  fi  a  fatta  di  frefco  . 

•ti  appena  fei  bollori,  fi  tolgano  pre-  Conferva  é  fiori  di  Rofmarino 
ftamente,  premendo  per  torchio  tutto 
F  umore  :  1’  acqua  tinta  ,  che  efce  pri¬ 
ma,  gittafi  come  inutile,  conferva  a* 
do  Sollecitamente  Y  ultima  molto  co¬ 
lorata  ,  aggiungendovi  alcune  gocciole 
di  Spirito  di  vitriolo  per  farla  di  colo¬ 
re  più  vago.  Le  Rofe  fi  pedi  no  fubi- 
to  nel  mortaro  di  pietra  :  fi  faccia¬ 
no  finitime:  nel  tempo  medefimo  ,  dif- 
foluto  il  zucchero  nell’  acqua  fi  faccia 
cuocere  a  perla  :  ciò  fatto  fi  toglie  il 
vafo  dal  fuoco  agitando  follecitamente 
il  zucchero  con  fpatoìa  di  legno  :  e  raf- 


Con¬ 

fava 

di 

ri  di 


Of.*  Fiori  di  Rofmarino  fi  Ufi 
Hucchero  fino  Ifc.  i  , 

Dilciolto  il  zucchero  nell3  acqua 
fa  cuocere  quafi  a  filo:  tolto  il  v afono* 
dal  fuoco  s’  aggiongono  i  fiorai,  e  ben 
uniti  fi  ripone  la  conferva  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad*  una  . 

Nel  modo  medefimo  fi  fa  la  con¬ 
ferva  de’fiori  di  betonica, e  d’eufraeia  ee,Confi? 

'  i  v  a  d  i 

Giova  al  cuore  ,  ed  al  cervello  ,  op-scto. 
predo  da  fiacchi  tenaci,  e  copiofi  . 

Conferva  da  Fanciullo  Mere  urlata 
del  Rotorio  . 


nica , 


freddato  alquanto  5vifi  diffiioigo.no  le  Zucchero  rofato  7 .  fi  r 


Corife* 
iva  del 
Rg  t  a . 
.s  i  o  « 


refe  pelle,  e  fi  aggiungono  otto  on¬ 
de  della  tintura  fopradetta  ,  ver  fan- 
do  la  conferva  così  tepida  in  va  fi  ver¬ 
niciati  ,  da  porli  al  fole  per  40.  giorni- 
Dofe  da  un  oncia,  a  due . . 

NJ.  Alcuni  per  maggior  facilità  dell 


Argento  vivo  purificato  fi  fi 
Si  tramefta  diligentemente  in  mor¬ 
taro  di  vetro, o  di  pietra,  finché  Y  argen¬ 
to  vivo  fia  eliimo  ,  che  (ùcce de  prefio  * 
Dofe  per  i  teneri  fanciulli  Scrupo¬ 
li  quattro  almeno,  e  per  gli  adulti 


opera,  aggiungono  alle  rofe  pefte  la  ferii  poli  otto,  e  piè,  fe  occorre. 


tintura,  prima  di  unirle  al  zucchero. 
Dice  Mefite  che  conforta  lo  floma- 
iCo  ,  il  cuore  ,  e  fi  altre  vi  fiere  ancora  ; 
-ciova  all’  ulcere  del  Polmone  ;  ed  i  T&- 
bidi  mirabilmente  riftorar  Anzi  fi  re¬ 
gistrano  da  Va  Ieri  ed  a  ,  Forefio  ed  altri , 
•  mali  di  quella  forte,,  già  da3  Medici 
abbandonati.,  «che  perfettamente  gua¬ 
rirono  .  Avveri  a  fi  di  tifarlo  copiofa- 
imente ,  e  fatto  di  frefco  . 

Conferva  di  Viòle  . 

d  -,  v  :<a 2/ 9  Fiorì  di  Viole  mamole  mondi  dal  .cu~ 

te  « 


Rimedio  incomparabile  per  amazzar 
I  vermi  di  qualunque  forte  fieno  den¬ 
tro  il  corpo  umano  ,  lenza  tema  di  ve¬ 
rno  nocumento  :  e  l’Autore  efibifee  par¬ 
lando  di  quello  rimedio  ,  ed  autorità,, 
ed  efperienze  irrefragabili  in  maggior 
riprova  della  Sicurezza  di  tal  medicina  . 

N*  I.  Il  Zucchero  raffinato  con  cui 
fi  fa  la  conferva  da  Fanciullo  dovreb¬ 
be  effe  re  più  volte  {piumato-,  e  b  ol¬ 
ili  tQ  mn  Mercurio  » 


Cfoc 

d:m 

TC  3  i?. 

,xi$.,va 
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^€nm  t- Conferva  d3  AJfenzo  fontico .  agevolmente  purgar  lì  poiTano  dal  mi- 

ponti® fronde  e  Sommità  tenere  di  Ajfen-  dolio, e  dalla  corteccia  fi  leccano  al  iole. 

*  zo  pontico  §.  iv.  Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Zucchero  fino  ft-'  i-  N.  I.  Ugualmente  fi  prepara  l’ugna 

Si  peftano  le  fronde  in  mortarodi  d’Alce  ,  tanto  tenendola  fofpefa  al 
pietra  .e  ben  pelle  fi  unifcono  al  vapor  dell* acqua ,  che  leccata  fi  polla 
zucchero  con  fuoco  lieviffimo  *  ridur  in  polvere . 

Dòfe  da  due -dramme  a  Ce i  ®  Dofe  da  grani  quattro  a  venti . 

Vale  alle  debolezze  dello  itomaoo, prò-  Promove  fenza  violenza  il  fudore 

move  la  digeftione,  diffoflvele  oftruzio-  nelle  febbri  con tirmee  maligne  ,  nelle 
ni  del  fegato  ,  e  giova  airiterizia  gialla,  varale ,  ed  altri  mali  della  cute  am- 
End*  Conferva  d3  Enola  campana .  mazza  i  vermi  tondi  de'FanciiiIli  pre- 

;*a™-  qr.  p0ipa  della  radice  d’ Ernia  £.  àv,  fc  nell3  acqua  di  Ruta  Capraria. 

'  Zucchero  fino  ffi.  /.  Croco  di  Marte  aperiente . 

Con  fuoco  lieviffimo  fi  uni fca  alla  Limature  di  Marte  frefca  . 

polpa  il  zucchero  polverizzato,  fponcn-  .Zolfo  potverizaato  an,  p>  e« 

•dola  conferva  ai  iole  in  vafi  -verniciati.  Acqua  comune  tq.  L 

Dofe  da  dramme  due  a  fei .  A  farne  palla  molle  ,  laqualelafcia- 

N.I.  A  cavare  la  polpa  fi  fanno  bolli-  ta  per  cinque  ore  in  vafo  di  terra  a 
Ee  le  radici  d’  Enola  nell3  acqua  pura  fermentare  fi  metta  a  fuoco  gagliar- 
tanto,  che  fieno  cotte  ,  e  tolte  dall’  do&el  vale  medefimo ,  Jnceffantemen-  ✓ 
acqua  fi  peftano  nel  mortaro  di  pie-  te  agitando  con  verga  di  ferra,  onde 
tra,  pattandole  per  {laccio  di  cren  a  .  il  zolfo  del  tutto  s’abbruggi .  S’accrefca 
Conviene  ali’  aftma  umido  :  Difiolve  il  fuoco.,  agitando  tuttavia  ,  finché  il 
le  materie  vifcofe  ÀC  polmoni  ,  e  ne  marre  fi  faccia  d’un  bel  color  purpureo^ 
.promove  lo  fiputo .  Stimafi  affai  Sì  mo  da  N.  I.  Se  per  avventura  non  acqui- 
.  alcuni  contro  la, pelle, $  febbri  mal  igne*  ftaffe  bel  colore  la  prima  volta  ,  fi 

■Conferva  di  Zucca ..  replichi  fi  opera  col  zolfo  . 

0/.,  Carne  di  Zucca  £.  iv.»  Dofe  Za  grani  xv.  a  xxxx. 

Zucchero  fino  Conviene  a  tutte  depilazioni  del  baf- 

F,  S.  l}  A»  fo  ventre.,  fegato  ,  milza,  mefenterio  ri~' 

LeZucche  fi  mondano  diligente  mente  e  Pancreas.,  alla  retenzion  de5  melimi, 
dalla  corteccia  ,  ,e  dalia  matrice ,  età-  ed  alle  febbri  bianche  delle  Vergini  . 
gli  al  a  la  fola  carne  in  pezzetti,  fi  fa  Croco  di  Marte  aperiente  femplice  . 
bollire  in  m.olt'acqua  tanto  che  divenga  Quella  quantità  \di  limatura  di  fer- 
trafparente  :  aliorafi  toglie  dall3  acqua  ro  che  piace  fi  bagna  con  acqua  di 
colla  cazza  forata ,  e  ben  a  (ci  urta  fi  rugiada  Iti  Hata  ,  e  Sopra  piato  verni- 
unifce  al  zucchero  cotto  ,a  filo  .  ciato  ben  coperto  fi  metta  ali’  aria  a- 
E'utiliffima.all’ardor  dhirina,  ammorza  pertaj  afciugata  che  fia  toma  fi  a  ba¬ 
ia  feteme’tepi  caldine  nelle  febbri  .ardenti  gnare  ben  bene  ,  riponendola  in  luogo 
Corno  di  Cervo  Filofo fico  *  di  fiero  all’aria  per  fei  giorni ,  ri  bagna  tv 

Le  punte  decorni  di  Cervo  fi  fof-  /iola  qua {fogni  giorno  ,  una  volta  è  ai 
'pendano  nel  .collo  del  tamburlano  ,  dora  fi  macina  alquanto  fui  porfido, 
allorché  ftillanfi  acque  cordiali  come  triturata  quanto  fia  poffibile  tornali 
di  meliffa  ,  boragine,  ruta  capraria ^  a  ^bagnare  ,  replicando  ]’  opera  del 
Maitre  di  tal  fona  2  finché  ammolliti^  .macinare ■>  del  bagnare  ,  ed  afcmgmg 
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at>  ino 
diCer 
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di  ventiquattri  ore  ,  mettendo  fopra 
un’oncia  di  croco  due  libbre  di  vino 
in  luogo  freddo.  Filtrali  per  carta  , 
e  fe  ne  dà  all*  ammalato  da  meztri 
oncia  fino  a  tre  onci  e  . 

N.  1.  li  croco  che  rimane  fi  con- 
tanta  giorni  almeno  primachè  la  li-  ferva  per  altre  inftifioni  poco  o  nul^ 
matura  pafifi  tutta  in  Croco  .  la  avendo  perduto  della  riua  facoltà 

N.  III.  La  limatura  fia  di  ferro  vomitoti  a .  , 
frefca  ,  e  non  ruginofa.  Criniere  comuni*  Cnfu 

N.  IV.  Chiama  fi  da  alcuni  Marte  V-  Decozim  comune  L  vi* 


air  aria ,  finché  tutta  la  limatura  Ila 
fatta  {òttliffima  polvere . 

Dofe  da  grani  vili,  a  xxx. 

N.  I.  La  Ruggiada  fia  raccolta  nel 
Maggio ,  e  Giugno ,  e  fubito  diffidata 
N.  IL  Per  lo  più  vi  vogliono  qua- 


J^.ais5 
aulii  ■ 
T®. 


nutrito . 

Adoprafi  nelle  febbri  bianche  delle 
Vergini ,  nelle  Cacheflìe  umide ,  nel¬ 
le  oflruzioni  del  fegato  v  e  della  mil¬ 
za,  ed  è  utiliflìmo  quello  croco  nel¬ 
le  affezioni  itteriche,  ed  ipocondria¬ 
che  ,  però  in  quelle  deve  le  convul- 
fioni  non  facciano  la  prima  figura, 
croco  Croco  di  Marte  sfìr ingente . 
éìmz  li  Croco  di  Marte  aperiente  fi  levi 


kVnVper  tre  volte  con  aceto  forriffimo,  e 


Gglio  d*  oliva . 

Zucchero  rojfd  an.  %*  iv* 

Sai  comune  f.  Hi. 

Ammclifce  il  ventre  fenza  nocis- 
mento:  e  devefi  ufare  in  tutti  i  ma¬ 
li  acuti ,  dove  ogni  altra  purgazione 
e  fortemente  da  temerli. 

Cremar  di  Tartaro 
2/»  Tartaro  crudo  ife.  vi. 

Acqua  comune  B>.  xxx* 

Si  facciano  bollire  tanto  che  la  parte 
folubile  del  tartaro  fi  diffolva  -  La 
riduzione  così  bollente  fi  cola  per  pan¬ 
no  di  lana  :  e  colata  fi  fa  fvaporare 
per  metà,  pofeia  riponendola  in  luogo 


re  co* 
mumc* 


Crem. 
diTar. 
**r© » 


li  fecchi  all*  ombra  .  Ben  fecco  fi  ri¬ 
verberi  a  fuoco  violentiffimo  lo  fpa- 
zio  di  quattri  ore  . 

Dofe  da  granì  xv.  a  xxxx. 

Adoprafi  con  profitto  per  fopprime-  freddo  per  un  giorno .  Raccolti  i  cri- 
re  il  fluito  dì  ventre ,  regolare  il  cor fo  fidili  fi  fa  di  nuovo  fvaporare  la  re* 
(moderato  delle  emorroidi ,  e  de*  me-  filante  foluzione  per  metà  ,,  riponen- 
ftrui ,  e  premette  le  neceffarie  cautele  dola  in  quiete  per  un  giorno,  e  fe* 
può  tifar  fi  ancorane*  fputi  dì  riangne  «  parato  il  fale  fi  fecca  al  fole.. 

Croco  di  mettali .  Dofe  da  una  dramma  a  dieci  « 

JL  Fegato  d  Antimonio  />.  u  Purga  il  ventre  prefane  la  quantità 

Acqua  fontana  p.  xìL  di  quattro,  feri,  oppure  otto  dramme 

Sì  facciano  cuocere  alla  confuma-  fecondo  Pera  dell1  ammalato:  ma  reca 
xìone  della  metà.  Tolto  il  vafo  dal  difturbo  allo  flomaco,  ed  alle  inteflina  . 


C  .reco 

di  »v«. 


fuoco  ,  e  laici  a  to  raffreddare  alquan¬ 
to,  fi  verfia  V  acqua  tinta  per  inclina¬ 
zione  in  un  catino  verniciato  ,  e  gran¬ 
de  ,  nel  quale  riposando  per  un  gior- 
-tio ,  deporrà  il  croco,  che  pofeia  fi 
dee  lavare  con  replicate  affulìoni  d 
acqua  ,  e  feccare  all' ombra  . 
vto&  Dofe  da  grani  tre  a  dieci . 

E’  un  potente  vomì  torio ,  e  fola  a  do- 
prafi  infurio  nel  vin  bianco  lo  "* 


ITÌCtl 

'  t'  C  ■» 


Cotture  Varie  del  Zucchero .  cott* 
Facendoli  menzione  in  vari  luo-^cn^cl 
ghì  del  Zucchero  cotto  a  filo  ,  a  per-ckcio® 
la  ec.  nè  potendoli  ripiegar  riempre  co¬ 
ria  fia  tal  cottura,  ho  creduto  a  prò- 
polito  ragionarne  efpreffa mente  ;  fen¬ 
do  coù  riom  ma  mente  neceffaria  al¬ 
la  confervazione ,  e  lunga  durata  del 
com  pollo  medicamento  .  Per  tanto 
Cotura  a  filo  è  quando  il  zucchero* 

diri 


a  filo 
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difciolto  nell’acqua  il  fa  cuocere  tan-  glio,  che  per  lo  più  fono  baie ,  e  fon* 
to  ,  che  prefane  una  goccia  fra  due  damento  d*  ogni  cerotto ,  fi  deonoque- 
dita,  ed  allontanando  quelli  Tuno  ili,  anzi  ogni  altra  cola  ,  unire,  e  di- 
dall*  altro,  il  zuccherq  fi  divide  in  battere  ben  bene  per  mezz’ora,  qual 
fottiliffime  fila»  Allora  raffreddato  il  opera chiamafi nutrizione,  cuocendoli 
zucchero  fi  congela-  dopo  a  fuoco  mediocre  Tempre  agitan- 

„  Cottura  a  perla  è  quando  il  zuc-  do  ,  finattanto  che  prefane  una  porzio- 

3  per#  o  *  c  c  •  /  «  i <  ,  . 


*a.  ’chero  cotto  a  filo  ,  tuttavia  fi  fa  cuo¬ 
cere  ,  finché  prefane  una  goccia  fra 
le  dita  raffreddandoli  non  vi  s 3  attac- 


ne  in  fra  le  dita,  e  maneggiandola  , 
non  r imbratta.  Avvertali  però  che 
tal  coz ione  riufeendo  lunga  ,  e  tediofa, 


ca 


ma  può  farfene  una  pallotola  molti  per  renderla  più  facile ,  e  breve, 


vi  aggiungono  altrettali  t’acqda  di  fon¬ 
te  per  far  bollire  più  fortemente  il  In 

•  a  <a 


bianca,  e  trafparente  come  perla» 

Cottura  a  firoppo  è  quando  il  zuc- 
^i°pchero  fi  fa  cuocere  a  fpeffezza  di  lun-  targirio ,  onde  in  minor  tempo  fi  cuoce: 
go  mele.  Avvertali  ancora  ,  che  negli  ungenti 

Cottura  a  gilebbe  è  allora  che  il  fi  dee  mettere  tre  onde  di  cera  per  lib¬ 
ili6  zucchero  difciolto  fi  fa  cuocere  a  me-  bra  d’oglio,  e  quattr’oncie  nelli  cerotti  » 
tà  del  firoppo. 

dìLat  Cottura  a  forma  di  lettuario  è  , 
tifaiioquando  fi  cuoce  il  zucchero,  o  me¬ 
le  ,  oppure  qualunque  altro  liquore 
tanto  che  divenga  coniillente ,  e  che 


Cotognate ì  Solutivo  • 

Polpa  dì  mede  cotogne  jfc.  tt 
Polvere  griggia  3.  U f. 

Zucchero  fino  ft»  i. 

Unita  diligentemente  la  polvere 


Cot*. 

gotta 

fola- 

lévo-* 


meffane  qualche  porzione  fopra  d"  griggia  al  Zucchero  fi  trameda  col- 


un  piatto ,  non  difeorra  . 

Cotture  varie  d3  empi  afri ,  unguenti  , 

e  Cerotti . 

Cottu>  Egli  è  convenevole ,  che  ad  ogni 
ie  di  medicamento  fi  confermino  non  folo 
«mpia.je  faco]tè  de*  fiemplici ,  che  lo  coni¬ 


la  polpa ,  e  fi  divide  in  porzioni  del 
pefo  d’ un’ oncia,  formandole  in  va¬ 
rio  modo ,  e  leccandole  al  iòle . 
Dofe  da  mezz’óncia, ad  una  e  mezza» 
Purga  beni  filmo  il  ventre  ,  e  dafli 
maflìme  a9  fanciulli  per  effer  meno  nati- 


pongono,  ma  eziandio  la  forma  erte-  feofo  ch‘  altro  purgante:  può  adoperar- 
riore ,  che  aver  deve  per  effer  adope-  fi  pelle  febbri  ventinole  prodotte  per 
rato  nel  modo  che  il  male  ,  oppure  lo  più  dallo  fregolato  mangiare . 


3>e  1 


la  parte  inferma  richiede»  Così: 

L3  unguento  deve  effer  molle ,  nè 
t^toV  eccedente  la  confidenza  del  Lettuario  . 

Il  cerotto  per  lo  contrario  molto 
efiot  còn fidente ,  e  che  maneggiar  fi  pofsa 
t0.  fenza  imbrattar  le  mani» 

,  L’cmpladro  deve  efser  di  forma  mez- 
iho.  zana  tra  1  unguento ,  e  1  cerotto  ab- 
benché  oggidì  il  nome  d’  empiadró  fo¬ 
lo  convenga  a  quei  medicamenti  com¬ 
podi  di  farine ,  radici ,  polpe ,  da’  Grc- 


Decozione  Carminativa  . 

3 fi  Semi  di  Apio . 

Anifo  » 

Dauco . 

Finocchio . 

Cornino  » 

Carvi  o 

Radice  di  Polipodio  m .  fi  i. 
Acqua  fontana  ft.  x. 

Bollito  alquanto  il  polipodio  fof® 
con  V  acqua  ,  fi  aggiùngono  i  femi 
ammaccati  togliendo  a  un  tratto  il 


Beco. 

aionc 

Carmi 

dativa 


ci  detti  cataplafrni ,  eh s  efser  debbono  _ .  _ _  ti*LLU  u 

cat,,  alquanto  più  molli  deil’ unguento.  Oc-  vaiò  dal  fuoco,  iafciando  ognT  cofa 
pla  corcndo  però  cuocere  iliitargiri©  cdo-  in  infufione  per  ore  dodici  :  lì  eoli,' 

e  fi 


Pi 

ma 
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e  fi  confervi  con  foglio  fopra  .  facendo  infufione  per  fei  ore  :  fi  coti 

_  A  •  11  /'l  «  ♦  ?  * 


jr 

cotto  ? 
e  mu. 

a-:  , 


Te-  Of 
cotto 

COI- 

dialc. 


Se  ne  fa  creftiere  nelle  Coliche  intefti- 
nali5ed  altre  difficoltà  delle  inteftina  per 
fecci  indurate  5  a  ne’  volvoli  ancora  . 
Decozione  comune  per  Crejheri  ® 
logli  e  di  Malva  » 

Al  thè  a  . 

Viole  , 

Bietola. 

Mercorella  an.  m.  u\  ■ 

Acqua  comune  ft>.  x-. 

Se  ne  faccia  decozione  a  perfetta 

cottura  dell' erbe. 

Dccozion  cordiale . 

Liquirizia,  monda  . 

Tamarindi  an .  3»  tu 
Uva  pajfa  J-  jv 
Giugiole  . 

Sebefien  *~ 

Brune  an.  n~  w°- 
Fiori  di  Boragme . 

Bugio  fa . 

FWe  *m.  r.- 

Acqua  comune  Ih. 

Si  facciano  bollire  alquanto  i  Frutti 
purgati  dall’olio  r  aggiungendovi  poi- 
eia  la  liquenzia,ed  un  pò  dopo  i  fior/le- 
vando  fubito  il  vafo  dal  fuoco^ ,  facen¬ 
done  per  fei  ore  infufione:  fi  coli. 

Adoprafi  fidamente  per  difiolvere 
le  medicine  purganti  foli  de  , 

Decozion  pettorale  » 


De-  % 
cotto 
petto» 
sale  • 


Sebeftén  an.  n.  x* 

Uva  pajfa  . 

Orzo  an.  3*  ***- 
Fichi  n.  iva 
Liquerizia  3.  iv\ 

Jfopo  / ecco  ?.  iì.  So 
Capei  venere , 
m.  i. 

s;  Acqua  comune  ih.  tii» 

Bollito  Sufficientemente  Forzo  fi  ag¬ 
giungono  i  Frutti  mondi,  pofeia  lahli- 
querizia ,  ad  un  poco  dopo  ierbe,  to¬ 
gliendo  ad  un  tratto  ii  vafo  dal  fuoco, 


De¬ 
cotto 
d’epi  » 
tìSUG.  o 


r 


Serve  per  dìfsolvere  le  medicine  de¬ 
sinate  a  medicar  il  petto:  può  anco 
ufarfi  fola  nella  Pleuritide  ,ePeripneu- 
monia  per  moderar  la  fete>  e 
tare  lo  fputo  . 

Decozion  $  Epitomo . 

Of*  Mirabolani  Indi. 

Stecca  de  * 

Epitimo . 

Vva  pajfa  monda  an.  %.  u 
Mirabolani  cheboli  . 

Fumaria  an.  3.  tv. 

•T  **  > 

Follicoli  di  fenna  o*  u 
Polipodio  2.  vi. 

Turbilo  ?.  ivi-  ; 

Eupatori  a  g.  v. 

Siero  di  latte  ft».  iv- 
Cotto  alquanto  il  polipodio  ,  fi  ag¬ 
giunge  F  uva  palla,  poi  lo  fteccade 
eupatirico  ,  e  fumaria,  indi  il  turbi  to> 
e  la  fenna,  ed  un  pò  dopo Pepi  timo, 
e  mirabolani  ammaccati  ,  togliendo 
fubito  il  vafè  dal  fuoco ,  facendo  in- 
iufione  per  una  notte  :  rifcaldata  la 
decozione  fi  prema  per  torchio ,  ri¬ 
mettendo  io  fpreH°  in  vafe  di  terra 
vrniiciato  con , 

Elleboro  nero  3*  *•  « 

Agarico  indfo  3  si 
Sai  nitro  £).  w- 

e  fatta  macerazione  per  fei  ore  fi  co& 
Dofe  da  due  onde  a  quattro  . 

Purga  vigorofamenteradopravafi  dagli 
Antichi  nel  Cancro  ,  Lebbra .  Elefan- 
zia  ,  ed  altri  mali  ofiinatfeome  fcabbia 
inveterata  /  erpete  contumaciffimo  ec.. 

Decotto ,  o  apozema  del  Morsali  . 

01.  Siroppo  de  Fiori  di  Perfico .  soiu- 

Decotto  Cordiate  joluttvo  a.  i.ttt.  dei 
Acqua  T beri  ac  ale  %.  I. 

Rh abarbaro  polverizzato  1.  //V.  m. 
Dofe  .  Il  fuo  Autore  preferive  que¬ 
lla  Bevanda  alla  quantità  dì  due- di¬ 
chiari  la  mattina ,  e  due  la  fera  colf 
oggetto  di  far  feguire  due  o  tre  icari- 


Mo. 

itali  - 


Lessico  Fj^iaceuticg-Chimico . 


Dia 

gridio 

cido- 

Eiato 


J*gr  g 
ga  . 


dii  di  ventre  nel  covfo  di  ventiqnattr* 
ore  per  curar  le  febbri  maligne  v er¬ 
mi  inofe  e  peìechiali ,  e  lofteffo  vaino¬ 
lo  .  La  purgazione  deve  introdurfi  ai 
cominciar  della  febbre,  edeveconti- 
nuarfi  fino  alla  intiera  crifi  dei  male  . 
Di  a  gridio  cidoniato  - 
La  fcamonea  eletta  ,  e  polverizzata 
’fi  faccia  cuocere  nel  mele  cotogne 
Lavate,  involte  nella  palla  comune, 
finché  fieno  cotte  :  allora  fi  tolga  la 
fcamonea  ,  e  fi  fecchi  ali’  ombra  * 
Dofe  da  grani  tre  a  Tedici  . 

La  CGzione  fi  faccia  nel  forno  ;  co¬ 
me  mezzo  più  adequato  per  cuocerle 
perfettamente . 

Adoperali  dove  è  neceflità.  di  purga¬ 
re  valorofamente  .*  la  dofe  però  ne 
mitiga  ,  ed  accrefce  fi  effetto  . 

Polve  Diagrigio  zolforato  ,  ovvero  polvere 

_  r  .  .  • 

Si  faccia  in  fottrliffima  polvere  la 

feomonea  eletta  ,  e  fi  fienda  fu  della 
carta  grìgia  fponendola  al  vapore  del 
zolfo  afperfo  fopra  carboni  acefi  ,  fin- 
cne  la  icomonea  diventi  di  color  grig- 
gio  .  Se  avveniffe ,  che  a  cagione  del 
caldo  vapore  fi  aggrumaffe  prima  del 
farfi •grigia  ,  fi  polverizzi,  e  di  nuovo 
fi  fponga  al  vapore  del  zolfo  * 

Dole  da  grani  quattro  a  venti v 
Ha  fi  ufo  i nedefimo  che  il  prece¬ 
dente  ,  e  quello  di  più,  di  efferedal 
zolfo  maggiormente  corretto  e  ficuro 
da  que  violenti  effetti  5  che  molte  vol¬ 
te  predilli  e  il  diagridic  Cidoniato  » 
*>'*-  Diadraganto  ufuale  : 

Zucchero  fino  polv.  ff.  /. 

Farina  d’  amido  fi  .  ii. 

Draganto  [ciolto  nell' acqua  rof a  q .  h . 
Si  faccia  mafia  di  molle  confiften- 
za  ,  la  quale  fìefa  mezzanamente  fu 
d  lina  tavola  con  cilindro  di  legno 

n  tagl  a  in  pezzetti  da  improntarli 
coi  proprio  figlilo  . 

Giova  alla  lolle  foca ,  ed  alle  af- 


ci  va.  *>  t 
£an  q 
i\  fut. 

n . 


D:a», 
dra» 
panro  j 
bl&iic® 


VI. 


S.  S. 


do  di 
Ma£t; 


preffe  della  gola  ,  mafilme  agli  e t ta¬ 
ci ,  facilitando  lo  fputo  . 

Diadraganto  bianco  ovvero- 
B'ec biche  bianche  * 

2/.  Zucchero  fino  fn.  i. 

Candido . 

Penetti  an .  f.  tv. 

Li  q  neri  zi  a  polv.  z 

Irios  polv.  s. 

Farina  d ’  amido  5. 

Draganto  fciolto  nell *  acqua  rofa  q* 

A  farne  maffa  molle  per  ftenderechL  * 
come  ii  diadraganto  ufuale . 

N.  I.  Volendo  il  diadraganto  conchc* 
bolo  ,  fi  aggiunga  per  ogni  libbra  dei¬ 
la  fopradetta  compofizione  uff  oncia  dì*. 
c  mezza  di  bolo  orientale  polverizzato.  dra- 
Giova  alle  ftrettezze  del  Petto,  e  foT 
molti  altri  difetti  de’ Polmoni ,  cagli  bola* 
ettici  ..  Il  diadraganto  con  bolo  giova 
a  fputi  di  fangue. 

Delcedo  di  Marte,  0  Zucchero  Doicc 
di  Marte  > 

^f .  Limatura  di  ferro  p.  /. 

Tartaro  crudo  p .  Hi. 

1 

Acqua  fontana  p.  xti. 

Sì  facciano  bollire  in  pigliata  verni¬ 
ciata  ,  Tempre  agitandocon  fiparola  di 
ferro  alla  confumazione  delfiumore  per 
metà  ,  raffreddato  il  vale  fi  ver  fa  per 
inclinazione  il  liquore  che  refta  ,  affon- 
dendo  alla  limatura  molt*  acqua  di  fon¬ 
te*,  agitandola  benifiimo  ;  e  data  a  fon* 
do  la  parte  più  grolla  ,  fi  verfa  V  acqua 
con  la  più  Lottile ,  affondendo  perla 
terza  volta  alle  faccie  altrettanta  acqua 
procedendo  come  prima®.  Quzfte  Ova¬ 
zioni  fi  mettino  inquiete,  e  la  pol¬ 
vere  ,  che  caderà  al  fondo ,  verfata 
fi  acqua  ,  fi  fecchi  all*  ombra  . 

Dofe  da  grani  fei  a  dodici . 

E1  rimedio  aperitivo  affai  gentile 
e  può  ufarfi  ne*  temperamenti  più 
delicati .  Conviene  alle  febbri  bian¬ 
che  delle  vergini ,  e  ne  promove  i 
fluidi  meftruali  * 

H  Eia. 


v  Lessico  Farmaceutico-Chimico  . 

,  Elaterio ,  ovvero  E  firatto  del  Cocomero  3/s  Polipodio  quercino»  L  t»  /, 

E  iet.  7 


S  Uve  fiere  » 

\J  Elaterio  è  refiratto  deTrutti  del 


tu  ano 
ovvexo 
eftrat- 

to  dei  Cocomero  filvefire  detto  anche  Coco- 
mtio’  mero  afinino  .  Quando  i  frutti  di  que- 
pianta  fono  maturi ,  cioè  allora  che 
tocchi  con  la  mano  fcoppiano  da  fe , 
Libito  raccolti  fi  peftano  in  mortajodi 
pietra  ,  e  così  pedi  fi  lafciano  macera- 


vi» 


re  a  freddo  per  fei  ore  :  trattone  col  tor-  fi  unifca  . 


Senna  orientale 
Seme  di  anifi  ?.  ti, 

Infufion  dì  Rofe  \\ .  ii. 

Si  facciano  infondere ,  e  cuocere  fe¬ 
condo  T  arte  :  dopo  fi  premano  per  tor¬ 
chio  ,  ed  allo  fpreffo  fi  aggiunge , 
Zucchero  fino  ft .  /. 
e  cotto  a  confidenza  di  letttiario 


vi 


Elate~  . 
jio  fc.tl 
ccndc>  • 

CIO 


chio  il  fugo ,  fi  riduce  a  forma  di  efirat- 
to  pillolare  a  lento  fuoco  »  Può  anche 
prepararci  belatene  nel  feguente  modo. 

I  frutti  del  Cocomero  filvedre  fat- 
“  maturi  fi  mettono  dentro  uno  dac- 
di  crena  ,  ovvero  dentro  un  Cane- 
vado,  prima  collocato ,  e  fofpefo  fo- 
pra  un  Catino  verniciato,  e  a  mano 
a  mano  che  vanno  doppiando,  frap¬ 
pa  un  fugo  giallognolo ,  che  devefi  a 
lento  fuoco  condenfare  in  edratto . 
Dofe  da  tre  a  dieci  grani . 

L’  Elaterio  purga  valorofamente  gli 
umori  pituitofì ,  e  la  nera  melanco- 
lia  :  conviene  nelle  verminazioni,  nell* 
apoplefia,  epilefia,  letargo,  eHidro» 
pe  umida.  -  / 

Elettuario ,  ovvero  Optata  di 
Renodeo  ; 

Sena  orientale  /.  jr. 

Hermodattoli . 

Turbiti  an .  Ut. 

Scorza  di  legno  fanto . 

Salfa  eletta  an.  5 i*  s* 

S  affa f ras  .  ivi 
Di  tutto  fi  faccia  fottiliflima  poi- 
vere  ,  che  fi  confetti  con  una  libbra  e 
mezza  di  mele  fpumato ,  aggiungen¬ 
dovi  della  decozione  di  Gina  che  ba¬ 
di  a  darle  forma  di  molle  lettuario . 
Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Vale  al  morbo  gallico  invecchiato, 
dolori,  piaghe,  e  gonorrhec  antiche  , 
prefo.  per  trenta  giorni  con  la  deco^ 
E,ettt‘zione  della  radice  di  cina  . 

Elettuario  de  .T ribus  » 


Eleni 
ario 
Opia. 
*o  « 

m» 


tri 


£.  ri  o 

«  e  tri. 
bus* 


Polpa  di  prune  . 

di  uva  paffa  a*.  ?.■  xvi. 
facendo  1  vapora  re  la  fu  perdila  umi¬ 
dità  fempre  agitando  con  fpatola  di 
legno,  in  fine  fpargendovi , 

Senna  polv. 

Tartaro  bianco  an.  f.  ii, 
e  raffreddato  il  lettuario  fi  confervi 
fn  va  fi  verniciati . 

Dofe  da  mezz'oncia  ad  una  e  mezza. 

Purga  il  ventre  fenza  moleftia, perciò 
convenientififimo  ne*  corpi  dilicati . 

Jy  .  Foglie  di  Ruta  ortenfe .  x. 

Elettuario  delle  bacche  di  Lauro . 


Eie. 


tuario 


Seme  d1  ammi 


Cimino  . 

Nigella  . 

Ligufìico  * 

Origano  . 

Apio  Alcffandrino * 

Mandole  amare  » 

Pepe  nero  . 

Lungo  * 

Mentaflro * 

Dauco  » 

/  « 

Cafioreo  j 

Bacche  di  lauro  an.  Z-  H* 

Ser spino  iv. 

Opoponaco  7 .  Hi . 

St  F.  L.  S.  V  A. 

Sendo  il  ferapino,  c  l5  oppoponaco 
non  folo  in  poca  quantità ,  ma  altre¬ 
sì  gomme  fecche ,  e  che  unite  alle 
molt5 erbe,  agevolmente  fi  ponno  ri- 
dur  in  polvere  fiottile  quanto  bifogna, 
fi  deono  perciò  .peftar  unitamente  ali* 


delle 
bar. 
che  di 
lauro 


Lessico  Farmaceutico-Chimic©  . 

altre  cofe  facendone  fottiliflitna  poi-  verniciati . 
vere:  per  quatte*  oncie  della  quale  fi 
adopera  una  libbra  di  mele  fpumato 
caldo,  agitando  diligentemente  fino 
al  raffreddarfi  dell5  elettuario  . 

Dole  da  una  dramma  a  quattro . 

E’  utili  (fimo  alle  coliche  interina¬ 
li  ,  ed  al  volvolo  ,  prodotti  da  cru¬ 
dezze  d*  umori  ,  tanto  prefo  per  boc« 
ca  ,  che  fattone  crefticre  :  anzi  ne*  ca- 
ft  urgenti  far  fi  dee  V  uno  ,  fenza  om- 
metter  1’  altro  . 
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Elettuario  diafeordeo  del  Frac  a/loro  . 


Dia. 

fcor*  li.  Scordeo 

eco  d:  } 

Traca. 

Ito  reo. 


7 

• 


/- 


t.  S> 


-li. 


Cartella 
CaJJìa  lignea  - 
Dìttamo  di  Candì  a  * 

Tormcntilla  . 

Biflorta .  '  * 

Galbano  puro  . 

Gomma  rabica  . 

Terra  lemnia  an .  J. 

Opio  T beh  aie  0  . 

Semi  d’  aceto  fa  an . 

Storace  c  al  ami  t  a  - 
Genziana  r .  iv. 

Bolo  orientale  /.  j. 

Pepe  lungo  * 

Zenzero  eletto  an.  7 . 

ottimo  11 .  /V.  j-. 

Conferva  di  Rofe  rojfe 
Vino  aromatico  J.  vi. 

Si  F.  L.  S .  /' 

Ridotte  in  fottiliffima  polvere  le  co¬ 
fe  polverabili  fpargendole  alcuna  volta 
di  vino  fciolto  il  galbano,  e  T  opio 
in  baftevole  porzione  del  vin  medefi- 
mo ,  fi  faccia  fquagliar  la  ftorace  in 
poco  mele  :  pofeia  prelo  il  reflante  me¬ 
le  fpumato  diligentemente  ,  fi  ponga  a 
lieviffinno  fuoco  ,  fpargendovi  a  poco  a 
poco  le  polveri  :  un  pò  dopo  fi  aggiun¬ 
ga  il  galbano ,  e  1*  opio  ifpeffati  a  for¬ 
ma  di  mele ,  poi  la  ftorace ,  e  final¬ 
mente  la  conferva  dirofe,  e  ben  tra¬ 
mutato  il  tatuano,  fi  ponga  in  rafi 


ft. 


t. 


Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  I.  Ls  Autore  nel  terzo  Libro  de0 
mali  Contagiosi  deferive  quello  Elet¬ 
tuario  fecondo  la  ricetta  qui  regiflrata, 
col  folo  divario,  che  elio  pone  di  Sto¬ 
race  calamita  dramme  quattro  ,  e  mez¬ 
za,  dove  ne  ponghiamo  folo  mezza 
dramma  ;  avendo  noi  voluto  in  ciò 
feguitare  lo  Stecchini  nella  fua  riftarrv- 
pa  del  Melichio  del  lóij.  ,  e  la  prati¬ 
ca  giornaliera  de5  miei  Comprofeffori , 
avvalorato  ancora  dalla  rifleffione  che 
lo  ftorace  in  dofe  così  caricata  reti» 
derebbe  il  comporto  di  facoltà  troppo 
calda  ,  e  di  odore  affai  molefto  ne* 
tempi  correnti  . 

Lo  p  refende  P  Autore  ne1  mali  con - 
tagiofi  prefo  nel  fugo  d*  acetofa  ,  e  di 
cedro  .  Ma  giova  ancora  a*  morii  de* 
ferpenti ,  a*  dolori  di  ftomaco,  alla  car¬ 
dialgia, ed  eziandio  alle  febbri  maligne, 
moderandone  le  vigilie  tanto  perniciofe 

Elettuario  diaforetico  di  Aie f uè  .  Diafo. 

Datoli  purgati  dall'  offa  3.  io.x  V'I? 

Penetti  orzati  Z .  /.  tue 

Mandole  dolci  Z .  xxx. 

T urbite  3 .  xxxv . 

S  c  amane  a  xxii. 

/■  S*  ,  V- 

Gengievo  « 

Pepe  lungo  . 

Foglie  di  ruta  ortenfe  feccbe . 

C  aneli  a . 

Macis . 

Legno  Aloè. 

Amfi . 

Fmochio  . 

Dauco  . 

Galanga  an.  T  H 

Mele  fpumato  q.  b. 

Sa  F.  L.  S.  VA.  \ 

I  datoli  tagliati  minutamente  s’in¬ 
fondano  pet  tre  di  nell’  eceto  fordis¬ 
mo  ••  eftratti  fi  pedano  in  mortaro  Z' 
pietra ,  premendoli  per  ftaccio  di  c  ~ 
na .  Parimente  i  penetti  con  le  man- 

H  2  do- 


Lessico  Farmaceuticco-Chimico  ; 

•  iole  fi  peftfl.no  ,  t  fi  padano  per  lo  Mercordla  m.  u  f* 

Acqua  fontana  fi  .  vi. 


ftaccio  di  crena  .  Le  cofej  polverabili 
tutte  graduar amente'fi  facciano  in  poi- 
Tere  Lottile  ,  eccettuata  la  fcamonea  , 
che  fola  fi  dee  polverizzare*  Prepara¬ 
ta  ogni  cofa  ,  fi  prendon^  tre  libbre  di 
mele  fpumato  con  la  polpa  de'  datoli  , 
ed  a  lento  fuoco  Tempre  agitando  fi  £an« 
nofvaporare  a  confidenza  di  lettuario  ; 
s’  aggiungono  allora  i  penetri ,  e  le 
mandole ,  pofcia  fi  fpargono  le  polveri , 
c  raffreddato  il  lettuario  ,  la  fcamonea  * 
Dofe  da  quattro  dramme  a  nove  - 
Purga  il  ventre:  e  preferì vefi  nel» 
le  coliche  . 


Bollito  F  orzo  ,  e  il  poi ipodio  fi  ag¬ 
giungono  i  frutti ,  pofcia  la  liquerizia  , 
la  fenna ,  e  per  ultimo  le  viòle ,  le¬ 
vando  il  vafe  dal  fuoco  ,  e  facendo 
infufione  per  ore  dodici  -  Dati  due 
bollori  fi  prema  la  decozione  per  tor¬ 
chio,  e  fi  riponga  a  fuoco  con  . 
Zucchero  buono  vi. 
e  fatti  cuocere  a  fpeffezza  di  mele  fi 
aggiunga . 

•  Polpa  di  C  affla  * 

Tamarindi  » 

Pruno  an.  V  vi. 


E  lettuario  di  fucco  di  Rofe . 
Zucchero  fino  fr.  /. 

*®  f  'fe  Succo  di  rofe  comuni  an»  f  «  vi. 
Sandali  Bianchi  • 


Roffi . 

Cedrini  an.  vL 
'Spodio  3»  ut. 

Vi  agridio  ?.  xii. 

Canfora  9.  i. 

Si  F.  L.  S.  r  A. 

Polverizzati  fertilmente  da  una  par¬ 
te  4  fandali  ,  e  dall3  altra  lo  (podio  ,  il 
diagrigio,  e  la  canfora  ,  fi  unifeano 
diligentemente  ;  e  cotto  il  zucchero 
col  fucco  di  rofe  a  forma  di  (troppo 
ftretto  ,  fi  fpargono  le  polveri  •> 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro. 


ed  agitando  diligentemente  fi  facciano  j 
(vaporare  a  lento  fuoco  ,  a  forma  di  let¬ 
tila  rio  e  tolto  il  vafe  dal  fuoco  fi  agiunga 
Conferva  di  viole  K  vi - 
Senna  polverizzata  ?.  iv^ 

M:  ?  #  , 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  un  a, e  mezza. 

E*  moderatifiìmo  purgante  ;  perciò 
r£  può  11  lare  in  ogni  temperamento , 
età  <  ìlagione,  e  malattia  . 

■Eie t tuono  Tiacatolico  dì  Niccolò  .  sten. 
Senna  eletta  K  viti.  *0-i 


Rabarbaro 
Viole „ 


y  ’ 


Anefi  an »  iv. 
Liquerizia  rafpata , 


Purga  con  violenza, avendo  trenta  gra¬ 
mi  di  Scamonea  per  oncia  di  eie  t  tua  rio  * 
ìRlèttuafk  lenitivo 


t  appi  venere  * 
<Viole. 


Orzo  an.  m.  s. 
>Giugiok  » 

Sebeflen  Un.  n.  x%. 
Liquerizia  s* 
Brune.  ' 

■  Tamarindi  ’an.  3*vi° 
Senna . 


i  Poli  podio  -an»  J,  li» 


Penetti  ■» 

Zucchero  candido  viol.  an.  av* 

Quattro  femi  freddi  mago  L 

Si  faccia  d 5  ogni  cofa  polvere  rot¬ 
tile  ,  temperando  f  aridezza  della  le n« 
tia  con  F  umidità  delle  Tementi  :  dalF 
altra  parte  fi  prende  -, 

Polipodio  quercino  fi ,  ir. 

Semi  di  finocchio  i. 

Acqua  fontana  fio  xii. 

S  fi  facciano  cuocere  alla  con  fu m azio¬ 
ne  del  ì  a  me  t  a:  ne  1 1  a  col  a  tur  a  fi  diffolvae 
Zucchero  buono  ±1  .  'viti. 
facendoli  bollire  a  forma  d*i  mele  v 
%*  aggiunga  allora  *  -PoV 
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Talpa  di  CaJJia.  non  Tempre  più  oftinato  ;  come  far 

Tamarindi  an,  ?..  viti.  Cogliono  la  maggior  parte  delle  me* 

cd  a  lento  fuoco  Vaporata  la  fuper-  dicine  purgative. 

flua  umidità  ,  li  fpargano  le  polveri  Elfire  Proprietatis  di  Para  cefo  con  acido.  Ehn 
fopra dette ,  AU'  -  2™ 


'Caftél 

ir* 


V  ' 

Dofe  da  dramme  quattro,  a  dieci . 
L* Autor  vuole  persuadere  col  titolo 
di  quello  elettuario  .,  che  fia  atto  a 
purgare  tutti  gli  umori  .  Per  me  non 
vi  f©  fcorgere  altra  qualità  che  di 
moderato  purgante., 
ni  a  rio  Elettuari @  Bi  atartaro  delCdflelli . 
dei  2/,  Tartaro  di  -Bologna  polveri  zzato* 
.Senna  eletta  an .  ■;#  i»  x. 

.Manna  eletta . 

Zucbero  rojfo  f.  C 
iGengevo  . 

Anijiyo 

'< Cannèlla 

Valanga  minore  an,  ?.  L 
Stroppo  róf.  folut .  ?. 

5*/  £/.  Z. 

Do  fé  da  mezz'oncia  ad  una  e  mezza,. 
Quello  ■elettuario  è  benigno  1  alt  an¬ 
te  ,  che-  può  ularfi  in  ogni  età  ,  e  tem¬ 
peramento  .  Giova  agli  dittici  pur¬ 
gando  fenza  moleftia  gfinteffini  dal- 


Aloè  Smottino  . 

Mirra  eletta  an  ?,  il 
■Croco  ?.  i. 

Spirito  di  Zolfo  t.  pi. 
di  Vino  q*  b. 

Si  metta  in  faggiòlo  ben  lungo  T 
aloè  ,  la  mirra  polverizzati ,  il  croco  ta- 
gliato  ‘minutamente,  con  lò fpirito  di 
.zolfo  ,  e  ben  figillato  fi  digerifca  nel  ba¬ 
gno  per  tre  dì  ;  il  quarto  fi  aggiunga  io 
fpirito  di  vino  alto  quattro  dita  ,  figil- 
dando  di  nuovo  il  vafo ,  e  digerendo 
per  quindici  giorni:  fi  filtri  per  carta.. 

Dofe  da  quattro  goccie  ,  a  dodici  * 

DiceParacelfo  che  guarifce  Taftma,!9 
^epileflìa  ,  apopiefia ,  paralifia  ,  atrofia,© 
Tabe  :  martanto  non  fa  oggidì.  E’bensì 
utiliffimo  alle  febbri  croniche  prodotte 
ida  crudezze  chilofe,aile  coliche  del  ven* 
tri  colo  ,  alla  vertigine  ,  alla  diminuzio¬ 
ni©  de’fltiffi  mellruali, alle  febbri  bianche 
ideile  vergini ,  ed  alla  iterizia  gialla^ 
E  Ufi  re  proprietaiis  fenza  acido* 


prilli 

*s  Ls  c.a 


le  fcccie  ,  fenza  accrefcere  la  ftrtichez'  '2/Ò  Aloè  Sucotrino , 


TE  tet¬ 
ta  ario  "J  r 
-del  ' 
.Negri 


za,  come  far  foglioiio li  purg ertiti  con 
Scamonea  «  Conviene  perciò  agi’ Ipo¬ 
condriaci  travagliati  da  flati ,  e  giova 
ufate  alla  lunga  ai  dolori  artico]  a  ri.. 
/Elettuario  dèi  Negri  . 

Conferva  di  dPrune  ft  .  àé 
Miele  eletto  ?..  rxv* 

..In fu  fon  Ai  fenna.t 
. Senna  polverizzata  an.  ‘ft  .  è. 
Radice  di  Mechiocan  . 

-Gi alappa  polverizzata  an.  ?..  su 
* Zenzero  7.  li. 

SI  F.  E .  S .  V  A. 


Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  e  mezza,  Aloè  Sucotrino 


Mirra  detta. 

-  -Croco  orientale  an.  p.  e.0 
Spirito  di  vino  q.  b. 

Lo  fpirito  di  vino  fopravauza  due  dita 
Ile  droghiere  fi  metta  a  digerire  in  faggio- 
io  ben  chi ufe  nel  bagno  per  otto  gi Grifi. 
Dofe  da  fette  goccie,  a  trenta* 
Quello  e  più  mite  del  precedente  e 
può  adoperarti  con  maggior  Scurezza 
me’temperamenti  dillcati  ,  ne’fanciuMi* 
cd  in  alcune  malattie  de5  Polmoni. 
iElifire  proprietatis  Manco  di  Paracelfp^ 
o  fi  a  Circolato  .del  Helm 


•Elidi 

re  p  & 
,pr»ct. 

ìe,  & 


Qiieilo  Elettuario  è  affai  ufuale  m 
Padova  dove  adoprafi  perimmo!  li  re  il 
mentre  ,  nel  che  riefee  affai  comodo 
3»er  renderlo  a  poco  a  poco  obedienre  ,  e 


•z 


:U< 


Mirra  reietta  an 
Croco  I. 

Melfa  ogni  cofa  ben  ammaccata  a-di 
gerire  per  otto  giorni  in  vaio  circola 

‘  mmj? 


•*£"!»  -W 

le  p 
pri  *  : . 
bili- 


«  ♦ 
II. 


Xlif* 

y 

di  » 

Stou„ 

gton 
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torio,  ed  il  nono  verfato  il  tutto  in  o-  Spirito  di  vino 

rinaie  affai  baffo  eoi  fuo capello ,  ag'  Si  digerifce  a  calore  di  bagno  per 
giunie  due  libbre  di  acqua  di  canella  ,  fi  otto  giorni,  verfando  pofcia  per  indi- 
diftilla  per  arena  due  terzi  del  liquore .  nazione  la  tintura,  dalla  quale  median- 
Dote  da  mezzo  cucchiaro.  -  te  il  bagno  fi  ftilla  lo  fpirito  di  vinó 
N- 1.  Il  fuoco  fia  leggiero,  altriruente  per  metà;  al  rimanente  fi  aggiunga, 
il  deftiilato  avrà  odor  empireumatico  .  E[iratto  d’  art emifi a  5»  it. 

Quello,  dice  Wanhelmont ,  è  il  ve-  Sul  di  madrcperle  *.  s. 
ro  Elifiìre  Proprietatis  di  Paracelfo  ,  *  Oglio  (trillato  d'  Anifio . 

decantato  come  valorofo  rimedio  a  tut-  Angelica  . 

te  le  malattie,  che  avvenir  poffono  al  Succino  an.  ?h/. 

corpo  umano  vivente  .  Certamente  ben  cimilo  il  vale  fi  ritorna  la  dige¬ 
rii  è  rimedio  affai  gentile,  che  po-  ftione  per  otto  giorni  filtrando  in  ul- 
trà  effere  ufato  dalle  perfone  d*  ogni  timo  il  liquore. 
feffo?  e  della  più  fquifita  delicatezza’.  Dofe  da  dieci  onde  a  trenta. 


Eliffire  di  Stougton . 
Affienzo  pontico  . 

Radice  di  Genziana. 

Camedri os . 

Scorze  di  Naranza  an .  m.  /. 
Rhabarbaro  ?.  iv . 

Aloè  Socotrino  3.  /fi 
Spirito  di  vino  fp.  iv . 


N.  I.  Li  ogii  ftillati  fi  unifcono 
prima  con  fei  dramme  di  zuccaro  fi¬ 
no ,  col  fide  di  madriperle,  e  con  F 
eftratto  poi  fi  aggiungono  alla  tintu¬ 
ra  nelF  orinale  . 

Es  utiliffimo  NaMe  foffbcazioni  ifteri- 
ehe  prefane  una  dramma  ,  o  due  nel 
parofffmo  ,  e  rinnovandone  Tufo  ogni 


Ben  incife  l’erbe,  ed  ammaccatoli  mele  ,  intieramente  le  donne  fi  libera 
Rhabarbaro ,  e  l’Aloè  s’infondono  nel-  no  da  così  violenti  infiliti.  In  tutte 
Io  fpirito  di  vino  per  quindici  giorni ,  però  non  può  convenir  tal  dofe,  co- 
a  calore  di  bagno  :  dopo  di  che  fi  pa fi  me  lo  pretende  Crollo  ,  fendo  noi  in 
fa  il  liquore  per  pezza  ,  {truccando  il  clima  affai  più  calde  del  fuo  .  E  buo- 
refi  duo  con  forte  fpreffione  .*  il  colato  no  ancor  quello  eliffire  a  promover 
fi  mette  in  bocca  a  purificarli.  le  purgazioni  menfuali  ,  preio  ne 

Dofe  da  xvi.  axxvi.  goccie ,  nel  tempi  opportuni. 

/*•  i  •  «  t  r  7  /  /  _ .  .  a  _ 


Thè  9  o  nelF  acqua  fecondo  il  tempe 
r  a  mento  di  chi  lo  prende . 

Quello  eliffire  è  famofo  in  Inghil¬ 
terra  ,  ufato  per  gran  rimedio  in  tutti 
ì  mali  ,  ove  convengono  gli  amari. 
Giova  alle  debolezze  di  llomaco  ,  cru¬ 
dezze  acide,  enidorofe,  coliche  fred¬ 
de  ,  oltruzioni ,  cacheffie  ,  mancanze 
di  meftrui  muliebri  ed  altri  difetti 
inteftìnali,  prodotti  da  caufe  fredde, 
e  llimafi  un  fingolar  rimedio  per  vi n- 
v  ^er  lo  scorbuto  più  oftinato  , 

«  -  Eliffire  uterino  del  Crollo . 

Cafloreo  eletto  Hi* 

Croco  orientale  fi 


Eliffire  vite  del  Mat bioio . 
Of,  Canella  fina  .  fi 
Giengievo  .  iv» 

Sandali  RoJJì . 

Bianchi . 

Cedrini  an.  ?.  vi 
Garofani . 

Galanga . 

filaci  mofeate  an.  7,  vi. 
Macis . 

Cubebe  an.  3»  ii. 
Cardamomo  maggiore . 
minore . 

Seme  di  Nigella  an.  //fi 
Zedoaria  s. 


de 

M 

ol 
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Seme  et  Anìfì . 

Finocchio  dolce  « 

Pajìinaca  fiL  an.  3* 

Radice  d 1  Angelica  . 

Garofolata  » 

Li  quercia  . 

Calamo  aromatico  • 
Valeriana  minore  © 

Foghe  di  Sclarea  « 

T imo  « 

C  alamento  * 

Puleggia . 

Serpillo . 

Menta . 

Maggiorana  an .  3,//. 

F/ari  di  Refe  roffe  « 

Salvia  . 

Bettónica . 

Rof marino  • 

Stecca  de  . 

Bugloffa  an.  X.  i.  s . 

Scorze  di  cedro . 

Spezie  Di  ambra . 
Aromatico  rof  ito  « 

Diamof  :o  dolce . 
Diamargariton  « 

Diarbodon . 

Del  lettuario  di  gemme  an. 

a-*  *  *  *  U 

Spirito  di  vino 

Si  faccia  digeftione  per  dodici  dì 
in  faggiuolo  ben  chi  ufo ,  Pillandolo 
pofeia  a  calore  di  bagno  a  fecchezza  . 
Dofe  da  goccie  dieci  a  feffanta . 
N.  I*  Se  vogliafi  lo  eliffire  con  mu- 
fcha3ed  ambra  fi  aggiunga  allo  ftillato. 
Sandalo  odorofo  3*  ;7. 

Mufchio . 

Ambra  an.  gr .  x.  Legati  in  bot¬ 
toncino  . 

Giulebbe  rofato  .  /. 
agitando  beniffimo  ogni  cofa  ,  e  la¬ 
rdando  il  vafe  ben  chiufo  in  quiete^ 
finché  diventi  chiaro. 
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alle  coliche  del 


\ 


"1 


Dofe  da  geccie  fei  a  trenta . 
Rifcalda  potentemente  .  Giova  a  sfi¬ 


nimenti  di  cuore  , 
ventricolo ,  alle  Ruffiani  fredde  ,  alle 
contufioni,  rifolvendone  il  fangue  a- 
grumato . 

EUJJire  Ducale . 

Ó/.  Salvia  *  . 

Rofmanno . 

Bafilicò  . 

Maggiorana  * 

Puleggia  » 

Bettónica . 

Agrimonia  * 

Cardo  fanto  « 

R0/Ì?  roffe  * 

Radice  di  C entrain tba  * 

Genziana . 

Tot  meni  ili  a . 

Bifiorta « 

Carlina  » 

Ar  filologi  a  lunga  » 

£>/ t  turno  bianco  * 

Piretro  * 

Angelica  Silveftre  • 

Ebulo  « 

Polpa  di  datoli. 

C orteccie  di  C edro  . 

Naranci  gialli* 

Uva  pa^a  an.  3»  *7. 

Garofoh  fini» 

Zedoaria •  ■ 

Galanga . 

Calamo  Aromatic§ . 

lungo  » 

Pepe  bianco  . 

Spico  Nardo» 

Cubebe  » 

Cardamomo  » 

C alamento  • 

Satureggia  » 

Stecaie  « 

Camedrio  „ 

Epitimo  » 

Buche  di  Gcnepro  9 
Semi  dp  Apio  an »  z»  L 
Mufchio  Orientale  9,  £ 

Ambra  grifa  fina  3*  s9 


Elidi 

*C<U 
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Oro  fino  foglie  50.  .  nell5  aceto  fonffimo  per  m  giorno-  r 

eftratte  feccanfi  all*  ombra  . 

Dofe  da  lina-  dramma  a  tre  . 

Purga  per  di  fatto,  c  per  vomito 
potentemente  .  Suole  preferiverfi  co¬ 
me  fpecifico  a' maniaci. 

Emuifione  di  canape  dello  Amynficbt . 

r  «  »••-  -JL  '  . 


I  ffi 

E  d 
&u« 
CI  o  , 
der 


JHWe  vergine  .  n*. 

Zucchero  fino  ; .  fi 
Acqua  vita  di  Malvagia  ir .  v. 
Ogni  cofa  sl  infonda  nei!  accpia  vita 
per  tre  giorni  nel  Bagno  caldo  •*  il 
quarto  fi  difiilla  con  gran  diligenza 
due  terzi  del  liquore,  avendo  pi  ima 
pofto  nel  roftro  del  lambicco  il  nin¬ 
fe!)  io  ,  T  ambra  ,  1’  oro  ,  e  il  zuccheio 
ben  macinati  afbeme ,  e  (fretti  in  un 
bononzino  di  pezza  lottile,  io  filila- 
io  fi  con  fervi  ben  chi  ufo . 

Dole  da  una  dramma  a  quattro^ 
N.  L  Perchè  di  prefente  i  grati  odori 
offendono  quafi  tutti  ,  roaflìme  le  don¬ 
ne  ,  fi  trai  afe  i  il  innfchio  ,  e  l'ambra  . 

Io  non  dirò  ad  una  ad  una  le  ma- 
ravig liofe  facoltà  di  quello  Eliffire  ;  lo 
confiderò  fomigliantiffimo  all3  acqua 
vite  del  Mathiolo  ,  e  pari  effeui  mi  per¬ 
iti  à  do  che  opererà  ubandolo  nelle  ma¬ 
lattie  fredde  interne,  ed  -efterne* 
Eliffire  aperitivo  di  C lauderò. 
c  Ofi  Sai  di  ceneri  cl avellute  fi  fi. 
Acqua  di  fior  di  Sambuco  * 
Coclearia  . 

Nafturcio  an.  fi  fifi 
pifcioho  il  fa! e  fi  filtra  per  car¬ 
ta  kla  foluzione  fi  aggiunga 


1.  s . 


Mirra-  an,  5«  tm 

Croco  i  j.  , 

Si  digerifeono  per  otto  giorni  nel 
gno  •  e  filtrati)  per  carta  la  tintu¬ 
ra*.  fi  conferva  ben  chiufa . 

Dofe  da  fei  a  trenta  goccie . 
f  ■>,,  A’ difetti  dello  fiomaco  è  ottimo  ri- 

•  medio,  ne  confuma  le  crudezze,  e  fa 

*  buona  digeftione; perciò  è  utile  alle  feb¬ 
bri  bianche,  alla  cacheflia  ,  itterizia  » 
cd  altre  epilazioni  del  baffo  ventre . 

Elleboro  nero  preparato. 
e"*’  »  le  radici  dell’  elleboro  più  grolle  ,  fi 

:.P';‘o  ivano  fehiacciandole  delliiMollo ,  e 
aiait  r.  ■  „  m fnCC4*  di  CÒtOgHÌ  j  O 


rr 

;  •.  t. 


di  ca. 

napc 


!/..  ò  emt  di'  canape  t 

4.  freddi  maggiori  an. 

Acqua  di  ninfea.. 

Rofe  an.  fi  vii . 

fatta  f  emuifione  fi  aggiunga  , 

Stroppo  celeflino  fi  il. 

Acqua  di  canella  buglcffiata  ? <  fi 
M.  Per  una  dofe . 

Conviene  ne3  profluvi  del  Terne  be¬ 
nigni  :  c  gallici,  a  he  palluzioni  not¬ 
turne,  e  febbri  ardenti. 

Empì  afro  di  Cicuta  delio  Sera  devo .  Empi* 
Of,  Cicuta  polverizzata  fi  ìx. 

Succo  di  Cicuta  .  i V.  ta  . 

Oglio  di  e  appari  fi  xviiL 
Ir  ino  fi  vi* 

Unitamente  fi  mettano  a  macerare  per 
quattrogiorni  cuocendoli  dopo  alia  con- 
(umazione  dell1  umore  :  e  s5  aggiunga  ,  o 
Cera  gialla  5.  iv.  s, 
la  quale  Tquagliata  ,  e  raffreddata  al¬ 
quanto  T  empiaftro  ,  vi  fi  unifea  , 
Ammoniaco  fciolto  . 

con  jucco  dì  Cicuta  fii.i . 

M. 

E5  rimedio  fpecifico  alle  ©finizioni  del¬ 
la  milza  anche  feirrofe ,  ed  i  tumori 
freddi  potentemente  rifolve . 

Empiaftro  diaforetico  dello  Amynficbt .  Empia 
%  .  Cera  gialla  jfi  diafo: 

Colofonia  fi  /V.  ^  _  mico 

Ambra  gialla  polv .  $•  ni. 

Trementina  3  •  fi* 

Sandracca  fi 
Maftice  . 

Incenfo  an.  .  fi. 

Le  cofe  polverabili  rifacciano  in  polve- 
rifine^e  fquagliata  la  cera,etrementina  a 


5: 


infondono3  nel  fece®  di  cotogni o  lento  fuoco, vi  fi  fpargono  le  polveri,^,- 


V 
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tanJo  {oleatamente  :  tolto  il  vafe  dal 
fuoco, c  raffredato  alquanto  s  aggiunga, 
Ammoniaco  prep . 

Galbano  prep.  an.  •  i* 
prima  dilciolte  nell  aceto ,  c  cotte  a 
fpeflezza  di  mele. 

E'  utiliffimo  alla  fciatica  ,  alle  Infla¬ 
zioni  ,  fratture  d*  offa  ,  ed  alle  Paro» 
tidi  :  promove  la  trafpirazione  ,  onde 
conviene  alle  gomme  galliche  ed  alle 
durezze  de’tendin^maflime  fcorbutiche, 
Empiaflro  di  Galbano  Crocato  dell* 
pSa  Amynficht\ 

%r,  Empiaflro  di  Mehloto  . 

Diachilè  femp .  an.  z»  Hi. 
Cera  gialla  7 .  ii. 

Terbentina  chiara  i. 

Squagliati  infieme,  e  raffreddati  al¬ 
quanto  fi  aggiunga, 

Galbano  preparato  ?.  vi. 

Croco  orientale  polv .  vi* 

Ivi. 

Rifolve  i  tumori  duri  ,  e  feirrofi  /: 
feda  i  dolori  pleuritici,  e  di  più  con¬ 
viene  ovunque  abbifogni  rilolvere, 
ammolire  ,  e  mitigare  con  pronrezza  . 
empia.  Empiaflro  di  Galbano  mutrie  ale  . 
Galbano  vi* 

Terbentina  ii . 

Mirra  polv.  ? .  Hi. 


a:  Gai 

bano 

Ci». 

cato  « 


aio  yrr 
in  a  r  r  i  *  " 
calt } 


Preparato  il  galbano  con  l’aceto  e  alquanto , 


Cera  gialla  §.  vi.  s» 

Sevo  di  Cabrato  . 

Vitello  an  H. 

Terbentina  vi.  s. 
e  fquagiiata  ogni  cofa  fi  leva  il  vafe 
dal  fuoco  fpargendovi  ,  dopo  raf¬ 
freddato  alquanto  » 

Maflice  polv. 

Gomma  edera  polv .  an  V  ii.  s . 
e  ben  trameftato  Tempiafiro  fi  verfa 
in  pignata  verniciata  - 

Non  ha  la  Chirurgia  empiaflro  più 
apropofito  per  maturare  i  tumori  con 
pochi  (fimo  o  neffun  incomodo . 

Empiaflro  delle  Muceliagini  del  {irò . 

Donzelli .  _  _  »JÌ, 

Muceliagini  delle  radici  d1  Alche  a  .  laghi 

Semi  di  lino  . 

Fien  greco . 

Scorze  Me  zane  dP  ohm 
an.  t*  ivo 

Oglio  di  Camomilla  * 

Gigli . 

Aneto  an.  f.  i,  s. 

Unitamente  fi  facciano  cuocere  con 
fuoco  lento  fempre  agitando  alla  confu- 
inazione  deJJ’umidità.-s’aggiunga  allora 
Cera  .Gialla  xx. 

e  fquagiiata  fi  toglie  il  vafo  dal  fuo¬ 
co  ,  aggiungendovi  dopo  raffreddato 


cotto  a  fpeflezza  di  mele,  fi  aggi ugne 
la  terbentina  ,  ed  un  pò  dopo  la  mirra  . 

Nelle  foffocazioni  ifteriche  applica- 
fi  con  profitto  fopra  T  ombelico  ,  e 
fotto  a’ piedi. 

empia.  Empiaflro  emolliente  magiflrale  » 
°glio  rofato  *.  XV. 


ente 


Maflici  5.  Hi, 


Ammoniaco . 

Galbano . 

Opoponaco . 

Sagapeno  an.  %*  s % 

difciolte  prima  nell*  aceto ,  e  cotte  a 
fpeflezza  di  mele  ;  pofeia , 
Trementina  §.  ii. 

Zafferano  polv.  f .  ii* 


Litargirio  d*  oro  . 

Argento  an.  %v. 

Minio  f .  ii.  s. 

Vin  bianco  generofo  .  Hi. 

Unite  le  fopradette  cofe  fi  faccia¬ 
no  cuocere  tanto  che  acquiftano  ua 
color  feuro  ;  $'  aggiunga  allora  , 


M. 

Ammolli fee  e  matura  le  pofteme  « 
Empiaflro  di  Mehloto* 

Semi  di  fien  greco . 

Fiori  di  Camomilla  . 

Meliloto  m«  m.  ih 
Acqua  comune  Hi* 

I  fé- 


7ò 
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fc  ne  faccia  decozione  leggera,  (pre¬ 
mendo  forte:  con  lo  fpreffo  fi  dillo!- 
ra  nello  mortaro  di  pietra  , 

Aromatico  eletto  . 

B delio  an,  ?.  v. 

pelando  diligentemente  ,  finché  fi  ri¬ 
tolgano  in  patta  molle  :  con  la  ftef* 
fa  decozione  fi  ditfolva  nel  mortaro 
di  bronzo. 

Storace  calamita  Z*  v. 

Terbentina  i.  s. 

t  ben  difciolte  fi  confervino  a  parte  : 
intanto  fi  pedino  nel  mortaro  di  pie¬ 
tra  dodici  fichi  graffi  ,  e  fi  pallino  per  fiaccio:  allo  fpreffo  fi  aggiunga 
Io  fiàccio  :  ciò  fatto  fi  riducano  in  Lievito  di  formento  ;  .  i. 

polvere  fotille  le  cofe  feguenti  , 


Empiajlro  di  nido  di  Rondine  # 

Of*  Nido  di  Rondine  n.  i. 

Cipolle  di  giglio  bianco  * 

Radice  d’  altea  * 

Brionia  * 

Foglie  di  malva . 

Viole  . 

Parie  tari  a  an .  m.  i. 

Acqua  comune  q.  b. 

Si  faccia  cuocere  prima  il  nido  fin* 
che  s’ammonìfca, aggiungendovi  pofcia 
il  rimanente  :  e  ben  cotta  ogni  cola 
fi  coli  ,  fi  pelli  ,  e  fi  prema  pello 


Erti* 
piatir 
di ron» 
dine  ° 


Bu  celli  di  meli  lotto 
Fiori  di  Camomilla 
Cime  d’  affenzo . 

Maggiorana 
Semi  di  fien  greco  . 
Bacche  di  lauro  . 
Radice  d!  althea  an » 
Semi  di  Apio * 
Ammì . 
Cardamomo 
Radice  d 3  Ireos  . 


vi. 


\ 


A  ■ 


uu 


Farina  di  femi  di  lino  q. 
per  dargli  forma  di  empi  altro  ,  al 
quale  fi  unifca  un  poco  doglio  anti¬ 
co  ,  e  di  fugna  porcina  . 

E*  fpecifico  per  maturare  li  abfcef- 
fi  della  gola  :  perciò  utililfima  nella 
fquinanzia  * 

Empiajlro  di  Rane  con  Mercurio 
'V  *  Oglio  camomilla  * 

Aneto  an.  vi. 

Graffo  di  pòrco  .  ii. 

Rane  vive  lavate  col  vino  n . 


emrvà 
ftro  dì 

Rane* 


Cipero  rotondo  » 

Spigo  nardo. 

Cuffia  lignea  an .  7.  ì-  j\ 
pattandole  per  ftaccio  mediocre  e  fi 
irai mente  fi  faccia  (quagliare* 

Sevo  caprino  . 

i  'Z  *  * 

Raggia  pina  an.  ^  *  ii -  s. 

Cera -* 


Fin  generofo  il-.  ii. 

Foglie  frefcbe  L'i  matricanà  » 
Sqinanto . 

Fiori  di  jìeccade  an.  m.  //> 

Succo  delle  radici  d’  e  bolo  . 

Fnula  campana  tv. 
Bollita  ogni  cola  rdla  confumaziò 
ine  de  ÌFu  mi  dita  il  coli  ,  ed  alloifpref- 


Oglio  di  maggiorana . 
di  Jpigo  an.  vi. 

e  ben  liquefatta  ogni  cofa  fi  leva  il  veto 
fo  dal  Fuoco ,  agitando  diligentemente  * 
ed  aggiungendo  la  polpa  dedichi ,  do» 
po  la  quale  ben  unita  ,  fi  mettono  le 
gomme,  indi  le  polveri,  ed  in  ulti¬ 
mo  la  fiorare, tramenando  fortemente  * 
EJ  utiliffimo  per  ammollire  le  durez¬ 
ze  del  fegato ,  e  della  milza  ,  de’mu- 
Xcoli  deiraddome,  e  d’ogni  altro  vifcòre* 


io  fi  aggiunga  i 

Lit argino  d’oro  il.  ii. 

Graffo  di  vitello  jf.  i. 
ed  agitati  ben  bene  per  mezz  ora  fi 
mettano  a  cuocere  cori  due  libbre  di 
vin  generofo  ,  finché  abbiano  forma 
4’  empiaftro:  allora  vi  fi  unifca. 
Cera  bianca  . 

Oglio  laurino  an.  vili, 
di  fpica  i:  iv. 

< Croco  ii. 

Sto- 


Cena 
>'  :  f;r.  i 


di. 

S  pe  r, 
ii  are 

li  - 
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Storace  liquida  .  7f.  Cantarelle  polv .  fi  vili. 

Trementina  an .  ?.  iv.  Pii  atro  di  Levante  . 


7* 


pa/r  a 

vefci 

taace 


e  b?n  tramenata  ogni  cola  vi  li  fparga  , 
Polv*  di  incenfo  ;>  /.  s . 

Eu} orino  z .  x. 

Mercurio  eftinto  .  t/i/7, 
agitando  inceftantemente  F  empiaftro  . 

N.  I.  II  mercurio  fi  eflingua  col  zol¬ 
fo  crudo  q«  b.  e  poi  fi  unifca  con  qual¬ 
che  porzione  di  terbenrina  :  cosi  F  em- 
piallro  riefce  ai  color  più  fcuro . 

E'  molto  a  propofko  per  rito!  vere 
ogni  duriffimo  tumore  .  Guarifce  le 
doglie  antiche,  le  gome galliche  ;  an¬ 
zi  è  rimedio  maffimo  a  tutti  i  mali 
e ilerni  ,  originati  dai  mal  Francefe  , 

Avvertali  però,  che  applicato  fovra 
tumori  ,  alcuna  volta  li  rifolve  ,  ed 
altre  li  matura  . 

Empiaftro  di  Senape  o  Senaplfmo . 

Fichi  fecchi  pingui  . 

P-oyv.  di  Senape  an.  p.  e. 

Li  fichi  fi  devono  macerare  nelFacqua 
calda  per.  lo  fpaziodi  ventìquattr’  ore 
{premerli  5  e  peflarli  con  diligenza  nel 
mortaro  di  pietra  :  il  fenape  macerali 
parimente  nell'aceto  per  lei  ore,  e  con 
i  fichi  fi  unifce  facendone  palla  molle  . 

Applicali  a’  piedi  nelle  affezioni  fa- 
porofe  ;  alia  fciatica  ,  ed  altre  doglie 
antiche  è  utiliffimo  ,  mcffo  fovra  la 
parte  dolente  per  ore  ventiquattro  , 
rinovandolo  ,  fe  in  tutto  il  dolore 
non  folle  mitigato. 

Empiaftro  di  Spermaceti . 

.'"f .  Cera  bianca  iv. 

Spermaceti  |  •  ii. 

Gal  bang  %. 

Squagliata  la  cera  con  li  {perniace¬ 
li  ,  e  raffreddata  alquanto  r  fi  aggiu- 
gne  il  galbano  ben. caldo  difciolto  nelf 
aceto,  e  cotto  a  fpeffezza  di  mele. 

Conviene  as  mali  delle  poppe  mu¬ 
liebri  ,  diffolve  il  latte  grumofo  ,  e 
ne  adopi fce  i  dolori . 

Empiaftro ovvero  pafta  vefcicante  . 


Semme  dy  Ammì . 

Senape  an.  f  ft% 

E  ufo  r  big  . 

Cera  gialla  . 

Raggia  pina  . 

Trementina  . 

Oglio  comune  an.  %.  iv. 

Squagliata  la  cera  con  loglio  ,  la 
termemina  ,  e  la  raggia  s’aggiugne  V 
euforbie  polverizzato ,  levando  dopo  il 
vafe  dal  fuoco ,  e  fpargendovi  il  ri¬ 
manente  fottilmente  polverizzato  .  ' 
Àdoprafi  ne' mali  acuti  foporofi,e 
fi  applica  alle  braccia  ,  ed  a  femori 
per  aprirvi  tanti  emuntori  ,  dove  la 
natura  {gravar  fi  polla  ,  almeno  in 
parte  dell5  umor  maligno  . 

Ufaii  a3  dì  noftri  una  fpezie  di  ve¬ 
fcicante  dietro  ambedue  Forecchie  per 
moke  malattie  degli  occhi  con  gran¬ 
di  ffimo  profitto.-fegreto  particolare  delF 
liluftr  ifs.  Sig.  Dottor  Afiori  ,che  a  nef- 
funo  per  anche  F  ha  voluto  comuni¬ 
care  ,  ma  vi  è  luogo  di  credere  che 
una  volta  fia  per  farlo  :  tanto  è  in¬ 
clinato  a  giovar  attuti:  loftimo  fin- 
golari  gl’  ingredienti  di  quello  rime¬ 
dio  ,  ma  più  (ingoiar  è  il  modo  di 
ufario  ,  conferva n do  aperto  Femunto- 
rio  mefi,  e  meli  a  beneplacito  ;  fic- 
chè  i  liquidi  circolando  vi  ponno  de¬ 
porre  il  cattivo  ,  clic  dcpoiìo  avreb¬ 
bero  nell’  occhio  vicino  ,  e  la  Città 
noftra  ha  dovuto  ammirare  moltil- 
fune  cure,  condotte  a  buon  fine  con 
quello  fegreto  :  cioè  lagrimazioni  an¬ 
tiche  ,  fuffufioni  incipienti  ,  ed  altri 
mali  anomali,  e  difficili  dell'occhio  • 

Altro  Empiaftro  vefcicante  , 

A  »  Lievito  buono  L  i.  aitro 

Canterelli?  polv.  f .  Hi.  vefct 

1  cante 

Sonane  V.  s. 

Èuforbio  3.  i. 

Offimele  fqnilhtico  q.  b. 

i  2  Si 


Im, 
pia'  ■ 

ftro  di 
iclan« 
d@. 


empia 
ili  - 
u  ■  ’ 

Siena  . 


effigi 

fi 

e  la 

c9v  a 

fiata 


|_J[4  LlllWaiw  v  y  A  V  w  *  J  J 

to  giova  alla  digeftione  ne  deboli ,  e 


% 
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6J  r  .  «  molle  dello  ftomoco  applicatovi  fopra:  toglie 

|  primo  «1  «tor  i,  le  to*™.  *^3^5*. 

«elle  ,  per  effer  privo  di  cofe  untuofe  . 

'  di  Zolfo  del  Rolando . 

1  .  Balfamo  di  zolfo  3.  w. 

Colofonia  %*  vi 

Cera  f.  ^  ...  r 

JMzmi  4/  /v/à  d  ^  8 
5;  f .  E.  S.  P  A. 

f  *  utìliffimo  alle  piaghe  ^IIc  do¬ 
glie  antiche  • 

,  Empiafiro  di  Verbena  . 

Cine  ai  verbena  frefche  3®  Vf° 

'  Farina  di  fava  3*  ***• 

©Tid  w.  *• 

Peftate  diligentemente  nel  mortaro 
di  pietra  le  cime  di  verbena  fi  a gg la¬ 
gne  la  farina  di  fava  ,  e  1  ovo  frefeo  . 

Si  adopera  con  profitto  nelle  epi¬ 
lazioni  della  milza  portato  per  tren¬ 
ta  giorni  alla  parte  ,  mutandolo  pe¬ 
rò  ogni  ventiquattr’  ore . 

Empiati™  di  Tacamabaca  fiemacale 

del  Scroedero  • 

•  «  • 

.'l'o  Tacamahaca  •  m  * 

*  #  Storace  calamita  • 

Ambr*  griggj*  g-  x; 

Odio  dima/ìice 
F  ,  E.  S .  r  A . 


IL»  O - - 

convalefcenti  per  lunghe  malattie 
Empiafiro  di abot ano  del  Blondel 
Radici  ,  e  fogli e  frefeke  di 
Bardana . 

Fetafitide  . 

Cicuta  . 
lv  art  e  tic  a  , 

JJgufiico 
Valeriana  tnagg » 

Angelica . 

Ernia  Campana  . 

Ravano  Rafie  ano , 

Cocomero  ajinino . 

Scrofolaria  maggiore  » 
minore  « 

JW*  minimo  « 

Gradala  « 

Celidonia  maggiore  «  _ 

minore  an .  c  *  *•  /• 

ben  ammaccate  fi  detono  maceiare  per 
quattro  giorni  ne*  fughi  feguenti . 

di  Celidonia  maggiore  . 
Hormino . 

Cicuta  an.  zV/. 

dopo  il  facciano  bollire  alla  confinila - 
zione  del  terzo colati ,  e  ben  efpiefìi  i 

r.._ lì  /*  ...  frementi  „ 


empia, 
tiro 
del 
Blor*. 
4ci  ; 


o  .  zione  aci  terzo.  w  i  , 

T  *'•  £‘  V  A\  norace  e  l'oglio  fughi  fi  unifeano  alle  cofe  fcgucnti , 


nnofi  liquefare  a  deboi  fuoco ,  eia 
lozione  fi  cola  per  tartufo  di  crena, 
sndo  le  droghe  fofferofpoi che  ,  11- 


Oglio  di  Euforbia . 

Lvmbric  • 

Litargirio  d’ oro  an.  jf .  tu 

anUU  ‘rr colato' im  altro  poco  al  e  quefti  ben  conquaffati  infieme  fi  fac- 

nenoo  .  .  .  fciolta  nel  ciano  cuocere  a  forma  di  empiafiro  , 

0CO  ^r:  pò  d  oglio  e  col  a  cui  fi  aggiungono  le  cofe  feguenu 
ortaro  o  P  preparate  come  fi  conviene. 

Stello  ben  ca.do.  .  •  ‘  Cera  gialla. 

nj  x.  Si  può  al  di  d  oggi  ,  anzi  t  $  „  . 

veh  ommeiter  1’  ambra ,  molto  of- 

idendo  le  donne  ifteriche  ,  e  gli 

.mjni  ipocondriaci  . 

vi  ix  la  tempo  d' ertale  vi  fi  de- 
aegiungere  un  oncia  di  cera  Ter¬ 
ne  per  darli  convenevole  conditeti. 

t  in  quella  ftagiohe . 

E’  Milito  a  correggere  i  diletti 


Z 

^  i 


IX. 


Pece  di  Borgogna  an.  _ 

Storace  liquida  netta . 
Trementina . 

Gomma  f  acamabaca  an.  3.  n* 
Gctlbano  . 

Ammoniaco 
Olibano . 

Maflice  0  à 


Bdelio  . 

Opopanaco  . 

Sagapeno  . 

Ogho  late  vino . 

Biche  di  lauro  « 

S' Ifo  vivo  an  J  ' .  i.  j*. 

Bitume  giudaico  J.  /V. 

Foghe  di  Piflacho  .  #• 

Canfora  [ciotta  nel  oglio  di  Caro* 
foto  3.  j* 

Sterco  Colombini  . 

Radice  di  Ireos  . 

Sigillo  di  Maria  . 

Ciclamino  . 

Ranoncolo  tuberofo  » 

Aj  aro  • 

Corona  Imperiale  . 

Serpentari  a  .  --  ;ir  , 

Elleboro  bianco . 

Ariflologia  longa  . 
rotonda  . 
dematite  . 

JVtf*/  di  Peonia  mafchio  . 

Angelica . 

Naflruòjo . 

Cimino  an .  5.  fi  s. 

.  M  f .  £.  V  A  . 

Digerì  fce  ,  ammollifce  ,  rifolve  ogni 
gran  durezza;  onde  conviene  alia  Bron- 
cocele  ,  fcirri ,  alle  Scrofole  ,  ai  tumo¬ 
ri  ciflici ,  e  freddi  di  qualunque  na¬ 
tura  fieno  * 

Empi  afro  delle  cinque  farine  , 

ci5  Av leena  . 
arma  di  t  ava  . 
di  Ceci . 
di  Lupini . 

di  . 

dt  Eruo  an.  p9  r@ 

Leffwa  d0he  . 

Ojfimek  firn  pi  ice  an.  q.b. 

AI.  Faccia fi  empi  afro  molle . 
Quello  empierò  è  mirabile  ne3  do¬ 
lori  i degli  artic0^  5  applicatovi  fopra  . 
E  Tc  ^  Micbaelo .  . 

«  df r.  /4T^/w 

legai.  0  ^  y 
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Santo  3* 


orf  é 


7? 


empia 
ftro 
delle 
r  i  n  q  u  e 
farine 
ci*  A  vi. 
cena  . 


2A  Z7 


&o  di 
Alo  ci. 


II. 


Rodio  %.  s. 

Radice  di  Cina . 

Salfa. \  _  •  ;  '  fT 

Sandali  rojji . 

Cedrini  an.  fi 
Spirito  di  fumaria  q .  L 

Si  digeriscano  per  otto  giorni,  fil¬ 
trata  la  tintura  fi  confervi  . 

Dofe  da  fei  a  venti  goccic  . 

Giova  alle  coliche  del  ventricolo , 
alle  febbri  maligne  promovendo  il  fus 
dorè  :  conviene  alla  Lue  Celtica  ,  pre¬ 
fa  nella  decozione  di  Legno  fanto  . 

E  fratto  d ’  Aloè  . 

Aloè  focotrino  z//7fi 
Acqua  di  viole  q.  b. 

L'acqua  fopravanzi  fei  dita  T Aloè, 
il  quale  a  calor  moderato  fi  faccia 
difeiogiiere  ,  verfawdo  per  inclinazione 
il  difciolto  :  fopra  le  feccie  fi  ri  affon¬ 
da  nuova  acqua  per  levarle  tuttociò 
che  fi  poteffe  diffolrere  :  unite  le  ro¬ 
tazioni  fi  facciano  Vaporare  con  fuo¬ 
co  leggero  a  forma  di  mele. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Purga  con  moderatezza  il  ventre , 
libbra  lo  ftpmaco  dagli  umori  vifeo* 
fi  ,  e  diffclve  le  oftruzioni  del  fegato  - 

E  fratto  d!  Opio  del  Quer  cetano  .  c$r5lt 

2/ .  Opto  eletto  q.  p .  eo  àt 

Aceto  fi illato  q.  b. 

Si  taglia  minutamente  I  opio  ,  e  fle- 
fo  fovra  un  piatto  vernicciato  fi  fpon- 
ga  a  fuoco  leggiero  per  un  quarto  d‘ 
ora  :  fi  polverizzi  ,  e  meffo  in  orinale  di 
vetro  vi  fi  affonda  1*  aceto  flillato  al¬ 
to  quattro  dita,  digerendo  per  tre  di 
a  calore  di  bagno  .  Verfata  la  tintura, 
fi  riaffònda  altrettanto  aceto  ,  di  nuo¬ 
vo  digerendo,  finché  fi  tinga  di  color 
giallo  :  fi  unifeano  le  tinture  ,  facen¬ 
dole  fvaporare  a  forma  à*  efiratto  . 

Dofe  da  uà  grsino  a  tre  . 

Può  nfarfi  nel  volvolo,  nelle colli- 
che  violenti ,  ed  altri  dolori  impetuofi  * 

do* 


Q?ìcè 


I 


/ 
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éove  maffime  i  rimedj  ©piati  foffero  a  confiftenza  di  mele:  s’ aggiungano 


riaici ti  inutili  «  ^  , 

nnt.  Eftratto  di  Marte  aperitivo  ,  ovvero 

m  .  —  -  *  *  ììti 


O  di 

li  ai  se 


Mag.  di  Marte  aperitivo  deli * 
Amynficht . 

0  ,  Sugo  depur.  d’  acetofa  fi'.  Hi» 

T  amar  indi  jrejchi  .  vili*  * 

Si  macerino  inficine  per  fei  ore ,  e 
dati  polda  due  bollori  fi  coli . 

La  colatura  con  bianchi  d3  avo  lì 
-s  chiarifichi,  e filtrara  diligentemenfe  fi 
di^erifea  per  tre  di  con  quattro  oncie 
della  limatura  del  ferro  ,  agitando  fa- 
vente  con  ipatola  di  legno  ».  Si  filtri 
di  nuovo  ,  e  don  fuoco  leggiero  fi  fac¬ 
cia  {vaporare  a  confifìenza  di  mele  . 
Dole  da  mezza  dramma  ad  ima  . 
Lo  propone  1’  Autore  nella  Gachefi 
fia  ,  epilazioni  tutte  del  baffo  ventre  ; 
febbri  bianche  delle  vergini  ,  ed  ite- 
rizia  gialla ,  e  nera  . 

«{Uau  t  firatto  Panelhmagogo  del  Crolio  . 

toTan-  1  .  ° 

chxi.aO/.  Specie,  di  amora* 
sego,  *  x  Dìarhodon  an.  E*  fi 
Spirito  di  vino  *  .  fv« 

Si  dìgeriicano  in  vaio  di  vetro  chiù- 
fo  a  calor  di  bagno  per  quattordici  dì ,  e 
filtrato  lo  fpirito  ,  a  quello  fi  aggiunga, 
Polpa  di  coloquintida  •  .  vii. 
Tttrhito  gommofo  5.  v- 
Agarico  eletto  fi». 

Radice  d'elleboro  nere  l*  ii. 
Scamonea  eletta  t  •  vi. 

Foglie  di  Jenna  fi*  iv. 

Rbabarbaro  eletto  o»  Ut* 

Elaterio  " .  ifi 

d' ebolo  fi*  Hi*. 

Ermo  datili  fi  ^ 

amxnacata  ogni  cofa  fi  faccia  intuitone 
in  vaio  ben  figillato  per  giorni  dieci 
dopo  il  quale  termine  fi  faccia  forte 
fpreffione,  rifondendo  alle  feccie  ai- 
irettanto  fpirito  di  vino ,  riponendoli 
vafe  in  luogo  caldo  per  fei  di  ,  e  fpref» 
fo  per  torchio  fi  unifeano  le  infufioni 

in  orinale  di  vetro  ^  itila&do  lo  fpirito 


allora  le  cole  ,  che  fteguono  prue 
diligentemente  tramefUte  in  morta¬ 
io  di  vetro  . 

Oglio  di  Cartella 

G aro} oli  . 

Noci  Mofcate  an .  g.  x. 

Sai  di  Perle  . 

Coralli  an.  fi.  ii. 

t  ben  agitato  Y  eftratto  li  confervi  in 
cuoio  unto  d’  oglio  di  mandorle  . 

Dole  da  uno  fcrupolo  a  due . 

Purga  il  ventre  lenza  moleftia ,  e 
appropriatifìimo  in  tutti  i  mali  cro¬ 
nici  ,  ed  tri  tutti  i  temperamenti  , 
quando  ne  fia  variata  la  dofe »  ^ 

Eftratto  d*  ogni  pianta  raggio  fa  . 

Si  prenda  quanto  piace  de’ tronchi  ?  ph.  ri  r  a 
frutti,  o  radici  raggiofe,  e  ben  am-rggio 
ma  care  s’ infondono  per  tre  di  tiel  vino13* 
bianco  ottimo  a  calore  d'arena  ,  il  quar¬ 
to  fi  premono  per  torchio:  riaffondendo 
alle  ftccie  altrettanto  vino  ,  e  facendolo 
bollire  alla  confurrsazione  della  metà; 
e  fattane  forte  fpreffione,  fi  unifeano 
le  infufioni  ,  facendole  pofeia  Vapora¬ 
re  a  lento  fuoco  in  forma  d*  eftratto , 

Con  quefto  modo  fi  poffono  fare  gli 
eftratti  di  gialappa  ,  di  mechioca»  ,  di 
guaiaco ,  delle  bacche  di  ginepro,  di 
china,  d'efola,  e  d'altre  fìntili  ,  cftwt. 
Eftratto  a  ogni  pianta  non  raggio fa .  to  <r 
Si  prenda  quanto  piace  delle  fron-pfaB0lta 
de  ,  frutti  3  tronchi ,  o  radici  non  rag-“®”gio 
giofe  fecche  all  ombra  ,  e  fatte  in  me-r». 
nome  parti  s5  infondano  nell’  acqua  co¬ 
mune  ,  che  fopravanzi  quattro  dita  :  fi 
digerifeano  per  una  notte  a  calore  dJ  a- 
rena  facendole  nel  dì  feguerite  bollire 
alla  confumazione  dell’umore  per  metà: 
e  fatta  fpreffione  per  torchio  ,  fi  faccia 
fvaporare  lo  fpreffo  a  confifteza  di  mele. 

In  quefto  modo  fi  poftono  fare  gli 
eftratti  di  meliffa ,  di  cardo  fanto  , 
delle  radici  di  pimpinella  ,  di  celido¬ 
nia  5  ed  altre . 

E  fi  rat- 
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^  EJÌratto  di  Rbabarbaro . 

rodi  o/-.  Rbabarbaro  incifo  3.  vi, 
baro't£  Acqua  di  cicoria  ft.  viti. 

S’  infonda  il  Rhabarbaro  nell*  acqua 
tepida  per  una  notte  in  vaio  di  terra 
verniciato,  facendolo  pofcia  leggier¬ 
mente  bollire  :  colata  per  panno  la  tin¬ 
tura  ,  fi  riaffonda  al  tre t-tant*  acqua  di 
cicoria  ;  procedendo  come  fopra  .  Uni¬ 
te  le  tinture  fi  facciano  fvaporare  a 
confidenza  di  denfo  mele. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 

Purga  il  ventre  con  moderatezza  , 
emenda  i  vizj  del  fegato  ,  e  fa  buo¬ 
na  digeflione. 

E  [tratto  deir  Elleboro  nero  . 
ra.  Le  radici  dell'  Helleboro  nero  detto 
3°  dl  anche  Melampodio,feparato  dalle  Zoe- 
toro  che  che  fi  gettano  come  inutili ,  pur- 
«eio .  gate  fai  midollo  fi  feccano  all’  ombra 
quelle  radici  così  preparate  fi  pedano 
groffamente  ,  e  fi  macerano  dentro  un 
vaio  di  pietra  ,  o  di  terra  vetriata  con 
vin  bianco  di  perfetta  qualità  che  le 
fopr avanzi  dei  dita  lo  fpazio  di  ore 
dodeci  :  f affi  di  poi  bollire  alla  confu- 


71 


non  cedono  a’  deboli  medicamenti Jow 

Etiope  vegetabile  .  p?  vs 

Si  metta  quandopio  piace  in  tega- g^a; 
me  di  terra  verniciato  a  fuoco  medio- 
ere  ,  agitandolo  ,  e  fpargendolo  qualche 
volta  di  vin  bianco  ,  finché  ceffa  di  fu¬ 
mare,  raffreddato  fi  poIverizza,e  fi  tor¬ 
na  ad  abbruggiare  ;  umettandolo  anco¬ 
ra  di  vin  bianco.*  quefl’opera  fi  repli¬ 
ca  finché  f  opto  fia  ben  lécco  ;  e  fia 
finimmo  per  metà  del  Rio  pefodipri- 
ma;allor a  polverizzato  s'impafla  con  a- 
ceto  fortiffimo  ,  e  fi  torna  ad  afeiugare., 
Dofe  da  grani  quattro  a  venti . 

E’  mirabile  ne'  fonti  di  fangue;  nel¬ 
le  diflenterie  prefo  per  otto  giorni.  Una 
cafa  Patrizia  che  lo  difpenfa  per  carità  5 
lo  crede  utih  nell’  Hidrope  Afcite  ,  ed 
Anafarca  ;  ma  io  l’ho  veduto  inutile  » 
Etiope  minerale  . 

A,  Argento  vivo. 

Zolfo  comune  an .  p.  e . 

Tanto  fi  devono  macinare  ciré  1’  ar¬ 
gento  vivo  fra  nife  a  . 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci . 

Alcuni  abbruggiano  quello  Etiope 


i  e  mi 
njiais 


a  lento  fuoco  per  ridurla  ,  fvaporan- 
do  a  forma  di  eflratto  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 

Dell3  Helleboro  fu  fatta  in  ogni 
tempo  da'  Medici.,  cominciando  da Hi- 
pocrate  ,  flima  grande  nella  cura  de' 


inazione  della  terza  parte  ,  e  raftred-  nel  crociuolo  per  confumarne  il  zolfo 
dato  il  vaio  ,  fi  cola  per  torchio  la  de-  Conviene  ne3  mali  verminofi  de'faii- 
coz  ione,  quale  depurata  per  inclina-  ciulli  prefo  nel  zucchero  rofato  :  ènti» 
zione,  fi  ritorna  nel  vaiò  di  pietra  le  nella  Lue  celtica  per  eccitar  la  fa- 

livazione ,  tifato  per  trenta  giorni,. 

Fecola  £  Aro ... 

La  radice  d' Aro  monda  ,  e  ben  la-^*© 
vata  fi  pefla  diligentemente  nel  mor¬ 
taio  di  pietra  ,  e  fi  fpreme  per  torchio  .. 

Lo  fpreffo  fi  mette  in  quiete  per  tre  di , 
mali  più  oftinati  .  Purga  valoroiamen-  e  divenuto  chiaro  fi  verfa  per  inclina¬ 
te  l’ umor  melanconico.,  perciò  giova  zione  ;  Reccando  la  feccia  bianca  che 
alla  Lepra,  Impetigine,  Vertigine  redo  al  fondo  con  diligenza  aii’ombra,» 

N.  I.  Così  preparafi  la  fecola  d'  iri¬ 
de  ,  di  peonia  ,  di  brionia  ,  e  d*. altre 
carnofe  radici  . 

N.  IL  Quelle  fecole  chiamanfi  dama:J^ 
alcuni  Autori  magifierj.. 

N.  I1I.  Il  vero  tempo  da  preparar  leu  J7 
viene  in  tutte  le  malattie  Croniche  che  Fecole  è  quandi  le  radici  reftano  fenzaf» 

foglie,.  *  ‘  .La 


Rogna,  Hidrope,  ÈpilelTia  ,  marna, 
e  altri  effetti  del  Cervello  :  ammazza  i 
Vermi  rotondi,  iati,  e  le  afearidi  : 
guarifee.  T  ulcere  depafeemi  eziandio 
Galliche  prefo  quello  eftratto  con  mer¬ 
curio  dolce  in  dofe  conveniente  ,  e  con - 


ice 

d’.o 
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La  fecola  d*  Aro  conviene  nelle  ma-  icia  con  diligenza  :  e  ridotte  dalFal- 
lattie  del  ventricolo  ,  nella  Cachet-  tra  parte  in  fbttijjfllnp/a  polvere  con 


) 


^  ilOj 
nio 
&OR1® 


fia^,  nelle  affezioni  melancoliche 
fcorbmiche , 

Filonio  Romano , 

Croco  orientale  5.  V* 

Pii  atro  » 

Euforbia » 

Spico  nardo  an>  5.  i* 
v  Pepe  bianco . 

di  Giufquiam  an*  Z.  xx. 

Opio  3.  x. 

Jkfe/e  eletto  q.  b. 

Si  F,  L.  8.  HA.  & 

Fatta  polvere  d*  ogni  cofa  fi  confet¬ 
ta  con  quattro  volte  più  di  mele  fpii^ 
mato  ,  riponendo  il  lettuario  ìnvafo 
^di  vetro  per  fei  mefi,  ed  agitandolo 
qualche  volta  prima  di  rifarlo  » 

Dofe  da  grani  fedi  ci  a  quaranta. 
E’  molto  efficace  a  federe  ogni  do¬ 
lore,  le  coliche  impctuofe ,  le  Olii- 
nate  di  aree  ,  e  differitene  y  ufato  per 
creflieri  « 

Filonio ■  Perfido  - 
3/.  Semi  di  Papavero  bianco • 
t  Giu fquiamo  bianco  an»  3»  xx, 

Opio  thè  balco  « 

'Terra  fi  pillata  an*  3»  x*- 
Pietra  bematke  , 

Croco  an»  c  * 

i-. 

Cajìoreo  « 

Spica , 

E  fior  hi  o  •  j, 

Pi! atro . 

Margarite  * 

C arabe  * 

Zedoaria  * 

Doronici . 

Trofei  r amido»  an .  3.  L 
Canfora  9.  i. 

JLW  rofato  q.  b» 


debita  graduazione  le  cofe  rimanenti 
fi  trameftino  colle  prime  ,  e  con  quat¬ 
tro  volte  più  di  mele  fpiumato  iene 
fa  lettuario . 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una  « 

N.I.  Si  adopéra  dalla  comune  de2 
profeflori ,  in  vece  del  rofato  ,  il  me¬ 
le  volgare,  a  cagione  dell’  odore  di 
refe ,  che  alle  donne  particolarmen¬ 
te  apporta  danno  gravi-filino  . 

Gli  Antichi  lo  propongono  per  ficu- 
ro  rimedio  a*  flufii  di  Sangue,  tanto 
per  di  fopra  che  per  di  fotte  prefo 
nel  vino  generefo  ,  o  nel  fuchi©  di  mil¬ 
lefoglio  ,  come  infegna  Mattinolo  :  ed 
io  poffo  attediarne  ottimi  effetti .  Sti¬ 
mo  però  heniffim©  fatto  diftinguere 
le  cagioni  delle  ufeite  di  fangue  . 

Fegato  dr  Antimoni 9 \ 

Jf.  Antimonio  crude  *  Autì» 

Kit  re  raffinato  an.  viii»  momo 

Separatamente  polverizzati  fiunifca- 
no  ,  c  fi  mettano  in  mortaro  di  fer- 
$oi  con  carbone  acc efo  fi  accendane, 
coprendo  fubito  il  mortaro,  il  quale 
raffreddato ,  fi  raccolga  la  mafia  T  fe- 
parando  col  martello  le  feccie  dalla 
parte  lucente.- 

Dofe  da  grani  due  a  quattro . 

E5  un  potente  vomitorio  :  riè  mar 
fi  prende  in  polvere ,  ma  foio  bevefi 
il  vino  imfufovi  fopra  ,  come  il  è 
detto  del  Croco  dd  Metalli'  -  Fiordi 

Fiori  d*  Antimonio  « 

Si  metta  prima  d5  ogni  cofia  il  vaio 
foilimatorio  a  fuoco  di  fecondo  grado, 

©  ben  infuocato  il  primo  vafo,  vi  fi 
getti  per  il  buco  un  cricchiato  d*  an¬ 
timonio  polverizzato  otturandolo  ro¬ 
llo  Dopo  un  quarto  d‘  ora  il  torni 
a  gittate  un  cucchi  aro  d*  antimonio  co  • 
sì  continuando  fino  ad  una  libbra  .  S!u- 


Si  F.  L.  S .  P  A. 

Separatamente  fi  polverizzino  le  mar-  .  r  . 

rari  re  ,  ilearabe,  caftoreo  ,  terra  figli-  tati  ì  vafi  fi  raccolgano  i  fiori. 

fata ,  e  pietra  hematite ,  unendole  pò-  Dofe  da  grani  due  a  quattro  . 


I 


di  Sai 
armo* 
iliaco 


N.  I*  li  fuoco  devefi  confermare  nei 
grado  mede  fimo  durame  la  folli  ma* 
2 ione  » 

Muovono  potentemente  il  vomito, 
e  fono  più  impetuoii  nell’ operare  del 
vetro ,  del  croco  ,  e  del  legato  d’  Anti¬ 
monio.  Alcuni  li  hanno  ufati  nelle 
febbri  quartane,  e  nell’ epiielfia  . 
iloti  Fiori  di  Sai  armoni  a  :a  /empiici. 

2  \  Sai  armoni  ac  o  polv . 

Comune  decr.  an .  p.  e* 
Uniti  diligente  mente  fi  mettano  in 
pignata  non  verniciata  ,  coprendola 
con  altra  limile  ben  figliandole  col 
lotto  ,  il  quale  afciugato  alquanto  fi 
metta  la  pigliata  a  fuoco  di  fecon¬ 
do  grado  per  un’  ora  ,  credendolo  al 
terzo  lo  fpazio  di  quattr*  ore  » 

Dofe  da  quattro  a  quindici  grani . 
Convengono  nelle  febbri  croniche 
terzane,  e  quartane:  aprono  le  epila¬ 
zioni  ,  promovonp  burina  ,  ed  i  melimi 
alle  Donne  ,  da  lungo  tempo  foppreffi  , 
Fiori  di  Sai  armoniacà  Marziali  , 

>  Sai  armoni aco  p .  ili. 

Limatura  di  ferro  fatta  difrefeo  fvL 
Si  unidano  diligentemente  ,  e  fu- 
bito  fi  fbllimino  nel  rnodomedefimo 
che  i  fiori  fem pi icì . 

Dofe  da  quattro  grani  a  dieci  . 

N.  I.  La  follimazione  deve  farli  fu- 
bito  unito  il  fale  alla  limatura,  al¬ 
trimenti  il  lale  fi  flrugge ,  ed  i  fiori 
Iminu  fcono  pe  *  due  terzi . 

Sono  a  tuffimi  alle  cole  delle  che 
i  femplici  ,  e  forfè  operano  con  più 
energia  a  caufa  del  ferro  che  conten¬ 
gono  :  giovano  alle  febbri  bianche , 
Fiori  a  duti  i  mali  abiti  del  corpo  umano  . 
di  Fiori  di  Zolfo . 

ZoIfo'  Si  deono  addattare  ad  un  orinale  di 
vetro  due  datole  di  legno  maggiori 
dell  orinale  ,  e  d’  ogni  lato  ben  figliar¬ 
le  :  poi  empito  il  vetro  per  due  terzi  di 
zolfo  vivo  groffameute  peflato,  fi  copre 
elettamente  con  una  delle  datole  pre- 
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Fiori 
n .  a  r 
z.5ti . 


2 


parate,  e  fi  le  p  pelli  de  della  cenere. 
Si  comincia  la  follimazione  con  fuo¬ 
co  di  primo  grado,  credendola  ma¬ 


no  a  mano  fino  al  terzo,  onde 


«t 


zolfo  fi  mantenga  in  perfetta  fufio- 
ue  .  Dopo  Lei  ore  di  fuoco  fi  levi  la  da¬ 
tola  ,  predarne n te  rimettendovi  nuovo 
zolfo,  e  coprendo  Formale  con  T  al¬ 
tra  datola  ,  continuando  il  fuoco  fen- 
za  intermiffione  alcuna  di  tempo  . 

Dopo  di  ore  celli  il  fuoco ,  e  fi 
raccolga  i  fiori  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  tedici  - 

N.  I.  Se  il  fuoco  veniffe  a  manca¬ 
re  fi  ceffi  tofto  dall*  opera  ,  che  l’ori¬ 
nale  nel  rifcaldarfi  di  nuovo  fi  frange. 

N.  11.  Si -può  continuare  a  rimetter 
zolfo,  e  mutar  datola  finché  piace. 

Alcuni  per  liberarli  dalla  Rogna  li segre- 
bevono  per  tre  giorni  al  pefo  diunauiu- 
dramma  in  un  ovofredo  con  buon  fuc- 
ccfio  :  ma  imprimono  nel  fangue  carat¬ 
teri  pernjdofì.  Lodanfi  grandemente 
con  tra  pelle  prefi  eoa  ellratto  d’  enoia 
campana.  Sono  utili  eziandio  in  alcune 
malattie  de’polrnoni,  come  Àftma  umi¬ 
do,  Toffe  antica,  e  vididezze  linfatiche. 

Fiori  di  Bengioino .  F  r  . 

Si  mettano  fei  oncie  di  bengioinoi  ^ 
groffamente  peflato  in  pigliata  di  rae-s'&in" 
diocre  grandezza  ,  nè  molto  verniciata 
coprendola  prettamente  con  un  cartoc¬ 
cio  piuttoflo  lungo  ,  e  ben  chiufo  per 
ogni  parte:Si  {caldi  la  pignata  co*n  fuo¬ 
co  di  primo  grado  credendolo  dopo  fi¬ 
no  al  fecondo, nella  qual  forza  fi  confer¬ 
vi  lo  fpazio  di  fei  ore, però  mutando  ogni 
due  ore  cartoccio ,  e  raccogliendo  i  fiori 
follimati  chiudendoli  in  boccie  di  vetro. 

Dofe  da  grani  due  a  cinque  , 

Vagliono  aH’Afìma ,  alla  tifi  polmo¬ 
nare,  ed  alla  tofie  antica,  e  recente. 
Fercolo  del  Sajfonia  * 

.  Farina  d’  orzo . 

Zucchero  fino  polv.  an*  fh  „  fi. 

Dentro  una  pignata  nuova  fa  ftratos-** 

^  K  •  fo  n" 
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Feif  o 

lo  d el 

ma 


yS 


forra  «rato  di  farina ,  e  Zucchero  ,  poi 
coperta  di  patta  cruda-  *  fi  cuoce  nel 
forno,  che  la  patta  fi  a  ben  cotta . 

Soleva  1’  Autore  un  irvi  fecondo  ti  In¬ 
fogno ,  falfit  >  ci na  ,  Polmonaria, o  Bo- 
iride  al  pelo  di  fei  onde  in  tutto  .  Ma 
cupidi  quando  venga  preferì t to  quello 
fenolo- fi  prepara  nel  feguente  modo , 
con  meno  z  ucchero  ,  die  il  troppo  dolce 
evidentemente  offende  lo  ftomaco  . 

Fercolo  ufuale  • 
yf.  Farina  d'orzo  ì.-f- 
Ì  Zucchero  fino  tii. 

filale*  Cina  polverizzata  f  •  t. 

Tutto  diligentemente  unito  fi  cuoce 
In  pianata  nuova  coperta  di  patta  co¬ 
me  l'opra  -  . 

Di  quefta  mi  dura  ferie  fanno  mine- 

ftre  nel  brodo  mattina  ,  e  fera  per  con- 
fiorilo  deirAtitore  a  nutrire  1  Tabidi, an¬ 
zi  i  Tifici  iflefli ,  ed  afficura  averne  ve- 
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lo  U. 


Ammorza  la  fere  nelle  febbri  eftive, 
e  fa  bevanda  grata  molto  al  palato . 

GiUdi  vetriolo  r  o  Vetriol  vomitivo-  .  gii* 
Il  vitrioi  romano  fi  diffolvc  nell^; 
acqua  lontana  i  la  foluzioae  lì  feltra 
per  carta  r  cd  a  fuoco  leggiero ,  fi  fa 
fvaporare  a  fccchezza  ► 

Dofe  da  grani  dodici  a  feflanta  r 
Promovc  il  vomito  ,  e  adoprafi  par¬ 
ticolarmente  in  quelli  che  fi  trovaffe* 
fo  male  per  aver  mangiato  de1  funghi  . 
Alcuni  antepongono  quefta  forma  di 
vomitorio  a  tutti  gli  antimoniali  *  GlIcbc 
Gilebbc  Acetofo  ,  Beacc 

Zucchero  fino  fè.  «r- 
Acqua  fontana  ir.  //. 

Aceto  ottimo  tii . 

Battuti  due  bianchi  d  ovo  in  vafo  di 
pietra  fi  aggiunga  V  acqua,  poi  T  aceto  , 
e  dopo  il  zucchero  ,  e  dati  tre  bollori 
a  fuoco  mediocre \  fe  ne  tolga  il  vafo, 

/-  ,  1  •  5  n  fC  A  A  4  t  r\ 


per  panno  di  lana 

Dofe  da  un'oncia  a  due  * 

E’utile  nelle  febbri  ardenti  maftìme 
nelempi  caldi  amorzando  lafete,e  mo¬ 
derando  la  troppa  azione  della  bile. 

Gilebbe  Periato  *  Giteli- 

.  r  V  *•  bepet 

0J1*.  Zucchero  fino  .  tu.  ^  iato. 

Acqua  fontana  .  viii. 

Difciolto  il  zucchero  fi  faccia  cuo¬ 
cere  a  perla ,  e  cotto  s‘  aggiunga . 
Soluzion  di  perle  orientali  fatta  con 
aceto  jìillato . 

Acqua  di  me  Uffa  an.,  .  Ut. 

.  e  tojtG  a  un  trattoli  vafe  dal  fuoco  a- 

Con”  a  fpmTJi  VaDguc  ceci,,.i  d,  girando  i!  KUebb.  «05™*»™  *  «* 

t»  «*•  ; 1  . 5  ufi  ,  « 

mezza  «  „  A  _  ,  v 

N.L  La  foluzion  di  perle  fi  fa  infon-s^ 

dendo  l’aceto  ftillato  fopra  la  feftapartepCiie. 

di  perle  macinate  lofpazio  di  una  notte. 

Conviene  a  "mali  di  cuore,  fincope, 

lipotimia  ,j  febbri  maligne,  prefa  con 

acqua  di  mdiffa  . 


almeno  per  quaranta  giorni 

Dofe  da  unoncta  a  due .  oax*  l  n  ae 

Phtvfi  p»  m.  103* 

Gelatina;  ds  Avorio . 

GrU^'V  •  Avorio  rafpato  vi. 

TS  '  Acqua  fontana  fc .  m. 

Fortemente  fi  taccialo  cuocere  fi u 
che  vi  retti  una  fai  libbra  d  acquaie  fat- 
ta  fortiffima  ipreftione  fi  riponga  io 
fp retto  in  luogo  freddo  a  rappigliarli . 
«di  Dole  da  un’oncia  a  due .  _ 

dfi1V£I-  Nel  modo  medettmo  fi  tanno  1  geli 
'  del  corno  di  Cervo  ,  d'ugna  d’ Alce ,  e 
della  radice  di  cina 

C 

fungo  "èmpò,  ed  è  utiliffiffio  nelle  feb¬ 
bri  ardenti ,  e*  maligne . 

Gelo  di  Ribes* 

Succo  de*  frutti  di  ribes  «. 

Tll  Zucchero  eletto  a .  p .  e. 

b€®  '  Si  facciano  cuocere  a  lento  fuoco  m 

forma  di  gilebbe. 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 


Gilcb. 
bc  gem 
«iato  » 


->r 
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Gìlebbe  gemmato*  Goccio  et  Inghilterra  «  G&ce 

“  0p9  Spirito  di  feta  r  Jt i ficai tijfiwo 

Qglio  di  cantila ,  odi garofolo 


Frammenti  prez.  pr.  %.  i.j*. 

Coralli  rojji  prep .  .  iV. 

Aceto  fiilUto  ?,  w/. 

Si  unificamo  in  vaio  di  vetro  ben  figii- 
lato  io  fpazlo  di  una  notte  a  calore  di 
bagnò ,  aggiungnendovi  il  dì  feguente* 
Conjezion  Alcktrmes  . 

Giacintina  an,  ?» 

Acqua  di  fior  d*  Acanzio  fi .  /.  r. 
g\  nuovo  figli-lato  il  vaiò  fi  riponga 
nel  bagno  per  tre  giorni ,  filtrando  po- 
feia  la  tintura  ,  la  quale  porta  in  ori- 


.  d’  1E 
VI.  gfiì  - 
rCtia. 


Si  unifeano  ,  e  fi  mettano  a  dige¬ 
rire  per  tre  di  i  ftillando  potei  a  a  fec- 
chezza . 

Dofe  da  tre  goccio  a  fe.deci .  émtc 
N.  I»  Chiamali  da  alcuni  citili. e  a-ap>pu 

popietico . 

N.  II.  Lo  fpirito  di  feta  deve  efiere 
beniffim®  rettificato  . 

Convengono  nella  Apoplefia ,  Para™ 
lilla  ,  Epilcfia,  fp afinto;  nelle  febbri ma- 


X  le© 


IClti  .4  lllllUlrt  )  1  >  l  .  3  A  J  .  ..  1 

a al e  di  vetro  con  trent’  onde  di  zuc-  lignecziandio,epeltilenz,iali  quando  oc 
cliero  fino  ,  e  coperto  con  il  capello  corre  promovere  potentemente  il  fu  do  re 
<1  farà  cuocere  a  forma  di  giiebbe . 


Gòccie  divine ,  ovvero  Elifire  divino Gocci» 
antipar  alitimi 

jtf»  Spìriti  ài  lavanda  compofto  y.  vìi» 


Salim  .arginati co 


i , 


da  dieci  fin  a  cento  goccia 
In  qualche  liquore  appropriato  . 

Quello  è  u n o  de'  p iù  v a i or o fi  rime¬ 
di-che  ufar  fi  portano  nelle  affezio¬ 
ni  Apo  pietiche  ,  paralitiche*  e  fincopa- 
.  -  ^  *  r  rr—  cosi 


Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una 
Si  adoper  a  come  al  Periato  ne*  Ma¬ 
rchi  fienza  riguardo  :  ma  nelle  donne 
può  effer  fofpetto  .a  caufa  deli’odore, 
molto  analogo  all’odor  del  mufehio» 

Gìlebbe  violato  <c  e  Ufi  ino  del 
j Querce  t ano  « 

Scftìnop. Zucchero  eletto  ìtj.  V » 

Acqua  fontana  fi.,  ìli.  _  ..  A  t 

Con  bianco  £  ovo  fi  gilebizza  il  li  di  qualunque  ipezie  fodero 
zucchero  ,  e  colato  fi  fa  cuocere  a  fot-  pure  nelle  affezioni  foporofe  ,  come 
ma  di  firoppo  :  tolto  dal  fuoco ,  e  raf-  -letargo  yCaro  ^  e  Catalepfi  ;ha  operata 
freddato  alquanto  fi  aggi ugne  .  mirabiliifimi  effetti ,  Sonoffato  ravori- 

F icori  di  viole  monde  e  pefie  xv,  ro  di  quello  valorofo  rimedio  da  .uri 
laicianJoIe  in  infufione  in  luogo  fred-  Cavaliere  Inglefe ,  e  io  non  manco  di 
do  per  fei  ore:  fi  cola  ,  farne  parte  al  Pubblico™  Quando  na  Ja- 

Dofe  da  un’oncia  a  due,  votato  di  firelco  ,  e  con  tutta  la  poffl- 

Àlle  afprezze  della  gola  quando  fia  bile  intelligenza riufeirà  grato  ezi aia- 
fatto  di  frefeo  è  ut  ili  filmo  .  ÀI  pre-  dio  odorandolo  ,e  valorofo  a  dificute- 

Lente  è  quali  ito  tin  difnfo  ,  ficco  me  re  le  più  oftinate  vertigini™ 

tutte  F  altre  medicine  zuccherate  <•  Gomma  amoniaca  preparata 

GHeU  Gìlebbe  di  viole  .  Si  affonda  al  la  gomma  a  mo niaea  a- 

vloft  Infufion  di  viole  j e  ceibe,  ceto  fortiflìmo  alto  fei  dita e  fi  pon-pj^g» 

Zucchero  eletto  an .  p.  e.  ga  in  digertione  per  una  no  ne  .“sfatto 

Con  bianco  d*  ovo  fi  gilebizza  II  bollire  alquanto  fi  parti  cosi  fervente 
zucchero  ,  e  fi  cola  .  per  lo  {laccio  di  cren  a  :  alle  ficcete  fi 

Neppure  quefto  giiebbe  ha  verun  ufo  affonda  nuovo  aceto  ,  facendo  rlbolltre 
aggiorni  nofiri ,  quando  fi  eccettui  ai-  alla  confumazione  della  metà ^ fiibotH» 
cun  vecchio  ,  che  non  fa  1  afri  a  re  le  paffandolo  per  lo  (laccio .  SÌ  uni  (cario 

cole  antiche  >  che  con  la  vita  *  le  foluzioni ,  ed  a  fuoco  mediocre  €c 

X  ^  « 


(O&m* 
;iua  -a« 
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ne  faccia  (vaporare  1*  umidità  a  eoa-  o  più  volte  entro  lo  fpazio  di  mezz* 


fiftenza  di  mele 

N.  I.  Alcuni  adoprano  invece  delf 
aceto  il  vin  bianco  generofo . 

Gom-  Rir.  Nè  più  nè  meno,  fideono 
#éii.c’  preparare  la  gaìbana,  ilbdelio,  l’o¬ 
poponaco,  ed  altre  gomme  limili. 

Graffi  d}  ogni  fori  a  preparati  . 
crani  Si  de-ono  primamente  purgare  con 
f ’°8nkliligetìza  dalle  porzioni  carnofe  ,  e  la- 
prVpa  varìi  da  ogni  bruttura,  che  averterò 
u4i»  feco ,  nell’  acqua  dolce  tepida .  Pofcia 
ben  afeitìtti  li  tagliano  minutamente, 
e  fi  fanno  {'quagliare  a  lento  fuoco, 
colandoli  ben  caldi  per  pannolino  , 
ripónendoli  in  vali  verniciati . 

•  Graffo  d3  Oca  preparato  del  Rotario . 
4’oca  Si  mettano  m  vafo  di  vetro  ben  ehm* 
^c!  fo  una  libbra  di  graffo  d*  Oca  ,  e  quat¬ 
tro  5  o  fei  onde  di  Mercurio ,  e  riporto 
erto  vafo  in  altro  vafo  ripieno  cP  ac» 
qua  ,  fi  laici  quefta  bollire  almeno  per 


Rota 
t  io.. 


ora  ,  e  di  quel  altro  ancora  di  man* 
dorle  di  Perlico  da  metterli  lui  ventre, 
qualora  c’  è  bi fogno  di  renderlo  lu¬ 
brico ,  {tendendovi  fopra  un  panno  li¬ 
no  alquanto  unto  col  mede  fimo .  ■ 

tìidromele  [empi ice  .  mele 

Of  «  Mele  eletto  p.  i.  fc,m  ~ 

Acqua  fontana  p .  v m. 

Si  facciano  bollire  in  vafe  vernicia¬ 
to  alla  con fum azione  della  quarta 
parte  del  liquore,  lempre  togliendo 
la  fchiuma  che  vi  galleggiale  :  fico- 
la  per  panno  di  lana. 

Conviene  tifarlo  tepido  nella  Plettri* 
tide  ,  e  Peripneu  «ionia  per  facilitare  lo 
fputodeile  materie  raccol  te  ne’polmoiii.jj.^ 
Hidromele  ireato*  mele 

-3C  Mele  eletto  §.  -vi. 

Acq  ua  pura  .  tv. 

Radice  d3  iride  tagliata  7 .  iti. 

Si  faccia  cuocere  come  V  h  idrante¬ 


dodici  giorni  ;  benché  quando  vi  fia  le  femplice « 

qualche  fretta  anche  dodici  ore  potran  Conviene  a  vecchi  catarrofi  ofpref- 
baftare  .  Preparandoli  elTo  graffo  nella  fi  dall  aftma  umido 


.e 


antica 


fiate,  balla  l  a  Telarlo  quanto  il  più 
può  efpofto  al  iòle  .  In  qualunque  tem¬ 
po  fi  faccia  ,  farà  fempre  di  lomma  u- 
t  il  ità  tenerlo  al  Sole,  :o  in  un  cantóri 
del  focolare:  affine  poi  di  dargli  qualche 
grato  odore, vi  fi  mette  dentro  della  can¬ 
fora ,  o  degarofani ,  ridotti  in  polvere. 

Giova  a  tutte  le  catarrali  moleftie  , 
applicato  a  tutto  il  petto  con  panno  di 
lana  ben  bene  unto  del  graffo  d’  Oca, 
tollefabil  m  ente  ri  (calda  to  ,ri  nnovando- 
lo  ogni  fera,Giova  a  qual  fi-voglia  enfia¬ 
gione,  flnfficne,  diftiUazìone  ,-e  dolore  . 
éift*  Nel  modo  ibpra  deferitto  fi  puòp'C- 


Hierapicra  di  Rafi 
'2f*  Rof  roffe  » 


pierà 

4ì 


Majlìci  o 
Silfi  alf amo * 
Carpoialfamo 
Gamella  . 


■*> .  'jì 


an.  9*  4t  §>r° 

Aloè  ?.  V.  9.  ti. 

Si  {accia  polvere  S.  P  A*. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre  * 
Deterge  il  ventricolo  dagli  umori 


giova 


a 


e 


Crift,  parare  f  oglio  di  Gelfotnini  cioè  tarlo  ébpprdfion  de’  meftm-i . 

”  bollire  col  Mercurio  ,  per  ungere  là  so-  1  Jnfufion  m  rqf.e  f  empite  e  * 


■mini 

•Mere» 


I  nutr¬ 


ia 


le  matìrfndle  alle  delicate  femrai*  Si  empiita  un  vafo  di  wven»>* 
ne  ;  per  tebgére  t»  felle  a  chi  è  fcr-  ciato  e  capace  dì  rolecomun.  pnrgarer,^ 
prefo  da  laffezza',o  da  dolore  cagionato  da  calici ,  e  coke di  frefeo,  vi  .fi  at¬ 
tui  fredde  cd  anco  da  darfi  per  bocca  fonda  tant  acqua  .bollente,  che  le  to¬ 
me1  dolori  colici  fi  no  a  fett' onde  in  una,  prayanzi  tre  dita,  e  coperto  diligente- 


r  Lessico  FARMACEuxico-CHrMii© 


esente  il  vafe ,  fi  fa  iniufione  per  otto 
©re,  e  colata  per  torchio  fi  riempie 
di  nuovo  il  vale  di  rofe,  cfiriaffbn- 
<de  1*  sin  fillio  ne  bollente  ^  chiudendo 
fubito  il  vaie,  e  così  laiciandolo  per 
altre  otfiore**  pofcia  replicata  per  la 
terza  volta  1*  infufionc  fi  cola  3  >e  n 
conferva  con  Foglio  (opra. 

5nfu.  N-  L  Volendoli  F  infufionc  di  rofc 
lìon  {olutiva  li  replichi  per  nove  volte  la 
fi^o  macerazione  con  le  rofe  colte  di  fic- 
jHm3fco  ,,  e  purgate  diligentemente  da  ca¬ 
lici  ,  e  dagli  apici- 

in  fu.  N  II.  Con  ugual  metodo  fi  prepa¬ 
ri?"  iorano  le  inftifioni  femplici,  e  fola  ti  ve 
F  dc’di  viole  ,  e  di  fiori  di  per  fico . 

■dì  per  Della  inf  ufi one^  macerazione  ^ 
flC0*  ,e  digejìione . 

■infa.  Non  fi  trova  differenza  alcuna  nell 
^onc  operare  dalla  macerazione  all  infuho- 
jiz\o  ne.,  e  digeflione perche  e  1  una,  e 
F  altra  deono  farfi  in  vaio  chiufo  ,  .ed 
a  fuoco  lieve  ,  che  fol©  rifcaldi  le 
cole  quanto  il  late  munto  di  frefeo- 
L 5  infufione,  e  macerazione  però 


alcune  gocciole  dJ  oglio  di  tartaro  per 
deliquio  all5  aceto  di  Saturno  ;  ovvero  5 
2/ .  Bengioino  eletto  .  s.  rn  ah 

Storace  > in  lagrima  3.  /fi  moda 

B  aliamo  del  Perù  g.  vi. 

Spirito  di  vino  F.  vi. 
fi  mettano  a  digerire  in  vafo  ben  chiù- 
fo  5  e  capace  per  venti  giorni  a  calore 
di  bagno  .*  fi  filtra  per  carta  ,  Volendo¬ 
lo  ufare,  fe  ne  getta  no  alcune  goccio¬ 
le  nell5  acqua  pura  ,  che  a  un  tratto 
diverrà  come  latte  candidiffimo .  . 

N.  I.  Le  gomme  prima  di  unirle 
allo  fpirito ,  fi  bagnino  con  oglio  di 
tartaro,  e  fi  lecchino  pofcia  a  fuoco 
leggiero  . 

Si  adopraya  far  beila  la  faccia ,  e 
nettarla  dalle  rettezze  che  gravemen¬ 
te  la  deformarlo  . 

Latte  di. Cane  Ila ,  ovver$  acqua  fpirito/ avzne 
■lattea  di  Cannella  « 

2/h  ■ Cannella  ottima  fb*  fi  ■£. 

Malvagia  fi>«  vi* 

.Spirito  di  vino  ff.  ifi 
Dopo  tre  giorni  di  macerazione ,  fi 


.4  ca. 
,;J1C  «lita 


iniuiicjuc  5  w  ^  —  •  - - - 

propriamente  li  dicono ,  ..allorché  fi  di  fi  ili  a.  per  arena  la  metà  dei  .liquore 

•  r  _  C A  'i  nrì'i  rifa  tTìtn  I?  Oi  niì^ffro 


unifee  un  liquore  con  qualche  fem 
plico,  e  per  alcun  tempo  fi  tiene  .& 
calore  d5  arena  ,  o  di  bagno.. 

JfjgJ;  La  digeflione  poi  precifa  è quella, 
**  ÙRenella  qualeiun  liquore  ^  o cintura iì i te¬ 
me  in  vetro  beni  filmo  chiufo  nel. bagno 
caldo  per  lungo  tempo  ,  ae  do  il  liquo- 
kzio^re  più  fi  affotigH,  e  fi  Faccia  volatile,, 
qual5  opera  ancora  fi  dice  circolazione., 
in  quella  però  fi  ,avvertifca  ,  xhe  il  li¬ 
quore  non  deve  occupare  che  la  terza 
parte  del  vano  del  v afe  circolatorio^ 
v^tte  Latte  verginale  di  Cbaras*» 

Sergio  “  . . . 

naie.  2/.  Aceto  Saturno  t.  vm. 

Lume  di  rocca  3*  x* 

.Acqua  di  ninfa  a.  vtiL 
Si  difidlva  11  lume  di  rocca  nell’ 
-acqua  di  ninfea  9  e  fi  unifea  all’  ace¬ 
rto  quanto  piace 


.Dette  da  una  dramma  a  quattro 
Singolare  b  quefi’ acqua  nelle  man¬ 
canze  dello  fpirito  vitale  ,  ed  animale  , 
indie  palpitazioni, ed  altri  mali  di  cuore» 
Laudano  ifìenco  delle  Feubre 
7fa  Ambra  gialla  prep ,  fi.  ifi 
Mirra  eletta  f.  •£. 

■Croco  Orientale  5.  :i'L 
■Cafloreo  -  /fi 
Spirito  di  vino  q-  h. 

'Si  affonda  lo  fpirito  all*  altezza  di 
ette  dita  in  vafo  ben  chiufo ,  e  fi  di- 
gerifea  per  tre  dì:  verfar  a  peri  nel  ina¬ 
zione  la  tintura ,,  fi  ri  affonda  affrettai!- 
sto  fpirito,,  digerendo  come  prima 
Quello  ancora  feparato  fi  riaffonda  per 
la  terza  volta  alle  feccie  lo  fpirito  idi 
vino  ,  .mettendolo  in  digeff ione  pejf 
quattro  giorni  :  filtrata  la  tintur&iì  u~ 

■*  •  »  •  <g  n  o 


iXa-iU 

4ano 

.  C  O  . •«  ' 


rjo  quanto  piiicc  .  'sjuaiuu.giw..»- 

Alno  Eal&aaeora  latte yergvnak  afifondeadQ  nifea  alle  .prime  in  .©rinaie  di.vetr@. 
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flirtandone  a  fuoco  Iieviffimo  Io  fpiritOj  ager  cujus  auxilistm*  meiìeus  novitte* 


onde  refti  V  eftratto  in  forma  di  fi- 
roppo  ,  al  quale  fi  aggiunga  . 

Spirito  ii  venere  iie 
«  chi  ufo  il  vale  fi  metta  nel  bagno  per 
quindici  giorni  a  circolare.  Dopo  di 
che  fi  faccia  (vaporare  Io  fpirito  a  fuo¬ 
co  3  ieviffimo  3  aggiungendo  al  reftanfce 
nifi  oncia  d’ eftratto  d’opio  difciolto  in 
tre  onde  di  fiucco  a*  aranci ,  trame- 


tbalìa  e  papaveri  [epurare  .  Conviene 
perciò  quello  laudano  ovunque  fia  bi¬ 
sogno  di  moderare  x  fregolati  movi¬ 
menti  dello  fpirito , 

Laudano  Cidoniato  ufuale  , 

0/»  Succo  chiaro  delle  Mele  cotogne  J  ,  ii,s*do* 
Opio  .crudo  J,  iv  ,  nìifi** 

Tartaro  crudo  *  iv. 

Tagl  iato  minutamente  1’  opio  s*  unì- 


flando  diligentemente  ,  c  Vaporando  Y  fica  all’  altre  cofe  in  fiale©  di  vetro  ca- 
umidità  a  confidenza  d'  eftratto,  da  pace,  fponendol©  a  follione  per  qua* 
confirvarfi  nel  cuojo  unto  (foglio  di  Tanta  giorni.  Filtrato  il  liquore  fi  con¬ 
soci  mofeate ,  di  garofani ,  o  d’ altro  ferva  ben  chi  ufo  - 
oglio  aromatico .  Dofe  da  fiei  goccie  a  venti . 

Dole  da  un  grano  a  quattro  .  Vale  quanto  vagliono  tutte  1*  altre 

L*  Autore  fpecifica'  quello  laudano  preparazioni  opiate,  porto  però  che 
particolarmente  ad  mali  delle  donne;  fia  preparato  da  non  molto  tempo, 

1 1  r  rr  _ "•  •  i  ■  n  •  . 


nelle  foffocazio ni  hifteriche  e  a  tutti 
quei  irregolari  movimenti  che  chia- 
manfi  uterini  lo  preferive  con  gran  fi¬ 
ducia  :  tuttavia  nelle  donne  delicata 
fi  deve  u far  con  cautela. 

Xaa.  Laudano  Ne  poni  e  del  Duer  cetano  - 
Jf*cno  -V-  Eftratto  d3  opio  £,  tu 
f  ente  di  Croco  u  ' 

Si  unificano  in  piatto  verniciato  a. 
calore  di  bagno  ipargendovi  * 

Perle  preparate  . 

Mag.  di  Giacinti ... 

Coralli  an.  7*  i.  u 
Terra  .figliata  7.  L 
Pietra  bezoar  odi. 

Unicorno  an -  9.  tu 

t  ben  unita  ogni  cofa  in  forma  di  eftrat¬ 
to  fi  riponga  incuoio  unto  doglio  di 
noe*  mo  ficaia. 

Dofic  da  un  grano  a  Tre.  ! 

N.  L  Gli  eftratti  fi  a  no  preparati  colf 
aceto  ft  il  lato  . 

Tra  le  preparazioni  opiate  niuaa  ve 
n3  ha  più  ufualc,  nè  piu  ficura  dì  quefta- 
Nè  fi  può  dir  brevemeriffei  quanti  mali 
fiìa  utile  quello  laudano ,  preferitto  da 
dotto  Medico  .  A  propofito  dC  rimed) 


Xan. 

;d«rr© 


perchè  invecchiando  perde  la  facoltà 
foporifera  % 

Laudano  liquido  ufuale  di  Sidenhatn . 

Vino  di  Spagna  gy*  i.  liqul. 

Opio  o.  fi-  •'  do* 

CVoe#  5.  7. 

Concila .  •> 

Caro  foli  an.  7%  t . 

Si  faccia  infufione  nel  bagno  per 
fiei  dì  » 

Si  filtra  per  carta  * 

Dofe  da  io.  a  io.  picele  . 

Di  quello  fia  detto  quanto  deJ  lau¬ 
dani  precedenti  fi  difie  . 

Laudano  orinario  di  Gio :  Michele . 

di  Liquerizia  purificato  con  acquaQl\m 
d1  Alche chen gì  ì.^  x. 


I  !0  < 


Canfora  lucido  r.  i. 

Croco  orientale  3.  iv. 

Eftratto  de*  Frutti  d ’  Alchechengì  » 
Terbentina  Veneta  lavata  con  acqua 
di  Pe trofei o  an  §.  x* 

Draganio  • 

Maftice  an.  7 .  s. 

Laudano  optato  7.  iu 
M.  facci  a  fi  mafia  S.  L.  A. 

Dofe  da  grani  dieci ,  a  venti ,  a  trenta» 
apiati  foggi  unge  Tlclmonzio ;  Felix  Giova  mirabilmente  a  provocar  Y  o- 

iìm , 


,  Lessico  Farm  Ae¬ 
rina  ,  feda  re  i  dolori  nefritici ,  toglie¬ 
re  le  oltruzroni  de’  Reni ,  e  farne  ufeir 
le  materie  arenofe  y  che  vi  follerò» 
Liquor  di  corno  di  Cervo  fucànato 
del  Barkbaufien  . 
c*  0/ .  Sp.  dì  c.  c.  retti/',  q.  p. 

Sai  di  fuccim  voL  q.  b . 

MelTo  lo  fpirito  in  faggiolo  di  col¬ 
lo  lungo  ,  e  capace  fi  aggiunga  a  po¬ 
co  a  poco  tanto  fai  di  (ucci no,  che 
più  non  fegua  efFervefcenza  di  forte 
alcuna  .*  fi  chiuda  il  vaio  ,  e  fi  dige¬ 
rita  per  otto  dì  nel  bagno  . 

Dole  da  quattro  a  dodici  goccie  » 
Nelle  affezioni  letargiche,  apopleti- 
che ,  e  paralitiche  fi  può  ufar  con  pro¬ 
fittotanto  ne?parofifmì  che  fuori  per 
prefervarlène  :  è  utile  ancora  nelle  ver¬ 
tigini  odorato,  e  prefo  internamente  . 
lì-  Liquor  Anodino  deli 3  Offmanno  . 
anodi.  Quello  famofo  rimedio  viene  com- 
deir  P0^a  dal  Fuo  Autore  di  due  liquori, 
©firn. che  fi  preparano  nel  figliente  modo  . 

Oglio  di  vetri ol  rettificato  #  .  i.  s. 

Spirito  di  vino  rei  tifi  fi  vi. 

Pollo  in  una  Aorta  V  oglio  di  vetrio¬ 
lo  vi  fi  aggiunge  a  poco  a  poco  io  fpirito 
di  vino,  indi  meffa  nelfarena,  ed  appli¬ 
catovi  il  recipiente  e  ben  lutate  le  gion- 
ture,lì  Mei  a  inquiete  per  tre  giorni.  Di¬ 
venuta  ia  miltura  remeggiarne  fi  fa  fuo¬ 
co  mite^finche  fi  vedano  afeender  vapo¬ 
ri  bianchi ,  o  trafpirar  un  odor  fui  fu  reo. 
Toglieii  allora  il  Recipiente  che  contie¬ 
ne  lo  lpirito  ethereo5e  ben  figiliato ,  un 
altro  fe  ne  applica  alla  (torta  ,  e  rinfor¬ 
zando  un  pò  il  fuoco  fi  diftilla  a  fecchez- 
za,  che  non  refli  al  londo  che  una  ma- 
tena  nera  .  Si  troverà  nel  recipiente  fe¬ 
condo  un  liquor  acido  cui  galleggierà 
dell  oglio,  e  nel  fondo  ancora  farà  dell* 
oglio  pelante,  che  fi  dève  feparare  ,  ed 
è  fogliò  dolce  di  vetriolo  ,  il  quale  qual¬ 
che  vol  ta  è  verde  o  roffo ,  pedo  p  ù 
è  bianco  ;  con  quelli  due  liquori  fi  fa 
il  liqùgr  Anodino  come  fegue  . 


EUTrco -Chimico  » 

4'-  Ogho  dolce  di  IfitrioU  fi  L 
Spinto  etbtreo  ii. 

M. 

Dofe  da  goccie  tre  a  dodici  . 

N.  I.  Quello  proceffo  del  Liquor  a- 
nodìno  dell*  Otfinanno  parrà  forfè  a 
qualcheduna  fuperfluo  dopo  quello  deh 
lo  fpirito  anodino  Minerale  dello  llclfo 
Autore  regiftrato  nel  Lefiìco  altrove , 
quantunque  in  foltanza  fiano  la  cofa 
medefinaa  .  Ma  1*  obiezione  fi  conofce» 
rà  di  poco  tnoihento  ,,  quando  fi  porrà 
mente  all  efattezza  colla  quale  viene 
efpofto  il  prefinte ,  e  a  quella  ferie  de£ 
Fenomeni  che  occorrono  in  preparan¬ 
dolo  ;  offervati,  e  diligentemente  de¬ 
ferirti  da  un  dotto  Francefe  che  fil¬ 
mava  grandemente  quello  Rimedio. 

N.  IL  II  liquor  Anodino  deve  et- 
fere  preparato  di  frefeo  ,  perchè  fi 
guada  fenza  riparo. 

Lotto  Comune^- 
0/ *  Creta  firefica  p.  i. 

Arena  p .  iv. 

La  creta  -  fi  a  ridotta  con  l'acqua 
in  palla  molle,  c  menda  da  ogni 
forte  à3  impurità:  ed  unitavi  T arena 
fe  ne  coprano  le  fiorte ,  ed  altri  vali 
all  altezza  di  un  dito  . 

N.  L  Alcuni  in  vece  delia  creta  co¬ 
mune  adoprano  la  vicentina  bianca , 
ed  infatti  con  maggior  comodo  . 

Altri  pedano  i  crocciali ,  c  con  V 
acqua  impattati  ne  coprono  i  vetri  ; 
quella  però  agevolmente  fi  fonde. 
i fiero  d' Ai  timoni#  . 


Lotto 
cor?  tj- 
iie  , 


V*  Antimonio  polverizzato  ?. 


y 


tv . 


Magri- 

(t  e  r  <  > 
d  ’A”. 

A  .  ^  rm<>- 

Acqua  regia  .  xvi  no. 

Si  unifeano  in  orinale  di  vetro  ani¬ 
pio  a  fuoco  di  arena  per  ott'  ore  ,  però 
lieve:  dopo  le  quali  fi  riempie  Torinale 
d'acqua  fontana,  ed  agitata  ben  bene  la 
polvere  candidi  film  a, e  ripofata  alquan¬ 
to  ,  perchè  fi  fepari  dalla  materia  gial¬ 
la  ,  eh  e  f eco  unita  ,  fi  verfa  per  inclina¬ 
zione  in  un  altro  v afe  capaciffimo ,  nei 

qua- 


r 
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quale  data  a  fondo  la  polvere  fi  fepa-  Quella  tori*  riatto  oramai  «à ocufarr 

”  j  -  II* ....  .  fi  Uva  nil'l  Volte  .  Ch 


Stiaiv  u«i»  —  * -  1  .  ,  *  , 

ra  dall’  acqua  ;  fi  lava  piu  volte  ,  e  h 

forca  all’ ombra.  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodici . 
Alle  volte  purga  benignamente  a 
ventre  altre  move  placidiuimo  vo¬ 
mito ,  ed  altre  il  indole  r  opera  in, 
fomma  a  relazione  delle  interne  i- 
fpofizioni  ,  come  far  foglioso  per  lo 
più  gli  antimoniali . 

Mer.  Mercurio  purificato  del  Rotano- . 
cu,-°  Dopo  moltiffimi  annidi  pratica  re¬ 
fi"'  ì’o  ijeiffima  nel  debellare  i  mali  ,  i  più  ru- 
!'!».  belli  coll’ufo  del  Mercurio  ,  finalmente 


C  *  fr  i*  L/  Cr  i  *  V  rr  '  - -  "  ~ 

evidenza  che  7  Mercurio  fio,  il  p.u  pe fante 
minerale  di  qualunque  altro  ,  alla nfier zia- 
deli* oro  ,  mi  ha  mejfio  in  buona  f per anza.  di 
averlo  un  dì  a  liberare  da  quelli  altri  pefji - 
mi  ,  che  galle  gì  andò  lo  accompagnano ,  rice¬ 
vendolo  dal  Venditore,  a  capovolta  ampolla 
in  modo  tale ,  che  ve  ne  refìi  per  lui ,  il  quale 
infatti  fi  manifejla  fiempre  fiotto  colore  meno > 
tralucente  del  ricevuto  .  E  perchè  può  dar  fi 
il  cafio  che  di  ejji  minerali  vene  fi  ano  d  inti¬ 
mamente  incorporati  nel  medefimo  ym'  im¬ 
pegno  di  ridurlo  in  minuti  filmi  granelli ,  di¬ 
battendolo  ben  bene  con  mezzo  vino  in  am- 


sio 


bellicoll’ufoddM«cmm,  nam.ne  *  o- in  [«migliarne  altra - 

**»*»-•*? 

«  i  •  _ /L^  .viov/miulinfim- 


polla  colla  bocca  volta  in  giu  lo  Jo  bollire 
almeno  uri or  a-  con  acqua  pura^Q'  col  latte  in 
vafio  di  terra  vetriata,  cangiando  quella,  o 
quello  due  o  tre  volte; indi  mejfiolo  in  vafio  di 
vetro  con  graffio  d'  Oca  lo  Inficio  per  lungo 
tratto  di  tempo  in  un  cantone  del  focolare  . 
N*n  contento  di  ciò  lo  trasfondo  in  altro  var 
fio  di  vetro  con  oglto  dà  mandorle  dolci  ,  o  di 
tarlo  5  gelf omino  ,  l af dandolo  efipofio  al  fole  nella 
qucui^-  —  v  feriza  flater  e  nelle. altre  flagiom  in  detta  vicinati- 

tìsSJÈSTr  SJSA  SS  »  Mi-  -  '«-a* 


preparazione  di  quello  meravigliofiffi- 
mo  minerale  ,  da  lui- creduta  ed  elpe- 
rrtnenta  per  la  vera  ,  e  germana  ai  po¬ 
sarlo  dallefecciefuperficia.il,.  ed  in¬ 
terne  malignità  che  potettero  deturpare 
Allei  fot  ili  forno  corpo  .  Per  dir  vero  1 
argento  vivo  è  un  fogo  minerale  che 
{vegliò  alta  meraviglia  di  le  m  tutti 
quelli  che  hanno  voluto  maneggiano 

*  .  *  ,  r  _  Alxrf>vl(*  iPll  7J, 


ra  Fra  moderni  Boyle  non  ebbe  pan 
nel  tentare  {perimenti  varf  ,  e  cunoli 
intorno  il  Men  urio  e  ne’  fecolt  {iiperio- 
ri  Rogerio  Baccani  avveduto  Filololo 
faticò  affai  per  veder  quante  violenze 
dell’  arte  così  facilmente  {ottener  potea 
quell’  acqua  minerale  ,  tanto  che  ebbe 

a  dire,  che  Iddio  dopo  I’ anima  ragio¬ 
nevole  non  avea  fatto  cofa  più  buona 
del  Argento  vivo  .  Deum  creaturam  mt- 
Uorem  non  creole  prater  animar*  ratw- 
™*  'naUm.  E  ficcome  non  folo  fi  deve  te¬ 
nere  il  Signor  Rotano  per  avveduto 
Filnfofoi,  ma  Per  Scrittore  ameni  (limo, 
cosi  penso  di  traforivere  parola  per  pa¬ 
rola  ,  la  iua  preparazione  per  non  to¬ 
glierli  verità  o  bellezza  alcuna  ,  come 
cert-  mente  iuccederebbe  ,  facendo  al¬ 
trimenti  .  Pertanto  così  die’  egli  •• 


merlo  fempre  a  rìvoli  a  ampolla,  rifondendo¬ 
lo  di  òafo ,  in  vafo  mi  lufingo  di  fpogliarlo 
A'  ogni  nocevole  ,  e- fempre  galleggiante  mi¬ 
nerale  ,  e  con  tali-  altre  bolliture ,  e  inf '.fio¬ 
rii  ,  mi  lufingo  inoltre  di  rendere  corretta 
orni  loro  intima  rea  qualità  ,  fembrandomi 
che  tali  untuofi ,  e  ogliofi  umori  poffono  fer- 
%iire  come  di  contraveleno  ,  ed  ecco  final¬ 
mente  polla  fiotto  gli  occhi  del  pubblico  la 
mia  prepar azion  del  Mercurio  .  E  <jui  11 
PUÒ  riflettere  di  paffaggio ,  pollo  per 
vero  ciuci  che  dice  il  R.otario  ,  guan¬ 
to  s’iugannatfera  i  più  valenti  Chi» 
mici  in  lambicarfi  il  Cervello  per  tra- 
var  maniere  di  purificar  1  argenta 
vivo ,  lunghe ,  laboriofe ,  e  per  dirla 
fchietta ,  finalmente  inutili  ,  quando 
quella  era  un’opera  così  dappoco, da  far- 
fi  al  più  con  u»  imbuto,  un  pò  drvm  a- 
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cquato  ,  ed  alquanto  graffo  d’Oca  ,  per  prepara  il  magiftero  d'  occhi  di  cancro  > 


correggere  Qualche  rea  qualità  che  con  * 
tene^Te ^PHr  troppo  è  vero  che  T  argen- 
to  vivo  contiene  delle  particelle’  ai  lem- 
cali  ,  anzi  alcuno  conlideiandolo  cor¬ 
po  omogeneo  5  non  ha  avuto  difficolta 
a  crederlo  tutto  della  fteffa  tanna  5  c 
chiamarlo  ancor  ar  fenico  liquido  *  Ar* 
fenicum  fluens  .  E  he  la  cola  foffe  cosi  , 
fuperfltra  ,  ed  imponibile  farebbe  ogni 
depurazione  fenzaS  la  total  diffrazio¬ 
ne  del  corpo  Mercuriale:  alchè  barre 
non  è  peranche  arrivata  .  E  quindi  , 
i  più  ragionevoli  Chimici  infognano 
le  differenze  che  padano  fra  le  vene 
dell*  argento  vivo,  alcune  migliori ,  al¬ 
tre  peggiori  per  tali  conolciute  ,  maffi- 
ine  in  ragione  della  gravità  fpecifìca  del 
Mercurio  ,  c  conchiudono  che  fe  V  ar¬ 
gento  vivo  viene  da  buona  miniera  è 
tempre  buono  ,  fe  da  cattiva  tempre 
Fnr.  cattivo  .  Mercurio s  bonus  femper  bonus 

'Q  r  l 

ii e  del  &  vicijjìm  .  Che  le  poi  qualche  igne* 
cuTio.bile  Metallo  lo  ifporcaffe  ,  con  tre  ri- 
paffate  per  denfa  camozza  ,  o  al  più  a- 
malga  mento  con  argento  fino  ,  e  de- 
fìillato }  ottiene  tutta  quella  purga¬ 
zione,  che  è  capace  di  ricevere. 

Magi  fiero  di  Coralli . 

Magi.2£.  Soluziùn  di  Coralli  q.  p. 
df. co.  Oglio  di  Tartaro  p.  d.  q.  b. 

^ ni.  verfi  goccia  a  goccia  F  oglio  di  tar¬ 

taro  fopra  la  foluzione  finattanto  che 
più  non  fi  turbi: allora  fi  aggiunga  molt’ 
acqua  calda  ,  e  fi  ponga  il  vafo  in  quie¬ 
te  per  una  notte  :  precipitata  la  polvere 
fi  verfi  l’acqua  ,  e  fi  lavi  diligentemente. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta . 
jiiagì-  N.  I.  Alcuni  adoprano  in  vece  dell5 
{'m°  oglio  di  tartaro  lo  fpirito  di  vetriolo 
inofo.per  avere  il  magiftero  più  nobile . 

N,  II.  La  foluzione  del  corallo  fi  fa 
fon  allontanando  dieci  parti  d3  aceto  fopra 
iaUc!  una  di  coralli  macinati ,  finochè  Face¬ 
to  fi  fa  dolce:  fi  filtra  ,  e  fi  precipita  . 
N.  III.  Nel  modo  mede  fimo  fi  prepa- 


Iter» 
di  ba¬ 
li  urua 


margarite  ,  madriperle ,  deli'  off  o  di  fe- 
pa  ,  dell’  ofteocolla ,  e  cF  ogni  teff  acca  . 

Si  crede  il  magiftero  di  Coralli  un 
ottimo  dolcificante  del  Sangue  ,  e  con- 
traveleno ,  utiliffimo  nC  forni  di  (an¬ 
gue  ,  iìuffi  uterini  ,  e  diffenterici . 
Tanto  però  tì  può  fperare  da  ogni 
magiftero  di  teftacei . 

Magiftero  di  Saturno  • 

2/,  Aceto  di  Saturno  q.  p * 

Oglio  di  Tartaro  p.  d.  q.  pt 

Si  verta  goccia  a  goccia  V  oglio  dì 
tartaro  fopra  F  aceto  ,  finochè  non 
fi  turba  :  allora  aggiunta  molta 
acqua  calda  fi  mette  il  vafo  in  quie¬ 
te  per  una  notte  :  feparata  la  polve¬ 
re  fi  verfa  F  acqua  ,  lavandola  più 
volte,  e  beccandola  all'ombra. 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

N.  I.  L’aceto  di  Saturno  fi  fa  affon-^ceto 
dendo  alla  cerufa  Faceto  ftiliato  per  unatu  mo 
notte:  filtrato  per  carta  fi  precipita  . 

N.  IL  Nella  gu i fa  medefima  fi  faM,gL 
il  magiftero  di  Giove  ,  e  nella  dofe  ?.cr.o 
fteffa  fi  adopera  .  vC^‘°' 

Conviene  a’ mali  erpetici,  ed  altri 
difetti  della  pelle  unito  con  pomate  . 
Spargefi  utilmente  fopra  cancri ,  ed 
altre  piaghe  corrofive  ,  e  giova  gran¬ 
demente  a  moderare  gli  ardori  vene¬ 
rei  prefo  per  bocca  ma  alcuni  preten¬ 
dono  che  uiato  il  piombo  interna¬ 
mente  (accedano  le  febbri  ettiche  . 
Magiftero  di  Tartaro ,  ovvero  Tartari 

di  vetriolo  . 

Ofi*  Oglio  di  Tartaro  p.  d.  q .  p. 

Spirito  di  Vetriolo  q.  b . 

Si  affonda  a  goccia  a  goccia  Io  fpirito 
di  vetriolo  fopra  i  oglio  di  tartaro  ,  fin. 
chè  non  teglia  fermentazione  di  forte 
alcuna  :  allora  fi  ponga  il  vafo  che  effer 
deve  di  vetro  ,  a  fuoco  lieviffìmo  d5  are¬ 
na  ,  e  fi  facaia  (vaporare  a  fccchezza  . 

Dofe  da  grani-  dieci  a  trenta'. 

N.  I.  Tanto  Foglio  di  tartara,  die 

L  lo 


a  do 
diTaV 

taro  «, 
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lo  fpirito  di  vitriolo  deono  edere  e-  del  liquore.*  a  quel  che  feda  fi  affonda 
fattamente  rettificati .  molt’acqua  comune  fredda,  e  fi  riponga 

N.  II.  Si  può  eziandio  preparare  il  il  vaio  in  quiete  per  tre  giorni  :  precipi- 
tarraro  vetriolato ,  nutrendo  per  una  tato  il  magiftero  ,  fi  lavi  più  volte  coti 
volta  il  fai  di  tartaro  fido  con  Io  fpiri-  acqua  frefea  ,  e  fi  lecchi  ad  ombra  • 
to  di  vetriolo ,  leccandolo  al  Sole*  Dole  da  grani  quattro  a  Tedici. 
a  N.  11 L  Ovv  ero  in  vece  delloglio  di  N.  I.  Nella  guifa  medefima  fi  prepa-Mag.a 
io  v  tartaro  per  deliquio  ,  fi  prenda  il  lai  di  ra  il  magiftero  di  agarico,  difeamo-ftero 
^Tartaro ben  fecco*affondendoli  lo  fpirito  nea ,  di  mechiocan  ,  di  legno  Tanto, 
di  vetriolo  ,  ficchè  non  fegua  più  alcun  dell5  altre  cofe  refinofe  .  co* 

ribollimento  :  fi  fecchi  a  fuoco  leggero  .  Dofe  del  magiftero  d*  agarico  da 
E’ un  ottimo  difopilativo  delle  vi»  grani  due  a  nove* 
feere  dell*  addome.  Conviene  ammali  Del  magiftero  di  fcamonea ,  e  me  Magi¬ 
ci  onici ,  alle  terzane,  quartane,  ite-  chiocan  da  grani  quattro  a  fidici 
rizia,  foppreftlon  d’  orina,  e  purga  del  Magiftero  di  legno  Tanto  da  gra 
moderatamente  il  ventre  .  ni  fei  a  trenta  .  .  giofa. 

Magifiero  di  Corna  di  Cervo-  Tutti  i  menzionati  magifteri  purgano 

M  ^  Si  faccia  cuocere  il  Corno  di  Cervo  potentemente,  eccettuato  il  magiftero 
fieri" rafpato  nella  leftiva  dolce  copiofa  ,  al-  di  Guajaco  :  onde  bifogna  regolarne  a t- 
4  la  con ftim inazione  della  metà  filtrafi  ternamente  la  dole  giufto  il  preferito  . 
Cttvoper  carta,  e  fi  precipita  con  tanto  aceto  II  Magiftero  di  legno  lauto  prò- 
ftillato  che  baiti  .  Quando  più  non  fi  move  il  fudore ,  e  convienealhidro- 
turba  la  leffiva,  fi  aggiunga  moiri  acqua  pe  .  Lue  celtica,  egonorhee,quan- 
calda  lafciando  il  vafo  in  quiete  per  un  do  fia  tempo  per  di  leccarle  . 
giorno  :  fi  fepari  la  polvere  dall'acqua  :  Magifiero  delle  radici ,  e  delle  foglie ,  fiorimi 
fi  lavi,  e  fi  fecchi  all5  ombra.  bacche  y  d5  ogni  femplice  non  raggio/o . 

Dole  da  grani  fei  a  venti.  3/.  p.  e.  Radici  di  rabbia  ft.  i. 

N.  L  Nella  guifa  medefima  fi  prepa-  Ceneri  €  tavellate  f.  fi.  piice 

rano  i  magifteri  dell’ugna  d'alce  d’avo-  '  Acqua  comune  fc.  xiu 
asina  rio ,  di  cranio  umano ,  e  d'altre  fienili  Si  facciati  bollire  tanto  che  la  deco- 
faiuiccfe,e  fi  adoprano nella  medefima  dofe.,  zione  pienamente  roffeggi ,  filtrata  per 
Convengono  tutti i  fopr  adetti  magi-  carta,  fi  faccia  di  nuovo  bollire ,  fpar- 
fteri  nelle  febbri  maligne,  e crcdefi  che  gendovi  a  poco  a  poco  tanto  lume  di 
pof  ano  muover  il  fudore  .*  ma  affai  di  rocca  polverizzato, che  Tumore  ne  polla 
.rado  fi  conferma  dalla  fperienza  ,  diffolvere  :  quagliatofi  il  liquore  fi  levi 
Magifiero  di  Gialappa  .  dal  fuoco ,  e  fi  diffolva  con  molriacqua 

&  Ci  a  lappa  polvo  q*  p»  comune  ,  filtrando  la  foluzione  per  car» 

dic  a  Spirito  di  vino  q.  b.  ta  :  la  polvere  ,  che  rimane  nel  feltro  , 

2afia.  Affilio  lo  fpirito  di  vino  alto  tre  dita  fi  lavi  più  volte  ,  e  fi  lecchi  all  ombra  . 
fidigenica  per  otto  giorni  :  feparata  la  Dofe  da  grani  lei  a  trenta, 
tintura  fi  affonda  altrettanto  fpirito, di-  Serve  per  promovere  \  purgamenti  li¬ 

berando  altresì  per  tre  giorni  ,  e  rinno-,  terinf  tanto  meftruali  che  ne’  puerperi  . 
vato  io  fpirito  per  la  terza  volta  fi  dige«  Magi  fiero  cordiale  del  Mìchaelo  . 
xiica  per  lei  dì*  fi  unifc&no  le  tinture  V*.  Magiftero  di  perle  ii,  furo 

filtrate  per  carta  in  orinale  di  vetro  ,  e  Coralli  §.  >.  d!aìe. 

fe  ne  ftili  a  calore  di  bagno  tre  quarti  Granate  » 

/  Già- 


fot- 


Magi .'il. 
Itero  ' 
«pilet 
JÌCO. 


Giacinti. 

Zaffiri  an.  >.  //» 

OJJi  del  cuor  del  Cervo  7 .  /. 

Si  faccia  d’  ogni  cola  polvere 
ti] iffima  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  .* 
Giova  a  tutti  i  mali  del  cuore. 
Magiftero  epilettico  del  Michael** 
Magi  fiero  di  ugna  di  Alce  . 

Cranio  umano . 
di  Corno  di  Alce  • 
di  Corno  di  Cervo  an .  %*  s» 
Smeraldi  orientali  J.  u 
Unicorno  3.  H* 

Succino  \  »  /. 

Si  tramefti  ogni  cola  diligentemente. 
Dofe  da  grani  quattro  a  venti. 

L*  Autore  fpecifica  quello  rimedio 
all*  epilefia,  e  fpafimo  . 

Ma«i.  Magijlero  fublrme  d'occhi  di  Cancro • 
foiubi  Fatta  la  foluzione  con  F  aceto  ftil- 
òcchi^to?  come  fi  di  de  nel  magiftero  fem- 
dìcanpiice  &  occhi  di  cancro  ,  fi  filtra  per 
cro*  carta,  ed  a  lievittìmo  fuoco  fi  fa 
{vaporare  a  fecchezza- 

Dofe  da  grani  quattro  a  fidici . 

N.  I.  Si  preparano  nello  itefTo  modo 
f?!u'  li  magifteri  fallibili  dì  coralli, delle  mar¬ 
garite  ,  madriperle  ,  e  dogni  crottaceo. 
Credono  i  Chimici  in  tali  magi- 
ceo »  fieri  virtù  maraviglìofe  ,  affai  rare 
volte  confermare  dalla  fperienza  .  In¬ 
fatti  altro  non  fono  che  fai  d’aceto , 
unito  a  qualche  porzion  di  erotta  ceo  . 
Magifìerìo  di  Succino  * 
bugujr  jìfnbra  gialla  prep,  .  vi . 

itero  '  \  m  r  \  - 

d,  Leffiva  forte  xv» 
luccl*  Si  facciano  cuocere  a  fecchezza  :  pol¬ 
verizzato  di  nuovo  il  fuccino  fi  metta  in 
faggìolo  di  vetro  con  fpirito  di  vino  al- 


MagV 

di 

mar® 

chci® 

ta  e 


Bl  an. 

'co 


d*  o- 

gni 

e  tona 


n  o» 
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ni:  precipitato  il  magifiero  fi.  raccol¬ 
ga,  e  fi  fecchi  all5  ombra. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

E’ utiiiftimo  ne’  mali  hifterici  ma  fi- 
fi  me  in  donne  delicate  .  Giova  an¬ 
cora  a  molti  mali  del  Capo. 

Magiftero  di  Marchetta  . 

Of*  Marchetta  d  argento  . .  ni» 

Acqua  forte  .  x. 

Si  affonda  l’acqua  forte  alla  marche 
fitta  in  tre  volte  frammettendovi  qual¬ 
che  fpazio  .*  fciolta  la  marchefìta  ,  fi  ag¬ 
giunga  mok’acqua  comune,  collocanda 
il  vafo  in  quiete  :  la  polvere  data  a  ton¬ 
do  fi  lava  più  volte,,  e  fi  fecca  all’ómbra. 

N.  I.  Scioltala  marchefìta  ,  può  pre¬ 
cipitarla  con  r acqua  marina:  il  magifte¬ 
ro  farà  più  abbondante  ,  ma  men  beilo . 

Adoprafi  con  pomate ,  o  acque  o-co  ^ 
dorofe  per  imbiancar  il  vino,  echia-sP^ 
mali  da  molti  bianco  di  Spagna  . 

Magiftero  di  ogni  gemma * 

Of*  p.  e.  Giacinti  prep .  f*  Hi* 

Nitro  purificato  r.  vi .  di 

Uniti  diligentemente  fi  calcinanogf^l 
a  fuoco  vìolentittimo  :  la  calce  fi  dif-maa 
folve  nell’  aceto  ftillato  ,  e  nel  modo 
folito  fi  precipita  con  Foglio  di  tar¬ 
taro  :  il  m;  gi fiero  lavato  diligente-  - 
mente  fi  fecca  alF  ombra  . 

Dofe  da  grani  fei  a  venti  . 

*  Magnefia  bianca .  Mg 

Bagnata  diligentemente  nell'acqua  digneka 
fonte  ,  una  pignata  di  terra  non  verni-^^ 
data  .*  fi  riempie  per  metà  di  infiocco,  o 
fia  leffiva  di  nitro, facendolo  lentamen¬ 
te  bollire  quafi  alla  confumazione  di 
tutta  F  umidità  :  allora  fi  aggìugne  al¬ 
trettanto  milocco,  cuocendolo  a  perfet¬ 
ta  fecchezza  .*  fi  faccia  tofto  fuoco  di 


to  tre  dita, facendolo  digerire  a  fuoco  dJ  quarto  grado  d’intorno  alla  pignata:on« 

_ _ _ : _ _  :  .  hi _ L  i  ~  l  : JZ 


arena  per  otto  giorni  :  filtrata  la  tintu¬ 
ra  fi  riponga  nell’orinale,  ftillandone 
tre  quarti  dello  fpirito  .*  al  rimanente  fi 
aggiunga  molt’acqua  comune ,  Jafcian- 
do  pofeia  il  vafo  in  quieterei;  tre  g ioi¬ 


de  la  materia  bianca  perfettamente  fi 
fonda  come  l’acqua  .  Levata  la  pignata 
dal  fuoco, e  quafi  in  tutto  raffreddata,  fi 
diffolve  la  malia  con  acqua  calda  ,  la¬ 
vando  più  volte  la  polvere  e  feccandola 
al  fole  1  L  2  Do- 


sa 


88  .  ^ 

Dofe  da  una  dramma  a  due . 

,ttò  N.  I.  Chiamafida  alcuni  nitro dol- 
doici^cificato  ,  e  fiffò  . 

^cat0  Sono  dodici  anni  incirca  checomin- 
foiveciò  ad  ufarfi  quella  polvere  chiamata 
conrem  agi  fiero  Filofofico ,  polvere  del  Conte 
?airaapaima  5  e  finalmente  Magnefia  per  cre¬ 
derli  che  .attraete  a  guifa  di  Calamita 
gli  umori  tutti  cattivi  del  noftro  corpo, e 
foffe  la  vera  universi  medicina  à’  ogni 
noftro  male  -  Ma  in  progreflò  di  tempo 
co  no  (cinte  vane  vaniffime  tante  prò- 
aneffe  ,  anzi  avendo  apportati  ;  gravidi- 
mi  pregiudizi  a  corpi  fecchi ,  fi  è  a  gior¬ 
ni  noftri  quafi  affatto  dimenticata  . 
Materia  periata  Germanica  * 

Mate.  3/ a  ‘Antimoni®  ?.  hi* 
perla,  Tartaro  crudo  \*  il. 

Nitro  raffinato  $•  vi* 
Separatamente  fi  polverizzi  ogni  co- 
fa,  e  pofeia  con  diligenza  fi  tramefti, de¬ 
tonando  la  materia  come  lo  ftibio  dia¬ 
foretico  ;  la  calce  fi  lavi  più  volte  con 
acqua  tepida  ,  e  fi  fecchi  all  ombra  • 

La  calce  fece  a * 

Tartaro  crudo  7 .  il* 

Nitro  raffinato  L  vi* 
e  pefta  ogni  cofa  fepara  tana  ente  fi 
calcini  come  prima  ,  lavando  la  cal¬ 
ce  più  volte  ,  e  feccandola  all  om- 
.bra  .  Per  la  .terza  volta  « 

'2f .  La  calce  ficca  » 

Tartaro  crudo  ?.  li* 

Nitro  raffinato  z.  vi. 
procedendo  come  la  prima  ,  e  feconda 
vol  ta  .  Finalmente  ben  lavata  la  calce, 
e  ben  lecca  fi  confervi  in  vetro  chi  ufo  - 
Dofe  da  grani  quattro  a  venti  * 
Attribuitone-  a  quella  polvere  gli 
Autori  nomi  ,  e  facoltà  affai  fpecio- 
fe:  Ma  alia  fine  altro  non  è  che  fo¬ 
bia  diaforetico ,  e  non  può  fervire 
che  al-li  ufi  me  de  fimi  . 

Marte  diaforetico  » 

M^re  Si  diffclvono  i  fiori  di  lai  armoniaco 
^ff°^arciati  in  (ufficiente  quantità  et  acqua 
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di  fonte  ,  e  dopo  goccia  a  goccia  fi 
affonda  1'  oglio  di  tartaro  per  deli¬ 
quio  ,  onde  più  non  fi  turbi  la  folu* 
zione.*  pofto  il  vafe  in  quiete  per  una 
notte  fi  verfa  V  aequa  per  inclinazio¬ 
ne  ,  lavando  pofeia  la  polvere  più 
volte  ,  e  feccandola  ali'  ombra  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  ledici . 
Conviene  a’  mali  hipocondriaci  . 
Promove  leggermente  il  Indoro ,  ed 
altre  volto  le  urine. 

Marte  filabile  del  VVillis  * 

Ofi  Limatura  di  ferro  , 

fremer  di  tartaro  an .  p*  e* 

Si  unifeano  diligentemente  in  pigna- 
tà  di  feri  a  ,  facendone  parta  con  acqua 
di  fonte  ,  fponendola  al  fole  finché  li 
lécchi:  fi  faccia  di  nuovo  in  polvere  fot* 
t ile  ,  impartandola  ancora  con  Facqua5 
e  feccandola  nel  modo  mede  fimo  :  qual3 
opera  fi  dee  réplicare  tante  volte  ,  che 
la  limatura  fi  diffolva  nell’acqua- 
Dofe  da  grani  fei  a  ledici . 

Lodali  dall’ Autore  nella  Cachefia  , 
idrope,  iter izia  gialla  ,  e  nera  ,  e  fin- 
golarmente  nelle  febbri  bianche  dello 
Vergini  * 

Mercurio  diaforetico  aurato 
yr*  Oro  figliato  L  s. 

Mercurio  vivo  purgato  f.  /.  s* 
fNel  mortajodi  vetro  triturando  fatto 
Pamalgama ,  quello  fi  metta  in  orina** 
Ietto  piccolo  ,  ed  alto  ,  e  chitifo  con  va- 
fo  di  rincontro  pongafi  a  fuoco  d’  arena 
dapprima  tenue, e  poi  forte, che  vedrarti 
dopo  molti  giorni  alzarli  famaigama  in 
forma  di  vegetabile  .  Se  il  mercurio  in 
qualche  porzione  fi  feparaffe  dall5  oro,  s 
conviene  celiar  dal  fuoco,  tà  in  mor¬ 
taio  di  vetro  nuovamente  unirli  trita¬ 
tura  udo  ,  e  rimetterlo  a  fuoco  ;  finché 
paffi  tutto  infieme  in  polvere  ruffa* 
Dofe  da  grani  due  a  cinque  . 

N.L  E'  bene  dopo  quattro  giorni  di 
fuoco  prima  leggiero  poi  forte  rimaci- 
nare  l'amalgama  ,  e  replicar  tal  tritura- 

zia» 


Marte 

fo!ubi 

le. 
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sione  più  volte  dopo  quello  fpazio ,  di  fpatle ,  o  d’  altra  parte .  Promove 
che  in  tal  modo  facilmente  paffa  in  qualche  volta  la  loluzione ,  e  qualche 
polvere  roda  e  l’opera  è  più  breve,  volta  il  fudore  .  Conviene  ancora  a 
Albe.  N  II  Facendo  l’operazione  con  dili-  molte  altre  malattie  cognite  folo  a  dot- 
I0ro  Venza  e  ben  regolando  il  fuoco  vedefi  ti  Medici ,  e  Cerufici ,  creante  dal  vol- 
'con  maraviglia  alzarli  1’ amalgama  in  go  per  incurabili Fa  >  mio  rama  come 
forma  d’ albero  di  vario  genere  .  Eque- 

—  «  |  fi  •  |  f*  f*  1  '  1 


io 
fico 


ilo  è  quei  famofo  albero  Filofofico  dai 
quale  attendono  i  ioffiatori  il  ieme  pei- 
petuo  del  loro  ,  invece  del  quale  forni, 
nato  e  dovizioso  Tefero,  trovano  l’o- 
rigine  delle  loro  perpetue  miferie. 

Giova  bensì  quello  rimedio  alla  lue 
venerea  inveterata,  alla  tifi  ,  catarri 
pertinaci  ,  emicrania  ,  febbri  lente  pre¬ 
io  per  quindici  giorni ,  levandoli  radi¬ 
calmente  o  per  fa liv azione  o  per  traf- 
pirazione  infenfibile.  Boerhaave  (lima 
il  mercurio  diaforetico  aurato  fopra 
tutte  le  preparazioni  mercuriali . 
Mercurio  diaforetico  Gioviale  « 


Mer-  j 

eurio  li.  Argento  vivo 

diafo» 
termo 


Stagno  puro  an.  L  IL 
Aqua  forte  viii. 

Si  faccia  amalgama  del  mercurio 
il  agno  ,  e  fi  polverizzi  fottilmente  i  la 
polvere  fi  metta  in  orinale  di  vetro  ca¬ 
pace  -,  aggiongendovi  a  poco  a  poco  Y 
acqua  forte  :  finita  la  diffoluzione  fi 
metta  V  orinale  a  lievitììrao  calore  dJ  a- 
rena  :  onde  qualche  porzione  di  inercin 

•  «  •  «  r*  t  *  «  fi  r 


dice  Hermonzio  quidquid  Medicus  & 
Cbirurgus  potè  fi  optare  fanando  . 

Mercurio  diaforetico  del  Thompfon  «  Mer. 

Zolfo  purgato  p.  Hi.  diafo- 

Argento  vivo  o.  il.  ^eetl1CG> 

Fufo  il  zolfo  in  tegame  verniciato rhonj. 
vi  fi  aggiunge  l’argento  vivo  femprefoc  " 
agitando,  finciiè  eftinto  fia  il  zolfo 
combufto  ,  come  fuccede  nel  fare  il  ci¬ 
nabro  .  La  mafia  rimafta  fi  polverizza 
con  un’oncia  di  fale  armoniaco  ,  e  ri¬ 
dotti  in  fottilifiìma  polvere  fi  mettono 
afollimare.  Finita  la  follimazione ,  fi 
umide  il  folimato  alla  porzione  nò  a 
iollimata  ,  ed  in  nuovo  vafo  fi  torna 
afollimare;  replicando  tante  volte  V 
opera  ;  finché  tutta  La  malfa  fe  ne 
rimanga  al  fondo  del  vafo  fi  fiat  a 
Dole  da  tre  grani  a  dieci- 
Ufafi  da  molti  con  buon  fucceff®. 
quello  diaforetico  mercuriale  nelU 
lue  venerea  di  qualunque  grado,  nel¬ 
la  Elefantiafi  ,  ed  eziandio,  ne' ca¬ 
tarri  antichi ,  difficili  a  difiolverfi  .  Mer<; 
Chiamali  quella  preparazione  dei-cari.® 


rena  .  onae  quaicnc  poi  liuhc  m  filtri  cu'  v  diafq 

rio  non  difciolta  fi' calcini:  allora  li  la  Farmacopea  di  Vienna  mercurio»,*,. 
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aggiunga  molt’ acqua  di  fonte  fredda  , 
per  lavare  la  calce  ,  e  dolcificarla  dili¬ 
gentemente,  rinnovando  le  lozioni, fin¬ 
ché  non  rella  di  fapore  alcuno  ?  fi  ficchi 
■alfombra,  e  fi  polverizzi  mettendola  in 
digellione  perotto  giorni  con  lo  fpirito 
di  vino  alto  tre  dita  finalmente  ver¬ 


di  co 

Me  re  u  rio  dolcificato  •« 

Mercurio  follimato  5*  v Li- 
Argento  vivo  'f  vi. 

Unitamente  li  deano  macinare  im. 
mortaio  di  pietra  con  piftello  di  legno, 
ai  vino  aito  tre  aita  nnairnerue  vci-  tanto  che  il  mercurio  piu  non  appa¬ 
rando  lo  fpirito  ,  e  la  polvere  in  piat-  xifea  :  la  materia  fi  metta  in  mattaci® 
to  verniciato  fi  accolli  il  fuoco  ,  che  molto  capace,  e  fenza otturarlo  fi  lep- 

/»  .  r~  r  •  t  /  \  .15  1  ® 


Mer» 

;-eu£i® 

dfìicé 


lo  fpirito  fi  accenda  ,  e  fi  con  fu  mi „  pellifca  per  metà  nell’arena.  Dapprind- 

pio  fi  faccia  fuoco  di  primo  grado  per 
un’  ora  ,  creiceudo  pofeia  a  poco  a  poco» 
al  terzo  ,  continuando  lolpazio  di  ci®- 

/V*  1  1  •  •  /"•  »  n 


Dofe  da  grani  quattro  a  dieci  . 

E’  il  vero  antidoto  della  Lue  Celtica 


inveterata  ,  quantunque  accompagna-  al  terzo  ,  continuando  lo  i 
u  da  Gomme  3  piaghe  in  gola ,  dolori  que  ©rerraifreddati  i  vafi/i 


rombi  il 
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e  fi  raccolga  la  porzione  del  non  pre  feri  ver  la  alle  donne  d9  oggidì 

Mi  iridato  di  Damocrate 
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tracio , 

folimato  candida,  rigettando  quella, 
che  d*  altro  colore  foffe  tinta  :  la  pri¬ 
ma  nuovamente  fi  polverizzi  ,  e  fi 
follimi  nel  modo  fteffo,  replicando 
la  folimazione  per  la  terza  volta  , 
Imparando  Tempre  quella  parte ,  che 
non  foffe  perfettamente  candida  * 
Dofe  da  grani  fei  a  trenta . 

Cal0e  N.  I.  Quello  follimato  fe  per  fette 
mela :y0]te  fi  follima  con  le  ferme  caute- 
a^ve.ie ,  chiamafi  dalla  più  comune ,  Ca- 
009  lomelano  di  Riverio. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodeci . 
Purga  lenza  moleftia  ,  maffime  ac¬ 
compagnato  con  il  di  agri  dio  .  Con¬ 
viene  nelle  febbri  vermi  noie  de*  fan¬ 
ciulli  ,  nella  gonorrhea  gallica ,  ed 
ovunque  fia  bifogno  di  purgare  fen- 
za  naufear  il  malato  . 

Millepiedi  preparati  del  Mynficht , 

Si  lavino  i  millepiedi  nel  vino  bian- 
pVedi  co ,  e  ben  netti  fi  fece  hi  no  all*  ombra  3 
fg«pa  ovvero  all'ole  .  Seccati  diligentemente 
£  imbevino  di  malvagia  eletta  ,  e  nuo¬ 
vamente  fi  lecchino ,  replicando  la 
nutrizione  di  malvagia  per  tre  volte. 
Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre. 
Muovono  potentemente  le  urine 
nel  idrope  afeite  ,  ed  anafarca ,  fono 
fpecifici  all*  iterizia  gialla  ,  ed  all"  ul¬ 
cere  de*  Polmoni  . 

Miei  rofato  [empii ce  » 

Infufion  di  rofe  fempL  v» 

rofato  /  Jfi.  .  f  J .  L 

fpm-  Mele  eletto  ifc.  tv, 

*h€c'  Si  chiarifichi  con  bianco  d7ovo,  e  fi 
faccia  cuocere  a  forma  di  giulebbe. 
Guarifce  Tulcere  (empiici  della  bocca. 
Mei  rofato  fot  ut  ivo . 

,  Infufion  di  rofe  fot  ut  iva  ft.  vi. 


i^ti 


Mei 
*©fato 
folut» 

vo , 


Mele  eletto  -  tv. 


Si  facciano  cuocere  a  forma  di  fi- 
roppo  • 

Dofe  da  tre  onde  a  fette  « 

Purga  il  ventre  tanto  prefo  per  boc¬ 
ca  ,  che  .per  Crefliere  .  Ma  avvertali  di 


I. 

Mirra  arabica  . 

Croco  ottimo . 

Agarico  bianchiamo . 
Giengevo . 

Cinamomo  fot  ti  le  . 

Spi  co  nardo . 

Jncenfo  . 

Some  di  T hi  affi  an .  7*  x. 

I  I. 

Se  [felli  di  Marfiglia  , 
Steccade  Arabico  . 

Coflo  odorato  . 

Pepe  lungo  . 

C  a  fioreo  ottimo . 

Opoponaco . 

Foglio  indo . 

Squi nanfa  an ,  viiu 

I  I  L 

Polio  montano , 

Pepe  bianco  . 

Cuffia  lignea  . 

Scordeo  eretico  . 

Dauco  eretico  . 
Carpobalfamo , 

Cifi  di  Damo  orate  an , 

^  I  V. 

Nardo  celtico  * 

Gomma  Arabica . 

Semi  di  petrofello  maced0 
Cardamomo  minore  « 

Semi  di  finochio  eretico - 
Radice  di  Genziana  , 

Rofe  rojje  « 

Di t amo  eretico  an .  7,  v« 

V. 

Radice  d!  affavo  • 

Semi  d’ anifi  * 


•3. 


vu.< 


Fu  Pontico  an.  3.  iii* 

V  h 

Meo  athmanico  , 

Stinchi  del  Nilo , 

« 

Semi  ds  Iperico  an,  3 


;/« 


j. 

VII- 


0 

Mitri. 

data. 


I 


Lessico  Farmace 

VII. 

Qpohalfamo  . 

Gallano  fincero  . 

Terebinto -di  Cipro* 

Sugo  d3  hip  aci flide  . 

Storace  calamità  an'  7.  w/7. 

Opto  Thebaico  */. 

S#g0  di  liquirizia . 

Sagapeno  an.  c*  Hi» 

Sugo  d’  acacia  coni .  *7.  j*. 

jWtf/z'fl  W/. 

JWe  / piumato . 

Malvagia,  jtn.  q .  b. 

Si  faccia  lettuario  S.  L.  A. 

Tutte  le  cofe  delle  fei  prime  datti  fi 
ammacchino  grettamente,  e  fi  tramefti- 
no  con  diligenza  in  un  bacile  ,  come  db 
remo  nella  theriaca  /  poi  pettate  efatta. 
mente  fi  pattino  per  ttaccio  di  (età  fino  . 

I  fucchi  condenfati  fi  diffolvano  nel 
vino ,  e  colati  s’ ifpettino  a  forma  di 
mele  . 

II  galbano,  bdelio,fagapeno  infon¬ 
dono  per  una  notte  parimente  nel  vino , 
t  colati  fi  riducono  a  forma  di  mele. 

U  Opobalfamo ,  il  terebinto  ,  e  la 
ftorace  fi  fquagliano  unitamente. 

Nel  retto  fi  procede  come  diremo 
nella  theriaca  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due  . 

N.  I.  Quello  lettuario  non  fi  ado¬ 
pera  che  pattati  fei  mefi  . 

Giova  a  tutte  le  malattie  dove  fia  bi- 
fogno  di  rifcaldare  ,  e  quietare  lo  fpirito 
furibondo  :  nelle  Coliche  tutte  prodotte 
da  umori  freddi  ,  vigilie  ,  eziandio  nelle 
febbri  acute,  dolori  di  qualunque  parte  : 
alla  Pleuritide  fletta  fpefle  volte  è  di 
gran  follievo  ;  contro  il  veleno  de’vege- 
tabili  non  correlivi,  econtra  vermi  tan¬ 
to  pretto  per  bocca  ,  che  applicato  fopra 
tt  ombelico  . 

Muctibaggini  diverfe  . 

MB.  Le  mucellaggini  foglionfi  preparare 
xaggi.dalle  radici  d’althea,  malva  ,  branca 
orfina  j  e  da  femi  di  tutte  1?  malve. 


Etilico- Chimico  . 


or 


Mu- 

nm 

mine» 
sale  « 


iu 


deila  bambagia,  dell' al  thè  a  ,  pfriio  , 
cotogne  ,  ed  altre  molti  (lime  . 

A  trarle  dalle  menzionate  radici  9 
devo n fi  prima  nettate  diligentemente  , 
ed  infonderle  nell'  acqua  bollente  per 
un  giorno  intero  ,  dopo  colarne  dolce¬ 
mente  tt  acqua  ,  e  premere  le  radici  per  • 
torchio  con  pannolino  forte,  conser¬ 
vando  il  fuoco  vifchiofo  che  n  efee  , 
detto  mucillaggine  . 

Le  fementi  fi  deono  infondere  neif 
acqua  tepida  per  una  notte  ,  poi  farlo 
bollire  fino  che  s’ ingraHano  ,  e  (coppia- 
no,gittando  agalla  delttacqua  la  mucel- 
lagine  da  raccoglierli  :  ovvero  frappiate 
le  fementi,  dolcemente  fi  colano  daltt 
acqua ,  poi  fi  premono  per  torchio . 

Ma  mia  minerale  . 

T  »  Argento  vivo  L  Tu 
Piombo  »  /. 

Occhi  di  cancro  prep .  L  i.  s . 

Colla  fufione  fatto  amalgama  dei 
mercurio  col  piombo  fi  macina  in  mor¬ 
taio  di  pietra  con  gii  occhi  di  cancro 
per  fame  fottiliflìma  polvere. 

Adopralì  unita  con  le  pomate  ,  o  al¬ 
tri  unguenti  a  piacere ,  E’  mirabile  in 
molti  lumi  mali  cutanei  dove  bifogno 
fia  di  raddolcire  ,  e  fei  og  li  ere  umori 
grotti.  Incarna  le  gomme  ulcerate ,  ed 
ogni  altro  affetto  gallico,  fpargendovi 
iopra  la  polvere  ,  oin  altro  modo  ap¬ 
plicata  ,  utile  ugualmente  riettee  .  Uti- 
littima  è  ia  munii  a  minerale  a  mali 
erpetici ,  ed  alle  piaghe  corrofive  . 

Neve  di  Marte  .  HJer? 

Tre  libbre  di  Regolo  d3  Antl  elonioÌlar^ 
purittìmo  marciato ,  e  rotto  graffamene  • 
te  fi  mette  in  tegame  di  terra  forte 
non  verniciato  ,  nè  maggiore  il  fuo  dia¬ 
metro  di  cinque  onde,  e  copèrto  con 
tegame  della  forma  ideila  ,  fi  luta  di¬ 
ligentemente  .  Collocato  fopra  la  boc¬ 
ca  di  un  fornello  fatto  a  torre  ,  poco 
maggiore  la  bocca  del  diametro  del  te¬ 
game  fi  fa  fuoco  di  fufione  per  un  ora  . 

Raf- 


pi 


Raffreddato  il  fornello, e  slutato  il  tega¬ 
me  ,  fi  raccoglie  la  neve  belliffima  ap¬ 
poggiata  alla  fuperficie  del  regolo  gela¬ 
to  .  Ricoperto  ,  e  lutato  di  nuovo  il  te¬ 
game  fi  torna  in  fornello  per  un’ora  có¬ 
me  prima  ;  feparando,  dopo  raffreddati 
i  va  fi ,  la  neve  e  così  replicando  1  opera 
finche  tutto  il  regolo  fia  paflato  in  neve, 
alla  riferva  di  qualche  porzioncella  di 
ferro  che  refta  fifia  nei  tegame. 

N.  1.  iì  fornello  fia  fatto  a  torre  cioè 
dall’alto  al  baffo  quali  dello  fleffodia 


FaRMACFX’TICO-ChTMICO  a 

ftomacó  ,  oftruzioni  ,  e  mali  abiti  5, 
purifica  il  fangue  ,  e  prò  move  le  orine  ? 
il  fudore ,  e  qualche  volta  il  ventre  . 

Nitro  purificato  r 
%r .  Nitro  comune  }g.  /. 

'  jmnfc 


Acqua  fontana  }f.  iv. 

Difciolto  il  nitro  nell’ acqua  fi  filtra 
diligentemente  per  carta.  La  foluzio- 
ne  fi  fa  fvaporare  in  vafodi  vetro  per 
metà  ,  riponendo  il  vaio  in  luogo  fred¬ 
do  per  una  notte .  Verfato  il  liquore 
fopranuotante  ,  fi  raetclgon  i  criftalli,  e 


cat@i 


metro 


ma  forte  ,  e  bene  aggiuftato  fi  leccano  al  fole  di  nuovo  fi  fa  fvapa- 


che  non  fi  porta  facilmente  fcuotere , 
perchè  il  regolo  ftifo  deve  rtar  quieto  , 
e  coprire  ugualmente  tutto  il  fondo 
del  tegame  * 

N.  II.  11  Fornello  fia  capace  di  tanto 
carbone  da  tener  fufo  il  Regolo  per  un 
ora  ,  fenza  averne  da  aggiunger  di  nuo¬ 
vo, c  ciò  per  non  turbar  la  follimazione. 

N.  III.  Si  raccoglie  tanta  neve  in  un’ 
ora  di  fufione  quanto  in  fei,  anzi  col 
troppo  fuoco  fvanifee ,  ed  i  criftalli  fi 
fpezzano,  e  mutan  figura. 

N.XV.La  materia  ferrigna  che  re¬ 
fta  fifla  nel  tegame  fa  vedere  che  il 
ferro  non  vola  colf  antimonio ,  e  per 
conseguenza  la  neve  dovrebbe  chiamar¬ 
li  d’antimonio,  e  non  di  ferro*. 

N,.  V.  Il  regolo  femplice  ben  purifi¬ 
cato  fa  la  neve  come  il  marziato  ,  in  bei 
aghi  lucenti  „  armati  di  piramidi  prif- 
2aP.  .mi ,  lancie  ^fpade ,  ed  altre  marziali  in- 
fh  4iegne,  che  con  tanta  ammirazione  fu- 
3*  H 'reno  vedute,  e  deicritte  come  vera  prole 
del  ferro  nell’ Opufcolo  de  Ni  ve  fervi . 

N-.  VI.  La  bellezza  della  neve  eia  va¬ 
rietà  delle  fue  forme  dipende  in  buona 
parte  dal  fuoco  ,  piùo  meno  violente,  e 
dal  regolo  più  o  meno  firto  ;  vedendoli 
chiaramente  variar  i  criftalli  nelle  pri¬ 
me  ,  mezzane ,  ed  ul  time  follimazioni . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trema  ,  e 
quaranta . 

Giova  a*  mali  cronici,  a’ difetti  di 


rare  per  due  terzi  il  liquore  reftato 
e  fe  ne  raccoglie  il  fiale ,  dopo  laicis¬ 
ta  in  quiete  per  una  notte . 

Dofe  da  un  ferupolo  a  tre . 

Giova  alla  prunella  ,  alla  Squinam 
zia  *  ma  nel  fuo  principio  ,  fattone  gar- 
garifmo  con  acqua  d’ Hipoglofto  .  Con¬ 
viene  alle  gonorrhee  benigne ,  e  fmi- 
nuifee  f  umor  feminale  . 

Nitro  corallaio . 

'1/,.  Nitro  purificato  3.  tv*  corai- 

Sal  da  coralli  §.  ii*  lat0° 

Si  diflolvano  fcp  a  rat  annerite  in  f.q,. 
di  acqua:  fi  unifeano  lefòluzioni,  e 
filtrate  per  carta  fi  fanno  fvaporare 
a  fece hezz a  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  * 

N-  I.  Quello  nitro  corallato  chiVSped^ 
mafi  da  molti  fpecifico  dolcificante  delfico  II 
Tra  vagì  no:  va 

N.  IL  Nel  modo  medefimo,  Apre-"®* 

a> 
to 

nwì  r 

Si  ftima  un  ottimo  dolcificante  deliro* 

r  latKr. 

tangu.e .  rìzato 

Nitro  {libi ato  * 

Le  prime  lozioni  dell’antimonio  dia- 
foretico.  fi  deono  filtrare  per  carta,  e  tibia*, 
fvaporare  in  vafi  di  vetro  a  pelliccila  ,to’ 
i  quali  allora  fi  mettono  in  luogo  fred¬ 
do  per  un  giorno  :  i  criftalli  caduti  al 
fondo  fi  raccolgono  ,  facendo  di  nuovo 
fvaporare  il  liquore  per  due  terzi  :  e 

ri¬ 


para  il  nitro  periato,  marziato,  fatur-pcì 
nizzato 


Lessico  Farmacetjtìco-Ci-ìimico  .  9Ì 

riporto  ancora  per  un  giorno  il  vaio  in  o  di  aliro  in  un  catino  verniciato  ,  e  co 


luogo  freddo  fi  raccoglie  il  fale  gittando 
come  inutile  il  liquore  clic  rima  nelle  <> 
Dole  da  mezza  dramma  a  due  « 
Giova  grandemente  alla  Pleuriti- 


perto  con  tela  rara  lafciandovelo  tanto, 
che  fi  lecchi  ;  s5  aggiunga  allora  altret¬ 
tanto  umore, continuando  come  prima. 
Oglio  ò!  Antimonio  zuccherato  . 


de  ed  altri  mali  del  Petto  ,  prefonell*  Zucchero  candito* 

^  .  y-.  4  “  4  1  i|f  _  * *  _  / 


Kitio 
ìi  sie¬ 
dano. 


acqua  di  cardo  firnto  :  eccita  il  fudore  , 
e  promove  copiofe  urine  . 

^;tr0  Nitro  papaverato  * 

Nitro  purificato  fi.  vi. 

Succo  de  fiori  di  Papavero  errati¬ 
co  th  c  a. 

Difciolto  il  nitro  nel  fuoco  fi  metta  a 
fvaporare  in  vafo  di  vetro  alla  confu- 
mazionedi  due  terzi  dei  liquore  :  il  va¬ 
fo  fi  ponga  in  luogo  freddo  per  due 
giorni,  e  raccolti  icriftalli^  fi  faccia 
i vaporare  il  rimanente  come  prima  «. 

Dofe  da  mezza  dramma  a  due . 

Fu  creduto  fpecifico  rimedio  alla 
Pleurir.de  ,  e  Beripneumonia  ,  ma  così 
rare  volte  fe  ne  raccolgono  i  fperati  ef¬ 
fetti  5  che  con  ragione  può  dubitarfenc. 
Nitro  Erheniano  . 

Si  faccia  fondere  il  nitro  .purifica¬ 
to  in  vafe  di  terra  non  verniciato,  e  ben 
futa  fi  verfi  nell5  acqua  pura  ,  la  quale 
filtrata  mediante  il  fuoco  fi  criftaliz~ 
zi .  Sette  volte  di  feguito  fi  replichi  , 
F  opera  di  fondere  ,  e  criftallizzare  . 
Dofe  da  un  fcrtipolo  a  fei  . 

Ri  elee  più  mite  dei  nitro  Tempi  ice  : 
onde  ne9  delicati  può  dler  preferito* 

Del  nutrire  . 

•La  nutrizione  è  un5  opera  ,  che  ag» 
«ioiu.gi  ugne  alla  medicina  nutrita  una  fa¬ 
coltà  ,  mediante  qualche  liquore  . 

Si  fa  (ponendo  al  fole,  ali'  ombra 
ovvero  al  fuoco  la  cofa  da  nutrirfi  5 
affo  udendo  li  a  poco  a  poco  V  umore 
del  quale  fi  dee  nutrire. 

L'Aloè  p.  e.  finutrifee  eoo  fucco  di 
j,»m-  robe  ,  con  lucco  di  fragole  ,  ovvero  con 
--la  decozione  d9  aromati  come  nelle  pii- 
a  :  ao-lole  alefangine  ,  e  fifa  fponendo  Taloè 
al  loie  con  porzione  dell'umore  di  rofe  3 


Kilt  ri 
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Og'h 
d  V  b  t. 

CUC&  > 


Antomonio  polv.  an.  p.  e. 

Se  ne  riempia  due  terzi  di  una  fior t a 
lutata,  ed  in  forno  di  riverbero  fi  diftilli^herae' 

J  IO 

per  due  ore  con  fuoco  di  fecondo  grado, 
creicedòio  al  terzone  continuandolo  fin¬ 
ché  non  efea  dalla  Forra  alcun  liquore  . 

N.  I.  Il  recipiente  fia  grande  ,  e  bea 
chili fo  con  la  ilorta . 

Gtiarifce  Y  ulcere  più  difficili,  e  1* 
erpete  ancora  .  BJufcendo  troppo  a- 
cre  5  può  modificar  fi  col  mele» 

Oglio  d 1  Ahacucho  0 
2/fi  Oglio  antico  %.xii.  s. 

Fiel  dì,  Toro  ìb*  zi.  s 0 
C*  C .  preparato  f  i. 

Radici  di  Ditamo  Bianco  e 
Genziana  . 

Valeriana  an.  5*  /fi 
fior  di  centaura  minor .  m.  v* 

Seme  Santo  g.  fi  s.  ' 

Coloqumtida  3.  vi. 

Si  faccia  infufione  al  fole  per  gior^ 
ni  quaranta  :  poscia  bollito  alla  con¬ 
fo  inazione  deir  timidità  nel  bagno,  e 
tolto  il  vafe  dal  fuoco  fi  aggiunga  * 
Oglio  di  [pica  odorata. 

Pece  liquida  an .  3*  '  g 

raffreddato  foglio  fi  coli  con  efprefione* 

Ammazza  i  vermini  de9  Fanciulli 
ungendone  le  narici  ;  e  l9  ombelico , 
e  move  alcuna  volta  il  ventre. 

Oglio  d3  Affenzo  [empii ce  .  -  fi  orii# 

2/fi  Oglio  comune  jfi .  Hi.  t'r^o 

Orme  ,  e  foglie  £  A ffenzo  [refe  m.  vi. 

Si  fpongano  al  fole  in  vafe  verni¬ 
ciato  durante  labiate  .  Nell9  autunno  V 
oglio  fi  fca Idi  leggiermente  e  fi  coli  . 

N.LNel  modo  medefimo  fi  prepara noogf;^ 
li  egli  fernpiici ,  chiamati  .per  in  fu  fi  o  n  e,  L  r  u° 
di  rofe  5  di  ruta  ,  menta,  iperico  ,  ec.  Taip- 

M  Gio-  x,co’ 
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Giova  allo  flotti  aco  debole,  e  a 
fluiti  inteft  inali  fattane  onzione  alla 
fosca  fu  peti  ore  del  ventricolo  . 
ogiio  Ogho  di  Caftoreo  » 

,7f*  Caftoreo  pingue  .  V. 


-4  c  a 

ito  re*? 


Oglio  antico  ft.  i. 


Lm  bianco  genero ft ?  fi*  tii. 
Bollito  in  bagno  alla  confumazìo- 
ne  del  vino,  li  coli- 


Ogho  d’  oliva  fi  .  i'u 
.  Lm  buono  fi  .  *• 

Gol  vino  fi  afpergano  prima  1  erbe  7t 
radici  ammaccate  5  cuocendo  pofeia 
ogni  cola  nel  bagno  alla  confumazio- 
ne  delfiumidità  ;  fi  coli  con  Ipreilione  . 

E5  fpecifico  alle  oftruzioni ,  e  durez¬ 
ze  antiche  della  milza. 

Oglio  per  le  contujìoni  interne  ed  efterne  .  oglìà» 


UVA  VillU,  il  V-V/*.  -  ,  M  7-  ^  11 

Adoprafi  nella  Earalifia  ,  fpafimo  ,«  %■  Oglio  d  oliva  matura  fc-w 
.  ‘  i  «i*  A tori  tre  clip .  edimmature  X 


Oglio 
di  Ca. 
gno- 
ettj „ 
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debolezza, delii  arti  inferiori ,  ungendo, 
ne  la  fpina ,  fecondo  la  lua  lunghezza  . 
Oglio  di  Cagnoletti  . 

Ogho  comune  r  .  iv. 

Cagnoletti  nati  da  tre  giorni  n*  tv. 
Lombnci  terreftri  I  . 

Cime  d ’  . Aneto  m.  tu 
Acqua  dolce  fi-,,  vi. 

Sì  facciano  cuocere  alla  -confumazio- 
ne  dell'umidità  :  e  fatta  ipreffione  per 
torchio  5  fi  aggiuna  allo  fpreffo  , 

;  Terebentina  %*  iv* 

U.  V  . 

Ammolifce  le  durézze  de'  nervi ,  e  li 
fortifica  «  E5  utile  alla  Paralifia }  ed  al 

tremor  delle  membra  • 

Oglio  di  Canfora  »  ,  \ 

Oglio  7rm  Aqua  forte  iv. 

Canfora  rafpata  f.iii. 

Si  unificano  in  iaggiolo  a  lleviffi- 
mo  fuoco,  che  in  breve  fpazio  la  can¬ 
fora  galleggierà  all  acqua  in  forma  d* 
oglio  puro  ,  il  quale  feparato  coir  im¬ 
buto  fi  confervi  ben  chiufo  . 


I^r 
ron<  et. 
&onU 


d i  Can 
foia» 


JSloci  fref che  ,  ed  imma  ture  g .  ix 
Si  faccia  infufione  in  boccia  di  ve¬ 
tro  ,  fponendolàa  follione:  fi  coli,  e 
fi  confervi  ben  chiufa  . 

Dofe  da  un'oncia  a  tre  ,  volendolo 
prendere  per  coni  ufi  oni  interne  del  pet¬ 
to  >  o  d’altre  vifeere. 

N.  L  Le  noci  non  fieno  maggiori  di 

fei  dì  . 

Ha  operato  mirabili  effetti  nelle  con- 
tufloni  interne  prefo  più  volte  al  pelo 
di  tre  onde-. 

Oglio  de3  F ilo fo fi ,  o  Caterino  «  oglìa 
Si  acciano  infuocare  le  tegole  fatte^- 
inlpezzuoiin  ,  e  cosi  roventi  fi  eflinguo- 
no  nell'oglio  antico,  copi  endo  tubi  to 
il  vafe  ,  perchè  non  fi  accenda  V  oglio  : 
raffreddate  le  tegole  fi  ftillino  per  Aor¬ 
ta  come  foglio  di  cera  .  _ 

Rifolve  i  tumori  duri-:  giova  . alla  Pa- 
ralifta,  ed  alla  foffocazion  hifterica  , 
prefene  alcune  gocciole  per  bécca  ,  op¬ 
pili'  unte  le  narici ,  e  l’ombelico  •  Nel¬ 
lo  fieffo  modo  fcaccia  i  vermi  de’  fan- 


dioÌf alia  carie  dell’offa acquieta  ciulli;  é  Aliatane  ^una  goccia  nel!' 
il  dolore  de’ denti  tarlati  ,  riempiuto  orecchie,  ne  djffecca  le  huihont. 

A  .  .  .  .  i  •  <T\nhs\  I  /i uvmn  . 


il  foro  con  bambaggia  inzuppata  di 
queft’ Oglio . 

Oglio  di  C appari* 

dfcfp^f  Scorze  delle  radici  di  capparo 
Pan  °  Radice  d ’  Iride  « 

Semi  di  agno  cafìo  • 

'  Foglie  di  fcolopendria . 

Radice  di  cipero  rotonda  . 

Foglie  di  Ruta  an »  •  ii. 

Tamdrifcogt*  iv* 


Oglio  Laurino 
%.  Bache  freghe  ,  e  mature  di  lauro 

Foghe  j  refe  he  di  lauro  m.  x»  no» 
Ogho  d'oliva  fin  »  "xx* 

Pefte -diligentemente  le  bache  ,  e  le  fo® 
glie  fi  macerano  con  foglio  per  un  mete 
al  fole  ;  ed  aggiunte  dieci  libbre  di  vin 
bianco  ,  fi  fanno  cuocere  alla  coniuma- 
zione  dell’umore  :  fi  cola  per  torchio  . 
E’utiliffimo  a'  dolor  intcftinali  fat¬ 
tane 
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tiinc  dizione  a  tutto  l’Addome.  Anzi  Gldubero  lo  propone  ^ua!  rneftruo 


.  polio  di  Lomhrici  . 

©gllO  o  T  r  •  “Z  * 

diLom^/ft  Lomhrici  lavati  nei  vino  ^«  vu 
butto.  Q(jlioj  comune  ft.  H» 

ò  "T  * 

Vm  bianco  -j.vi. 

Si  facciano  bollire  nel  bagno  alla 
confumazione  del  vino  . 

Alle  durezze  de’  nervi ,  alle  contufio- 
ni  de’  mede  fi  mi  è  opportunitTimo  . 

©’glip  Oglio  di  Legno  Santo  « 

|n0Le“  Si  riempie  una  Aorta  ben  lutata  di  le- 
£onto.gno  fanto  rafpato  ,  oppure  tagliato  mi¬ 
nutamente  ?  e  pofta  in  forno  di  river¬ 
bero  ,  ed  applicato  un5  ampio  recipien¬ 
te  li  fcaidi  per  un5  ora  con  fuoco  di  fe¬ 
condo  grado  5  crefcendo  a  poco  fino  ai 
.  .  quarto  così  continuandolo  finche  più 
fi  di' non  efea  cofir  alcuna  dalla  Aorta  .  Lo 
£^rn°. ftillato  fepafafi  coll3  imbuito  r.  quel 
che  elee  in  forma  d5  umore ,  fi  chia¬ 
ma  f  pirite  :  la  materia  nera  quali  pe¬ 
ce  è  i3  oal  io 

fe  N.  I.  Con  lo  fi  e  fio  modo  fi  filila 
gni  !eT  oglio  di  baffo,  di  legno  corillino  , 
e  di  tutti  i  legni  5  il  di  cui  oglio  non 
è  volatile . 

Giova  mirabilmente  alle  doglie  an¬ 
tiche  5  galliche  eziandio  delle  brac¬ 
cia,  e  delle  gambe  fattane  dizio¬ 
ne  per  molti  giorni  . 

Oglio  di  Nitro  fijjfo  . 

©gì io  Nitro  -purificato  q.p. 

no Carbon  polverizzato  q .  b .  -  ... 

ntfo.  Fufo  il  nitro  in  pignata  di  terra  non  vario  notabilmente  ,  e  quel  eh3  è  peggio 
verniciata  vi  fi  fparga  a  poco  a  poco  foglio  fiillato  nufeiva  di  odore  meno 
tanto  carbone  polverizzato  ,  che  più  grato» 

non  fi  accenda  ss  accrefca  per  mezz*  Bafta  per  aver  gli  ogli’ fiillati  in  quél- 
ora  il  fuoco  :  dopo  tolto  il  vafe  dal  fuo-  la  copia  che  aver  fi  ponno  ,  e  di  quella 
co  ,  e  raffreddato  fi  raccolga  il  fale  ,  e  fi  perfezione  che  debbono  edere  di  ben  es¬ 
ponga  fu  ladre  di  vetro  albana  umida  ,  „  nofeere  la  natura  delferbe  ,  ed  impiegr.- 
finchè  fi  filila  il  liquore  ,  il  quale  filtra-  re  tutta  la  diligenza  nel  coglierle ,  mu¬ 
to  ;  fi  conferva  in  boccie  chiufe  *  cerarle ,  e  diffidarle,  attefochè  fe  per  di- 

^  Quefto  liquore  chiamali  da  faventura  fi  trafeurino  tutte  quelle  cau¬ 
casi.  Glaubero  Alchaefi  ^  tele, che  fono  neceffarie, foglio  fi  perderà 

Non  ha  alcun  ufo  interno  ,  ma  ferve  in  tutta,  od  almeno  per  la  maggior 
alla  metallica,  ed  a  molte  preparazioni,  parte  » 

M  2  II 


univerfale,  capace  di  penetrare  ogni  cor¬ 
po  fenza  patir  detrimento  di  forte ,  po¬ 
tendoli  ricuperare  dopo  averlo  adopera¬ 
to  nello  fteffo  pefo  ,  ed  attività  di  pri¬ 
ma  »  Qual  propofizione  però  filmerei 
fatto  annoverarla  all3  altre,  originate 
dalla  vanità  ,  ed  avarizia  chimica  ,  per¬ 
chè  ripugnante  alle  più  fede  Leggi  della 

Fifica*-.  _  y 

Oglio  majticmo  ,  di  ma- 

0/o  Oglio  refato  ft.  A  ft:Co* 

Mafìici  puri  3.  Hi. 

Vin  ai  anco  g.  viii. 

Bollito  nel  bagno  alla  confumaz'ia- 
ne  del  vino,  fi  cola» 

Giova  alle  debolezze  del  Ventricolo  , 
ed  alle  Diarhee  de5  Fanciulli  » 

Oglio  fiillato  db  ogni  femplice  . 

Li  ogli  fiillati  delferbe ,  tronchi ,  ra-ogib 
dici  ec.  furono  in  ogni  tempo  oggetto-di  fo'* a* 
molta  applicazione  a  Chimici  più  fperL 
mentati ,  tanto  per  effrarli  copiofi  ,  che 
per  ottenerli  di  quel  grato  5e  fpecifico  o- 
dore  che  aveafi  il  vegetabile,  prima  del¬ 
la  diftiilazione  »  j 

Alcuni  più  defiderofi  della  copia,  che 
della  perfezione  delloglio  ,  univano  ali' 
erbe  chi  fai  comune  ,  tartaro  crudo  ,  ov¬ 
vero  il  calcinato  :  chi  le  ceneri  clavellari 
o  di  quercia  volgare  :  ma  quelle addizio¬ 
ni'  più,  e  più  volte  in  vece  di  accrefccrlo , 
ed  agevolarne  la  feparazione ,  lo  feema- 


feero* 


,  \ 
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11  troppo  Liceo  nel  diftljlare  diffolve  certe  dalli  ,  onde  appacifica  almeno 
Fogliose  lo  tramuta  in  fpirito^ed  il  poco  un’idea  generale  per  macerarle  bade- 


L>  -  ~ -  * 

non  bada  a  ficioglierlo  dalla  porzion  ter 
reftre  .  Conviene  però  che  nello  flillare 
ima  goccia  non  tardi  a  feguir  I’  altra,  a- 
vertendo  tempre  di  conservar  fredda  1 
acqua  nel  capello  del  Tamburlano, iilriu 
mento  più  d’ogni  altro,  quando  fia  pro¬ 
porzionato, a  quell’opera  adequa  infimo. 

Si  devono  1’  erbe  da  diftillarfi  unire 
a  tant’  acqua  ,  che  le  fopravanzi  di 

due  dita  raverfe  . 

La  macerazione  ancora  contribuiice 
jnoltiffimo  alla  perfezione,  e  copia  dell 
«aglio  ,  conciofiaehè  la  poca  non  bada  a 


volmente  , .  e  niente  più . 

I.  Le  piante,  che  comunemente  chia» 
manti  fredde, come  l’endivia, la  fumaria* 
boragine ,  la  malva  contengono  uria  te- 
nuiffima  porzione  d^ogiio,e  foramamen» 
te  difficile  a  lèpararfi:  quede  appena  col¬ 
te  fi  debbono  peftar  minutamente, e  ma¬ 
cerarle  in  moli  acqua  comune,  finché  1$ 
vifcofltà  loro  naturale  fi  a  ben  difciolta  . 

IL  Le  piante  temperate  come  la  me¬ 
li  ffa  ,  fcabiofa,  cardo  Tanto,  conten¬ 
gono  un  pò  più  d’  oglio  ,  ma  volati¬ 
le  molto  ,  e  che  agevolmente  tra  p  a  fi* 

r  •  UniiAn. 


oglio  ,  conciotiacne  ia  poca  nuu  hjwuv  ,  -  1  —  “  * 

liberarlo  dalle  parti  grolle, e  vifcofe,  che  fa  in  fpirko:  quefte  unpaflite  alquan 
lo  inreoDano  .*  la  troppa  lo  attenua  in  to  all  ombra  5  il  d  i  il  il  !  a  n  o  r  non  tor 


Io  inceppano:  la  troppa  lo  attenua  in 
guifa  che  per  la  maggior  parte  fi  riloìve 
in  fpirito,  o  in  tutto  ivanifoe  .  Sia  in  e- 
fempio  Faffenz©  ramano, il  quale  mace¬ 
rato  oltre  lo  fpazio  di  Lei  ore, non  rende 
che  la  feda  parte  defoglio  che  comenea. 

Il  tempo  ancora  di  raccoglier  F  erbe 
fa  moltilfimo  a  quello  fine  :  perche  è 
cola  evidentiffima  che  le  piante  troppo 
mature  ,  o  troppo  giovani  contengono 
pochilfimo  oglio ,  e  molto  difficile  da 

V'*  T  -  dTK  rf  I  AH  A 


to  all’ombra,  fi  didillano,  non  tol¬ 
lerando  alcuna  macerazione  „ 

III.  Le  piante  di  maggior  calore  ca¬ 
rne  la  menta  ,  timo  ,  ferpillo  ,  palleg¬ 
gio  ,  maggiorana  ,  affenzo  ,  contengo¬ 
no  buona  porzione  d’oglio  :  quede  fubL 
to  colte  li  de ndo no  aFombra  ,  ed  impafi- 
fite  fi  tagliano  minutamente,  e  macera¬ 
te  due  ore  nelF  acqua  fredda  fi  ftillaaov 

IV.  I  legni  ,  e  radici  di  fuftanza 
rara  ,  come  il  legno  faffafrasu  la  ra^ 


pocin  in  ino  ugno  ,  c  iìiuuu  uuuu.v  ,  , — *.  ,  ?  .  ,  r 

lepararfi  .  Le  fecche ,  e  vecchie  fono  dice,  rhodw  ed  altri  di  tal  torta  ,  ia 
f  arimenti nette  a  queft’opera  .  Pertan-  tagliano  minutamente  ,  e  macerati  per 
to  fa  di  meftieri,  che  tutto  ciò  onde  Tei  ore  nell’acqua  frelca  li  diitillano^ 
nai^  fi  raccolga.  V.  Le  mante  di  gran  forza,  e  copio! 


itillar  fe  ne  voglia  F  oglio  fi  raccolga, 
allorché  è  più  vigorofo,  e  maturo  :  p* 
F  erbe  allorché  fiorifcono,  i  tronchi, 
e  le  radici  al  cader  delle  foglie ,  le 
sfrutta  ,  e  le  Cementi  appena  mature  , 
Ricolta  la  cofa  da  ftillarfi  con  la 
prefcritta  diligenza  ,  è  neceffario  riflet¬ 
tere  attentamente  fe  poco  ,  ^  o  nulla 
debba  macerarfi  prima  che  foggiacela 

alla  diftiilazione .. 

Ed  a  vero  dire ,  come  la  macera¬ 
zione  è  cofa  molto  neceffaria  ,  ella  è 
altrettanto  difficile  a  fpecificarfi  per  la 
moltitudine  delle  piante,  tanto  fra  lo¬ 
ro  difcordanti  :  tuttavia  fi  darà  ogni 
©pera  per  raccogliere  quali  diftinte  in 


V.  Le  piante  di  gran  forza,  e  copiofe 
di  fiacco  raggialo-,  come  k  falvia  *  jì 
ginebro  ,  le  bache  di  amendue  ,  la  Sabi¬ 
na  ed  altre  limili  racchiudono  moltiilL 
ma  oglio  ,  e  ricercano  lunghiffima  ma¬ 
cerazione  .  Quelle  fi  deono  peftar  mi¬ 
nutamente  ,.  e  bagnate-  alquanto  con 
acqua  fontana  fi  macerano  in  luogo 
caldo  per  due  ,  o  tre  mefi  ,  ovvero 
finché  cominciano  a  cambiar  odore  , 
VI.  I  Temi  caldi  maggiori ,  come 
il  femed’ammi,  finocchio  ,  cornino  3 
fedeli- r  prima  ben  ammaccati,  e  ba¬ 
gnati  alquanto  coti  acqua  fi  macera» 
no  per  due  giorni  .  .'  L  ; 

VIL  Ogni  macerazione  ,  e  ciò  fa 


J' 
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detto  in  generale,  deve  -allora  finire  ,  dell  altre  ,  quantunque  nella  feconda  ,e 

_ r  r  rrv  1  .  . 


che  le  cofe  macerate  cominciano  a  cam 
biar  F  odore  proprio  in  cattivo  . 

Vili.  Le  acque  che  con.  li  agli  di- 
{Villano  le  prime  Late,  li  adoperino 
di  nuovo  occorrendo  ftillare  piante 
della  fpezie  medefima  . 

IX.  Li  ogli  ftillati  fi  pongono  in 
luogo  caldo  per  qualche  giorno  chiufi 
ne’  loro  vafii  di  vetro,  poiché  acqui¬ 
li  a  no  odore  più  grato  . 


terza  diili  Dazione  fi  foffe  adoperata  l’a¬ 
cqua  efcita  col  primo  ogiio  ,  laticinofa  , 
che  vuol  dire  mifta  con  qualche  porzio¬ 
ne  d’oglio  . 

XIII.  L’aqua  laticinofa  avanzata  dall3 
ultima  diftillazione,  e  incinta  in  quiete 
per  lungo  tempo  ha  depollo  qualche  ma* 
teda  biancaftra ,  e  fecciofa  ,  e  nulla  più. 

XIV.  Tutte  le  Noci  refidue  dalle  di¬ 
lli  1  azioni  mene  in  vefcica  con  acqua  fufi 


X.  Li  ogli  ftillati  che  per  lungo  fidente ,  e  diftillate  di  nuovo  non  han 

1  *  «  t  V»  .. 


tratto  di  tempo  divennero  tenaci  co- 
ine  raggia,  nuovamente  fi  diftillatìo 
con  acqua  comune  » 

qgtio  XI.  L’oglio  di  noce  mofcata  fi  diftil- 
cimc-1^  per  ftorta  con  acqua  connine,  e 
dam  rartaro  calcinato  :  cioè  noci  ammac- 
laro.cate  una  libbra  ,  Tartaro  calcinato  fei 
onde  ,  acqua  dodici  libbre  :  dopo  un 
giorno  di  macerazione  fi  (lillà  a  fuoco 
d’Arena  in  recipiente  capace:  elee  mezz’ 
oncia  d’  ogiio  chiariffimo  ,  e  dilicatiffi- 
mo  ,  reftando  fenza  alcun  odore  il  capo 
morto.Fu  tentata  Feft  razione  delFoglio 
ancora  nella  maniera  feguente  .  Noci , 
Tartaro  crudo  una  libbra  per  forte  , 
acqua  comune  quanto  bada  a  ben  ba¬ 
gnare  la  miftura  :  dopo  tre  giorni  di 
macerazione,  aggiunta  fi  q.  d3  acqua  fi 
dilli  Ila  in  Vefcica  di  rame  :  elee  circa 
quattro  dramme  d’oglio  più  colorito 
del  primo,  e  la  marca  retta  fenza  al¬ 
cun  odore  :  ancora  . 

.  Noci  una  libbra  ,  fai  comune  fei  on¬ 
de  ,  acqua  di  mare  otto  libbre  .  Dopo 
cinque  giorni  di  macerazione, aggiunta 
f.q.  d  acqua  fi  diftilla  per  Tamburlano  : 
efee  tre  dramme, e  mezza  d’oglio  puriffi- 
mo,di  color  di  rubino  feuro  con  foaviffi- 
mo  odorerla  marca  retta  un  pò  odorofa* 
XII.  Dalle  riferite  fperienze  fi  vede  , 
chela  prima  diftillazione  benché  più 
fem  pi  ice  dell’ altre  ,  almeno  riguardo  al¬ 
la  macerazione  ,  e  diftillazione  ha  refo 
LogIio  più  abbondante,chiaro,e  più  grato 


no  dato  alcuna  porzione  d’  ogiio  . 

XV»  Tutte  quelle  Noci  afeiugate  a 
piccol  fuoco  ,  poi  diftillate  per  Aorta  a 
fuoco  d’arena  leggiero  hanno  refo  un  pò 
d’oglio  nero  ,  fetido  ,  e  denfo  ,  con  pò- 
ca  flemma  empireumatico  3  e  fpiritofo  » 
Tutti  gli  ogli  ftillati  hanno  grandifli- 
ma  attività, e  ben  fi  può  credere, che  fac- 
cian  etti  la  parte  più  efTenziale  de’vege» 
tabili.-poichè  tolto  loglio  quel  che  rima¬ 
ne  è  inerte  affatto  ,  e  di  fapore  nettano. 

Dovrà  di  confieguenza  Foglio  flillato 
efìer  convenevole  in  quelle  circoftanze 
morbofe  ,  nelle  quali  opportuna  farebbe 
la  pianta, con  un  tal  vantaggio,  che  Fa¬ 
zione  delFoglio  riufeirà  con  più  energia, 
e  vigore  di  quello  attender  fi  potrebbe 
dalla  pianta  medema,da  cui  fu  feparato. 
Ogiio  di  fette  fiori  dello  Amynfìcht « 
Ogiio  comune  ^  fi fi 
Fiori  di  Viole , 

Sambuco 
Rofe . 

Camomilla  « 

Gigli  bianchi  * 

Verbafco 

Malva  arborea  porp .  an. 

m»  i. 

Si  infondano  i  fiori  nelFoglio  a  ma¬ 
no  a  mano  ,  che  la  ftagione  li  fora¬ 
mi  ni  frra  ,  ponendo  il  vafe  al  fole  fi¬ 
no  all’autunno  .*  fi  cola  . 

Ehm  ogiio  molto  fedativo  di  tutti 
i  dolori  del  petto  ,  dell’utero  ,  e  del 

ca- 


Ogiio 
d  i  fe  t  - 

to  fio- 
li  . 


,n 


C' 


i 

sei  ico. 

La*.  Radici  di  Ciclamino  l-  i- 
Oglio  comune  », 

Malvagia  buona  an»  o.  vi. 
Ammaccate  Ferbe  ,  e  le  radici  fi  fac¬ 
ciano  cuocere  con  F  oglio  5,  e  malva¬ 
gia  lentemente  alia  confumazione  della 
umidità  ...  Si  coli  con  efpreffione  .  . 

E' mirabile  allè  epilazioni  della  mil¬ 
za  .  Giova  al  Idrope  umida  fattane  un¬ 
zione  a  tutto  Faddome  »  Ed  è  utiliffimo 
allo  fpafimo  de3  fanciulli  ,  ungendogli  i 
piedi ,  e  fatandogli  con  pezze  calde 
Oglio ,  di  Santa.  Gi ufiina  » 
Animelle  di  Pefcbe 
Scalogne  » . 

Xevrni  terrefirì  an»  5.  vie, 

Radice  di  Genziana  §.  v » 

Dittamo  bianco  * 

F  raffiino* 

Gramegna  » 

Imperatoria  . 

Peonia  ». 

Zedoaria 
Gengevo  « 


Calamo  aromatico 


/ 
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capo  •  concilia  il  formo  nelle  febbri  ar-  . 

denti,  e  nella  Frenitide,  ed  è utiliffi- 
mo  alle  infiammazioni  del  Fegato . 

Oglio  di  Saturno  » 
fiSa '  ^0  Sai  di  Saturno  o°  *• 

Spirito,  di  Ter  entina  tu» 

Si  mettono  a  digerire  in  laggiolo 
chi  ufo  nel  bagno,  tantocche  lo  lpirito  li 
faccia  di  color  raffio  pieno  ;  fi  rerfa  per 
inclinazione ... 

Si,  propone  nella  cura.  de3Cancri  3  e 
dell3  ulcere  maligne  . 

Oglio  Splenetico  Magistrale  ». 

Foglie  di  apio  filvefire »,  A' 

.  ■  f  di  Barbarea  an .  m»  i 


/A. 


Incenf. 

Carpo!  al  [amo  an*  i 
Foghe  dì  Menta , 

Affenzo  romano  ò- 
abrotano  ». 

Cent  aurea  ». 

Pam  c. 

Aneto  *. 

Bellofella  o 
Orìgano ... 

Fiantagine  » 
ortenfe  c 
Marobio » 

Apio  »,  ^ 

Lauro 
Temo  * 

Salvia 
Camedros  ... 

.M?f0  gelfo  .* 
Rofmarino  » 

Santolina ?.. 
Maggiorana  », 
Tettonica  . 

Corteccie  dv  pomi  granati  •. 

di  Aranzio::  an ...  j. 
Semi  di  Apio  * 

Portulaac  » 

Fiantagine . 

Porri», 

Santonico  » 


Finocbio 


Aloè  Fatico  ». 
G albana  ». 
Garofani  ». 
Croco  orientale 
Xoci  mofeate  » 


P et ro fello 
Lupini *. 

Segala  » 

Fagioli  roffii  . 

Bacche  di  lauro  an»  ‘U/V- 
*  T ben  ac  a  buona  ?..  *;*/.  j. 

(Torr^  d/  Cervo  rafp»  2/7* 

Fiel  di:  Toro  %»>  vi»  - 
Oglio ■  antico  %»  xxxvii»  s» 
Nefmefe  di  Maggio  fta  pronto  f 
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Delio  antico  in  una  vefcica  di  rame  ,  molte  altre  infermità  prodotte  da  fre- 
caoace  del  doppio  pefo  con  le  droghe  dezza  d’umori ,  quando fta  fedelmente 

ai  _  E  E.  usi,'*,  n  mirto  *.  ft-,  /->  !  a.  ir»  m  n  r»  i  _ 


preferii  te  ,  beniffimo  ammaccate,  tut¬ 
to  ciò  che  aver  fi  polla  in  quei  tem¬ 
po:  fi  collochi  la  vefcica  in  luogo  ef- 
pofio  ai  mezzo  giorno  ;  che  il  fole  per¬ 
cuoter  la  polla  con  tutta  l’energia  de3 
fuoi  cocenti  raggi  fino  al  finir  di  Set¬ 
tembre»  Si  metta  nel  tempo  ideilo  den¬ 
tro  un  faggiolo  di  vetro  una  libra  ds 
-aceto  fortiffimo  ,  e  due  onde  di' coral¬ 
li  raffi  preparati ,  figillandolo  diligen¬ 
temente  »  Somma  cura  li  apoperi  in  fe- 
guito  a  raccoglier  l’erbe  fiorite  ,  le  quali 
paffite  alquanto  all’ombra  ,  ed  ammac¬ 
cate  fi  aggiungano  aìl’oglio  mano  a 
mano  che  dalla  terra  maturatili  »  Nell5 
Ottobre,  aggiunto  f  aceto  corallato, 
e  fìgillata  cautamente  la  vefcica  ,  fi 
fa  bollire  nei  bagno  per  quaranta  o- 
re  continue  con  violentiffimo  fuoco  « 
Dopo  di  che  fatta  forte  iprefiìone 
nei  torchio ,  fi  rimette  F  oglio  nella 
vefcica  ben  purificata  con  ciò  che  fegue. 
'  Oglio  di  M alila .  -  fi 

Petrolio  » 

Laurino  9 

Spie  a  an .  vi. 

E  ben  fìgillata  fi  rimette  nel  Bagno 
bollente  per  fei  ore»  Allora  Loglio  è 
perfetto  ,  e  devefi  dopo  raffreddato 
confervare  in  boccia  ben  chiufe . 

Rifcalda  prontamente  :  Giova  alle 
coliche  interinali  fattane  unzione  all* 
ombelico  con  tre  goccie  ,  ed  altrettan¬ 
te  prefe  per  bocca  nel  brodo  caldo  » 
Ammazza  i  vermi  de’  fanciulli  ,  un¬ 
gendone  le  narici ,  e  Fombdico  ,  con¬ 
forta  lo  fiomaco  ,  promove  la  digéfiio- 
ne  viziata  da  frigidezza  .  Giova  alle 
membra  contrarre ,  alFapopkfia  ;  allo 
fpafimo  ed  alla  vertigine  odorandolo  , 
e  portandolo  addo  ilo  .  Alle  foffocazio- 
ni  ifteriche  è  rimedio  Angolare  tifato 


■preparato  ,  come  far  fi  filo  le  nel  moni- 
fiero  celebratìffimo  di  S.Giorgio  Mag¬ 
giore  non  perdonandoli  da  que*  llluftri 
Monaci  a  diligenza  alcuna  ,  perchè  rie- 
fca  in  tutte  le  fue  parti  -perle tt-ifliaio  .  0-{^ 
Oglio  o  B ut  irò  di  Marte  .  o  %m 

^  A  fan  forte  da  partire  I.  Mar?* 

Oglio  comune  fi.  il. 

Limatura  frefea  di  Marte  8  q.  b. 

In  vaiò  di  vetro  fi  unificano  F  acqua 
e  F  oglio  ,  a  poco  a  poco  vi  fi  vada 
mettendo  la  limatura^  finché  più  non. 
fegua  effervefeenza  alcuna  »  Lafciato 
il  vafo  per  qualche  ora  in  rìpofopffì 
verfi  per  inclinazione  la  flemma  ,  t 
fi  conlèrvi  Foglio  nero  »  E’  fingolare  ri¬ 
medio  alle  piaghe  putride  ,  e  piene  di 
carne  luffureggiante  ,  afiergendole  và¬ 
lidamente  ,  ufato  con  piumazzoli  :  ma 
prima  fi  lavi  la  piaga  con  acqua  di 
piantagine  »  Quello  bel  rimedio  after- 
fivo  ini  fu  comunicato  dai  Sig.  Frati- 
cefeo  Zigiotto  celebratìffimo  Chirur¬ 
go  in  Roma  ,  ritrovato  da  lui  ,  e 
adoperato  con  gran  felicità  in  molte 
cure  difficili  ;  è  ribelli  a  tutti  gli  ah 

tri  rimedj  dell*  arte  o^ìò 

Oglio  di  Se  or  pian  femplìce  ■.  disco* 

hf.  Scorpioni  vivi  n.  xx»  fem^ 

Oglio  di  mandorle  amare  ii.  pl!CC* 
Si  iponganó  per  un  inefe  al  fole 
in  vafo  ben  chiufo  ;  fi  coli. 

Promove  le  urine ,  fattane  unzio¬ 
ne  al  Pube 

Oglio  di  Scorpioni  del  Matt bioio 
Oglio  antico  r*- .  vi» 

Cime ,  e  foglie  efi  hi  peri  co  m*  vi. 

Ben  pefio  I’  h iperico  fi  metta  con  rjf* 

F  oglio  in  vafo  dì  vetro  ben  chiufo, 
fponandolo  al  fole  per  dieci  di  con¬ 
tinui  ,  e  fatto  bollire  nel  bagno  per 
ventiquattr’  ore  fi  preme  per  torchio: 


Ogììn 
diScoz 
pioni 
de’ 
h  I 
rhi 
Io 


internamente  nel  vin  bianco  al  pelo  allo  fpfeffo  s’aggiunga  , 
di  quattro  goccie»  E  farà  ut-Hiffimo  a  Foglie  frefebe  d  biperico 


/ 


\ 


O 


P-A  fr  Q 


ICO 
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Camedri . 

Calaminta  volgare  . 

Cardo  Santo  an .  m.  ii. 
c  figillato  il  vafo  filaccia  cuocere  per  tre 
giorni  naturali, poi  fi  cola  e  V  aggiugne, 
Fiori  d 3  hipenco  m.  vi. 

Facendolo  nuovamente  bollire  per  tre 
di  continui:  fi  fprema  palei  a  ,  e  fi  ri¬ 
nuovi  per  tante  volte  V  infulione  deJ 
fiori,  che  Taglio  fi  tinga  del  color  di 
fiangue  :  allora  s3  aggiugne  , 

frutti  jr  efebi  di  hiperico  m.  vi. 
prima  ammaccati ,  e  bagnati  di  via 
bianco  generolo ,  chiudendo  beniffimo 
il  vaio,  e  (ponendolo  al  iole  perotto 
dì;  e  fatto  cuocere  lo  fpazio  di  tre 
giorni  nel  bagno  ,  fi  prema  fortemen¬ 
te  3  ritrovando  le  iniufioni  de’irutti  d’ 
hipcrico  nel  modo  fopradetto ,  che  fo¬ 
glio  fi  faccia  del  color  di  langue  (cu¬ 
ro.*  allora  fi  aggiunga. 

Fronde  f  re] che  di  feordeo  . 

C alamento  montano  • 

Cardo  fanto  . 

Verbena  . 

Dittamo  eretico . 

Cent  aure  a  minore  an .  m*  i. 
htn  pelle  fi  facciano  cuocere  per  due 
giorni  nel  bagno  aifolito,  e  fatta  for¬ 
te  efpreffione  di  nuovo  fi  aggiunga  , 
Radici  di  zedoana  * 
i  Dittamo  bianco  » 

o - - 

Genziana  . 

Tormentili  a . 

Ari  fio  logia  rot .  an.  ?.  Hi. 
Foghe  di  feordeo  frefeo  m*  ì . 
peliate  benilìimo  fi  facciano  cuocere 
per  tre  giorni  continui  colando  ,  ed  in¬ 
fondendo  di  nuovo  . 

Storace  calamita . 

Bengioino  an.  7 .  vi. 

Bacche  di  ginepro 
Semi  di  nigella  3.  ii. 

C aneli  a  ?  .  ix. 

Sandali  bianchi  3.  iv* 

Fiori  di  fquinanto  • 


Radici  di  cipero  rot .  an.  /  4  fi  /„ 
ogni  cofa  ammaccata  fi  fa  cuocere  per 
ere  di  nei  bagno  confueto:  fi  preme* 
e  soggiungono  trecento  feorpioni  vivi 
colti  ne’gforni  canicolari  ,  polli  in  ori¬ 
nale  di  vetro  a  leggierilfimo  calore  ,  e 
fudanti ,  chiudendo  il  vafo ,  e  facendo¬ 
lo  bollire  per  tre  giorni  riami  ali  :  cola¬ 
to  Foglio  ss  aggiugne  per  ultimo. 

Polvere  di  rhabarbaro  . 

Mirra  . 

Aloè  patico  an.  ?.  fi'fi 
Spigo  nardo  3* 

Croco  ;  .  /. 

T  beri  ac  a  eletta . 

Mitridato  an.  f .  s. 
trameftando  diligentemente  ogni  cofa 
cop  Foglio  fi  faccia  bollire  per  tre  dì  nel 
bagno  ,  riponendolo  in  boccie  ben  chiu- 
fe  fenza  colare . 

Dole  da  fei  goccie  a  feffanta  0 
N.  Se  ne’giorni  che  F  oglio  deve  fpor-» 
li  ai  fole  ,  quello  non  riicaidaffe  balle» 
yolmente,  fi  fiipplifca  con  ott’ore  di  co¬ 
dione  nel  bagno  per  giornata  . 

'[U Autore  dice  ch'è  il  Balfamo  univer- 
(ale ,  vera  Medicina  a  tutti  i  mali  inter¬ 
ni  ed  edemi,  ferite  ,  veleni  non  corro¬ 
di),  morii  d'animali  velenofi  come  Ser¬ 
pi;,  Vefpe,  Crabroni,  Torpedini,  e  Scor¬ 
pioni  .  Io  credo  che  in  parte  polli  frena¬ 
re  così  violenti  effetti  ;  ma  per  vero  dire 
don  affiderei  la  vira  d’aJcuno  in  tali  a  li¬ 
gi!  file  al  fole  oglio  del  Mattinoli  . 

Oglio  della  Spagnola -,  ozivero  di  Appari  ce  9 
%  „  Vin  bianco  genero] o  .  loglio 

Oglio  antico  an.  jt  .  Hi. 

Foghe ,  e  fiori  d’  hiperico  3.  vi.  sr^las 
Cardo  fanto  « 

Salvia  volgare  -• 

Radici  frejche  di  valeriana  an.  ?■.  iv* 
e  ben  contale  le  erbe  con  la  radice  di 
Valeriana  s3  infondono  nel  vin  bianco 
per  tre  dì  in  vaio  chiù  lo  v  il  quarto 
fi  aggiugne  F  oglio  ,  e  fi  fa  cuocere  nel 
bagno  per  tre  giorni  continui ,  fpre* 

men- 
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mende  p  afe  la  per  torchio  ,  e  ri  pollo 
Foglio  nel  vafo  s’  aggiugne: 

Incenfo  feelto  >■+  v. 

Mirra  eletta  ii'u 
Sàngue  di  Drago  lacr.  L  i. 
Terbentina  veneta  .  vi. 
facendolo  nuovamente  bollire  nel  ba¬ 
gno  per  fei  ore  :  dopo  raffreddato  fi 
con  le rv a  Lenza  colarlo  . 

E’  fingolare  nelle  ferite  femplici  e 
compolle  ,  non  abbifognando  altro 
Ballamo  per  cominciare ,  e  terminare 
la  cura-» 

®i\io  Oglio  e  fpìrito  di  Terbentina  . 
tlVvl  Si  riempia  per  metà  una  florta  di  ve- 
®a.  tro  lutata  di  terbentina  eletta,  e  vi  fi  ag¬ 


io! 

;enza  ,  pofeia  medi  in  vafo  di  ter« 
ra ,  fi  accendono  con  carbone  infuo¬ 
cato  calcinatoli  a  un  tratto  il  Tarta¬ 
ro  fi  fponga  in  luogo  umido  . 

Queft’oglio  unito  ad  altrettanto  di 
mandorle  amare  difecca  le  ferpigini ,  farerpi  * 
rinaf^er  i  capegli  che  fodero  per  malat-s  nI- 
tie  caduti ,  fìroffinando  prima  il  luogo 
con  jianna  di  lana  ,  poi  ungendolo  :  to¬ 
glie  le  macchie  del  volto  unito  con  acqua 
di  gigli  bianchi;  ha  po  i  molti  ufi  nella 
metallica, maffime  per  imbiancar  il  rame 

Oglio  di  tuorli  d *  ova  .  q*K® 

Fatta  cuocere  a  durezza  V  ova 
acqua  ,fe  ne  cavano  i  tuorli ,  e  ben  pedina, 
nel  mortajo  di  pietra  ,  fi  mettano  in  va- 


giunga  un  terzo  d'acqua  di  fonte:  collo-  fo  di  rame  a  fuoco  mediocre,  agitandoli 


cara  la  dorrà  in  fornello  ,  fi  fcaldi  con 
leggieritfìmo  fuoco,  credendolo  pofeia  , 
finochè  T  acqua  tutta  goccia  a  goccia  iia 
ftillata  .*  alloca  mutato  il  recipiente  ,  e 
ben  figillato  fi  aumenti  il  fuoco  a  grado 
a  grado,  continuandolo  tanto  che  dalla 


diligentemente  ,  finché  prendendoli  fra 
le  dita  ,  le  ungano  abbondevolmente  : 
allora  rneffi  in  un  canevaccio  bagnato 
nell’ acqua  ,  il  premono  per  torchio. 

Toglie  le  afprezze  della  pelle  ,  Can¬ 
cella  le  brutte  cicatrici ,  lenifce  i  do* 


Sona  forti fca  oglio  nero  .  Soppreffo  il  lori  dell*  ulcere  e  deir  orecchie  ,  e 


fuoco  fi  tolga  il  recipiente  ,  confervan- 
do  f  oglio  ,  che  contiene  „  Il  contenuto 
del  primo  recipiente  fi  ver  fi  nell’  imbu¬ 
to  ,  e  fi  feparì  il  liquore  che  galleggia  , 
detto  fpirito  di  terbentina,  la  cui  do- 
fe  è  da  quattro  goccie  a  fedici . 
fp’i’to  Lo  ipirito  ,  che  veramente  altro  non 
tèltt’è  che  Foglio  piu  fonile ,  fi  dà  inter- 
154  *  namente  nella  gonorhea  ,  e  coliche 
nefritiche  ,  liberando  i  reni  dalle  ma¬ 
terie  vi  feofe,  ed  arenofe  . 
oglio  L'  oglio  ferve  per  le  piaghe  » 

Oglio  di  Tartaro  per  deliquio-  . 
li  T  'a r taro  crudo  fi  -calcini  nelle 
fornaci  de'  vetrai  a  bianchezza  ,  e  fi 
ponga  fu  ladre  di  >  vetro  in  luogo  u- 
mido  ,  che  in  breve  tempo  fi  risolve¬ 
rà  in  liquore  chiamato  oglio  ♦ 

Altro  modo  più  breve  . 

Tarta.^: .  Tartaro  crudo . 

Nitro  raffinato  ani-  p .  e. 

Peftatrminutamente  fi  unifeono  con 


diTar, 

taro 

Perde. 

liquio 


giova  a' nervi  recifL 

Oglio  di  vipera  di  Mefue 
2/h  Vipere  femmine  iì. 

Oglio  Jef amino  E.  xxvii* 

Tagliate  le  vipere  minutamente  fi 
faranno  cuocere  nell’  oglio  tanto  che 
la  carne  fi  fepari  -dall'  offa  . 

Giova  alla  Paraiifia  ,  e  tremore  del¬ 
le  membra  ,  ungendone  la  nuca  ,  la 
fpina  ,  e  la  parte  ofìfefa  . 

Oglio  volpino  di  Mefue , 

Oglio  antico  chiaro 
Jìcqua  marina  » 

fontana  an.  §■»  xxx 
Fior  dr  Aneto . 


‘Oglio 
di  Vi, 
pera  J  i 
Mefac 


OgV.o 
Volpi, 
no  . 


xo  ca 
«ci  nato 
c  ftcui 
ìperate 


an .  m.  uu 
Sai  comune  L  ili . 

le  fuddette  cofe  fi  facciano 
cuocere  con  una  volpe  purgata  dagl* 
interiori  -,  e  tagliata  in  pezzi  alla  con- 
Turnazione  dell.'  umidità  :  fi  coli. 

V ale  a’dolori  delle  podagre ,  e  di  tu 

N  te 
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te  le  giunture  :  toglie  la  debolezza  del  ligine ,  che  da  lui  ufavafl  nelle  malat 


camminare  fanciulli ,  fattane  onzione 
a5  languenti  articoli  » 

Oglio  di  Zucca,  - 
p0lpa  di  Zucca  lunga  jcorzata 

é*-  Zu-  '  1  n 

u,  pesta. 

Oglio  comune  an .  fi» 


tie  del  petto . 

Giova  V  oglio  Glaciale  di  Fuligine 
nelle  acute  malattie  del  petto ,  come 
Fleuritide  ,  e  Pulmonia ,  provenienti  da 
linfe  vifcide ,  e  tenaci  ufato  due  ,  e  tre 
volte  al  giorno  in  conveniente  vehicolo, 


\JvlflU  LUJ/lUfiC  l*nr*  ID 8  .  0  n  tu  i  •  v  • 

Si  facciano  cuocere  lentamente  alla  €  continuato  fino  all  undecimo  giorno 
confumazione  dell’umidità  :  coiato  l’o-  Oglio  d#  Rotture  del  Rojji . 

olio  s’infuochino  dodici  pezzi  d’acciajo,  3/.  Radtee  Jt  Ctnojorcbìde 

»,  .«»  m  _ _  I  _  ..  ..  l  « . 


e  tutti  vi  fi  eftinguano  ,  coprendo  gretta¬ 
mente  il  vafo ,  acciò  non  fi  accenda  . 

Quello  è  foglio  fpecifico  alla  Pleuri- 
tide  verace  falfa  :  ma  quantumque  molti 
pratici  lo  efaltino  per  fingolariffimo, 
non  vi  li  dee  pero  in  tutto  fidare  ® 
Oglio  Glaciale  di  Fuligine  « 
e?lo,'3/9  Fuligine  Crifìallina  fi,»  iu 
et  le  *  Acqua  di  Fonte  fi.»  *viiu 

Si  facciano  bollire  infieme  in  pignata 
verniciata  alla  confumazione  delli  due 
terzi.*  fattane  colatura  per  pezza  doppia, 
fi  metta  il  liquor  colato  in  ^piato  verni¬ 
ciato  a  ciel  fereno  in  tempo  là  inverno 
perchè  fi  geli  :  levato  quello  gelo  ,  e  get- 


3ig. 


Scrof otaria 
Scorze  di  Sambuco  • 

Fiori  di  Hipenco  an .  %,iii. 
Lucertole  minori  vive  n .  iv* 

; maggiori  -, vive  n*  iv* 
Millefoglio * 

Confolida  maggiore  * 

, minore  an.  ni.  /. 

Oglio  di  Rizzo  fi-  f* 
di  Oliva  fi>.  -/V. 

V in  generofo  fi»  ii» 

M.  facciafi  S .  V  A, 

Secondochela  flagione  va  maturan¬ 
do  le  radiche ,  e  Y  erbe  fi  anderanno  in¬ 
fondendo  unitamente  nel  li  ogli  dentro 


Ogli. 

del 

Ujoìs. 


percne  ii  • 1C ^  5  vbvi  .  .  ..  n  .  »  /-  •» 

tato  come  inutile  ,  fi  rimette  l’umor  re-  una  vefcica  di  rame  ftagnata,  e  ben  ^gri¬ 
llante  all' aria  notturna  perchè  fi  torni  a  lata,  fponendola  al  Sole  rgiunto  Ago- 

1  *  «  ® 


glori 


pelare  :  tante  volte  fi  deve  replicare  que-  fio  fi  aggiungeranno  le  lucertole  mag¬ 
lia  operazione,  che  il  liquore  refiduo  più  giori ,  e  minori,  e  uopo 40.  .giorni  1 

non  fi  geli  :  il  liquore  ogliofo  che  refta  e 
Y  oglio  Gi  ad  a  le  di  Fuligine  ,  che  deve 
confervarfi  in  vafi  ben  chiufi . 

Dole  da  goccie  venti  a  feffanta  . 

N*  I.  Quello  rimedio  fu  dato  alla  lu¬ 
ce  in  Verona  dal  Dottor  Buonafede 
Vitali  detto  1*  Anonimo  ,  nel  tempo  eh’ 
era  protomedico  di  quella  Città. 


infolazione,  unitovi  il  vino ,  fi 
cuocere  nel  Bagno  fino  alla  confuma¬ 
zione  dell3  umidità:  roglioficoli  con 
forte  fpreffionc ,  e  fi  confervi  in  boc~ 
eie  di  vetro  ben  eh  itile .. 

.Quello  oglio  è  flato  conofciuto  per 
molti  dime  fperienze  un  validiflurro  ri¬ 
medio  alle  rotture  ombelicali ,  edinte- 


■ NP  I L  II  gelo  che  fi  raccoglie  ,  -fi  Binali  incipienti,  ed  inveterate ,  ungen- 


getta  fempre  come  cofa  inutile  . 

N.  III.  Ho  ricevuto  la  ricetta  di  que¬ 
flo  rimedio  dal  Sig.  Gio: Antonio  Monti 
mio  ftimatiffimo  Cugino,  e  yalorofo 
Speziale  in  Verona  a  S.  Sebafliano  ,  il 
quale  altresì  mi  avvifa  che  il  mentovato 
Dottor  Vitali,  oltre  1’  oglio  di  Fuligine 
faceva  preparare  anche  il  firoppo  di  ,l  u- 


do  la  parte  una  volta  al  giorno, _e  legan¬ 
dola  con  adequato  cinto  ,  fabbricato  dal 
valente  profeflore  il  Sig.  Francefeo  Bo- 
najuti  al  pontedi  San  Felice  :  era  tenu¬ 
to  queflo  preziofo  oglio  come  fegreto 
dal  Sig.  Vitto  Rodi  diligentiffimo  Spe¬ 
ziale  in  Noventa Vicentina,  foggetto  in- 
tendentiìfimo  della  materia  medicinale, 

e  mio 
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e  mio- cariflimo  ^.mico  :  il  quale  appunto 
irr contraffegno  della  noftra  antica  ami¬ 
cizia  ha  voluto  comunicarmelo  5  per  a- 
adòrnarne  quella  mia  opererà,  nella  fet> 
rima  volta  che  tornò  alle  (lampe  . 
oM?o,  Oglio  di  vitnoio  F ilo] o fico  „• 
divZ'  Intorno  il  Vetriolo,  che  meritamente 
^i°^viene  chiamato  da1  più  illuminati  Chi- 
fofic o .nii c i  u n a  d e 1 1  e  tr i pi ic i  Fi fic he  Colon n i e 
della  Medicina  ,  hanno  travagliato  da 
Cafiiio  Valentino  a  quella  parte  innu- 
merabill  Filofofi  r  e  tra  quelli  fenz’al- 
cun  dubbio  i  più  celebri  che'  fioriffero  fi¬ 
no  a'noftri  tempi,  perfuafi  che  da  quello 
folo  prodotto  aver  fi  potè  ile  una  Medici¬ 
na  ,  che  ugualmente  caraffe  le  malattie 
degli  uomini,  che  quelle  de5  Minerali 
^nche  ne5  tempi  lupe  ri  ori  aBafilio  fu 
creduto  il  Vetriolo  gravido  de’  femi  ne- 
cella rj  perii  gran  magiftero  ,  e  con  eni¬ 
gmi  milterion  ne  fu  inlegnato  il  modo 
di  fepararli  :  manonoftante  la  gran  Pie¬ 
tra  farà Tempre  uno  di  quegli  Arcanfche 
Dio  ri  vela  cui  vult  &  quando  vult  «• 
Certamente  il  Vetriolo  fu  in  ogni 
tempo  adoperato  per  le  malattie  inter¬ 
ne  ,  ed  eflerne  degli  luomini  :  Tefiimo-' 
nio  ne  fia  la  famofaTheriaca  d5  Andro- 
maco,  che  rieonofce  gran  parte  delìe  fue 
facoltà  dal  Vetriolo* ,  e  la  celebrata  pol¬ 
vere  fimpatica,  che  ben  maneggia ta  pro¬ 
duce  tante  maraviglie  ,  none  altroché 
folo  fempliciiffmo  Vetriolo  . 

Se  dunque  quello  minerale  fenza  al¬ 
cuna  preparazione  è  attonato  a  produr¬ 
re  effetti  mirabififfimi  ;  cofa  dovrà'  at¬ 
te  n de r fi.  d a ì f  A n  i ni  a  di  lui  qualora  fcevra 
fra  dalla  porzion  terreftre  ,  che  ne 
moderi  Y  azione ,  e  talora  di  molto  l’o- 
jdfcurà  !  ma  poi  fe  quell'  anima  così  atti- 
riunit  a  folle  con  modo  affatto  Filo- 
fofico,  e  (ingoiare  al  di  lei  corpo  prima 
purificato  ,  e  glorificato  dall1  Arte,  ogni 
uno  farà  per fua foche  un  Azoto  di  così 
fublime  natura  dovrà  riufcire  di  forze 
mirabili  a  diffrangere  quafi  tutte  le  ma¬ 


lattie  delCorpo  umano, adoperato  in  mi- 
nutiffima  dofe ,  e  vaierà  a  verificare  la 
fmcerità  deli’Helmonzio  ,  che  fi  danno 
rimedj  in  pìcolifiima  dofe  ,  e  di  grandif- 
fima  efficacia  ,  Tale  lenza  dubbio*  è  lo 
fpirito  di  Verriol  Filofofico  del  mio  fti- 
matiffimo  Amico ,  ed  Eccellente  Filofo- 
fo  il  Sig.  Gio:  Domenico  Antenufio  di 
Milano,  da  effo  lui  lavorato  con  incre¬ 
dibile  pazienza  ed  intelligenza  ,  dopo 
confultati  i  più  celebri  Filofofi,  effe  trat¬ 
ta  fiero  cole  di  Chimica.  Innumerabili 
fono  le  foluzioni'  ^epurazioni ,  e  diftil- 
Jazionidate  al  vetriolo  :  {ingoiare  l’Ar- 
tifizio  perfepararne  il  Zolfo  volatile, ed 
il  fi  fio  ,  per  riunirli  pofeia  mediante  una 
lunga  cozione;  onde  ne  rifiliti  un  cor¬ 
po  vivo  compofiod,  anima  ,  e  di  corpo 
un  Azoto  immarcefiìbfiey  ed  eterno  ,  ric- 
cod'infinita  virtù.  Prova  ne  fono  le 
tantfe  fperienze  fortunate,  da  lui  conse¬ 
guite  fopr  a  i  mali  più  r libelli  ,  febbri  o  - 
Binate  ,  Podagra  ,  Hidrope  ,  A  fi  ma  d' 
ogni  forte ,  Tifi  polmonare  ,  nè  tralafcia 
egli  di  continuare  le  fue  offervazioni  fo- 
pra  altre  malattie  non  meno5  difficili, 
delbefito  delle  quali  non  mancherà 
una  volta  di  darne  al  Pubblico  un  rac¬ 
conto  fedele. 

La  dofe  di  quella  Medicina  è  da  una 
goccia  a  tre  in  una  chichera  ds  acqua,  di 
brado  ,  ovvero  dì  thè  prefa  a  digiuno 
e  replicata  per  venti  giorni . 

Oglio  di  Cajaput .•  dicat 

QuefPOglio  viene  celebrato  per  fin  *’uppc# 
golarifiimo  rimedio  nelle  Convulfioni , 
particolarmente  nella  Germania,  e  nelf 
India  ;  notizia ,  che  io  ebbi  dal  virtuo- 
fo  Sig.  Francelco  Seguier  foggetto  co¬ 
tanto  valorofo  nella  Storia  Naturale  ,  e 
Boratiica,  come  ne  fanno  fede  molte  fue 
fatiche  pubblicate  colle  fiampe  . 

Fafiì  queff  Oglio  del  Cardamomo  mi¬ 
nore  per  difiilazione  nel  modo  appunto 
che  fi  fanno  tutti  glv Ogli  diftillati  da  fe¬ 
mi  odorofi.*  fopra  di  che  potrà  vederli  il 

O  2  capo 
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capo  degl3Ogìj  diftillati  in  quello  libro  .  fetta  prendefse  il  Vitello  ,  che  Fabbrug 


\ 


il  modo  di  valerfene  ,  e  prenderne  due  , 
tre,fino  alle  cinque  gocciole  in  qualche 
liquore  ,  tanto  nel  Parofifmo  per  curar- 
fene  ,  quanto  fuori  per  prefervarfene  • 
Le  parti,  che  reftafsero  pregiudicate  da’ 
replicati  colpi  di  convulfione  fi  devono 
ungere  con  quell’  Oglio ,  diluto  con  un 
poco  d’ Oglio  di  Mandorle  doci  .  Ave- 
yafi  anche  dagl5  antichi  il  Cardamomo 
minore  per  gran  rimedio  alle  pallio^ 
ni  del  cervello  ,  e  del  cuore . 

Oro  fulminante ,  ovvero  Croco  d’oro* 
rn  qf.  Oro  limato  p*  i. 

Jcriua  ReSMia  P-  v- 

Fatta  la  foluzione  a  fuoco  lieve  di  are* 

na,vi  fi  aggiunga  cinque  volte  più  acqua 

dopo  ciò  ,  fi  vcrfl  a  goccia  a 


gialse,  e  ridotto  in  polvere  lo  dafse  a  be¬ 
re  nell’acqua  alPopoIo.SoggiungeSthall 
che  facilmente  Moisè  averà  ,  in  vece  dei 
Tartaro ,  adoperato  ilNatron  ,afsai  fa¬ 
migliare  nelle  contrade  d’Oriente* 

OJJìmele  [empi ice  *  0^Im 

71*  Mele  eletto  .  ?‘ele 

f  r  ..  fern» 

Acqua  fontana  an*  p.  11*  piìce. 

Aceto  buono  p .  t. 

Chiarificato  il  mele  con  V  acqua  ,  e 
bianchi  d5  ovo  ,  fi  cola  per  panno  ,  e  ri¬ 
porto  a  fuoco  in  vaio  di  pietra  ,  fi  ag¬ 
giunge  l5  aceto  cuocendo  dolcemente  , 
fpmnando  fpefso  ,  fino  che  acquirti  1' 
offimele  confidenza  di  gilebbe  . 

Dofe  da  un’oncia  a  tre. 

Conviene  nelle  febbri  croniche  prefo 

,  _  .  .  *  m  ®  * 


w 


comune.  _._t. # 
goccia  tant’oglio  di  tartaro  per  deliquio,  ogni  mattina  ,  incidendo  gli  umori  vi* 
c-c coche  più  non  fi  fepari  dalla  foluzione  poi-  feofi,  e  difponendoii  alla  purgazione  . 
4-vio.yere  alcuna  :  mcfso  il  vafo  in  quiete  ,  vi¬ 
li  laici  per  lùngo  tempo, e  caduta  al  fon¬ 
do  del  vafe  la  polvere  ,  fi  lavi  più  volte 
con  acqua  frefca,pofcia  fifeechi  all’om¬ 
bra  ,  e  fi  confervi  in  vafo  ben  chiufo  , 

Dofe  da  grani  due  a  fei  . 

Prmove  l’ufcita  delle  varole,  quando 
tardaflero  oltre  il  folito  oppure  com- 
parfe  moftraflero  di  abbaffarfi  ,  e  difec 


Offimele  [quiilitico 
Mele  fpumato  p.  in, 

Aceto  [quiilìtico  p.  li. 

Si  facciano  cuocere  lentamente  a 
confidenza  di  giulebbe* 

Dole  da  un’  oncia  a  due  » 
Conviene  a*  catarro-fi  3  a’  vecchj  che 
hanno  i  Polmoni  opp  reffi  da  linfe  vi- 
fcofiffime ,  promovendone  lo  fputo 


mele"! 
fbui  ir 
litica 


carfi  ;  modera  le  violenti  ,  o  ftiperflue  Giova  all’  aftma  ,  e  le  vogliam  credere 


•r®’- 
pot.i*> 

i  1  8  dr^ 

•  SihaH  'i 


vaziom  ,  eccitate  dal  mercurio  * 
Oro  potabile  di  Sfhall  » 

Sai  di  Tartaro  p°  Hi* 

zoi[o  p*  a* 

Oro  p,  L 

Fufo  in  un  Crocinolo  il  fai  di  tartaro 
col  zolfo  ,  fi  agg iugn.e  Toro  ,  e  fufo  per¬ 
fettamente  fi  toglie  il  crocinolo  dal  fuo¬ 
co  .  Raffreddato,!!  polverizza  la  mafia 
jxod'C  fi  difsolve  nel  acqua  di  pozzo  .*  fifiL 
** J4>  tra  per  carta  ,  ed  il  liquor  rofseggiante  2 
benché  di  fa  por  ingrato  ,  fi  adopera . 

L’Autore  ha  pubblicato  quello  Oro 
potabile  a  fio miglianza  di  quello  che  fe¬ 
ce  Moisè  col  Vitel  d’oro  già  adorato  da¬ 
gli  Ebrei.Dìce  il  fagro  Tedesche  il  Pro- 


a  Galeno ,  libera  1’  uomo  da  tutte  le 
malattie;  allunga  la  vita*,  come  fa 
appunto  T  oro  potabile  de  Spargirici  » 
Orvietano  di  C barai  « 

71*  Radici  di  Scorzonera  *. 

Carlina . 

Imperatoria  * 

Angelica 
Bijlorta  « 

Arijlologia  lunga  * 
Contrajerva . 

Dittamo  bianca  * 

Galanga  * 

Genziana  9 
*  Cojìo . 

Acoro  r 


OivÌg=* 
tans  ck 


f.'  v  sv- 
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„  •  j.  p.r//  argento  vivo  fi  lavi  per  ore  tei  con  i*IC 

Sem  à  Petrofell°  •  ed  aceto, pofeia  fi  lecchi  con  panno  lino, 

li*  del  l'opra det io  mercurio  J.  vili* 
Spirito  di  nitro  §.  xii. 
difciolto  l’argento  vivo  fi  faccia  fvapo- 
rare  in  vafo  di  vetro  a  fecchezza  :  alla 
mafia  falina  fi  aggiunga  ugual  pefo  di , 
Ve t noi  calcinato  a  bianchezza* 

E  dì  Sai  decrepitato  . 
e  ben  uniti  fui  porfido  fi  facciano  Col¬ 
limare  in  fiafeo  di  vetro  bafso  coirle 
nel  folimato  volgare  » 
hi  quefto  Sollimato . 

Sai  decrepitato  _ an . 

Vetriol  rojjo  -f.  i*7« 

tramenati  diligentemente  fui  porfido, 
fi  facciano  follimare:  al  follimato  fi 
unifea  altrettanto  fai  decrepitato,  e 
nuovamente  fi  follimi ,  replicando  Y  o~ 
pera  per  cinque  volte ,  fempre  rinovan- 
;i  r  ottava  volta  fi  faccia  la 


fegato 

4 


e 

an . 

vìii* 


iv . 


Foglie  di  Salvia 
Rofrnarino  . 

C  apravi  a 
Cardo  fanto  * 

Ditamo  eretico 
Back  di  Lauro  . 

Ginepro  an .  o* 

C  aneli  a  . 

Caro  foli  . 

Staci s  an.  f.  r, 
col  cuore 
Theriaca  vecchia 
Mele  f puntato  < 

polverizzata  ogni  cofa  fottilmente  fi 
condifca  col  mele  ben  caldo . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro  » 
N.l.Abbenchè  quefto  let  tu  ario  fecon¬ 
do  la  data  deferizione  non  prom  ov  di  e 
vomito  ,  come  quello  de’  ciarlatani ,  ed 
altra  gente  di  tal  forta  ,  fi  deve  però  te¬ 
nerlo  per  io  vero  ,  e  fa mofo  Orvietano, 
poiché  coftoro  avendone  efito  rimarca¬ 
bile  nelle  parti  dell1  Allemagna, laddove 
fi  vendono  agevolmente  quei  rimedi  eh1 
eccitano  il  vomito  perciò  vi  aggiungono 
molto  colcotar  di  vetriolo  per  produrre 
un  tal  effetto,e  nei  tempo  medefimo  pre¬ 
dicarlo  per  loro  particolare  arcano  iti 
tutto  differente  dalle  flampate  deferiz. 

Viene  proporlo  in  tutti  i  veleni  non 
corrofivi  nelle  febbri  acute^e  contro  ver¬ 
rai,  alle  indigefiioni,  promovendo  bene 
fpefso  il  vomito, e  la  purgazione,  a  cau- 
fa  del  vetriolo  che  vi  fi  aggiunge  . 
Panacea  mercuriale  di  Bernardo 
Valentini  « 

?/,  Cinabro  volgare  * 

Limatura  di  ferro  an.  p.  è. 

Polverizzato  ii  cinabro  fi  unifea  alla 
limaturare  mefsa  la  materia  in  dorrà  ca¬ 
paceli  diflilla  al  fuoco  d’arena  l’argento 
vivo  in  recipiente  pieno  per  metà  d'aqua 
fredda  :  il  fuoco  fia  di  terzo  gra  docen¬ 
ti  fidandolo, finché  fortifeano  otto  onde 
di  Mercurio  per  libbra  di  cinabro, il  qual 


'ana* 

-ea 
me  r*  * 
-  .1  ria- 

iej. 


do  il  tale:  l’ottava  volta  fi  faccia  la 
folli mazione  fenz’  aggiunta  di  fale  . 

Di  queflo  Sollimato  [b  •  i» 

Regolo  d’  Antimonio  %.  iv* 
ben  uniti  fe  ne  ft illi  il  butiro  ,  e  il 
mercurio  ,  feparandoli  diligentemente  . 
If.  Di  quefto  Mercurio  revificato  J.  viti» 
Del  Sollimato  f opradetto 
in  mortaio  di  pietra  fi  unifcancrdiligen- 
tetnente  ,  e  nel  modo  ufato  fi  facciano 
follimare  a  fuoco  d’  arena  :  il  follimato 
per  nove  volte  fi  torni  a  follimare, fepa- 
rando  fempre  la  polvere  che  refta  al  fon¬ 
do  del  vafo  ,  ed  il  mercurio  che  fi  revifi- 
c  a  fse:fi  n  al  me  n  te  il  follimato  fi  polveriz. 
zi  ,  e  fi  maceri  per  quindici  giorni  nello 
fpiriito  di  vino  qui  fottoferitto ,  ftillan- 
dolo  pofeia  a  fecchezza  nel  bagno  « 
Dofe  da  grani  quattro  a  fidici . 

Deve  unicamente  fervire  a  promovere 
la  falivazione  nella  Lue  Celtica  invec¬ 
chiata^  devefi  per  mio  credere  adopera¬ 
re  fidamente  allora  che  gli  altri  Mercu¬ 
riali  non  avefsero  potuto  premo  verla.Le 
tante,  e  replicate  follimaziom  la  rendo¬ 
no  terribile,©  pronta,  nell’ulcerare  i  va- 

fi 
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fi  linlauJI  :!e!la;bocca,e  farne  ufcire  co-  ,  Piantatine  an.  f.  j, 

piofa  la fciahVa,  perciò- ferente  re-  ro/Wo  t&.  ». 

rato  gravi  difturbi  a’nervì  con  raf  prò-  Porta  ogni  cc-fa  in  pignata  verni 
flirtane  de’ liquidi ,  e  quel  che  è  peggio  cinti,  ir  faccia  cuocere  a  fuoco  me 


V  !  Q 
3U 


dopo  lunga ,  e  copiofiffìma  falivazione  , 
intinto  non  (vanirono  i  fintomi  del 
male .  Credono  pertanto  i  più  cauti  Me¬ 
dici  che  dovendoli  ufar  mercurio -,  fi 
fcielga  più  fpogliato  da’ fali  clìe  fipof- 
f a  6  Sarà  meno  feroce  nell5  operare  ^ 
e  più  ficuro  del  buon  effètto  • 

„  .  «  Spirito  di  Fino  0. 

to<H  2 Macis  «. 

Scorze  di  Aranci  « 
di  Cedro 

«SVw*  dì  Cori  andrò  « 

Cannella  «. 

Afoc*  mofeata  an>.  o  -  m 
Spirito  di  vino  ft-  o  fi  r. 

Si  digerifeano  per  otto  giorni  ::  fif~ 
tratti  lo  fpirito,  fi  adoperi  „ 

Bénetti 

tt*  Si  dlffolve  il  zuécaró  fino  nell’acqua* 
pura,  e  colata  fi  fa  cuocere  a  perlai 
dati  pofeia  tre  ,  o  quattro  bollori  fi  leva 
dal  fuoco-,.  e  fi  verfa.fii  d’un  marmo  po¬ 
lito  ,  ed  unto  d'oglio  di  mandorle  dolci  : 
e  raffreddata  un  poco  s  tanto  fi  maneg- 


Va- «Ir 


dìocre ,  agitando  con  fpatola  di  fer¬ 
ro  z  nell5  ifpeffarfi  fi.  aggiunga  . 

Cerufa  polverizzata  vi. 

Bolo  orientale  polv,  iv, 
e  tuttavia  agitando  fi  (accia  feccare 
la.  materia  a  durezza  di  pietra  . 

Fattone*  colirio  con  acqua  appro¬ 
priata  guarifee  tutte  Y  ulcere  efterne  » 
Giova  agli  occhi  lagrimofi  difeiolta 
in  conveniente  porzione  d4  acqua  R.o- 
fa  ,  o  di  Verbéna- ,  è  utiliffima  al  fuo¬ 
co  fagrov  alla  rogna  ,  alle'  ferpiginf,, 
ed  a5  difetti  dèlie  gingive:  falda  le  go- 
norhee  galliche  fattane  iniezione  » 
Pietra  di  falate  del  Krafft , 

Vetriol  d’  Vngaria-  ib.  fi 
Nit  ro  pu  ri  fica  t  o . 

Sai  Armoniaco  an 
Tartaro 

Alarne *  crudo  an ; 

Sai  gemmai  Jt.  ii~ 

Sf  faccia  d5  ogni  cofa  polvere  fotti- 
liffima  ,  e  fi  ponga  in  pignata  non  ver¬ 
niciata  affbndendovi:  tanto.*  aceto  fam- 


Pietra» 

di  fa»- 
Iute  « 


VI, 


IV,, 


ia  .  e  doma  con  le  mani  ,  che  diventi  bucino  tihto  coi  verderame  ,  che  avan- 

*  _  .  ..  -  -  O  .  A  .  •  -  1  »  f  * 


bìanchiffimo:  dubito  fi  taglia  in  porzioni 
di  un5  oncia  in  circa  ,  o>  più  fe  piace  r 
e  datale  quella  forma  che  più  aggra¬ 
da  ,  fi  laida  raffreddare  fopra  una  ta¬ 
vola  fpar(a  d5  amilo  polverizzato: 

Si  adoprano  nelle  raucedini ,  ed  a- 
fprezze  della  gola* 

Pietra  medicinale  del.  Cr$lio  «  , 
Vetrioli  verde ■  il..  fi 
bianco  vi» 

Alarne  crudo  ife*.  L  s* 

Sai  nitro  . 

cornane  an»  5®  ìiu 
Tartaro  calcinato 
ite/  cf  Affenzo  * 

Artemifia  • 

Cicoria . 


zi  le  polveri  di  fei  dita  .*  meffa  la  pi¬ 
gnata  aL  fuoco  fi  faccia  cuocere- fe  ria¬ 
pre  agitando  con  fpatola  di  legno  , 
finché*  la,  materia  comincia  ad  ifpcf- 


su 


tri 

cibale 

de/ 

C  io- 

.1©  . 


farfi  :  fi  aggiunga  allora 


Sai'  di.  Sammo  £.  z, 

Z0//0  di  vetriolo  $.  s, 
ed  agitando  tuttavia  fi  faccia  cuoce¬ 
re  a  durezza  di  pietra  tinta  di  co 
lor  quafi  verde v 

Può  ufarfi  come  la  precedente 
Pietra  Infernale  .. 

Argento'  copellato  p.  fi 
Spirito  di  nitro  p,  iti,. 

Fatta  la  diffoluzione  deli5  argento  ia 
vafo  di  vetro  ,  e  (vaporata  a  fuoco  di 
trenta  due  terzi  dell1  umidità  ,  fi  verfi 

il 


Pierri.- 
infcr. 
«tale  . 


I 
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ilr  ertante  in  crocido  ben  grande  po 
nendolo  a  fuoco  leggiero  finché  la  ma 
teria  dopo  notabile  rarefazione,  fi  ab 
baffi:  allora  s3  accrefca  il  fuoco  ,  e  fat- 
tafi  in  poco  tempo  quali  oglio,  ffi  verfi 
fubito  in  canaletto  da  orefici  fcaldato , 
ed  unto  con  la  cera:  il  liquore  indu¬ 
ritoli  a  un  tratto  quali  pietra  ,  fi  con¬ 
ferva  in  vafi  di  vetro  ben  chiufi  . 

E’  un  terribiliffimo  *cauftico  il  più 
potente  che  abbia  la  Chirurgia:  ferve  per 
confumar  carni  fuperfiue  ,  aprir  tumo¬ 
ri  ,  maffime  pefiilenziali  Ma  fa  bifo- 
gno  diligenza  ,  e  cautela  per  ufarlo  » 

Pietra  "Pietra  di  Goa  . 

■4i  (Coralli  Yojjì  . 

.  bianchi . 

Bezoar  orientale  ari.  il. 

- Giacinti  prepar . 

Top  azzi . 

IZaffirU 

, Rubini ^ 

Margarite  an.  §.  i. 

Smeraldi . 

Timbra  grigia  . 

Mufchio  an.  fr.  "U 

E  con  dragante  infido  nell3  acqua  ro- 
fa  fe  ne  facciano  pallotole  della  gran¬ 
dezza  d’un  ovo  di  colombo,  le  quali  ben 
fecche  fi  pellicano  con  dente  di  cane:ac- 
ciò  divenghino  fimìli  al  bezoar  orientale. 

Conviene  alla  fincope ,  ed  altri  sfi¬ 
nimenti  di  cuore  ,  alle  febbri  maligne 
verni inofe  ,  alle  varole  difficili  ,  ed 
ovunque  fia  bifogno  di  promovere  mo¬ 
deratamente  il  /udore 

Pietra  di  Bu fiero  di  Helmonzio  . 

Pietra^.  T erra  Tergine  5*  o/. 

d:|But  Ente  di  Tenere  ii. 

ierc  -tP  t  *"*  • 

'UJnea  umana  3»  a. 

Colla  di  Pefce  fciolta  q.  b. 

A  farne  trochei  di  due  dramme  l’uno. 

Fida  la  terra  vergine  in  Crocido 
nettiffimo  fi  leva  dal  fuoco  ,  e  dando 
per  raffreddarli  vi  fi  aggiugne  V  Ente 
di  Venere  ,  coprendo  fubito  il  Grocio- 


lo;  refrigerata  la  mafia  fi  macina  fui 
porfido  colf  ufnea ,  e  con  /ufficiente 
«quantità  di  colla  di  Pefce  difciolta  nelf 
acqua  ,  fe  ne  fanno  trocifci  a  piacere  . 

La  Terra  Vergine  è  il  Sale  cavatoTfrr* 
da  eapo  morto  del  fpirito  di  Sale  ,neuf- 
col  mezzo  della  lefciviazione . 

L3Ufnea  umana  è  quel  Mufeo  che  na-13* • 
fee  fopra  il  cranio  degli  uomini  appi- 
cati ,  o  periti  d’altra  morte  violen¬ 
ta  ,  rimarti  infepolti  all*  aria  aperta  . 

La  Pietra  di  Butlero  è  una  medici¬ 
na  incomparabile  ,  non  folo  per  guari¬ 
re  ogni  male  predo  ,  e  bene  3  ma  mol¬ 
to  più  ,  perchè  tali  maravlgliofi  effet¬ 
ti  produce  ,  o  col  folo  lambire  la  Pie¬ 
tra  colla  lingua ,  o  col  prenderne  per 
bocca  un  mezzo  grano  :  Quapropter  apro - 
ximavi  ad  B  ut  Ieri  attraBus  folo  lingua 
apice  vel  dimi  dii  grani  pondere  exhibi - 
ta  remedia ,  dice  Van-Helmont  •. 

Queff  Autore  perfuafo  che  quafi  tutte 
le  malattie  provenufero  dalFÀrcheo  ,  o 
fia  fpirito  direttore  del  corpo  umano 
errante  o  fdegnato,  fecondo  lui  altro 
non  abbi  fognava  per  guarirne  che  mi 
calmante  ,  capace  di  acquietare  tali 
errori  ,  e  fmaniofe  di  lui  furie  »  L3  En¬ 
te  di  Venere  è  a  parer  dio  il  gran  cal¬ 
mante  ,  o  fedativo  degli  errori  ,  e  fu¬ 
rie  più  impetuofe  del  noftro  Àrcheo  , 
e  preparafi  delvetriol  diVenere,  cor¬ 
po  naturale  metallico,  di  forze  forn¬ 
irla  mente  ertenfibili ,  feparando  la  fo 
ftanza  metallica  dalla  feda  del  vetrio¬ 
lo  col  mezzo  dellà  follimazione ,  per 
tre  volte  replicata  *  Quam&brem  ipfum 
Drif  poflulat  faltem  fequeflrationem  Te - 
neris  a  fece  v it rioli ,  qua  nec  alias  quarti 
per  fublimationem completur  .  Tale  enig¬ 
matica  ,  o  almeno  ofeura  deferizione  di 
tanto  rimedio  fatta  dall3  Helmonzio , 
fece  credere  che  foffe  piuttorto  cofa  dc- 
fiderabile  che  fattabile  tal  preparazio¬ 
ne  ,  nè  che  ad  altro  penfaffe  T  Autore 
defcrivendQla;che  immaginarli  un  rime¬ 
dio 


xo§ 


dio  capace  di  Toddisfare  al  fuo  fiftema 
particolare  delle  malattie  umane  .Tut¬ 
tavia  molti  furono  che  le  idee  di  lui 
ragionevoli ,  e  vere  credendo ,  fi  mi  fe¬ 
ro  anche  alla  traccia  de*  fuoi  rimedi, 
ed  in  particolare  dell*  Ente  di  Vene i e  . 
Boyle,quel  gran  genio  di  giovare  ai 
mondo  ,  non  trascurando  di  tei  caie 
quello  bel  rimedio  »  propofc  di  vo¬ 
latilizzare  il  vetriol  diVenere  col  fai 
armoniaco  3  e  con  ciò  foddisfar ^pie¬ 
namente  ai  requifiti  propofti  dall’Au- 
tore  per  il  vero  Ente  di  Venere  . 

*  Prende  il  vetriol  d’Ungheria  ,e  io  fa 
"calcinare  nelle  fornaci  col  più  violente 
fuoco,  affinchè  arrivi  a  prendere  un  co¬ 
lor  roffo  -(curo  .  E  con  molte  le  zioni  d’ 
acqua  calda  lavato,  e  poi  feccato  ali 
ombra  ,  fui  porfido  io  macina  con  al¬ 
trettanto  lai  armoniaco,  e  per  Storta 
lutatalo  fa  follimare  con  dieci  ore  di 
fuoco ,  che  in  ultima  fia  di  quarto  gra¬ 
do  .  Raccolto  il  felli  ma  to  lo  riunifee 
alle  feccie,  e  lo  torna  a  Sol  li  mare  ,  e 
cosi  replica  la  terza  volta  .  Quello  tri¬ 
plice  fol limato  è  l'Ente  di  Venere, dall5 
Autore  tifato  con  feliciffimo  evento 
nella  Rachitide  de’  figliuoli  teneri  ; 
de*  quali  ne  conta  guariti  più  di  cento 
da  quello  crudeliffimo  male:  lo  pro¬ 
pone  anche  nelle  febbri  ,  dolori  eli 
iella  ,  fopreffioni  de’  mefi  ,  vermi  na¬ 
zioni  ,  mali  di  Slomaco ,  prefine  due 
o  tre  grani  per  tre  volte  al  piu  . 

Ma  ficcome  ap-p-ari  le  e  evidentemente 
che  l’Ente  di  Venere  fecondo  Hdmon- 
zio  deve  edere  una  fofianza  metallica  , 
tratta  dal  vitriol  diVenere,  fatta  vo¬ 
latile  di  per  le  :  tanto  certamente  ,  non 
può  dirfi  dell’  Ente  propoflo  dal  Boyle, 
che  intanto  vola,  in  quanto  ha  con¬ 
giunte  le  ali  del  Sai  armoniaco:  ma 
tagliate  quelle  colla  lozione  toma  col¬ 
po  pelante  ,  e  fifio  come  prim a  .  E  con¬ 
frontando  io  i  varj  lumi  Sparii  dal  H el¬ 
mo  nz  io  in  p i fi  trattati  dove  fa  men« 
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fuo  fuoco  ,  e  della  diftillazione  del  ve¬ 
triolo  ,  panni  aver  raccolto  il  vero 
modo  di  voiatizzarne  la  porzione  me' 
talica  feoza  addizione  di  Soi  te  alcuna, 
comprovato  il  pen fi-ero  dalla  Sperienza 
madre  unica  della  verità  .  Il  vetriol 
Ungheria  deve  diftiliarfi  con  fuoco  di 
dieci  giorni  per  averne  l1  oglio  glacia¬ 
le  ,  feparato  da  ogni  altro  liquore  che0g|.& 
efee  prima.  Qiieft’oglio  devefi  uniregi^ 
in  faggiolo  con  meta  del  Suo  pefo  di  col-LVL 
cerar  Sottilmente  polverizzato,  ovvercxdoUu 
in  piccola  ftorta  lutata  ,  e  digerire  per 
fei  mefi  continui  a  tepido  calore  .  Ap¬ 
plicato  il  fuoco  fi  distilla  per  gradi, 
credendolo  in  ultimo  al  quarto  ,  e  con¬ 
tinuandolo  per  quattro  ore  di  Seguitò  , 
che  vedraffi  con  maraviglia  falire  al 
collo  della  ftorta  una  foftanza  metal¬ 
lica  dolce^  verdeggiante  grata  al  gufto, 
e  geniale  al  ventricolo.  Quella  può  toi- 
narfi  a  folimare  due  volte,  unendola  al¬ 
le  feccie  del  liquore  difiiliato  ,  dopo  un 
mefe  di  digeftione  .  L’  Ente  di  Venere 
cosi  preparato  corri  fponde  a  tutte  le  no¬ 
te  afiegnate  cìaH’Autore  ai  vero  Ente  , 
cd  io  aggiungo  che  le  virtù  fine  non  lono 
inferiori  alle  dclcritte  dal  ffelmonzaO  , 
anzi  provano  quanto  Sofìe  fedele  nel 
pubblica rìernon  vano  milantatore  ,  co¬ 
me  alcuni  i5  hanno  voluto  far  credere  . 

Secondo  1*  ESeitnonzio  la  pietia  di 
Butiero  è  "Medicina  quali  univerfale 
di  tutti  i  mali  quantunque  ru belli  , 

acuti  ,  e  Cronici  . 

La  Podagra  ,  F  Artritide  ,  l’Obefita, 
r  Emicrania,  1’  erifipela  ,  guarifeono 
affai  facilmente,  come  pure  i  dolori 
di  qualunque  parte  del  corpo  umano  . 
Nell*  Og! io  dJ  Oliva  s’ infonde  per  un 
momento  folo  la  pietr a  ,  e  Subito  le¬ 
dano  alTOglio  comunicate  le  Sire  mira¬ 
bili  facoltà.  Le  parti  efterne  dolenti 
fe  fi  ungano  con  una  goccia  dell’Oglio, 
fubito  il  dolore  ceffa  quali  incantato  . 
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tre 
d  iavo 
li. 


in  pochi  (lima  quantità 

Pillole  de  tre  diavoli  di  Matejìo  * 
pillo- 2/.  Trocifci  ali  andati . 
d*  Diagri  dio  zolforato  an . 

Mercurio  dolce  gr viiu 
Sirpo  di  fteccade  q.  b. 

A  far  pillole  per  una  dofe . 
Purgano  potentemente  il  ventre  , 
fono  utili  nella  Lue  Celtica  invec¬ 
chiata  prefe  più  volte ,  anzi  molti  fc 
ne  fono  perfettamente  liberati . 

Pillole  Balf  amiche  di  Mortoti* 

0l£,  Millepiedi  preparati  Hi. 

le  bai-  A  1  .  1  1  ~  *7  a  „ 

.  Ammoniaco  preparato  3- 

Fiori  di  Bengioino  9.  ii. ovvero  3« 

E  [Ir  atto  di  Croco  • 

Balf  amo  del  Perù  an.  9.  «r. 

di  Zolfo  Terbent inaio ,  osr- 
Anifato  q.  b. 

Si  facciano  Pii. di  mediocre  grandezza. 
Dofe ,  fi  prendono  tre  pillole  ,  due 
o  tre  volte  al  giorno . 

Alla  Tifi  polmonare  dice  T  Auto¬ 
re  che  fono  fingo  lari  fiime . 
iu  Pillole  C  api  tali  di  Francef :o  Harlmano  « 
le  czDf.  Trocijci  ali  andai  i  3.  vi* 


&m  1 
<chc  „ 


cronici ,  dove  però  fia  bifognodi  purga¬ 
re  .  Adopranfi  nelle  coliche  interinali , 
accompagnate  coi  laudano  del  Querce - 
tano  .  Pillole  auree  .. 

Aloè.  ^  f  - 

Diagridio  an .  3« 

Jù?/?  . 

Semi  d!  Apio  an.  3.  *7.  x» 

Anifo . 

Finocchio  an.  3»  i.  jv 
Croco . 

(Coloquintida  # 

Maflice  an.  5.  i. 

Si  faccia  mafia  molle  . 

Dofe  da  un  fcmpolo  a  quattro 
Purgano  il  ventre . 

Pillole  Angeliche  F.  A .  M» 

Aloè  Sucrotino  ft  .  i. 

Sugo  di  Cicoria  • 

Endivia  « 

Bugio  fa  c 
B origine  * 


Pilla¬ 
le  ati- 

f-ee  - 


P'IJo. 
le  An. 
igei  i- 

•;cke  .  ' 


Pillo. 


pira  li 
4i  Fa. 
Tacel- 

« 


Agarico  * 

Diagridio  * 

Elleboro  nero* 

Spezie  diarhodon  an. 
Aloè  eletto  %  .  i. 
Spirito  di  vino  q .  b. 


s. 


Fumaria  an.  %.  iv. 
DMciolto  F  Aloè  ne3  fughi  fi  fa  fva* 
porare  a  forma  pii  loia  re  :  vi  fi  ag~ 
ghigne  allora  . 

Ri  ab  orbato  eli »  i. 

Agarico  trocifeato  3 
C  aneli  a  eli.  3.  /V. 

M.  E  faccianfi  Pillole  piccoli  fiirne  da 


x. 


Si  affonda  lo  fpirito  alto  fei  dita  fpargerfi  di  polvere  d5  Avorio  . 

^  ^  J  ^  ^ .  _  1  r\  f*  1  •  r  j  •  • 


alle  cole  fopradette  ben  ammaccate  , 
digerendo  per  otto  giorni  :  fatta  fpref- 
fione  per  torchio  fi  ri  affonda  alle  fec- 
eie  altrettanto  fpirito  di  vino  ,  dige¬ 
rendo  come  fopra  ,  e  pofeia  fpremen- 
,  do  fortemente:  unite  le  tinture  in 
v  orinale  di  vetro,  fe  ne  ftilla  lo  {piri¬ 
te  a  sforma  d’eftratto  confìftente  . 

Dole  da  grani  tre  a  venti- 
i?:Araf  ^  Da  alcuni  fi  chiamano  ane¬ 
to  catfte  pillole  Eftratto  cattolico. 

Purgano  fenz,a  moleftia  il  ventre  : 


-Soli 


Dofe  da  grani  fedici  a  trenta 
Si  prendono  la  fera  cenando  per  pur¬ 
gare  fenza  diflurbo  il  ventre ,  nettare  io 
ìtomaco  da  cattivi  umori ,  e  cosi  pre- 
fervarfi  da  molte  croniche  malattie . 

Pillole  cochie  di  Rafi  » 

%r.  Hie  rapi  era  di  Rafi  3»  x. 

Coloquintida  9.  x. 

Scamonea  c. 

Turbito  . 

Steccade  an-.  ?.  v. 

Stroppo  di  Steccade  q* 

O 


pìj:®. 

-’e  00- 
ch:f 
4  iRa- 
ii. 


Si 


v 

ito 
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}<r  Be- 

rcheiia 
c  .  2 


Si  faccia  malta  molle  . 

Dole  da  una  dramma  ad  una, e  mezza. 
Purgano  il  ventre. 

Tiiin  Pillole  Becke  ri  tinti  ,  o  del  Bechero  della 
Farmacopea  di  Vienna . 

E  [tratto  di  Scordeo . 

Angelica . 

Fieli eb oro  nero . 

Millefoglio . 

Aloè  Siicotrino . 

Rhabarbaro  an .  ?.\'7« 
di  Coclearia  condenf,  Z»  ii* 
AftV#  Polv. 

Succino  bianco  prep. 

Radice  di  Pimpinella  » 

Genziana  an,  3*7* 

Cerufa  d’  Antimonio  iii»  JV 
Filtro  depurata  Z*  *•  r»  h 
Ehjjìre  Proprietatis  di  Paracelfo 
•  fenza  acido  q .  4* 

Per  far  malta  pjllolare. 

Della  qual  malta  fe  ne  fogliono 
far  pillole  di  grani  vinti  F  una . 

Dofe  da  grani  ij.  a  40. 

Sono  quelle  pillole  aperitive,  tolgono 
le  ©finizioni  del  Fegato  ,  Milza ,  e  Me- 
fenterio  ,  afibttigliano  gli  umori  grotti  , 
e  purgano  il  ventre  piacevolmente  » 
mio.  Pillole  di  /torace  del  Silvio  . 
le  dì  Storace  calamita  , 

JWga  di  liquori  zia  purificato » 
Jncenfo . 

Mirra . 

4».  ?.  Ja 

Croco  orientale  3,  i» 

Stroppo  di  Papavero  bianco  q,  b . 
M.F.  matta  pillolare. 

Dofe  da  grani  fei  a  venti . 
Giovano  alla  toffe  antica  ,  fedano  i 
dolori  di  qualunque  parte  ,  moderano 
le  fluflioni  fottili  ed  acri*  e  poflbno 


Stoiz. 

et 


an,  7,  iv. 


Opio . 

Hi  of ci  amo  , 

Radice  diCinoglofa  fece  A 
Zaffavano  5.  i,  s, 

Sucfjio  di  cmoglofa  q,  b, 

A  far  matta  molle  . 

Dofe  da  grani  fei  a  vinti . 

Conciliano  il  tonno,  addolcirono 
gli  umori  acri,  acquietano  la  fotte, 
attopitcono  i  dolori  :  ma  tempre  fi 
ufirio  per  urgente  necetììtà . 

Pili,  di  Francfort  ex  Job.] ac,Vvaldf  :bmied,  1  d*‘ 
Aloè  foconi  no  d'ottima  qualità  difci-^ranC* 
olto  in  quantità  fufficiente  di  fugo  di°A*‘ 
Viole,  é  colato  per  pezza  lina  fiifpefla 
a  leggierittimo  "fuoco  in  forma  di  eftrat- 
to  molle  .  La  foluzione ,  ed  ifpettazione 
dell'  Aloe  ti  replica  per  tre  volte  col  fugo 
di  viole ,  facendone  F  ultima  volta  e- 
ft ratto  ben  fodo  :  con  replicate  affiifioni 
di  fpirito  di  vino  fi  leva  tutta  la  tintura, 
e  quella  nel  bagno  ditlillando  fi  ritorna 
in  etlratto  per  farne  pillole  di  mezzo 
grano  ,  che  fi  fpargono  di  polvere  di  li- 
querizia  ,  o  di  rote  bianche  ,  o  d'  avorio 
polverizzato ,  perchè  non  fi  riunifeano  . 

La  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  ad  uno 
framefehiate  co*  cibi ,  e  prete  fole  fo- 
prabevendovi  una  tazza  di  brodo  * 

Fra  tutte  le  pillole  inventate  da  Gre¬ 
ci ,  e  Latini  quelle  chiamate  di  Franc¬ 
fort  hanno  portato  il  vanto  fopra  le  al¬ 
tre  ;  nè  può  dirti  quanto  famigliar!  fie¬ 
no  in  Germania  ,  Francia  ,  ed  a*  giorni 
noftri  eziandio  in  Italia  :  anche  in  que¬ 
lla  Città  introdotte  non  ha  molto ,  non 
può  dirti  come  in  cosi  breve  tempo  fianfi 
fatte  comuni  apprettò  Fa  nobiltà  ,per  gli 
effetti  incomparabili  che  hanno  opera¬ 
to,  e  per  la*  felicità,  eficurezza  colla 
quale  vengono  tifate  .  Il  rimedio  per  ve- 


ufarfi  con  maggior  confidenza  delle  ro  dire  non  puòeffer  più  femplice  ,  e  per 


pillole  di  Cinoglofa 
Pillole  di  Cinoglofa  di  Mefite  ufuali 
Mirra  elicti  a  Z«  vi» 
sIoffa  Olibano  0. 


confeguenza  mai  grave  allo  flomaco, 
come  fenza  dubbio  io  fono  tutte  le  altre 
pillole  aloetiche  piene  di  fcamonea  an¬ 
noverata  descrittori  Medici  3  e  Bottani- 

a 
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ni 


ci  fra  veleni ,  infetta  particolarmente  al¬ 
lo  ftoxnaco,  ed  alle  budella,  e  cagione 
cvidentiffima  di  quei  tanti  malori ,  in¬ 
contrati  da  quelli ,  che  le  ufano  frequen¬ 
temente  .  Non  dico  quanto  nocive  fie¬ 
no  tali  pillole  d’Aloè  fcamoneate  a’tem- 
peramenti  caldi,  cd  a  tutti  coloro  che 
hanno  fofferto  perdite  di  fangue  ,  a’  gra¬ 
cili  ,  e  melancolici ,  ed  alle  donne  gen¬ 
tili  foggette  ad  affezioni  itteriche ,  po¬ 
tendo  io  atteftare  d'  aver  veduto  in  più 
d'  una  orribili  fintomi ,  dopo  aver  prefe 
tre  di  quefte  pillole  per  lubricarli  il  cor¬ 
po:  inoltre  rendono  il  ventre  fempre  più 
{litico  ,  levando  all’  inteftina  il  mucco 
che  utilmente  le  vette  ,  dacché  fegue  poi 
nelle  fibbre  tteffe  nervofe  un  torpore  che 
paffa  in  parafili  ,  per  cui  prima  langui¬ 
de  il  moto  delle  gambe  ,  e  poi  fi  perde  Oj 
affatto  .  Ma  le  pillole  di  Francfort  fatte 
di  fole  purittìmo  Aloè  ,  nutrito  con  fu¬ 
go  di  viole  ,  depurato  ulteriormente  col¬ 
io  fpirito  di  vino  giovano  fenza  alcun 
nocumento  non  folo  per  ammollir  il 
ventre  a’  ftitici ,  ma  quel  eh’  importa  , 
per  nettare  Io  ftomaco  da  fuochi  pituito- 
fi ,  e  Tartarei  che  viziano  infenfibilrrten- 
te  la  digeftione  ,  ed  in  feguito  tutta  la 
malfa  umorale  ,  radice  mefàuttà  di  cro¬ 
niche  ,  e  difficili  malattie  .  Si  poffono 
tifare  in  ogni  età, fello,  temperamento,  e 
ftagione,  avvertendo  cheoperano  più  in 
dofe  rittretta  che  abbondante ,  cioè  più 
al  pelo  di  otto  ,  o  diecfgrani ,  che  vim- 
ti  3  o quaranta,  come  per  altro potreb- 
bono  ufarfi  con  tutta  ficurezza  . 

Pillole  majlicine  , 

Majlice  iv. 

Aloè  eletto  5.  x. 

Agarico  buono  ììu 
Stroppo  di  StecCads  q, 

A  farne  malfa  molle  ; 

Doie  da  una  dramma 
Leni feono  il  ventre  ;  corregono  mol¬ 
ti  vizj  del  ventricolo,  e  ponno  ufartt 
tema  di  nocumento» 


Pili,  mercuriali  per  eccitar  la  faliv azione . 
Of .  Etiope  minerale  ujìo  g.  iv. 

Polvere  di  Liqueyizia . 

Corno  di 'Cervo  prep.  an,  ? 

E  firatto  di  legno  [unto  q .  b, 

A  farne  malfa  molle  . 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  cinque,  mat- 


u. 


Ti  1  lo¬ 
ie  me  - 
c  uria* 
li  . 


tina  ,  e  fera  ,  finché  apparida  la  Sali¬ 
vazione  :  dopo  fi  debbono  ufare  fola- 
mente  una  volta  al  giorno . 

Dovendoli  promovere  la  falivazio- 
ne  nella  Lue  celtica,  io  ftimo  affai 
comode  quefte  pillole  :  Ma  fi  abbiano 
fempre  avanti  gli  occhi  i  difturbi  mol- 
tiplici  che  recar  fogliono  le  piùbeni¬ 
gne  falivazio ni ,  per  apportarvi  il  ve¬ 
ro  foccorfo  ,  e  niente  più  . 

Pillole  mercuriali  del  Rotario  purgative 

Polvere  uripia,  ledi 

*  jr  *  •  •  •  l\OÌA% 

Mercurio  vivo  purificato  an.  gr.xiv.lìo . 

Trocifici  Mandali  gr.  ii. 

Conferva  da  Fanciullo  q.  b. 

Si  fa  Pillole  per  una  dofe  . 

N.  I.  Si  polfono  credere  i  Trocifci 
alhandali  a  tre,  o  quattro  granì  fe 
vi  fia  bifogno,  e  la  purgazione  non 
oltrepaffii  ii  giufto  . 

Convengono  in  moltiffimi  mali  , 
anche  nella  gota  ,  maneggiate  col  me¬ 
todo  dell’  Autore  . 

Pillole  di  faccino  del  Fratone . 

Òf.  Ambrd  gialla  polv. 

Majlice  eletto  an. 

.Aloè  foco  trino  ?.  v. 

Agarico  tr Deificato 


ii. 


piti*. 
lp  di 
f  cci- 
no . 


I.  S- 


aie 
r.e  » 


k 


a  tre 


fenza 


Anfibologia  rotonda  -f* 

Stroppo  di  bet tonica  q.  b, 

A  farne  maffa  molle  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  aduna  dramma. 
Purgano  il  ventre  con  moderatezza . 
Polvere  de  tribus  con  Rhabarbaro .  Pp!c>. 
01.  Riobarbaro  eletto  .  Je  ,de 

'  ,  Tri- 

Agarico  •  bus  « 

Aloè  fioco  trino  an.  p.  e. 

Miei  rofato  . 

Vm  odorofio  an.  q.  b. 

O  2 
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Le  polveri  fi  afpergano  alquanto  di  innumerabili,  e  de’  piu  rubellf  col  fofcr 

argento  vivo  mortificato  ,  ed  al  più  uni- 


3ilfo--r 

le  dp{ 


vino  odorofo  ,  e  col  miei  rofato  fi  ridu¬ 
cono  in  mafia  molle* 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

Purgano  il  ventre  lenza,  molefiia  . 

Pillole  pefiilenziali  delie  di  Raffi* . 

»  Alce  ii. 

Mirra  §.  i . 

Zaffar  ano  §-  /. 

Vin  cd&rofo  ,  e  miete  f.  h% 

A  farne  mafia  molle. 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una  _  _ 

U  Autore  le  ufava  in  tempo  di  pe-  colle  medefime  nelle  malattie  più  di ffi- 

‘i -  1  -  ci  li  ,  e  fpefse  volte  credute  incurabili  * 

Le  lodi  così  vantaggiofe  che  quell 5  Au¬ 
tore  dà  in  tanti  luoghi  alle  fue  pillole  pr 
fece  venir  voglia  a  molti  d5  indovinarne 
la  ricetta  ;  onde  in  poco  tempo  fe  ne  vi- 


to  con  qualche  purga nte.Rotar io  meno 
interefsato  di  Bellofte  pubblicò  colle 
ftampe  tutte  le  preparazioni, che  egli  da¬ 
va  al  Mercurio  tanto  per  Y  ufo  efierno  > 
che  interno,  come  fi  può  vedere  nelle  di 
lui  opere ,  ben  due  volte  fìampate  .  Bel- 
lolle  per  buoni  riguardi  economici  fop- 
prefse  ne'  Tuoi  Libri  la  preparazione  del 
filo  Mercurio  ufato  in  pillole  ,  pubbli¬ 
cando  fole  le  cure  mirabili  da  lui  fatte 


k  di 

Ter. 
tc.T5. 
a  * 


Rilenza  difciolte  nel  vino.  Veramen 
te  ponilo  efser  utili  a  moltiffìmi  in* 
comodi  di  fìomaco purgandolo  da 
umori  vifeofi  ,,  e  promovendo  il  vai® 
tre  con  moderatezza . 

Pillole  di  Terbentina  nella  gonorrèe#  * 
yuit dV»  Polvere  di  Succino * 

Li  cinerizi  a 

O/fi  di  fieppa  m .  3^  *£* 

"  Terhentina.  Veneta  q.  h. 

Si  faccia  mafsa  pillo! are  . 

Dofe  da  una  dramma  a  due 
Convengono  per  di  lecca  re  le  go- 
norrhee  benigne  ,  e  galliche  conti¬ 
nuando  l'ufo  per  venti  giorni  . 

Pillole  Tartaree  del  Bonzio  .. 

,  Aloè  fiocco  trino  3.  m» 

Ammoniaco  preparato  con  acetafiquil- 
lirico  3.  L  s. 

Tartaro  ve  triolato  3»  s* 

Si  faccia  mafsa 

da  dieci  a  venti  grani . 
il  ventre  e  tolgono  le  ©pi- 
o ,  del  Mefenterio  , 

e  della  milza  . 

Pillole  dì  Bell  offe  . 

L’Argento  vivo  ebbe  in  quello  fecole 
due  cofpicui  Propugnatori  in  Italia ,  M. 
Bdfofle.e  Rotaria:  ambidue  hanno .-vo 
luto  fare  di  quella  Minerale  una  medi¬ 
cina  fuperiore  a  tutte  F  altre  ,  anzi  può 
dirfi  univerfale ,  aflicurando  tutti-due  dJ 
£ver  garrito  3  e  di  poterfi  guarire  mali 


tai  Qja.-'jr 

<ìel 

SOR« 

aio  e 


rgano 


razioni  del  fegati 


T  \TBcr* 
é  Bei¬ 
teli  e  > 


derodiverfe  perle  mani  de'Profefsori di 
Medicina  uniformi  nel  mettere  FArgen- 
to  vivo  crudo  al  pefo  di  dodeci  in  quin¬ 
dici  grani, ed  il  diagridìo  di  cinque  in  fer 
grani  ,,  legati  colia  terhentina  per  una 
dofe, aggiungendovi  alcuni  quattro  gra* 
m  d’ Aloè, ed  altri  quattro  grani  di  Rha- 
barbar©.  Tutti  convengono  che  per  tro¬ 
var  utili  quelle  pillole,  devono  promo¬ 
vere  ai  più  due  di  fere  te  evacuazioni  per 
feccelso  ogni  giorno ,  dovendoli  perciò 
crefeere  ,  e  fini  unire  il  diagridio  fecon¬ 
do  F  età  ,  ed  il  temperamento  di  chi  le 
prende,  che  in  tal  modo  operando  fi 
fehiva  per  lo  più  la  falivazione,  che  fuo- 
le  promover  l’Argento  vivo  .Con  pillo¬ 
le  di  quella  forte  ,  o-  con  altre  confimi- 
li ,  Belofie  dice  d’aver  guarito  tutte  le 
malattie ,  provenienti  da  Lue  gallica 
frefea,  ed  inveterata ,  gomme ,  dolori^ 
piaghe,  gonorrhee,  febbri  lente ec.  di 
più  rheurnatifmi ,  nefritidt,  coliche , 
Scirri  nuovi ,  e  vecchi,  Rogne  offinate  , 
ferofole  ,  volatiche  ,  Garcinofiii ,  lepra  7 
feiatica,  gotta  novella  ,  fifiole ,  e  Polipi- 
Si  può  aggiugnere  per  quanto  fi  racco¬ 
glie  dal  Rotario  ,  che  anche  le  vermina- 

zio  ni  ,F  hidrope,  epilefia  ,  ed  apoplefia, 

pof- 
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poffono  effere  fuperate  coll’  ufo  del  Fiori  di  Buglofa. 
Mercurio  purgante ,  ajutato  dall  un¬ 
zione  Mercuriale  alle  parti  otte  le . 

Oltre  quelli  due  Autori,  che  li  riguar¬ 
dano  come  capi  mantenitori  del  Mercu- 
rio  ellinto  fenza  maggior  preparazione, 
vi  furono  altri ,  eh’  ebbero  coraggio  ,  e 
fortuna  di  pervadere  come  utile  cola  il 
bevete  quello  Minerale  cosi  vivo,  e  cor¬ 
rente  ,  a  guifa  di  R.ololio  ,  la  mattina 
per  trenta ,  e  quaranta  giorni,  al  pelo  di 
una  ,  e  piu  oncic  ,  colla  lufinga  di  gua- 
Argcnrire  da  moltiffimi  mali  cronici .  I  uevi- 
to  queft’acqua  minerale,  clic  quatte 

cab!  anni  fa  erano  moltiffimi  ,  tendevano  ii 
Mercurio  per  Fano  ,  camminando  ,  dot- 
mendo,  evacuando  tal  quale  ì  aveano 
bevuto  .  L’eftetto  per  altro  fu  caiio.  ad 
alcuni  non  fece  nò  ben  ,  nè  male,  ad  al¬ 
tri  fu  molefto  ,e  penofo  ,*  avendoli  pio- 
mofle  urine  fanguinolenti,  ed  alcuni  ne 
provarono  qualche  Ieggìer  vantaggio, 

In  oggi  è  p affato  il  delirio  ,  nè  più 
pillo- fi  trova  opportuna  tal  bevanda  . 

|a?ee;'  Pillole  Tartaree  del  Screderò  . 
de  1  hi.  Aloè  nutrito  con  fuochi  o  di  fragole  5 . 

Scio-  ~  .  . 


**3 


dtio.  Ammonìaco  eletto  ó«  m.  j. 

Sai  di  Marte  foddolce  . 

Eflratto  di  Croco  an .  J.ù 

Terra  fogliata  di  Tartaro  ?.  ii. 

Eflratto  di  Genziana  ù  i.  s . 

Tintura  di  fai  di  Tartaro  q.  h . 

A  farne  malfa  molle  . 

Dole  da  dieci  a  venti  grani  . 

L’Autore  le  (limava  affaiffimo ,  e  fi 
protetta  che  voleva  fopprimerne  la  ri¬ 
cetta  ,  ma  vinto  dal  ben  pubblico  Je  def¬ 
erire  nella  fua  Farmacopea.Purgano  be¬ 
nignamente  il  ventre  ,  tolgono  le  oftru- 
zioni  d’ogni  vifeere,  guarifeono  tutte  le 
malattie  dello  ttomaco,  e  del  Capo  . 
fti-Jer-  Pillole  Tartaree  del  Querce t ano  . 
taiec'^*  Cremor  di  Tartaro  .  5.  Hi. 

«tei  Polipodio  quercino  g.  ii. 

Uva  paffa  §.  i.  s.  ^  ' 

80  •  Mirabolani  tatti  an.  s. 


Boragine  . 

Ninfea  an .  p.  io 
Acqua  di  fumaria  . 

Scolopendra  an.  ii * 

Sì  faccia  decozione  fecondo  V  arte 
alla  confumazione  della  meta ,  e  fatta 
(predio ne  per  torchio  fi  aggiunga  5 
Follicoli  di  fenna  %.  Hit- 
Turbito . 

Radici  di  Elleboro  nero  an *  i.  -f® 

Mirra  eletta  i* 

Macis  . 

Caro  foli  . 

Epitimo  an,  5. 

lafciando  ogni  cola  in  infusone  pei’ 
tre  di  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo  * 
e  fatto  bollire  un  poco  fi  prema  per 
torchio  :  allo  fpreffo  fi  aggiunga , 

Aloè  lavato  iv. 

e  difciolto  l’Aloè  nello  fpreffo ,  fi  faccia 
(vaporare  a  lento  fuoco  1  umidita  tutta 
in  forma  d'  eftratto  ,  al  quale  fi  (parga* 
Specie  diahord  Abb . 

Letificanti  di  Gal » 

Trocifci  di  lacca  polv.  an .  5* 

Sai  dy  Ajfenzo  . 

di  Praffino  an.  3*  ii» 

Eflratto  di  Croco  ii* 

Oglio  d’ Anifi  goc .  xv . 
e  ben  unita  ogni  cofa  a  forma  pillo* 
lare ,  fi  confervi  . 

Dofe  da  venti  a  trenta  grani . 
Purgano  il  ventre  valorofamente  * 
Convengono  alla  Melancolia  5  Can¬ 
cro  ,  Lepra  ,  e  Lue  celtica  .  pii:<) 

Pillole  Gìaoonejì  del  Kempfero .  ìcgìa, 

^  .  \  pone. 

Of.  Opio  crudo  p.  t.  a  ^ 

Ambra  grigia  p.  ii. 

Si  fcielga  l’Opio  del  più  puro  che  aver 
fi  poffa  ,  e  colle  mani  fi  vada  ftropician- 
do  al  vapor  dell5  acqua  calda  ,  acciò  fi 
ammolifca  ,  e  maneggiandolo  tuttavia 
vi  fi  vada  mefcolando  1*  ambra  per¬ 
fettamente  ,  per  farne  poi  Pillole  mi¬ 
nute  ,  al  più  di  un  grano  V  una  . 

7  TT 
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Ufanfi  nel  Giapone  quelle  Pillole  al  Pillole  Nat  rie  ali . 


ra  r  i 

Me- 

iiliìi 


pefo  di  un  grano  ,  o  due  al  più  "per  Ve¬ 
gliare  gli  apetiti  Venerei,  dove  foffero 
lopiti ,  o  rendere  più  valorofl  del  folito 
i  rebulli  ancora  . 

Ho  voluto  regìftrare  quelle  Pillole  per 
la  Angolarità  degl*  ingredienti ,  e  perchè 
fucceder  ponno  cafi  tali,  che  rendano 
giullo,  e  neceffario  il  rimedio,  però 
fempre  ufabile  con  molta  riferva,  e  cau¬ 
tela  .  Si  prendono  la  fera  cenando  . 

Pillole  per  provocar  i  Me  fimi.. 
pi  UcV.  Curcuma . 

Croce  orientale . 

Fiori  di  Lavanda  an.  7*  u 
Stroppo  d*  Artemijta  q.  b» 

F.  Pillole  xii. 

Sono  utiliffime  quelle  pillole  alla  ri¬ 
tenzione  o  diminuzione  de9' Melimi  mu¬ 
liebri  prò  movendoli  genero-fa  men  te  » 
Ne5 tré  giorni  più  vicini  della  foli t a  com- 
parfa  ,  fi  prendano^  le  pillole  due  alla 
volta  ,  mattina  ,  e  fera  bevendovi  dietro 
una  tazza  d5  acqua  tepida  nei  tempera- 
menti  calidi-  ,  ed  un  pò  di  vin  bianco  nei 
freddi  :  giovano  ancora  quelle  pillole  a 
far  ufeir  il  parto  morto,  e  la  feconditi  a  y 
prefe  nella  beffa  dofe  coir  acqua  di  Gi¬ 
ulio  bianca. 

Pillole  di  pece '  del  Mangeti  i 
\  Radice  di  liquerizia .  il 
d'iride  Fiorentina  7-  ili* 


pino¬ 
le  di 


dei 


istan¬ 
te  ti  *- 


Trio. 

le  flf-av 
tri  ca¬ 


pili** 
le  di 
Cret® 
del 
Pal¬ 
isi  agi© 


Balfamo  del  Perù  an »  ? 

Stroppo  di  Papavero 
M,  F,  maj^a  Pili ol are  * 

Dofe  da  9.  u  a  9.  ii . 

Prele  due  volte  ài  giorno  quelle  Pillo¬ 
le  con  una  tazza  di  deco  z  fon  pettorale 
fono  efficaciffime  nella  Tifi  dJ  ogni  forte, 
Tofìe  inveterata ,  c  fputo  purulento  :  fa» 
cilitano  il  refpirare  a  Ili  aflmatiei ,  atte¬ 
nuano  le  graffe  pituite,  che  ingombrano 
t  polmoni  e  le  difpongono  alla  efpetto» 
razi  one ,  co  ntinuaton©  l9  ufo  per  qual» 
che  tempo» 


Of.  E  firatto  Catbolico  §.  i* 

Cafloreo  polverizzato  9.  Hi»  s* 

Fecola  di  Brionia  7.  ii» 

Effenza  di  Cafloreo  q*  b» 

A  formar  majfa  pillolare  » 

Dofe  da  9.  /.  a  ii»  s. 

Giovano  mirabilmente  quelle  pillo¬ 
le  nelle  affezioni  ifleriche  etiam  con- 
vulfive  ,  qualora  Piano  prodotte  da 
gradì,,  ed  agri  umori  che  inondano 
r  utero  e  fofpendono  talvolta  le  con¬ 
fitele  emanfioni  meflruali  ;  fono  uti- 
liffime  nelle  foppreffioni ,  diminuzioni 
de’  melimi ,  prefe  per  quindici  giorni , 
quattr’ ore  prima  del  pranzo. 

Pillole  di  Creta  del  Palmario 
2/.  Aloè  ottimo  3»  i* 

Creta  bianca* 

Succino  bianco 
Mirra 
Radice  di  Genziana 

Fraffmella  an.  7  *  éi* 

Siroppo  d’  Alt  he  a  q.  b» 

M.  F.  muffa  pillolare  * 

Dofe  da  9.  ii*  a  9»  izr. 

N.  L  Alami  aggiungono  alfa  fopm 
de  feri  tta  malfa  raezz’  oncia-  di  Mercu¬ 
rio  dolce  . 

Le  pillole  di  Creta  /empiici  fono  inw 
comparabili  ne’  fluori  bianchi  delfutero 
e  le  mercuri ate  fon o  mirati  liffìme  nelle' 
gonorbee  galliche  per  invechiate  che  fla- 
no  e  vanno  prefe  quelle  pillole  un’ora 
a  vanti  la  cena  * 

i~i 

Pillole  di  Ammoniaco  del  Querce?  .  pillo-' 
2/.  Aloè  lavato  con  fugo  di  endivia  3.  iti» 
Gomma  Ammoniaca  preparata  contrada ì* 
aceto  f quii  litico 
Mirra  eletta  411*  Jr 
Maflice 

Specie  Triaf andati  an. 

Croco  £).  ii. 

.  Sai  di  affenzo  9.  iv* 

Stroppo  di'Steeeade  q.  F 

F$r  far  maffa  pillolare ,  tutto  pellai 


£0 


1r<?  3* 
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Tillo 
le  Me 
lane* 
Soglie 
del  4 
Lan¬ 
ce  Ho- 


«do  fortemente,  o  per  giungo  tempo  in 
Mortajo  di  Bronzo ,  per  fare  perfetta 
unione  d5  ogni  cofa  . . 

Dofe  da  un  fcrupulo  a  tre.  ' 
Giovano  quefte  Angolari  pillole  alla 
febbre  quartana,  alla  Chachefia  ,  al  feir- 
ro  ,  ed  alle  altre  o  finizioni  del  Fegato], 
e  delia  Milza  ;  purgano  il  ventre  dalie 
i^aterie  tartaree  ,  e  dall5  altre  feccic  che 
raggravano^  ienz5  alcuna  moleftia  . 
Pillole  Melanogoghe  del  Lance  Iloti  . 

Iftf,  Ammoniaco  in  lacr,  J.  iv» 

Aloè  epatico  il» 

Rbabarbaro  eli,  /. 

Spezie  Diarhodon  Abb . 

de  tre  Sandali  a  Z •  ii+ 
Mag,  di  Perle , 
di  Coralli . 

Tartaro  Ce  triolato  a  Z. 


7 


cbto 
an, 

,  ti» 


Uh 


Fotve- 
re  dei 
V  ved  c 
Ho  . 


/.  S. 


L*  Ammonìaco  fi  diffòlve  nell’  aceto 
fquillitico,  e  purificato ,  fi  ritorna  con  F 
evaporazione  a  buona  confidenza  ;  FA- 
loè,  ed  il  Rhabarbaro  s5 infondono  nell5 
acqua  di  Endivia  3e  fecondo  F  Arte  fe  ne 
cava  Feftratto;  le  Spezie  parimente  s’ in¬ 
fondono  nel  fugo  di  Limone  ,  o  diGe- 
dro,  e  fe  ne  forma  eftratto  *  Ora  all5  Am¬ 
moniaco  preparato  fi  unilcono  ambidue 
gli  eftratti,  e  pofeia  le  polveri  a  leggerif- 
fìmo  fuoco;  riducendo  il  tutto  ra  tal  con¬ 


ti5  iperico 
cedro  an .  t\ 
di  Felce 

Fiori  di  tanaceto 
Vitriol  calcinato 

M. 

Dofe  da  grani  lei  a  quindici . 

E5  mirabile  ad  ammazar  i  vermi  de' 
Fanciulli  d5  ogni  forte  ,  e  conviene  al¬ 
le  febri  verminofe . 

Polvere  ajjòrbente  del  Vvedolio , 

T *  Antimonio  diaforetico  . 

Coralli  roffi . 

Occhi  di  cancro  . 

Conche  preparate . 

Cinabro  nativo  an .  3.  /. 

Ve t noi  di  Marte  gr,  xii , 

Eftratto  d’ opzo  gr,  il. 

Si  faccia  polvere  fottiliffima . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodici. 

Adoprafi  nelle  febbri  maligne.-promo- 
ve  il  fudore,  afiorbe  gli  acidi,  feda  il  vo¬ 
mito,  e  mitiga  gli  ardori  del  ventricolo . 

Polvere  del  Algoroth  . 

^/.  Butìro  ds  Antimonio  q,s  Petvc„ 

Acqua  comune  q,  b,  re  del 

Si  metta  il  Butiro  in  vafo  di  vetro  am-^ifh. 
pio,  e  vi  fi  affonda  moJF  acqua  comune  , 
la feiando  il  vafo  in  quiete  per  fino  a  tan* 
to,  che  F  acqua  venuta  quali  latte-,  fi  fac- 


fiftenza  ,  che  formar  fe  ne  poffan  Pillo-  eia  chiara,  precipitando  al  fondo  la  pol¬ 
le  di  dodici  grani  l5  una  .  vere  bianca ,  la  quale,  verfata F  acqua 


Dofe  :  una  Pillola  avanti  il  "pranzo  , 
ed  una  avanti  la  cena . 

Quefte  Pillole,  dice  il  fuo  Autore, con¬ 
vengono  in  ogni  età  ,  temperamento  ,  e 
ftagione  .  Sono  ecceìlentiffime  contro 
gli  umori  Melancolici ,  e  Uipocondria- 
ci ,  diffolvono  le  materie  grolle,  e  tarta¬ 
ree  ,  e  le  purgano  qua  fi  infenfibilmente 
per  feceffo  ;  Sono  di  gran  giovaftiento  a 
Góttofi  ufate  lungo  tempo  ,  al  dolor 
di  Capo  abituale ,  ed  alle  Oftruzioni 
del  baffo  ventre - 

Polvere  contra  verni . 
contr.a2u  Seme  Canto  i. 


per  inclinazione,  fi  lavi  più  volte  eli 
lecchi  all5  ombra  . 

Dofe  da  grani  due  a  otto.  Mcr„ 

N.  Alcuni  chiamano  quella  polve-  cur!° 
re  Mercurio  di  vita  .  fa  ! l’ 

Purga  violentemente  per  dir  fopra, 
e  per  di  lotto  -  Nè  ufar  fi  deve  che 
ne5  temperamenti  robufti . 

Polvere  Cornachina . 

yf»  Antimonio  diaforetico .  ToUc- 

Diagridio  zolferato  , 

Cremor  di  tartaro  an,  pm  e .  *na* 

Si  faccia  polvere  dJ  ogni  cofa ,  e 
tram^fti  diligentemente .  coiai 

TH\  V  v  a  i  - 

Uo-  yickt 


Do- 


l6-  Lessico  Farmaceutico-Chimico  . 

Dofe  da  grani  dieci  e  ferii  poli  due .  Faccia  fi  d’  ogni  co  fa  fottihffima  poi 


Selve 
se  Ca¬ 
che  ci¬ 
ca.  • 


N.  quella  polvere  fu  chiamata  un 
tempo  polvere  del  Conte  di  Warvich» 
Marco  Corna  chi  no  feri  fife  un  intero 
opufculo  della  preparazione] ,  ed  ufo  di 
quella  polvere.  Racconta  mirabili  effetti 
nelle  febbri  terzane  ,  quartane, nel  letar¬ 
go, mali  cronici, apoplefia, vertigini  ec.Io 

dirò  lolo  che  purga  vaIorofamente,e  che 
farà  utile  ove  ha  bifogno  di  purgate  . 

Polvere  Cadette  a  del  Quercetano . 

Of.  Croco  di  mar  te  aper  lente  j.  i* 
Fecola  d?  Aro  3* 

Coralli  roffi  prep . 

Margarite  prep.  an.  3.  tt. 

Succino  polver. 

Cannella  an .  9.  iv. 

'Zucchero  fino  q.  h. 

A  far  la  polvere  di  buon  fapore  . 
Dofe  da  un  fcrupulo  a  quattro  . 

E*  {ingoiare  rimedio  alla  Gacheffia 
di  qualunque  forte  tanto  ne’  giovani, 
che  ne’ vecchi,  ufata  lungo  tempo  col¬ 
la  frapofizione  di  qualche  purgante  . 
Te  Cai  Polvere  Cachet ica  di  Tourneforzio  . 
cheti-  Radice  d *  Aro  fece  a  c  •  Hi* 

C  aneli  a  finijjìma  e  *  ii. 

Zucchero  fiuo 

M.  : 

Dofe  da  una  dramma  . 

E’  mirabile  alle  febbri  bianche  delle 
Vergini ,  alla  Cachertìa  ,  feorbuto ,  al 
aftma,  ed  alla  FoiTe  antica  . 

Polvere  Canziana  ,  ovvero  della 

zS, T.  Confetta  di  Kente  , 

7}.  Punte  nere  de  piedi  de  cancri  Ma- 
vini  7.  iv. 

Occhi  di  cancro . 

Margarite  orientali  » 

Coralli  roffi  an.  i. 

Succino  bianco  . 

Contrajerva  . 

Serpentari  a  Virginiana  an .  3 
Bezoar  orientale  * .  iit. 

Ojji  di  cuor  di  Cervo  3» 

Croco  orientale  3.  ii» 


ca 


Tolve« 


Z>/. 


vere,  fpargendola  alcuna  volta  dello 
fpirito  di  miele,  poi  con  gelo  di  Vi¬ 
pera  s’  impartì  ,  e  fe  ne  faccia  trocici 
da  fece  a  rii  all*  ombra  .. 

Dofe  da  grani  vinti  a  fertanta  . 

Si  comanda  riddur  la  polvere  in 
trocifci  per  confervar  più  lungo  tem¬ 
po  la  fila  facoltà  . 

E’  convenientiffima  a  tutte  le  feb¬ 
bri  maligne,  epeftilenti,  varole  ,  Ro- 
folia  ,  petechie  ,  diffenterie  ,  Pleuriti-  , 
di ,  angine  maligne  ,  fincope  ,  ed  al¬ 
tri  mancamenti  di  cuore  ,  al  veleno 
de’fonghi.e  de*  ferpenti. 

Polvere  artetica  diParacelfo.  \t'VxÌ 

'Vo  Scamonea  zolforata .  tetiCa* 

Ermodattih  . 

Turbilo  . 

Senna  orientale , 

Zucchero  fino  an.  p.  e. 

Si  faccia  polvere  fottile  S.  L.  A. 

Dofe  da  uno  fcrupulo  a  tre  . 

N.  invece  del  cranio  umano  rt  pof- 
fono  adoperare  1*  offa  umane  . 

Purga  convenevolmente  il  ventre,  a- 
vendo  per  ogni  dramma  dieci  gì  ani  di 
fcamonea  .  Giova  a  doglie  articolari, 
alla  fciatica  ,  ed  altre  doglie  antiche. 

E’  comodiffima  ancora  in  tutte  le  occa- 
fioni  5  che  purgar  fi  debba  il  ventre. 

Polvere  collettiva  ? 

Ojf,  Bolo  armeno  ft.  i. 

Pache  di  mirto  ?.  vi. . 

Sangue  di  drago  §.  Hi» 

Incenfo  . 

Maftic.  an.  : .  i» 

Roje  roffe . 

Si  faccia  d’ogni  cofa  polvere  lottile . 

Applicata  fopra  vene,  ed  arterie  rotte 
le  falda  :  impiaftrata  con  bianco  d3  ovo 
alla  fronte  ferma  fhemorragia  del  nafo. 

Polvere  Guteta  di  Rivetto  .  ?olve> 

2/.  Radice  di  peonia.  kGu« 

Semi  di  peonia .  r;v«. 

Radice  di  dittamo  bianco .  J1°  • 

Vif- 


Polve* 
ré  ro. 
ft  ret¬ 
riva  • 
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ri? 


tv* 


'j  » 


u  jt, 


w.  J. 


ijcmo  quercino  an< 

Semi  d*  atriplice f$*  H 

*  rT  •  •  • 

Cranio  umano  ó° 

Coralli  Rofii  . 

Giacinti  preparati  an. 

Cigna  d  alce  o  •  ///• 

Fogli  d’ oro  3.  /» 

Si  faccia  polvere  fottiiiffima . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trema, 
Conviene  alle  vertigini  ^tremori  ,  ai-» 
lo  fpafimo  de'  fanciulli ,  alla  parali  fi  a  , 
epilefia  ,  ed  altre  effezioni  nervofe . 
?oive-  Polvere  Guteta  del  Ma]  e  me  . 
ie  Gu-3/h  Radici  di  Peonia  . 

€m  cW/tf  medefima  * 

Succino  bianco  * 

C.  C.  vetrioL  an.  3- 
Cranio  umano  vet riolato  « 
cmd?  §«  i*. 

Calamo  aromatico * 

Vifchio  quercino . 

Legno  bojfo  rafpat &  an. 

Coralli  rojfi . 

Corallina  . 

Radice  di  valeriana  fil . 

Spugna  b  e  degnar  an*  Z»  ii* 
jioce  mofeata  . 
jF/077  di  lavanda  an. 

Secondina  di  donna  9. 

Fogli  di  oro . 

d3  argento  an.  n.  xii. 

Si  faccia  d*  ogni  cofa  polvere  fot* 
tiliffima  » 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre  . 

Giova  alle  cofe  medefime  ,  che  la  pre¬ 
cedente  ,  ma  con  maggior  efficacia  * 
Polvere  dentifricia. 

OJJì  di  [epa  vi. 

Coralli  rojffi  §.  ii. 

Sangue  di  Drago « 

Sandali  roffi . 

Iride  fiorentina  an, 

Canella  ottima. 

Alume  crudo  3.  iv. 

Si  faccia  polvere  fonile  ; 

Serve  per  imbiancal  i  denti  >  e  levar- 


3,  i. 
xxxxiii. 


l»olvp. 
ìc  den, Z 
t.feia  • 


"Z 


1*  So 


li  quel  tartaro  che' li  guada  €  deturpa  , 
fregandoli  (pedo  colla  (addetta  polvere: 

Polvere  Epiletica  del  Marchese  . 

2/h  Radici  di  peonia 
Vifchio  quercino  * 

Avorio  rafpato . 

Urna  d 3  alc  e . 

o 

Spodio  . 

Corno  di  Cervo  crudo  « 

Coralli  rofft . 

bianchi  . 

Margarite  prep an.  L 
Fogli  d3  oro  n.  xx. 

Si  faccia  polvere  (ottiliffima  d’ognì 
cola  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta  . 

EJ  veramente  {ingoiare  quella  polvere 
nelle  malattie  de'  fanciulli ,  nelle  feb¬ 
bri  vermiaofe ,  convulso  ni ,  tremori , 
Diarfaee  ,  maffime  allo  (puntar  de* 
denti  .  Può  ubarli  nei  lutte  eziandio 
per  fanciulli  in  fafee . 

Polvere  di  Gambe  Ilo  . 

2/.0  Ce?iere  comune  . 

Zolfo  vivo . 

Sai  comune  an.  i* 

Radice  di  Enola  campana  f.  if. 

Si  faccia  polvere. 

Unita  con  oglio  comune  fe  ne  fa 
ut  iliffima  unzione  alla  rogna  „ 

Polvere  Epatica  roffa . 

If.  Cremor  di  tartaro  f  «. 

Tartaro  vetr iolato  f.  u  s* 

Sai  d ’  acetofa  . 

Zucchero  cedrato  an -  §.  i. 

Tintura  di  Rofe  fecche  . 
e  f andai i  rojfi  q.  b . 

Si  faccia  fecondo  1*  arte  . 

N.  I.  Polverizzati  fotti finente  ì  fai i 
fopradetti  ,  fi  nutrì  (cono  della  tintu¬ 
ra  fatta  con  1*  acqua  rofa  per  quattro 
volte,  leccandoli  al  fole. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

Conviene  alT  intemperie  calda  dello 
(lomaco  ,  e  fegato  ,  vai  a  dire  che 
è  attiffima  a  moderare  la  troppa  fer- 

P  meu- 


Polve • 
re  Ep. 
itttic* 


Polve¬ 
re  di 
Gam. 
bello 


Polve* 

EeEpa 
^ica . 


To’ ve- V 
jeHcr- 
rn  >d  a- 
'ilata  > 
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tentazione  della  bile,  m  affi  me  ne’tem-  '-V*  Cinabro  nativo 
pi  efiivi ,  e  ne’  temperamenti  caldi . 

Polvere  Hermodatilata  ufuale  » 

Hermodatoh , 


i. 


7 

O  1 


U . 


SpccT- 

ficod’ 

Han- 

■noyer» 


Zucchero  buono  an.  \ 

Turbilo , 

* 

Diagridio  an .  ♦ 

Zenzero  o»  ***" 

Si  faccia  polvere  fecondo  P  arte, 
Dofe  da  una  dramma  a  due  . 
Purga  con  gran  violenza  il  ven¬ 
tre,  e  fuole  preferì  ver  fi  alle  doglie 


Tolte 

jeHei- 


antiche  ,  ed  all5  artritide  ,  Ma  avver- 
tafi  ai  danni  che  fovente  infoigono 
dalle  violente  purgazioni. 

Polvere  Hermodatilata  moretta  , 


311  oda-  Of.  Hertnodatoli  §•  /.  s. 


tilaia 
jcorot». 
la . 


Turbilo  /. 
Zenzero  Z*  l'u 
Me  chi  oc  an  - 
Li  oneri  zi  a  an . 


3. 


M* 


Polve' 

se 

TlOV?  * 

r  ar  a  , 


Dofe  da  ferii  polo  uno,  a  quattro  . 

EJ  più  mite  della  precedente  ,  per¬ 
chè  vi  manca  il  diagridio  . 

Polvere  Hannoveriana  * 

Cinabro  nativo  , 

,  Zucchero  fino  an*  3* 

Ozilo  di  c  aneli  a  goc.  vi . 

Fogli  d3  oro  n .  iv* 

Nel  macinare  il  cinabro  fui  porfido  fi 
^ggìringa  l1  oglio  di  canella  ,  ed  un  po 
dopo  il  zucchero  ,  macinando  tuttavia 
per  farne  perfettHfima  unione  ,  e  i  tefea 
la  polv.di  vaghi  firmo  fanguigno  colore. 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti  . 

N.  Alcuni  chiamano  quella  polve¬ 
re  fpecìfico  d*  Hannover  ,  o  fia  pol¬ 
vere  d*  oro  d5  Hannover  . 

E5  fpecìfico  cordiale  e  Cefalico  e 
fuole  preferì verfi  in  tutti  i  mali  del 
capo  ,  tanto  acuti  che  cronici .  Solo 
quelli  le  ne  attengono  che  credono 
jl  mercurio  nemico  a  nervi  . 

Polvere  d’ Hannover  fecondo  la 
Farmacopea  di  Vienna . 


Oro  Balf amico  L  s . 

Zucchero  candito  bianco 
Sop<a  il  porfido  fi  macina  il  Ci¬ 
nabro  ,  e  macinato  fi  aggiunge  1* 

Oro,  e  poco  dopo  il  Zucchero,  e  fiat*, 
ta  perfettilfima  unione ,  fi  conferva 
la  polvere  in  vali  di  vetro  cimili  . 

Dofe  da  grani  otto  a  Tedici  . 

Giova  a  tutti  i  mancamenti  del  cuo¬ 
re  ,  e  del  Cervello ,  relitte  alla  corrutte¬ 
la  degli  umori ,  perciò  conviene  alle 
febbri  maligne  effenziali  ,  ed  alla  Pelle . 

Per  dir  vero  quella  Polvere  non  è  in 
ufo  qui  in  Venezia ,  ma  per  effermi  fia¬ 
ta  fuggerita  dal  mio  Amico  il  Signor 
Jacopo  Vianello  peritifiirno  Speziale 
in  Milano  ,  dove  ufafi  familiarmente , 
ho  voluto  qui  inferirla,  tanto  più  che 
da  quella  preparazione  fpicca  l'atten¬ 
zione  degli  Oltramontani  nei  migliora¬ 
re  il  famofo  fpecifico  d’Hannover  . 

Oro  Bai  fami  co . 

Of .  Oro  fulminante  3  •  ii»  niiccf 

Oglio  di  Canella  J.  if 
Si  digerifeano  in  vafo  di  vetro  ben 
figìllato  ,  finché  l5  oro  fia  difciolto  . 

Polvere  d3  Oro  de3  Certofini .  jC°  f 
Quella  polvere  non  è  altro  che  ilo*,0 
Chermefi  minerale  da  me  deferitto,  a  p.certo- 
5S.foio  diverfo  per  alcune  minute  circo-linl**s 
fianze  affatto  fuperfiue  .  U lavali  in 
Francia  da  due  fino  a  cinque  grani  in 
qualche  conferva  cordiale  quafi  in  ogni 
malattia  ,  particolarmente  nelle  febbri 
maligne  .  E3  affai  incollante  nell’opera- 
?e  ;  per  vomì to, per  feceffo,  e  per  fudore . 

Polvere  d3  Hall .  polve» 

Papaveri  bianchi  3.  x*  Ha  ì  ì. 

Gomma  rabica  . 

Amilo  . 

praganto  an .  3* 

Semi  di  portulaca  , 
malva  . 

quattro  freddi  maggiori . 
cotogni  an .  3- 

Spo~ 


Oro 


Lessico  FarMAceutico-Chimico  . 

Seme  d'  acetofd 


i-t  9 


u. 


se  di 
Keis 


l 


re 

0* 


t.  s\ 


Suchio  di  liquirizia  an.  in* 
Ferletti  al  pej  0  d  ogni  co  fa  . 

Si  faccia  polvere  lottile. 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  E5  meglio  tener  preparata  la  pol¬ 
vere  fenza  lenii  $  e  penetti,  ed  aggiun- 
gerii  fidamente  alle  occorrenze  . 

Giova  alla  toffe  antica  e  leccnte  , 
alli  etnei,  ed  alle  piaghe  del  Polmone  . 
polve  polvere  di  Hall  di  Dekers  . 

Semi  di  Papavero  bianco 
Portulaca . 

4  •  r 

Melone  an,  p*  ut * 

Amido  . 

Gomma  rabica  * 

• 

Draganti  an,  ♦  u* 

Antimonio  diaforetico 

Iride  odovofa 

Croco  orientale  , 

Ma  fi  fiero  de  Coralli  * 
ò:  r.  7 
r/op/  /fi  zolfo  an .  c.  /•■ 

Zucchero  rofato  3.  fi- 

M. 

Dofe  da  una  dramma  a  due,  coti 
tre  onde  di  decozione  di  Cina  ,  San. 
dalo  roffo  y  uva  patTa  ,  e  liquirizia  f 
tre  volte  il  giorno * 

Giova  a’  Tifici  ,  alle  diftillazioni 
lottili  ,  alla  tofse,  ed  altre  malattie 
del  Polmone  . 

N.  Dovendoli  preferì  vere  alle  Don¬ 
ne  di  beate  ,  fi  può  tifare  invece  del 
Zucchero  mfato ,  il  violato  . 

Polvere  p annerili c  4  rojfa  * 


Polve- 
sePa?-  2 
mcn  Ci  ^ 


Bolo  orientale  J.-  Hi, 
Terra  lem  ni  a  3*  ti. 
Coralli  rojjì  3-  s  > 
bianchi  3.  tfr* 
Smeraldi  * 

Rubini  „• 

Zaffiri , 

Giacinti  an .  3.  /V. 
Margarite  t/.; 

€  in  am  omo  7.  ir* 
Garoi  oli  ••  .  1» 


0'  c. 


% 


Scorze  di  cedro 
Sandali  bianchi 
raffi  J.  fi 
Spodio  ;■ .  /fi*. 

(Troca  orientale 
Off  di  cHor  di  cervo  3 
Fogli  ds  oro  n.  L. 

Si  faccia  d’ogni  crofa  fottililfima  polvere, 
Dofe  da  grani  dodici  a  fcrupoli  due  , 
Conviene  alle  Febbri  maligne  e  pelli- 
ìenziaii  alle  varole  ,  ed  altre  eruzio¬ 
ni  cutanee  de’  fanciulli . 

Polvere  f Perniola  del  Crollo 
Of.  Mirra  eletta . 

Incenfo  an.  '  .  fi”. 

Croco  incifo  3.  /V. 

Canfora  Hi. 

Fatta  ogni  cofa  in  polvere  medio 
ere  fi  nutrifea  almeno  per  vinti  volta 
con  acqua  dello  fperrna  delle  rane  ftifi 
lata  a  bagno  maria ,  ovvero  con  F  a^ 
equa ,  che  dado  niedefimo  Iperma  di- 
filila  ,  rinchiufo  in  facco  di  tela  rarar 
Dole  mezza  dramma  , 

Dice  l’  Autore  efser  quella  polvere 
fpecifica  a  tutte  F  emoraggie  tanto  in¬ 
terne,  che  efierne ,  cosi  prefa  per  boc¬ 
ca  ,  che  difeiofta  nell’  acqua  di  fperrna 
di  rane  ;  ed  applicata  al  fuoco  offe- 
fo  .  Modera  le  rifipole  ,  i  dolori  po¬ 
dagrici  ,  ed  i  fluffi  muliebri,  come  altre¬ 
sì  è  fovrano  rimedio  al  Panarizzo* 
Polvere  ftomatica  del  Quer cetano  * 

01.  e  Radice  d*  Aro  prep.  c  •  fi. 

Acoro  volgare  * 

Pimpinella  n.  ? .  fi 
Occhi  di  cancro  5-  Sk 
C  aneli  a  3.  in* 

Sai  d’  affenzo  * 

ginepro  an.  5  fi- 
Zucchero  fino  q.  b, 

A  far  la  polvere  di  buon  fapore< 
N.E’però  cofiumedi  preparar  la  pol¬ 
vere  lenza  zucchero  ,  fola  aggiungen¬ 
dolo  alle  occorrenze ,  poiché  più  lunga- 
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diente  fi  preferva  dalla  corruzione. 

Dole  da  uno  fcrupolo  a  quattro. 

E’  mirabile  a  confortar  lo  ftomaco, 
c  per  confeguenza  a  liberarci  da  innu¬ 
merabili  malattie,  elTendo  effe  il  Pa¬ 
dre  di  Famiglia  del  noftro  corpo  di 
parer  dell5  Autore . 

?o!vc.  Polvere  firaunatoria ,  e  nafale  « 
*c(ira-ofa  Maggiorana  l*  u-  s, 
sìa.  Pe tonica . 

Pii  atro  an  > 

Elleboro  bianco  * 

nero  an*  u 
Palleggio-  9 . 

Si  faccia  polvere  Lottile  - 
Serve  a  provocar  lo  (Lanuto  ,  e  prò- 
movere  le  purgazioni  del  nafo  ,  gio¬ 
va  perciò  alla  vertigine,  dolor  di  ca- 


poIve«* 

5'C  V  l  e» 

% 


alcuni  fofpettalTero  non  poter  avveni¬ 
re  così  inalpettato  bene  ,  che  opera 
dal  Demonio  ,  oppure  che  aliai  di 
rado  ne  feguiffe  1*  effetto  ,  è  andato 
affatto  in  oblio  tal  maniera  magica 
di  medicare . 

Polvere  Viperina  . 

Le  vipere  de5  Colli  Eugenei  prefe  inrenn 
tempo  opportuno ,  tagliatogli  il  Capo  5 
e  la  coda,  e  toltagli  la  pelle,  e  fin- 
teriora  fi  leccano  all’ombra:  ben fec- 
che  fi  fanno  in  fottilhlìma  polvere . 
Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta  * 

Il  tempo  confitelo  per  la  raccolta 
delle  Vipere  è  la  primavera  ,  quando 
eleo  no  dalle  Tane  :  fe  porta  il  cafo 
che  fieno  prefe  Libito  ufei te ,  fono  af¬ 
fai  magre,  fe  poco  dopo,  fono  gravi¬ 
de  .  Perciò  Limerei  Lagione  più  con 


po ,  ed  elfapoplefia ,  maffime  nel  pa-  --  ~  - 

rofifmo  foffiata  nel  nafo.  Ma  nell5  a-  grua  V  Autunno  ,  dove  le  Vipere  haa 
àhiapoplefia  ed  epilefia  fi  adoperi  la  poi-  no  partorito  ,  e  fono  ben  nutrite ,  che 
vere  d5  elleboro  bianca,  o  di  pilatro  , 
che  opera  con  più  ficurezza 


?©ive  "polvere  ài  fenna  temente  del  NI071Ì  tignanti  » 
kqE3  %r*  Foghe  di  jenna  3.  /.  s* 

Zenzero  . 

Macis  an  Hi- 
Camelia  . 

Cremar  di  Tartaro  an*  è.  f.  s. 

Si  faccia  polvere  lottile  ♦ 

Dole  da  mezza  dramma  ad  una  » 
Giova  alia  {fiochezza  di  corpo  fenza 
diflurbo,  e  nocumento  del  ventricolo  * 
fGtve-  Polvere  fimpatica* 

ie  '  Vetrial  romano  pmijfimo  h* 

Si  macini  fottilmente  in  mortaio  di 
pietra  ,  e  fi  fponga  al  foli ione  in  vali 
verniciati  coperti  con  velo  .  Licito  il 
fole  di  quello  fegno  celefte  ,  fi  raccol¬ 
ga  la  polvere  nei  mezzo  di,  e  fi  cu- 
Lodifca  fu  yafi  di  vetro  ben  chiufi . 

Di  prefe  me  non  Di  quali  alcun  ufo  . 
Ma  fono  poco  meno  di  due  fecola  che 
ufavafi  francamente  a  medicar  le  ferite, 
e  le  piaghe  da  una  Città  all’altra  ,  e  fe 
ne  dicevano  ottimi  fuccefli *■  Ma  fia  che 


or 


il  rimedio riufeirebbe  di  maggior  ener¬ 
gia  ne’  molti  mali  che  conviene  . 

Adoprafi  nelle  febbri  maligne  ,  nef 
Vajoli  le  tardi  deano,  ne’ mali  Cro^ 
nici  provenienti  da  fughi  agri,  e  vfo 
feidi  ,  ed  in  tutti  gli  affetti  cutanei, 
ferpigini ,  Lepi  a  ,  prefa  in  brodo  di  La¬ 
ro  ,  o  altro  vehicolo  conveniente. 
Polvere  hiancbiffima  di  Cratone  * 
Bezoardico  minerale  » 

Succino  bianco 
-Coralli  rojjì . 

Margarite  Orientali  an.  3.  t . 

Occhi  di  cancro  ?..  iL 
Polvere  Viperina  \  s 
S.  VA*  facci  afi  Polvere  fot  fili fma  » 
Dole  da  fcrupolo  uno  a  fcrupoii  tre  . 
Qiiefto  è  un  ottimo  rimedio  :  con¬ 
forta  il  cuore*,  afforbe  gli  acidi  delle 
prime  vìe  e  dolcifica  il  S^ngiic  :  è 
utile  nelle  febbri  maligne  ,  ed  altri 
mali  peli  ile  nz  tali  :  giova  mi  radi  men¬ 
se  alle  coliche  abituali  prefo  per  4 o> 
giorni  neif  acqua  di  Nocera  ,  o  nel 
brodo  ogni  mattina  « 


Poìrr- 
bi  an  r 
£  ÌCfi!*' 

Of 


fendei  pelvere  Antepi  le  fica  triplice  del  Konig, 
Xonig2/6  Cinabro  nativo  . 

Fiori  di  Cordo  . 

Dente  di  Jpopo  tamo  an,  p .  e . 

SA3  A,  Mi  fa  polvere  fottiliffima . 

Il  cinabro  va  macinato  fui  Porfido  ; 
il  dente  d’  Ipopotamo  prima  limato 
fi  pefta  col  Fior  del  Gorìla  ,  e  fi 
palla  per  feta  fina  ,  poi  fi  unifce  o- 
gni  cofa  diligentemente . 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta. 

E5  quella  polvere  utiiilììmo  rimedio 
agli  affetti  fpafmodici  ,  ed  Epilettici 
de’ Fanciulli ,  preferva  dalla  Vertigh 
ne  ,  e  dall’  apoplefia  tifata  per  quaL 
che  tempo  nell’  aqua  di  Lavanda  : 
giova  alle  morficature  del  Can  rab- 
biofo,  e  d’ ogni  altro  animale, 
polve-  Polvere  Verginale  della  Farmacopea 
tc.VcV  di  Vienna  * 

grazie 
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Polveee  Apopletica  del  T  calli  ano . 

3/.  Di  agri  dio 

Cafioreo  ottimo  an.  p.  e . 

Si  faccia  polvere  fottiliffima  . 

Dole  da  grani  trenta  fino  a  qua¬ 
ranta  * 

Utiliffima  e  comoditfima  da  tifarli 
è  quella  polvere  ne’calpi  Àpopletici, 
prefa  dentro  un'oncia  di  affimele  Sifi¬ 
litico  ,  maffime  nelle  Apoplefie  prodot¬ 
te  da  copia  d’  umori  groffi ,  e  pimi- 
tofi:  purga  valorofamente  fcuotendo 
con  forza  le  fibre  ftomacalì ,  e  inte- 
ftinali  già  intorbidite,  particolarmen¬ 
te  nel  parofifmo  Apoplettico  :  convie¬ 
ne  nelle  fciaticlie  fredde ,  e  ne'  tem. 
peramenti  pituitofi,  dove  la  forza  fi- 
ftaltica  de'  folidi  è  refa  inopero  fa  . 

Polvere  di  Bihal .  Ta^iS 

9/.,  Regolo  marzi ato  fp  ,  /.  /.  ài 

Tartaro  crudo  Jt .  Hi. 

Nitro  purificato  H- .  iv> 


Pietra  glacies  marine  il- .  u 
[tre  col  are  ft.  //. 

Ridotte  in  pezzetti  col  martello  que-  Fufo  il  regolo  nel  crociolo  ,  vi  fi ifpar- 


Ile  due  pietre  fi  mettono  in  crociolo 
a  fuoco  violenti  (fimo  a  calcinare  ;  fic- 
chè  diveng'hino  di  una  gran  bianchez¬ 
za  .  Le  calce  fi  va  raddolcendo  coir 
acqua  ,  (sparando  la  parte  fottiliffima 
dalla  graffa  :  la  prima  ben  levata  fi 
lafcia  dar  a  fondo,  e  decantata  1’  a» 
qua  fi  lecca  all'  ombra  . 

Do  fe  da  uno  fc-ru polo  a  tre  . 

Conviene  nelle  febbri  caldi ,  ed  e- 
ftuofe  ,  prefa  nel  acqua  di  cardo  fin¬ 
to,  ne  ammorza  f  ardore  3  e  ne  con  te  ra¬ 
perà  la  fere:  è  utile  nelle  periodiche 
oftinate  prefine  una  dramma  ..nell'a¬ 
cqua  di  Scorzonera  per  tre  volte  ,  due 
ore  prima  dell’  acceffo  :  ma  conviene 
aftenerfene  ne’ cali  delle  Puerpere» 

N.  I.  Quelle  due  pietre  Selenitic  he 
fono  realmente  didime  :  pure  appo 
■qualcheduno  tono  finonime:  nemme¬ 
no  fi  tengono  del  genere  de’ Talchi, 
die  anzi  ne  fono  di  natura  diferen» 
iiffima - 


ga 


un  cuchiaro  di  nitro  ,  e  Tartara 
unitamente  polverizzati  ,  e  ceffata  la 
detonazione  fi  raccolga  con  cucchiara 
la  materia  falina  rlmafla  fopra  il  re¬ 
golo ,  e  fi  getti  nello  fpirito  di  Vino  * 
Di  nuovo  fi  fparga  un  dichiaro  deda¬ 
li  fopra  il  regolo ,  raccogliendo  come 
prima  la  materia  ialina  ,  gettandola 
nello  fpirito  di  Vino  .  Continuali  a 
fpargere  i  fili  fopra  il  regolo  fino  al¬ 
la  fine  dell’ uno,  o  dell’  altro.  Si  di- 
genica  la  polvere  per  quindici  gior. 
ni  a  freddo  ,  e  dopo  ver  fato  lo  fpi¬ 
rito  per  inclinazione  ,  fi  .confervi  «ea- 
si  umida  in  boccie  ben  chiufe  » 

Dofe  da  grani  xxi*  a  xv.  c  xx* 
N.  I.  fuhno  gettata  la  polvere  nel¬ 
lo  fpirito  di  vino  fi  chiuda  il  vafo3 
perchè  non  s’  accenda  ,  e  1*  «arti  ita  tu 
volga  altrove  la  faccia  ® 

Per  quella  fola  polvere 
mato  in  Francia  Sibai  fuo  invento* 
,  Altro  non  è  .che  diaforetica 

.neta» 


irti. 


ÌZ 
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aerale  non  lavato  un  po  vomitivo: 
ma  ora  poco  fi  ufa  . 

polve.  Polvere-  Antipleuritica  del  Gherli  « 

c  s  n  1 1  *■>  *  ^ 

pie aiill/.  Foglie  di  Scordeo .. 

*1*1*  di  dittamo  eretico  •  ^ 

Ghcrj|s  Antologia  rotonda:  an.  :  .  /• 
Rbabarbara  elletto  3*  s • 

M .  F .  polvere  fottile  . 

Dole  da  grani  xx.  a  trenta  in  bro¬ 
do  ,  o  in  altro  liquore  convenevole  , 
e  replicali  di  dodici  in  dodici  ore  . 

U  Autore  efalta  come  rarofpecifico 
quella  polvere  nelle  Pleuritidi  T  ePul- 
moni  e  maligne ,  o  fia  gangrenofe,  non 
o  m  meffo  i  1  fa  l  a  fi  o  o  v  e  p  e  r  r  a  g  i  on  de  l 
tempera  menta- potefle  convenire  ,  e  tu 
pure  ufata  con  profitto  da’noftri  vaierò- 
fi  Medici  nel  cader  dell’  Inverno  1753. 
che  molte  di  quelle  malattie  acutifiime 
vagarono  per  la  Città  ,,  quali  Tempre 
mortali  a  fronte  de5  comuni  rimedi  .  I 
Malati  per  lo  più  in  quarta  fi  tacevano 
Itterici  red  in  fella  perivano  con  mani- 
fello  gangrenifmo  des  Poi  moni,  e  molti 
prima  ancora  .  Conviene  ulare  il  rime¬ 
dio  in  principio  del  Male  r  che  in  quin¬ 
ta  fuole  refiar  debellato  intieramente. 
L’Autore  ,  alTiftito  dalla  fperienza  . 
poivai  1  a  foreticaj l  m p  at  t  c  a-  d  1  Mo  nf .0  ioni  s 

r  d  ve  - 1: ...  AJfafeti  da 

t-e  dia*  Fitar pirio  a  oro  an.  vi- 

roreu-  ,  ...  : 

casim-  Vitriol  Minerale  3» 

Mercurio  vìvo 5  s* 

Antimonio  crudo 

Cafloreo  polverizzato  an.  /. 

Di  tutte  le  fuddette  co fe  fafia  pol¬ 
vere  mezzana  ,  fi  mette  in  vaio-di  Ter¬ 
ra  con  due  bicchieri  incirca  d’  acqua 
di  Fiume ,  e  polla  a  fuoco  leggiero 
in  prima  r,e  poi  a  fuoco  più  forte  ; 
crefcendolo  Tempre  finché  la  mafia 
pala  in  carbone  .  Quella  malfa  refri¬ 
gerata,  eridotta  in  polvere  li  cufto- 
difee  in  vali  di  vetro  ben  chi  ufi  * 
Vale  quella  polvere  a  promover  fi  lu¬ 
core  ,  e  inaurile  mal r tuie  che  lolle  dai 


àceuticq-Chimico  «• 

Medico  filimato  neceflario:  ma  queflb 
fu  dorè  vi  enfi  a  promovere  in  un  mo« 
do  affai  particolare;  cioè  applicando 
J!  rimedio  in  molta  diftanza  del  ma¬ 
lato  ;  e  quindi  tal  modo  di  curare 
chiamali  magico  ,  o  firn  pati  co  . 

Qiiando  vogliali  far  fu  dar  alcuno,  fij- 
prendon  ott’  oncie  di  quella  polvere  edfud^ 
una  libbra  e  mezza  di  orina  del  Malato*6  0 
che  vuol  fidare',  e  pollo  tuttofili  boccia 
capace,  e  ben  ligi  Hata  con  fo  vero,  e 
cammozza,  e  fpago  ,  fi  fa  infufione  per 
ore  ventiquatro ,  poi  meffala  boccia  a 
fuoco  d’arena  ,  fi  fa  bollire  lentamente 
nell’anticamera  del  malato  fotto  un  ca¬ 
rni  no.Qiiando  Torma  comincia  a  bolli¬ 
re,  fi  danno  ali’aminalato  due  Tazze  di 
Thè  ,  fe  li  copre  la  tella  con  una  Sai¬ 
vieta  ,  e  tutto  il  corpo  con  buone  coltri,, 
comandandoli  lo  fiarfene  quieto, ed  af- 
pettar  il  fudore  ,J1  quale  per  la  prima 
volta  ftarà  un’ora  e  mezza  a  comparire.? 
comincierà  una  dolce  traipirazione,che 
a  poco  a  poco  anderà  crefcendò  .  1  ani- 
m.  a  l  a  t  o  fi  de  v  e  m  u  ta  r  db  ca  ffi  i  c  i  a  un  a  o 
più  volte  fecondo  il  biiogno  di  fudare  r 
e  la  forza:  del  malato  per  refi  fiere 
Qualora  fi  voglia-  far  celiare  il  fudore,. 


fi  leva  la  boccia  dal  fuoco y  e  fi  .  va  fol- 
levando  1’ ammalato-der drappi  con^i 
quali  flava  coperto,  e  dopo  ben  raffred¬ 
dato,  fi  mitri fc e  con  un  tenue  cibo 
N.  I.  Le  ore  della,  mattina  fono’ 
le  più  acconcio  per  il  fudore  « 

N.  IL  Se  l’orina,  bollendo  fi  con- 
fuma ,  fe  ne  deve  rimettere  di  quella 
del  malato.- 

N.  III.  La  fteffa  polvere  lerve  per 
tutta  la  cura  ;  anzi  confervata  con 
cautela  mai •  perde' la  -  fila  virtù  per 
quello  folo  ammalato 
J  N,  IV.  Si  offei  vino  le  comuni  cau¬ 
tele  in  propofito  di  far  fudare  . 

N..  V.  L5  operazione  di  far  bollire  la 
Boccia  fi  deve  fare  nelTantfcamera  ,  ed 
anche  in  un  terzo fingo, purché  comuni.-:. 
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tTiì  con  la  camera  del  malato  ,  e  fono  il 
cammino  s’è -potàbile, perchècrepando  la 
boccia  non  ne  fucceda  danno  ad  alcuno. 

N.  VI.  Si  deve  replicare  l’opera  fin¬ 
ché  l’  ammalato  fia  guarito  oppure 
finché  il  Medico  direttore  della  cura 
creda  opportuno. 

Ottimi  effetti  fi  contano  di  quella  cu- 
fimpatica  nelle  Apoplcfic ,  Paialifi  , 
Fluffioni  graffe ,  Rdreumarifmi ,  Iciati- 
che,ed  altre  malattie  nelle  quali  il  (udo¬ 
re  lu  creduto  dal  hdectico  utile  mezzo 


ne  di¬ 
vina  . 


è  la  fopra  deferì t? a  5  [può  ridarti  a  ci n- 
(pie  onde  e  mezza  ,  e  niente  meno . 

Pozione  Divina  del  Palmario  .  potio 
1/»  Acqua  di  pozzo  fg.  iv. 

Zucchero  fino  K.  iv. 

Sugo  di  limoni  Hi* 

Tinto  unito  fi  coiiquaffi  fortemen¬ 
te  finche  fia  difciolto  il  Zucchero  .  - 
Quella  bevanda  ,  detta  volgarmente 
limonata  5  merita  grullamente  lì  titolo 
di  divina  datoli  dal  Parmario  ,  mentre 
non  fe  ne  trova  di  più  grata  ,  nè  di  piu 


It  2  VI  -  ,  .  *3  “ 

per  guarire  .  Chi  fi  compiace  del  mira-  opportuna  in  tutte  1  eta,e  temperamenti 
bile  crede  che  1’  effetto  del  fudore  dipen-  per  eftinguer  il  calor  febbrile  nelle  feb- 
da  da  effluvi  ,  da  attrazioni  ,  o  fimpatie  bri  edam  ardenti ,  e  maligne  :  conforta 
della  polvere  che  bolle  nell’ urina  con  ii  il  ventricolo, e  il  Cuore  ,e  bevutaneuna 
fanmie  del  malato-.  Altri  però  ,  e  forfè  tazza  ogni  mattina  a  digiuno  ,  Ivegiia 
con°  più  verità  credono  che  il  fudore  di-  1’ apetito  ,  e  toglie  l’  amarezza  della 
penda  dalle  cautele  prete  per  fudare ,  -e  -bocca:  bevuta  in  copia  (ufficiente  cal¬ 
dai  Thè  caldo  bevuto  ,  che  molto  in  ta-  ma  le  coliche  billoie,  ed  altri  dolori 
li  circòftanze  può  contribuire  all’effetto.  ìnteffinali ,  originati  da  caule  calde. 


l’oz'o* 

3i  e  fo .  _  , 
^uti  va  * 


Pozione  folutiva  magi  frale  , 

Foglie  di  jenna  monde  \,  s. 

Cremo r  di  Tartaro  3.  ti» 

-Temi  anifo  3*  ài » 

Acqua  fontana  tepida  5.  vii. 

Si  faccia  intuitone  in  luogo  caldo 
per  ore  dodici,  e  fatta  forte  fp re ffio- 
ne  fi  aggiunga  . 

Manna  eletta  §.  iti, 

Suchio  di  Limoni  H» 
chiarificando  con  bianco  d’ovo  5  fi  co¬ 
li  per  panno  di  lana  » 

Dofe  da  tre  a  fetPoncie  . 

Dove  convenga  purgare  ,  quella  è 
forma  comodiffima  di  purgante;  ope* 
ra  fenza  moleftia  ;  e  può  regolarli  fe¬ 
condo  il  bifogno  ,  e  fetà* 
ppozìo-  N.  Sogliono  i  Medici  qualche  volta 
■S!ettàper  maggior  comodo  degli  ammalati 
ordinare  la  porzione  riftret t avi n  tal  calo 
fi  deve  far  bollire  nelfatto  della  depura¬ 
zione  un  poco  più  del  folito  ,  per  farne 
fvaporare  la  fuperflua  umidita  ;  col  folo 
fine  di  rendere  il  rimedio  men  volumi- 
no  fo  .Una  pozione  di  fette  onde  .  qual 


20 


M. 


Po  fica  comune  » 
Acqua  di  fonte  » 

Aceto  forte  an .  p,  e» 


Fofea 


1 


Fattone  gargarifmo  giova  alla  pru¬ 
nella:  applicata  con  pezze  rinfresca  , 
e  dilecca  . 

Prune  preparate  folutìve  . 

* Senna  monda  ■>  iv. 

Seme  d ’  A  nifi  , 

Canella  an,  5-  ii» 

Fior  di  boragme  m.  s » 

Vm  bianco  ih.  Hi. 

Fatta  infufione  per  ore  dodici  ,  fi  fac¬ 
cia  cuocere  alla  confuma zione  del  ter¬ 
zo  :  e  fatta  forte  efpreffione  fi  aggiunga  s 
Zucchero  eletto  '  a  x. 

Prune  purgate  dell’  offa  •.  i. 
cuocendo  ogni  cofa  a  forma  di  me¬ 
le:  allora  levato  il  vafe  dal  fuoco  , 
e  raffreddato  fi  fparge  . 

Diagridio  Zolf  orato  3»  i» 
e  fi  tramefta  diligentemente  . 

Dofe  da  mezz3  oncia  a  due  . 

Purgano  il  ventre  ,  ma  con  difturbo . . 

Pefi 


Prune 

ut. 
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faal 


€ 


Pefi ,  e  njtfure  piu  ufuali . 
pii  u.  Fu  Tempre  cofiume  nella  medicina  di 
fcrivere  il  pelo  dei  medicamenti  con 
ceno  tal  qual  carattere ,  o  fegno  parti¬ 
colarmente  per  togliere  la  prolifiìrà  nel¬ 
le  detenzioni .  Vi  fu  ancora  molto  che 
dire  intonloai  valore  per  efempio  del¬ 
lo  fcrupolo  ,  della  dramma  ,  e  per  con- 
feguenza  dell’  oncia  ,  e  della  libbra  :  io 
però  ,  lafciate  a  ciafclieduno  le  lue  ra- 
gionfdirò  folo  quel  che  vuole  la  corren¬ 
te  de’Medici,ed  il  coftume  d’oggidircosì. 

G.  gr.  importa  grano  ,  e  vale  quanto 
un  grano  d’  orzo  mediocre. 

g.  Significa  fcrupolo, e  vale  20.  grani. 
3.  Dramma  ,  e  vale  tre  fcrupoli  . 

On  eia ,  e  vale  otto  Dramme . 
%.  Libbra,  e  vale  dodici  oncie  . 
Aur.  Àureo ,  e  vale  una  dramma  , 
mezza  . 

Ob.  Obolo  ,  e -vale  grani  dieci. 

K.  Carato, filiqua  vale  grani  quattro  . 
s.  La  metà  del  pefo  nominato. 

M .Manipolo, cioè  quanto  fi  può  pren¬ 
der  colla  mano  mediocremente  aperta  . 

p.  e.  Significa  parti  eguali . 
a.  a.  Dicefi  Ana  voce  araba  ;  e  ligni¬ 
fica  tanto  dell*  uno  ,  che  dell’ altro. 

a.  b.  Quanto  bafta  . 

q.  p.  Quanto  piace  « 
p.  1.  Parte  una  . 

Precipitare . 

Dicéfi  precifamente  precipitare,  al¬ 
lorché  fi  fepara  da  qualche  liquore 
alcuna  cola  mediante  un’altra  ,  tutto 
appella  al  primo  . 

Queft’  opera  fi  fa  gittando goccia  a 
goccia  il  precipitante  fopra  la  foluzione, 
come  loglio  di  tartaro  fopra  la  foluzion 
de  coralli ,  o  fpargendo  alcuna  polvere 
fopra  la  medefima  foluzione  ,  come  V 
alarne  alla  decozione  de5  Legni ,  nel  far 
la  lacca,  e ’l  magiftero  de5  vegetabili 
Si  deve  impiegare  tanto  precipitante,» 
che  dalla  foluzione  non  fi  f epari  cofa 
di  forte  .  Precipitata  la  polvere ,  fi  met¬ 


te  il  vafo  in  quiete  tanto,  che  tutta  fi 
raccolga  in  fondo  per  verfar  Tumore  che 
le  fopranuota  ,  e  lavarla  pofeia  con  ac¬ 
qua  fontana  ,  onde  perda  ogni  fapo- 
re  del  folvente  ,  e  del  precipitante . 

Ben  raddolcita  ,  e  purificata  fi  Tee- 
ca  all’  ombra  . 

Precipitato  bianco .  fiato 

2/.  Argento  vivo  §.  x.  fc>,an, 

Spirito  di  nitro  .  xv. 

Si  mettono  in  orinale  di  vetro  capace 
a  calore  lieviffimo  :  fatta  la  foluzione  fi 
aggiungono  dieci  libbre  d’acqua  mari¬ 
na  ,  e  due  dramme  di  fpirito  di  fai 
ammoniaco  :  riporto  il  vaie  in  quiete 
per  una  notte  ,  fi  verfa  per  inclina¬ 
zione  l’acqua  ,  lavando  più  volte  la 
polvere  candida  con  acqua  frefea  ,  e 
fatta  ben  dolce  fi  fecca  all’  ombra  . 

N.  I.  Mancando  T  acqua  marina  fi 
adopri  la  comune  con  tre  oncie  di 
fa  le  per  libbra  . 

N.  II.  Querto  precipitato  chiamali 
da  alcuni  manna  di  Mercurio  .  Mcr 


.cullo. 


Mcr. 

curio. 


Unito  con  butiro  ,  o  con  pomate 
guari fee  la  rogna  ,  e  T  erpete  :  ferve 
ancora  ad  altri  vizj  dellacute,  maf- 
fime  originati  da  lue  celtica. 

Boile  propone  una  maniera  piu  fa -5*°™ 
cile  per  far  la  manna  di  Mercurio 
Fatta  la  foluzione  del  follimato  in 
fufficiente  quantità  d’aqua  dentro  un  o- 
rinaledi  vetrone  ben  feltrata  fi  precipita 
con  oglio  di  Tartaro/il  precipitato  lava¬ 
to  con  acqua  fredda  fi  fecca  alT  ombra  . 

N.I.Tutto  il  follimato  parta  in  magi¬ 
ftero  quando  fi  continui  a  gettar  oglio 
di  Tartaro ,  finché  la  foluzione  fi  turba, 

N.  IL  Conviene  lavar  molto  il 
magiftero,  perchè  fi  raddolcisca  ,  al¬ 
tri  mente  riefee  acre  e  dolorofo  . 

N.III.L’acqua  fia  Tempre  fredda,  per¬ 
chè  la  calda  fa  ingiallire  la  mano  . 

Precipitato  giallo  .  Prcr:‘* 

Argento  vivo  .  ii. 

Oglio  di  vetriolo  o*  vi ii- 

Sì 


Jpitf  t® 
gialla. 


v 
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Si  uniicano  in  Aorta  di  vetro  ,  e  raffreddata ,  fi  faccia  in  fortiffima  poi¬ 
fatta  la  foluzipne  fi  fcaldi  a  fuocod,*  vere  ,  e  fi  metta  in  orinale  di  vetro 
arena  fino  a  fecchezza .  fi  faccia  fuo-  con  aceto  dillato  alto  fei  dita  lo  fpa- 
co  di  terzo  grado  per  un  quarto  di  zio  di  un  giorno  a  calore  d’  arena  , 
ora  :  raffreddata  la  Aorta  fi  raccolga  faceto  fi  faccia  bollire,  finché  fi  tiri¬ 
la  mafia  bianca  ,  polverizzandola  ,  e  la-  ga  di  color  verde  pieno  :  la  tintura  fi 
vandola  ben  bene  con  acqua  tepida  ,  fec-  filtri  ,  ed  alle  f cecie  fi  riffonda  nuovo 


ma 

ac . 


’reci 


cando  pofeia  la  polvere  gialla  all  ombra 
Dofe  da  grani  due  a  fei  » 

Tom\  Chiamafi  da  alcuniTurbito  minerale. 
20  *  Purga  fortemente  perdi  fotto  e  per 

di  fopra  ,  e  fe  crediamo  a  Chimici , 
guarifee  la  Lepra  ,  V  Elefanzia  ,  il 
Cancro,  V  Idrope  ,  e  quanto  evvi  di 
.più  odinato  ,  ed  orribile, 
gitati  Precipitato  rofjb  » 

tzoiTo .jj'  ^ygento  vivo  J.  viti» 

Spirito  di  nitro  §.  x. 

Fatta  la  foluzione  in  vafo  capace  -, 
fi  verfa  il  faggiolp  di  colio  breve  ,  il 
quale  pofto  in  arena  con  fuoco  medio» 
ere  ,  fe  ne  fa  {vaporare  tutta  Y  umi¬ 
dità  :  allora  fi  aumenti  il  fuoco  al 
terzo  grado ,  così  continuandolo  fin» 
ehè  la  malfa  bianca  diventi  roda  . 

E*  utiliffimo  alle  piaghe  putride  # 
confuma  la  carne  fuperflua  ,  guari fee 
r  ulcere  galliche  ,  unito  col  butiro  tan¬ 
to  che  lo  tinga  di  color  rolfo  .  11  p re¬ 
ri  pira  to  rollo  unito  con  parte  uguale 
di  lume  di  rocca  ulta  5  diviene  un 
.buonidimp  e  comodidimo  cauftico  • 

t  C  0 1  •  ^ 

Precipitato  verde  » 

Argento  vivo  iiu 
Aqua  forte  5.  v* 

Si  faccia  la  {eduzione  al  modo  fo¬ 
li  to  ,  e  fi  metta  in  difparte  » 

Rame  detto  3*  s. 

Acqua  forte  L  /#/. 

Si  metta  a  diffolvere  a  fuoco  lie¬ 
ve  d*  arena . 

Si  unifea  le  due  {eduzioni  ,  ed  a 
fuoco  mediocre  fi  faccia  -fvaporare 
tutta  f  umidità  :  il  fuoco  fi  accrefca , 
e  fi  continui  maggiore,  finché  la  ma» 
reria  prenda  color  leonato  :  la  mada 


c . 


aceto  ,  facendolo  bollire  come  prim 
unite  le  tinture  in  pigna ta  di  verro  fi 
mettano  a  fuoco  d'arena  ,  {vaporan¬ 
done  tutta  F  umidità:  la  mafsa  verde 
fi  confervi  in  boccie  ben  chiufe . 

N.  I.  Alcuni  continuano  le  adufio- 
ni  d* aceto  fopra  le  feccie  .finché  più 
non  fi  tinga . 

N.  IL  La  mada  che  rimane  è  gialla, 
e  fimile  molto  al  turbito  minerale . 

N»  III,  Chiamali  da  alcuni  qtiefta* 
precipitato  Lucerta  verde  - 
Dofe  da  grani  tre  a  otto  . 

Difecca  le  gonorrhee  galliche  le  più 
invecchiate  ed  editiate  prefo  più  volte 
per  bocca  .  Ma  avvertali  che  muove  il 
vomito  ,  e  nuoce  molto  allo  doraaco  . 

I Precipitato  nero 
2/ù  Precipitato  rojTo  . 

Zuccaro  fino  an.  p 
Unito  diligentemente  il  Zuccaro  al 
precipitato  in  vafo  verniciato  ,  fi  met¬ 
te  la  midura  a  fuoco  {ufficiente  ad 
abbruggiare  ,  finché  pada  in  polvere 
nera  .  Raccolto  il  precipitato  fi  cu  do¬ 
di  fc  e  in  un  vafo  di  vetro  ben  -chiufo  « 
N.  I.  Alcuni  adoprano  il  mele  in¬ 
vece  del  Zucchero  in  ugual  dofe,  ed 
il  rimedio  riefee  meno  acre  :  altri  lo 
abbruggiano  col  firoppo  rofa to  folli- 
lutivo  cotto  quafi  a  perla  ,  perchè  fia 
ancora  più  dolce  nell*  operare  . 

La  Chirurgia  gode  un  podente  ri¬ 
medio  in  quedo  precipitato  così  rad¬ 
dolcito,  mai  producendo  que’perico- 
lofi  3  e  dolorofi  effetti  che  eccita  fo- 
vente  il  precipitato  rodo,  crudo:  ma 
per  contrario  fa  tutte  le  prove  utili, 
e  pronte  dell*  ideilo  precipitato  fenza 

Q.  cau- 


P  ree  [" 
\  iraic* 
nero  . 
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caufar  dolore ,  nè  infiammazione  .  Sin-  tempo_  gettato  u  vino  n  lecca  53  t& 


*'dc  io 
it  . 


IR  a  me 
«aie  U 

nato 


dice  al  foie 

Acqua  magna  di  Nicc ol ò 
Rofe  roffe  . 

Viole  an*  3.  iiu- 
Opio » 

Semi  di  piufqtiiamio  bianco  ° 
Papavero  Bianco  v 
Scariola . 

Lattica  . 

Portulaca  . 

Scorzo  di  Mandragora  *  * 

Noci  mof catta 
Lancila . 

.  Zenzero  an.  i»  L  i* 

Scbadali  tutti  *■ 

Spodio . 

Draganti  an.  3-  ?/*  g.  zj. 
iliè/e  fp  amato  q»  b . 

Si  faccia  lettu-ario*  S<  1*  A; 

Peftati  ben  bene  i  fendali  coldr^s- 
ganto  5  fi  aggiugne  la  mandragora  9 
pofcia  le  fe  menti  3  il  zenzero ,  ed  in  ul¬ 
timo  r  fiori  $  le  noci  e  c  aneli  a  :  fdl 
Awrx«  porfido  fi  macina  lo  fpodio  3  ed  unito 

firato  delle  lamette  di  rame  ,  zolfo  all’altre  polveri _fe  ne  fa  lettuario  con 

quattro  volte  piu  di  mele  inumato  » 


gelare  egli  è  nel  fermar  le  gangrene  , 
Scarificata ,  o  feparata  locarne  morti¬ 
ficata  col  ferxQ>  f  e  fparfa  la  polvere 
fopra  la  piaga ,  o  applicata  naifta-col' 
digeflivo  :  deterge  mirabilmente  le  pia¬ 
ghe  putride  ,  galliche  fieno  o  no  ufat© 
nella  fteffa  maniera  ,  e  con  prontezza 
le  cicatriza  z  toglie  la  carnofita.  d€Ì 
uretra  ufato-  con  le  eandelete  « 

Ts?]e  Palle  odorofe  contro  pefìe  . 

IL,  Laudano  di  Cipro  i» 

Iride  Fiorentina  g»  m» 

Maro  di  Candì  a  ... 

Menta  gentile  an».  Z.  wV. 

.  Storace  calamita  3*  s* 

Tutto  fi  polverizzi  Sottilmente  v  e* 
s*  impartì  nel  mortaio  con  fufficiente 
quantità  di  mucellagine  di' Dragante  3 
fe  ne  facciano  pallotolé  a  piacere . 

Servono  odorandole  ad  impedire 
che  i  mali  contaggiofi  non”,  offènda¬ 
no  il  cervello  gioyano  al  dolor  di 
capo  5  ed  alle  affezioni  vertiginofe  » 
Fame  calzmato . 

Ini  un  crocido  fi  faccia  idrato  fopra 


acqui 

magna 


Hadic 
d‘  Aro 

pre  pi» 
jatc 


comune  polverizzato  ,  in  gutfa  pero  che 
il  primo  Sfrato  ,  e  1*  ultimo  fia  di  zoì- 
fo  poi  coperto  il  crocido  con  coper¬ 
chio  di  terra  forato^  nel  mezzo,  fi  pon¬ 
gano^  fuoco  violentiffimo  ?  finché  più 
non  efeano  dal  crociuolo  fumi  di  for¬ 
te  alcuna  :  raffreddato  fi  raccolgono 
le  lamette  calcinate  ,  che  agevolmen¬ 
te  fi  potranno  far  in  polvere . 

N.  Di  cefi  da  alcuni  Ferrario  efi  Spagna. 
Radice  di  Aro  preparato . 

Sì  raccolga  la  radice  d?  Aro  allorché 
comincia  a  germogliar  le  fronde, e  lava¬ 
ta  ,  e  ben  monda  fi  taglia  in  rotelle  ,  in¬ 
fondendole  fubit©  nel  vin  bianco  alto 
due  dita  per  Io  fpazio  di  ventiquat¬ 
tro  ore  in  luogo  freddo.*  fi  ve  rii  per 
inclinazione  il  vino  ,  ri  affonda  adone 
altrettanto  per  dodici  ore  5  dopo  il  qual 


Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre 
Concilia  il  fanno  >  ed  ufavafi  da¬ 
gli  antichi  in  tutte  le  febbri  maffime 
acute  per  regolare  le  vigilie  così  pe- 

nofe  agii  infermi  . 

Regolo  d’  Antimonio  [empii ce 
yr %  Antimonio  crudo  §*  ^viiu- 
Tartaro  crudo  Ò  xuy 
Nitro  raffinato  ■-  3"  ®i* 
Polverizzati  feparatamente  fi  unifica* 
no  con  diligenza  :  intanto  meffo  fu 
carboni  accefi  un  crocialo  ,  o  pignata 
di  terra  non  verniciata  grande  ,  e  ben 
infuocata,  vi  fi  mette  cachi  aro  a  di¬ 
chiaro  tutta  la  materia  ,  afpettandoche 
il  primo  fiafi  perfettamente  detonato, 
e  fi  accrefca  il  fuoco  ,  onde  la  materia 
fi  fonda  come  l’acqua  :  verfata  allora 

nel 


regolo.» 

dcan. 


A 
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nel  cono  o  mortaio  unto  di  cera  ,  fe  collo  ^  il  quale  ben  figli-lato  >  ed  a  Set- 


ne  batta  leggermente  i  lati ,  lafciando- 
la  raffreddare  ;  col  martello  fi  {c^àii 
dalle  Teorie  il  regolo ,  e  dì  nuovo  fi 
fonda  ,  aggiungendovi  un  oncia  di  fa! 
nitro  ,  e  di  nuovo  verfaiidolo  nel  cono  . 

N.L  Credono  alcuni,  che  tifando 
molta  diligenza  nella  fufione ,  e  nel 
tempo  che  il  regolo  (la  nel  cono ,  appa¬ 
rila  la  (Iella  come  nel  regolo  marziato* 
N.  II.  Il  fai  nitro  non  è  affoluta- 
mente  neceffario  alla  fepataziooe  del 
regolo  ,  onde  può  ommetterfi . 

Keg©-  Regolo  Antimonio  marzi alo  • 
lama Antimonio  crudo  xxx. 

Chiodi  da  Cavallo  %.  xv. 

Fatto  in  polvere  mediocre  Fantimo» 
nio  fi  mette  in  crocciolo  infuocato  ,  ac- 
crefcendole  il  fuoco  ,  che  fi  fenda  per¬ 
fettamente:  dopo  fufo  fi  aggiungono  i 
chiodi  confervando  l'antimonio  in  per¬ 
fetta  fufione  ,  fufo  parimente  dopo  bre¬ 
ve  fpazio  il  ferro,  fi  aggiungono  tre 
oncie  di  fai  nitro,  confumato  il  qua¬ 
le  fi  verfa  la  materia  nel  cono, bat¬ 
tendone  leggiermente  ilari  ;  raffredda¬ 
la  ogni  cola  fi  fepara  il  regolo  dalle 
Scorie ,  e  di  nuovo  fi  fende  ,  fp a rg en¬ 
clavi  dopo  fufo,  un’oncia  di  nitro  -, 
e  tartaro  crudo  polverizzati  ,  gettan¬ 
do  pofeia  la  materia  nel  cono - 
N.  Alcuna  volta  appendice  nella  fu- 
perficieima  lucida  Ideila  ,  la  quale  però  s 
abbenchè  da  molti  molto  (limata  ,  non 
fa  per  modo  alcuno  alla  fna  perfezione. 
,  Rifioro  camme  . 

Si  può  fare  nfiòro  d5  ogni  forte  dì 
carne  nel  mondo ,  che  fegue  .*  volendo 


20  CO* 

ìtrane» 


A  -  O  * 

tato  fovra  dhm  fufficiente  Cerchio  dì 
piombo ,  fi  fa  bollire  nel  bagno  per 
fei  ore  :  raffreddato  fi  verfa  per  im- 
clinazione  il  liquore  ,  che  mediante 
la  decozione  fi  feparò  dalla  carne . 

Si  crede  utiiiffimo  a  foftenere  gF 
infermi  oppreilì  dalla  violenza  dei 
male  ed  impoffenti  a  mangiar  carni. 

Ma  evvi  chi  dubita  del  buon  effet¬ 
to  .  Si  perfuadono  pmttofto  delio 
fpreffo  di  carne  alleffa  o  rofiita  di 
poliafìra  o  di  vitello ,  o  £  altra  car¬ 
ne  più  grata . 

Roh  di  Sambuco  .  Robdt 

3f.  Suchio  delle  back  mature  di 
buco  fe.  fi 
Mele  eletto  §.  /fi 

Si  facciano  cuocere  lentamente  a 
fpeffezza  di  denfo  mele . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre. 

N.  Nel  modo  medefimo  fi  compo¬ 
ne  il  Kob  di  noci ,  di  agrafia ,  di  ri¬ 
bes,  e  d'ogni  altro  frutto  (uccido  fo . 

Conviene  a  mali  iberici  delle  donne . 

Rotule  5  0  trazie  di  Viole  * 

Polvere  di  viole  §.  fi 
Zucchero  fino  fe.  fi 
Acqua  fontana  f.  b. 

Gotto  il  zucchero  a  filo 
dal  fuoco  Tempre  agitando 
cario  le  viole  5  e  fi  gitti  in  forme  . 

N.  Le  viole  mammole  frefche  ,  e 

monde  da’ calci  fi  deano  feccare  nella 

buffa  ben  calda ,  e  polverizzar  fottìi- 

mente  .  la  polvere  fi  confervi  in  vafo  dì 

piombo  beflchìufo  nella  (luffa  medefi-» 

ma  ben  calda ,  con  tal  diligenza  man- 
.  «  «  «  « 


notu¬ 
le  dì 
Viole* 


e 

fi 


tolto 

muf¬ 


fare  il  r illoro  fsmpiicc ,  ed  ufato  ,  fi  tengono  il  colore  tutto  1  anno  • 

■»  ■«  •  r*  r  Z'*  *  ■ _ _ —  1  ^  ’T'i,  J  i  !  Ala 


prende  una  pollaftra  morta  di  frefeo  , 
c  ben  monda  dalle  interiora  ,  e  dalle 
piume  più  minute  ,  fenza  bagnarla  ,  fi 
tagliala  pezzoli  ni  feparando  diligente¬ 
mente  la  carne  dall’offa  ,  e  dalla  grafi 
fura  :  della  carne  fi  riempie  per  metà 
Am  faggiolo  di  vetro  di  breve ,  e  largo 


Giovano  le  Tfazie  di  viole  alle 
afprezze  della  gola . 

Rofolio  purgativo  del  Rotano . 
Gialappa  polverizzata  >  fi. 
Polvere'  griggia  . 

Macis  polverizzato  s0 
Acqua  Vite  z mona  g.  vili* 

Q.  £  Tut- 


p  **  Vv, 

1  k  d  c  ! 
IC-aar* 
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Tatto  fi  mette  in  fufione  dentro 
un  orinale  di  vetro  fopra  ceneri  calde 
p/r  otto  giorni  :  il  nono  fe  li  aggiu- 
gne  un  oncia  di  Zucchero  fino  ,  fciofe 
to  il  quale  fi  paffa  il  liquore  percar¬ 
ia  griggia  ,  e  fi  conferva  ben  chiufo  * 

Dole  da  un  dichiaro  a  tre ,  e' quat¬ 
tro-  ancora  ne’  temperamenti  robudi . 

Qiieflo  è  uno  de’  rimedi  purgativi 
che  tifava  famigliarmente  il  Rotario 
in  tutte  le  età ,  variata  la  dofe  fola' 
mente/  egli  è  fatto  fui  modella  dell1 
oro  potabile  di  Filippo  Uldadio  nel 
ilio  Òpufcolo  :  Ccelum  Philofopkomm  . 
Può  prenderli  folo,  ovvero  mefcola- 
to  nel  brodo ,  o  nel  vin  bianco^  ,  e 
move  convenevolmente  il  corpo . 

,  Sai  volatile  aromatico  . 

■voi a- *  Sai  ammoniaco  polv.  fe.  i\  s» 

T?iat*  Tartaro  calcinato  ©.  iiù 

»atì-  Oglio  di  lavanda  %,  /.  s. 

Il  fai  ammoniaco  unito  con  V  o- 
gl io  di  lavanda  fi  metta  in  faggiuolo  di 
collo  lunghiffinio ,  e.  pie  no  appena  per 
metà  :■  fi  aggiunga  dopo  il  Tartaro  cal¬ 
cinato,  maneggiando-  deliramente  il 
fàggiolo  ,  perchè  il  Tartaro-  fi  urrifea 
al  fale  quanto  fi  poffa  mai  :  figillato 
il  vafe  con  vefcica  bagnata  ,  fi  fe p pelli- 
fca  per  metà  nell*  arena  :  il  fuoco  fia 
di  primo  grado  appena  per  fcaldare  dofe 
cernente  il  fàggiolo  ,  credendolo  pofeia 
infenfibilmente ,  finché  il  fai  volatile 
veda  a  falire  al  collo  del  vafo  :  fi 
confiervi-  il  fuoco  in  quel  grado  per 
quattro  ,  o  cinque  ore  :  raffreddata  per¬ 
fèttamente  ogni  cofa  fi  rompa  li  fag- 
giolo ,  e  fi  raccolga  il  fai  volatile  da 
confervarfi  in  boccie  ben  chiufe . 

N.  L  Se  fi  piaceflè  il  fai  volatile  con 
al  tro  odore  ,  fi  unifea  al  fai  ammoniaco 
in  vece  deli*  oglio  di  lavanda  Y  oglio  di 
macis  ,  di  ca nella  di  r©  (marino  ec. 

N.  IL  II  Tartaro  deve  effer  calci» 
nato  di  frefeo  per  raccogliere  tutto  il 
fa  1  volatile  dellVammoaiacov 


Conviene  alle  affezioni  letargiche^ 
ai  dolor  di  Teda  :  alla  vertigine  ,  al¬ 
le  forprefe  apopletiche ,  prefine  alcuni 
grani  nell3  acqua  di  maggiorana ,  o  di 
meliffa ,  oppure  odorandolo ,  egli  ol¬ 
tramontani  lo  propongono  nelle  varo- 
le  e  febbre  maligne.  Ma  In  Italia  rie¬ 
sce  fofpetto,  troppo  agitando  i  liqui¬ 
di  del  nodro  corpo . 

Sai  volatile  di  vipera  *  Sa  : 

Si  mettano  feffanta  vipere  taglia ieJTiedi 
minutamente  in  Aorta  ben  lutata  ,  edv,^£" 
applicatovi  un3  ampio  recipiente  fi  di¬ 
dima  in  forno  di  riverbero  per  tutti  i 
gradi  di  fuoco  fino  al  quarto  Io  fpa- 
zio  di  fei  ore,  oppure  finché  dalla  Aor¬ 
ta  non efeono  vapore  di  forte  alcuna  ; 
lo  dillato  fi  verfa  nell' imbuto  di  ve-o^iV 

t  *  » 

tro  y  (eparando*  il  liquore  dalla  foffan.pèrr* 
za  nera,  che  fi  chiama  oglio  di  vipe-ftiBs^ 
ra  flillato .  Il  liquore  fi  ferva  in  fag-re  * 
giolo  longo  tre  braccia,  e  diligente¬ 
mente  fi  figlila  :  collocato  nell3  arena 
fi  (calda  con  fuoco  di  primo  grado  r 
crefcendolo  pofeia  al  fecondo  tanto  che 
più  non  falifcano  particole  di  fai  vo¬ 
latile/  raffreddato  il  fàggiolo  ,  e  rot¬ 
to ,  fi  raccoglie  il  fai  volatile. 

N.  LQuel  che  redo  al  fondo  del 
fàggiolo  fi  verfa  in  orinale  di  vetro , 
e  fe  ne  dilla  per  arena  la  tèrza  par¬ 
te  v  il  liquore  dillato  fi  chiama  i fi- 
rito  di  vipera  . 

N.  IL  II  recipiente  fi  lavi  con  una  ,$pwr 
o  due  libbre  di  acqua  fredda  per  dif-'?pe^ 
folvere  il  fai  vaiatile  che  foffe  attac-ftìiia- 
cato  alle  parieti . 

N.  IIL  La  preparazione  deli'  oglio  , oglio 
fpirito,  e  fai  volatile  di  vipera  ferve/£,fj-aV 
di  modello  a  far  Foglio,  lofpirito,  e™£>- 
fal  volatile  di  corno  di  cervo,  dicra-com» 
nio umano,  (angue  umano,  e  di  tut-dl  ° 
te  le  altre  parti  degli  animali^  spili. 

N.  V .  Il  (angue  umano  però  fi  de-t®ndl 
ve  prima  cuocere  nell’acqua  ,  tagliar-W 
lo  in  fèttuccie,  e  leccarlo  al  fole,  ^oV 

Do- 
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Dofe  di  tutti  i  Tali  volatili  da  gtva» 

ni  quattro  a  dieci. 

Siccome  tutti  i  fall  volatili  degli  ani* 
mali  dar  fi  poffono  nella  fteifa  do fej poi¬ 
ché  alcuna  differenza  non  può  rilevarli 
fra  loro, cosi  convengono  alle  Aeffe  ma¬ 
lattie  .  Medefimo  è  Fodere ,  fapore  e 
figura  .  Si  propongono  nelle  affezioni 
apopletiche, epilettiche,  e  letargiche,  ma 
in  dofe  moderata, e  Tempre  in  bevanda  . 
Sai  volatile  d' orina  . 

Si  faccia  fvaporare  molta  orina  recen¬ 
te  in  orinale  di  vetro  ,  o  di  terra  a  con¬ 
fluenza  di  denfiflimo  mele  :  coperto 
V  orinale  col  fuo  capello ,  ed  applicato¬ 
vi  un*  ampio  recipiente  ,  li  dift illa  per 
tutti  i  gradi  di  fuoco  ,  finché  piu  non 
apparivano  vapori .  Raffreddati  i  vafi 
fi‘  verfi  lo  ftillato  in  faggiolo  altiffi- 
mo  ,  e  lavato  in  capello  con  acqua 
frefea  ,  quella  ancora  fi  verfi  nel  fag¬ 
giolo  ,  e  con  fuoco  moderatiffifno  di 
fecondo  grado  di  follimi  il  fale  ,  come 
s’  è  detto  nel  fai  di  vipera  volatile  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci  . 

Qu  anto  fi  diffe  del  fai  volatile  de¬ 
gli  animali ,  fia  detto  del  preferite  « 
salvo  volatile  di  faccino . 

jatae^  D;  fuccino  groffamente  peftato  fi 
f  ini  .^riempiono  due  terzi  di  una  Aorta  luta¬ 
ta  ,  la  quale  pofla  in  forno  di  riverbero 
con  ampio  recipiente  fi  di  (lillà  per  tutti 
i  gradi  di  fuoco  ,  finché  dalla  (torta 
non  efee  cofa  alcuna  :  raffreddati  i 
vafi  ,  e  rotta  la  Aorta  fi  raccoglie  il  fai 
volatile  follimato  al  collo  della  me- 
defima  nero,  di  poco  odore,  e  di  fa¬ 
pore  declinante  all’acido;  il  contenu¬ 
to  nel  recipiente  fi  vena  in  (torta  non 
©silolutata,  ed  a  fuoco  d’arena,  fi  dilla 
dnoC finché  Foglio  più  non  afeende  chiaro  , 

icaró  A  Aua^e  A  conferva  ben  chiufo  . 

Dofe  da  due  goccie  a  dieci . 

JSL  I.  Il  recipiente  fi  lavi  con  due 
libbre  d*  aqua  calda ,  e  quefta  fi  verfi 
nell»  Aorta  con  Foglio . 


:o .  1 2$ 

N.  II.  Se  Foglio  ftilfato la  feconda 
volta  non  foffe  chiaro  abbastanza  fi 
diftilli  la  terza  col  doppio  d;  acqua 
comune  ,  poiché  le  ceneri  adoperate 
da  molti  per  chiarificarlo  fminuifeo- 
no  F  oglio  non  poco  . 

N.  III.  Il  fai  volatile  fi  potrebbe 
rettificare  follimandolo  un’altra  vol¬ 
ta  ,  ma  con  gran  perdita  ,  e  poca 
utilità  . 

N.IV.  Più  efattamente  operando  nel¬ 
la  ditìillazione  del  fuccino  ho  oifervato, 
che  per  aver  Foglio  chiaro,  e  copiofo  bi- 
fogna  regolar  attentamente  il  fuoco 
nella  prima  diftillazione  .  II  fuoco  per¬ 
ciò  deveeffer  tanto  che  badi  a  far  len¬ 
tamente  difiillare  ,  e  niente  più  ;  conti¬ 
nuandolo  in  quel  grado  finche  nulla 
efea  dalla  Aorta  ,  Allora  fi  muta  reci¬ 
piente  ,  e  fi  accrefce  il  fuoco  un  altro 
grado  ,  profeguendo  come  di  fopra  fi  è 
detto:  la  terza  volta  fi  muta  recipien¬ 
te  ,  e  fi  accrefce  il  fuoco  ,  continuando¬ 
lo  fino  al  fine  della  difiillazione.  Il  pri¬ 
mo  oglio  non  ha  bifogno  d’effer  rettifi¬ 
cato  :  il  fecondo  fe  (offe  troppo  finto 
può  rettificarfi  .  Per  il  terzo  è  inuti¬ 
le  ogni  diligenza  per  rifchiararlo . 

N.  V.  Quanto  più  Foglio  di  fuccino 
fi  rettifica ,  tanto  più  fi  fa  rodo  „  Con¬ 
viene  Foglio  alle  malattie  ifieriche  odo¬ 
randolo  ,  e  bevendone  alcune  gocciole 
nella  malvagia  :  dice  Hartmano  che  o- 
pera  miracoli .  Giova  alla  vertigine  o- 
dorato  e  portato  addoffo .  Il  fai  vo¬ 
latile  è  aperitivo  ,  e  promove  le  orine. 

Sai  d3  argento  .  $al  d 

7J .  Argento  di  copella  Z.  i. 

Spirito  di  nitro  Z,  Hi» 

Si  metta  a  diffolvere  Fargento  taglia¬ 
to  minutamente  in  orinale  di  vetro  ,  e 
fatta  la  foluzione  fe  ne  faccia  fvaporare 
nell’arena  la  metà  del  liquore ,  trafpor- 
tando  il  vafo  in  luogo  freddo  per  un  dì 
naturale:  raccolti  i  crifialli fifeccano 
all’  ombra  »  Al  rimanente  umore  fi  ag- 

giu- 


argen 
to  « 
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giusne  rnolt’acqua  faUta  ,cheprecipi-  fenzo ,  fi  filtri ,  e  fi  ritorni  5n  fiale. 

15  h  -  *•  -  -  N.  II.  Nel  modo  medefmio  fi  prc-fen 


te rà  in  forma  di  calce  qualche  porzione 
cT  argento  ,  che  tuttavia  conterrà  . 
Dofe  del  fiale  da  grani  due  a  dieci. 
Vetru  Chiamafi  da  alcuni  quello  ve- 
argcn-triol  di  Luna  ,  o  d’  argento  .. 
t0<#  Applicato  confuma  le  carni  fu per- 


Z1& 

para  il  fa!  effenziale  di  cardo  fanto^f  °* 
d’acetofa,  di  piantagine ,  e  di  tutte*"'-  , 
F  erbe  fucchioie .  _  p  " 

N.  III.  Se  alcune  erbe  fallerò  di  poco 
facchio,  con  foglie  callofe  ,  o  melli¬ 


flue:  prefo  internamente  purga  il  ven-  brande,  come  d’edera,  di  alleo  ,  fi 

jk  q  •  _  .  1  _ _ /U  nll*  nflAinA  rm’nn<ni-n/3intO  />  lì  farri  ano  ì  ri¬ 


fiata  r- 
monia 

c 


tre .  Alcuni  lo  credono  fpecifico  ali 
idrope  Afcite  ,  ed  Anafarca  . 

Sai  ammoniaco . 

Difciolto  il  fai  ammoniaco  in  fttffb 
tifica1,  ciente  quantità  d^qua  fontana  fi  filtra 
*o.  p^r  carta  la  feduzione  ,  e  fi  ritorna 
in  fale,  mediante  T  evaporazione  e 
Dofe  da  grani  dei  a  dodici  » 
Adoprafi  alle  effrazioni ,  e  febbri 
contumaci  : 

Sai  de  coralli  preparato  • 
colali  Sì  affonda  per  tre  dì  fopra  fei  on- 
li  r  eie  di  coralli  rolli  polverizzati  fei  lib¬ 
bre  di  aceto  fiillato  fortiffimo  in  va- 
fo  di  vetro  capace  a  calore  di  bagno: 
fatto  dolce  T  aceto  fi  filtra  per  carta, 
e  fi  fa  fvaporare  a  fuoco  lentiffimo, 
come  fi  dirà  nel  fai  di  Saturno  . 

Conviene  alla  diarrJiea  ,  diffente- 
ria ,  e  a  tutte  l’emoragie  interne  . 
Sai  comune  decrepitato . 

*nune"  Si  riempie  per  metà  di  fai  comune 
■de  ere.  un  a  pignata  di  terra  non  verniciata  , 
p  ut0'e  ben  coperta  fi  feppelifce  fra  carboni 
ardenti  ,  tanto  che  il  fale  ceffi  di  far 
rumore,  dividendofi  in  meno  me  par¬ 
ti  :  allora  ceffi  il  fuoco ,  e  fi  con  fer¬ 
vi  in  vaio  ben  chi  ufo  * 

Sai  effenziak  cC  affenzo  .. 
sa!  ef«  Il  fucchio  deil'affenzo  fatto  nel  mefe 
‘™Vdi  Giugno  ,  fi  purifichi  con  bianchi  do- 
afiefl.  vo  diligentemente  :  pofeia  fatto  cuoce¬ 
re  a  forma  di  gikbbe  fi  mette  in  luogo 
freddo  per  dieci ,  o  quindici  giorni:  ver- 
fato  per  inciirnazione  il  fuchio  fi  raccol¬ 
gano  i  criffalli ,  e  fi  fecchirìo  alfombra. 

N.  I.  Se  il  fale  fuffe  riufeito  di  color 
troppo  feuro,  fi  diffblva  nell’acqua  d’afi 


peli  ino  mi  nulamente, e  fi  facciano  cuo¬ 
cere  in  moli’  acqua  comune  ,  chiarifi¬ 
cando  poi  la  decozione,  e  cuocendo¬ 
la  a  forma  di  giulebbe  come  fopra  . 

N.  IV.  Alcuni  fanno  prettamente^,^ 
il  fai  effe  ozia  le  d’  ogni  pianta  ,  arofieri 


zn 


mati  zzandone  iì  fai  fiffo  con  F  oglio’ffcff~ 
fuo  fiillato:  poi™» 

Dofe  del  fai  cF  affenzo  da  fei  a,c“ 
venti  grani... 

Giova  allo  ftomacho  ,  toglie  le  o- 
ftruzioni  dei  fegato  ,  conviene  alle 
febbri  croniche ,  terzane  e  quartane  , 
alla  febbre  bianca  ,  ed  all*  Ite  rizia - 
Gli  altri  fiali  effenziali  hanno  le  facol¬ 
tà  deir  erbe  d’  onde  furono  efiratti-o 
Sai  fiffo  d’  affenzo  . 

Dell5  affenzo  immaturo  fi  fa  cenere 
abbragiandolo,ad  ogni  libbra  della  qua¬ 
le  fi  aggiungono  tre  onde  di  zolfo  co¬ 
mune  ,  e  ben  unitovi  ,  nuovamente  a 
fuoco  v  io  lentiffimo  fi  calcina ,  e  s*  è 
poffibile  fi  riverbera  per  dodici  ore  ,  ac¬ 
ciocché  fvanìfea  ogni  odore. di  zolfo: 
la  cenere  così  riverberata  fi  fa  cuo¬ 
cere  in  dieci  volte  più  acqua  comune 
per  un’ora  ,  e  fi  filtra  la  leffiva  per  car¬ 
ta  ,la  quale  mediante  revaporazione  fi 
riduce  in  fale ,  e  quello  in  crocialo  a 
fuoco  violentiffimo  fi  fonde:  raffredda¬ 
to  fi  dlffolve  in  f.  q.  d’  acqua  :  fi  filtra  : 
e  nel  modo  tifato  fi  criftallizz# . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta  . 

N.  I.  L’  affenzo  s’  a bb raggi  fetiza 
produr  fiamma  s’  è  poffibile  . 

N.  IL  E’ meglio  abbruggiarlo  ver* 
de,  che  feccato  al  fole. 

N.  III.  Staggi  tigne  il  zolfo,  affitta 

che 
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che  li  fale  nòti  fi  rifolva  in  liquore , 
come  fuccecle  à  fronte  d  ogni  dili¬ 
genza  fenza  tale  aggiunta.. 

&  le  N.  IV.  Nel  modo  medefimo  fi  pre- 
df°  parano  i  fali  fidi  d’ogni  vegetabile  . 
°sni  Diffolve  le  vifcofità  del  ventricolo , 
ni:  lubrica  il  ventre,  e  promove  le  urine. 
e  Gli  altri  fali  nifi  producono  gli  effetti 
medefinii ,  abbenchè  cavati  da  piante 
contrarie  .  Il  fuoco  uguaglia- tutto V 
Sai  di  Marte. 

Matte  _  .  „  •'  ,  r  r  t 

'2/  0  Ferro  limato  ire] co  Z,  uts 
Acqua-  cornUne  ft.  tu 
Gglio  di  zolfo  Ife.  /. 

Alla  limatura  nreffa  ih  orinale  di  ve- 
t ro ea pa eiffi ma  fi  affonda  1  acqua  comu¬ 
ne  tepida- ,  ed  un  pò  dopo  loglio  di  zol¬ 
fo  ,  collocando  il  vafo  nell*  arena  a  mo- 
deratrffimo  fuoco  lo  fpazio  di  vintiqùat- 
tfo  ore  f  filtrata  la  foiuzione  per  carta  fi 
faccia  fvaporare  per  metà-in- "pignàta-  di 
vetro  a  fuòco  lentiffimo  ,  trafportandola 
dopò  in  luogo  freddo  per  dodici  ofe:rac- 
colti  i  crìftai  li  fi  faccia  di  nuovo  Vapora¬ 
re  il  reftante  liquore  come  la  prima  vol¬ 
ta  ?per  raccogliere  quanto  fate  contenea. 

Dofe  da  grani  due  a  feì 
tfu  bJ.  Ghiam'afr  ancora  vetriolo'  di 

%n  Marte  -  .7 

Si  crede  il  fai  di  Marte  fingolariffimo 
difopilativò  dei  fegato  ,  della  milza  ,  e 
mefenterio  .  Mane’  delicati  promove  li 
vomitò  . 


Dofe  da  grani  due  £  dicci . 

Per  evitare  qualche  finiftro  effètto*,’ 
che  produce  il  fai  di  Marte  femplice  9  fi 
dolcifica  ;  onde  fi  può  tifare  co n  più  fic li- 
rezza  . 

Sai  di  Giove  •  e*ov£. 

l/K  Stagno  calcinato  p.  ir 
Aceto  ftillato  p.  vi* 

Sì  digerivano  in  orinale  di  vetro  per 
quattro  giorni  :  filtrato  Faceto  già  fat¬ 
to  dolce  ,  fi  faccia  fvaporare  in  pigliata 
di  vetro  per  due  terzi  ;  riponendo  il  va¬ 
io  in  luogo  freddo'*  lo  fpa&io  di  tre  dì: 
raccol  ti  i'crifialli  V  di  nuovo  fi  {vapori  il 
Tettante  liquore  come  fopra  <> 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci-, 

I  Chimici  affegnano  a  Giove  il*  go¬ 
vèrno  dell*  utero-,  ma  con  qual  ragio¬ 
ne  ,  neffuno  il  fa  »  Così  non  fi  può  fa- 
pere  ,  perchè  preferivano  lo  ftagno  fa- 
lift  calo  alle  donne;  itteriche 

Pni® 

Sai  Prunella  .-  sella* 

y*  Nitro  purificato  fp.  /V 
Fior  di  Zolfo  §.  i. 

Si  fonda  il  nitro  in*;  pignàta-’ non  ver¬ 
niciata  ,  ed  a  poco  a  poco  vi  fi  fpar- 
ga  il  fior  di  zolfo  ,  il  quale  confu¬ 
mato,  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco ,  e 
prettamente  fi  gitti  in  forme  a  piace* 
re,  oppure  fopra  del  porfido. 

Dofe  da  grani  dodici  a  feffanta  * 
Giova  la  prunella  nelle  febbri  ar¬ 
denti  .*'/  confuma  ie  gonorehee  beni- 


Mediante  i  V  fa  1 ■  di  Mar  te  fi  p  o  ffo  n  o ; 
imitare  le  acque  Thermali  marziale  , 
fine  aggiugnendone  all’ acqua  comune  tan- 
t°  5  c'fie  ^cqnifti  fa  por  vetriolato 
chVta.  Sai  di  Marte  foddolce  . 

d.  Si  diffolva  il  fai  di  Marte  nell5  acqua 
kartedi  fonte  .*  la  foluzionelfi  filtri ,  e  pofeia 
J^  fvapòrando  V  umidità  fi  ritorni  in  Tale  : 
il  quale  polverizzato  fotti! mente  fi  dige¬ 
rì  fca  per  otto  giorni  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  :  dopo  verfata  ogni  cofa  fovra  un 
piatto  verniciato  ,  fi  accenda  Io  fpirito  , 
ed  abbruggiato  fi  confervi  il  fate  ben 
chi  ufo  . 


gne,  toglie  le  polluzioni  notturne,e  mo¬ 
dera  il  troppo  movimento  del  fangue  .  SaJd. 

Sai  di  Saturno .  ,  samr 

Si  faccia  fvaporare  buona  quantità  d*a0e 
aceto  di  Saturno  in  vafo  di  vetro  ,  fin¬ 
ché  appari  Ica  nella  fu  perfide  cteWiquo- 
i'C  la  pelliccila,  oppure  alla  coitiuma- 
zro ne  di  due  terzi  dell’ aceto:  allora  fi 
porti  il  vafe  in  luogo  freddo  per  otto 
giorni,  dopo  i  quali  verfato  per  inclina¬ 
zione  il  liquore  fopra  nuotante  ,  che  de- 
vefi  nuovamente  fvaporare  come  fo¬ 
pra  3  fi  ficchino  i  crittalli  alF  ombra  . 


Lessico  Farmàceutico-Chimico  . 


Dofe  da  grani  quattro  a  dieci . 

Giova  all’  Angina  fattone  gargaris¬ 
mo  ,  prefo  con  la  terra  Sigillata,  mode¬ 
ra  le  piu  contumaci  diarrhee  e  dilfen- 
terie  ,  lo  Sputo  di  Sangue  ,  e  1*  altre  he- 
moragie  interne  :  difciolto  nell’  acqua 
di  piantagine  difecca  I*  ulcere  SeroSe 
della  pelle  ,  eie  fcottature recenti  pre¬ 
ttamente  guarifce. 

sai  t  Sai  Selvatico  dell *  Hombergh  « 
ìCoL  »  Oglio  di  Cetriolo  p.  l. 
korgh  Borace  p<  ii. 

Uniti  infieme  in  orinaletto  baffo  di 
di  vetro  5  e  ben  chiufo  fi  tengni  in  luo¬ 
go  caldo  per  otto  giorni  :  aperto  il 
vafo  di  poi  fi  faccia  Seccare  ,  e  ben 
Secco  fi  confervi  in  vafo  di  vetro  ben 
chiufo . 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci . 

Valle  alle  convulfioni  itteriche,  ed 
epilettiche, 

t  dJ  Sai  di  tartaro  fiffo  » 

tarta-  Tartaro  crudo  ft>.  -vi» 

xo  fif-  Zolfo  comune  .  tu  ^ 

Polverizzati  Sottilmente  infieme  fi  dopo  1*  ultima  diftillazione 
mettono  in  pignate  di  terra  non  verni-  Spirito  di  vino  tartarizzato 
date  a  fuoco  violentiffimo  di  riverbero 
per  tre  giorni  :  Se  ne  faccia  indi  con 
acqua  fontana  la  letti  va  .*  fi  filtri  e  fi 
lecchi  a  fuoco  d’arena  .*  il  Sale  rac¬ 
colto  fi  fonda  in  crocido  ,  e  raffreddato 
fi  diffolva ,  e  fi  filtri  e  criftaliizi  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta  . 

Si  deve  intendere  del  fai  di  Tartaro 
fitto  quanto  fi  ditte  del  fai  fitto  d’  Af- 
fenzo . 

Sai  di  tartaro  volatilizzato » 

Il  tartaro  crudo  fi  calcini  a  bian- 
s  ai  jichezza  :  fi  diffolvi  in  fei  volte  più, acqua 
t^rta  comune  ,  e  filtrata  la  Soluzione  fi  faccia 

IO  vo-  _  J  r  . 

j;  tir. Svaporare  a  iecchezza  :  nuovamente 
fi  diffolva  5  fi  filtri  e  Secchi  così  re¬ 
plicando  la  terza  volta  :  purificato  ,  e 
ben  Secco  il  Sale  fi  polverizzi  in  mor¬ 
taio  di  pietra  fottiliflìmamente  e  pre¬ 
ttamente  3  acciocché  non  riceva  dall’ 


aria  umidità  di  forte ,  e  fi  ponga  in 
orinale  di  vetro  con  Spirito  di  vino  al¬ 
to  fei  dita  ,  chiudendolo  diligentemen¬ 
te  ?  fi digerifca  a  calore  di  bagno  per  tre 
dì  :  dopo  applicato  il  capello  fi  diftil- 
li  lo  Spirito  a  Secchezza  riattendendolo 
dibuovo  ,  digerendo,  e  distillando  per 
tre  volte  come  la  prima,  ben  Secco  ii 
Sale  ,  e  candido  fi  confervi  in  boccie 
chiufe  diligentemente, 

N.  I.  Se  nelle  replicate  "diftillazio- 
iii  lo  Spirito  di  vino  fi  faceffe  flem¬ 
matico  ,  prima  di  ri attenderlo  al  Sai 
di  tartaro  fi  rettifichi  , 

N.  II.  Il  Sai  di  tartaro  devefi  ogni 
volta  Seccar  diligentemente  ,  e  farfi  in 
fottiliflima  polvere  prima  di  riatten¬ 
dervi  lo  Spirito. 

N.  III.  Le  replicate  digeftio-ni  ,  e 
diftillazioni  fi  facciano,  nel  bagno  ma¬ 
ria  piuttoflo  che  nell*  arena  ,  poiché 
il  Sale  riefee  più  candido ,  e  la  mani. 

polazione  più  ficura . 

N.  IV.  Lo  Spirito  di  vino  che  retta Spir;. 

i  i  t  9  f  *  n  •  f  1  _ «  i*.  rti.irfl  n  1 


zato 


chiamafu®  di 

Vino 

Tare. 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti. 

Si  adopera  alla  pleuritide,  e  Peri- 
pneumonia  difciolto  nel  fiero  dittili  a- 
to.  Attenua  con  forza  gli  umori  vi f- 
cofi ,  e  li  fa  u  Se  ire  per  urina ,  o  per  Su¬ 
dore.  Toglie  le  ottruzi-oni  del  baffo  ven¬ 
tre  :  conviene  all’  itterizia  ,  all’  hidro-noIcdaL 
pe  afeite  ed  anafarca  ,  ed  altri  m aliena 
ottinati.Helmonzio  efalta  Sommamen¬ 
te  quefto  Sale  fitto  fatto  volatile ,  c  ne 
raccomanda  con  gelofia  la  preparazio¬ 
ne  come  rimedio  maflimo  ,  ,e  qua  fi 
univerfale . 

Sai  di  Tartaro  volatile  Coll »  Leid. 

OJ ,  Tartaro  crudo  fc.  vi» 

Si  petti  grettamente  ,  e  s’impatti  coll’^  ^1 
acqua  fontana  ,  laiciandolo  così  umi-r0  v<>. 
o  perfi  natanto  che  fi  marcifca  ,  e  di-  lat‘  e 
venga  nero  :  allora  aggiunta  piccola 
porzione  di  Spirito  di  vino,  fi  digeri¬ 
sca 


-Lessico  FARMACEUTicG-CmMico  ; 

Tea  in  tafo  cKmfo  ,  ficciè  acquifti  odor  mite  e  ficuro  di  quefto :  datti  ^fanciulli 
fpiritofo ,  qual  tartaro  divenuto  fimiie  nell’  epilefia  con  gran  profitto.  ^ 

al  fango  ,  fi  diftilii a  fuoco  dJ  arena-in  Sale  ejjenziaìe  della  China-china  .  mTerJ 


ampio  recipiente  con  tutti  i  gradi  di 
forza.  Lo  {pirico  feparato  .dall*  pglio 
nero  fiverfi in  faggiolo  di. collo  lungo., 
come  altresi  ben  lavato  il  recipiente 
con  .  aqua  fredda  ,  quella  ancora  vi  fi 
u  nife  a  ;.fi  aggiunga  ancora  la  malfa 
reftata  nell’  orinale  e  ben  eh  info  il 
faggiolo  fi  follimi .  il  Tale  con  fuoco 
iieviffimo  come  .gli  altri  fai i  volatili. 

Dole  da  grani  cinque  a  dieci  . 

E’  attiifimo  a  movere  il  fu  do  re  e 
le  urine  .  Può  tifarli  nelle  febbri  acri- 

nsai  d^5  quando  fia  tempo  opportuno, 
rvene-  Sai  di  Venere  . 

r''  *  T  .  * Verderame  fino  %  vi» 

Aceto  (Allato  q»  k. 

AI  verderame  polverizzato  fi  affonda 
l’aceto  ako.tre  dita  ,  digerendo  a  calore 
d’arena  per  tre  di  ;  ver  fato  per  inclina¬ 
zione  l’  aceto  fe  ne  riaffonde  altrettan¬ 
to  ,  mettendolo  nuovamente  a  digerire 
finché  fi  tinga  in  color  celefte  pieno  : 
Le  tinture  fi  filtrano  per  carta  ,  e  fi 
•fanno  fv  a  potare  in  vafi  di  rame  per 
metà  ,  riponendole  in  luogo  freddo  per 
cinque  giorni;  raccolti  i  enfia  Ili  ,  di 
nuovo  fi  faccia  {vaporare  il  liquore 
che  reità  procedendo  come  prima  . 

No  Chiarnafitqueftp  fate,  vetri  oidi 
Irnd4Venere  ,  O  Verd eterno . 

Guadfce  1’  ulcere  delle  labbra  di- 
fciolto  meli  acqua  di  fonte  :  applica¬ 
to  fopra  carni  Ju {fu reggiani  le  con¬ 
fuma  fenza  dolore-.  . 
sa  di  Sai  di  -  Vetriolo-» 

verno  La  feccia  del  vetriolo  che  redo  dopo 
la  diftillazione  dello  lpirito  ,  ed  oglio  fi 
diffolva  in  molt’  acqua  fontana  :  la  fo- 
Juzione  fi  filtra  per  -carta  ,  ed  a  fuo¬ 
co  leggiero  fi  fa  {vaporare  a  Tecchezza . 

Dole  da  uno  fcrupolo  a  quattro  . 

Angelo  Sala  ,  e  Giufeppe  Quercetano 
infettano  che  non  fi  dà  vomitorio  più 


Con  metodo  affai  particolare  fi  traeìciu 
dalla  China- china  il  fai  ettenziaie ,  nonchin?“ 
impiegandoli  in  quello  quanto  bello  * 
vederli,  altrettanto  utile  prodotto,  il 
fuoco, Toiito  mezzo  per  efeguire  tutte  le 
chimiche  operazioni .  Quello  fale  ,  o  per 
parlar  più  vero  ,  quello  Tartaro  delht 
China  riefee  di  fapor  afpro  ,  e  amaro 
molto ,  e  le  ne  cava  un’  oncia  per  ogni 
Rubra  .di  china ,  onde  li  deve  credere 
cne  un  oncia  di  quefto  Tale  eìfenziale 
onererà  lopra  le  febbri  periodiche  , 
quanto  una  libbra  di  China- china. 

iS  .  .  ^  e .  »  e  a  mezza  libbra  di  China 
grotta  inerte  polverizzata  ,  e  dodici  lib* 
hre  d  acqua  piovana  ,  e  dentro  un  G  [ar¬ 
ra  verniciato  con  un  mazzetto  di  VimU 
ni  il  va  per  Tei  .ore-continue  ben  bene  ,  e 
fortemente  dibattendoli  inficine  ;  nei 
fogliente  giorno  replicafiT  opera  dbbeti 
conquaffare  la  China  con  l’acqua  per  al¬ 
tre  fei  ore  ;  lafciata  in  ripofo  la  miftura, 
e  data  a  fondo  la  polvere  ,5  fi  verla  la 
Tintura  ,  per  inclinazione,  la  quale  di 
poi  filtrata  per  un  feltro  di  lana  o  carta 
enpporetica  ,  fi  mette  in  piatti  verni¬ 
ciati  .efpofti  al  Sole  ardente  a  difec- 
carfi  :  retta  nel  piatto  il  fale  ,  che  fatto 
ben  lecco,, -e  diligentemente  raccolto» 
fi  ripone  in  boccie  di  vetro  ben  chitife. 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  L  Se  nella  prima  filtrazione 
non  fotte  ben  depurata  la  Tintura  » 
fi  torni  a  filtrare  ,  ver (andol a  Tempre 
per  inclinazione  ;  da  quefto  dipende 
la  bellezza,  e  nettezza  del  Sale. 

N.IL  L’ efficazione  fi  faccia  ne’piattì 
fparfi  ,  e  poca  Tintura  vi  fi  metta  per 
volta  ,  che  l’opera  riefee  più  pronta. 

N.  III.  Cosi  la  raccolta  del  fale  (ì 
faccia  quando  i  piatti  fono  ancor  cal¬ 
di  ,  e  fi  metta  ne’  vali  di  vetro  al¬ 
quanto  ribaldati  0 

R 


N.  IV, 


/ 


’  Lessico  Farmaceutico-C^ìwIco^  .  _v  r 

N  IV.  Quefto  metodo,  che  può  dirii  no  i  Medici  a  lor  talentò  .Sara  feto- 
nuovo  ,  per  cavar  il  fale  eflcnziale  pre  vero  che  quefto  fale  effenziale  ,  e 
de’ Vegetabili  col  fpecifieo  odore  e  fapo-  il  Magiftero  potranno  adoperarli  nelle 
re  della  pianta  ,  PSò  fervile  di  modello  periodiche  non  maligne ,  eoe  in  quelle 
univerfale  per  cavarlo  da  tutti  »  ve-  olimaie  ,  dove  neceffano  fi  a  ,  che  jl 


Uiinciuuy  r  ,  ,,  f 

getabili  affai  più  perfetto  dell  utato 
riufccndo  in  quefto  modo  il  Prodot¬ 
to  ,  perchè  il  fuoco  è  femore  il  dilli- 
patore  delle  parti  piu  volatili  del  mifto. 


VlUliait-  J  V  Aivvy-.*»»  »'  ; 

rimedio  antifebbrile  fatto  fpogjio  delle 
parti  più  groflolane  ,  atto  fia  a  pe¬ 
netrare  nelle  ghiandole  più  minute 
delle  prime  vie,  e  de’  vilceri  naturali, 


KfrSK^Sdtrovato  dove  fi  crede  che  appiatara  ftia ,  oP 
dalla  generofità  del  Signor  Marchefe  pure  fi  genen  la  cauta  febbrile. 

•  .  «  r .  _ i  !  J  e»  1 1  n 


\ 


Michiele  SagramofoCavaliere  della  Sa- 
ora  Religione  di  Malta,  il  quale  neYuoi 
lunghi  viaggi  fatti  nella  di  lui  più  verde 
età, frequentando  le  più  celebri  Accade¬ 
mie  d’Europa  ha  faputo  scogliere  mob 
te  pellegrine  notizie  nell’  arti ,  e  faenze 
più  utili  al  genere  umano  :  Cavaliere 
che  oltre  la  nobiltà  de*  Natali  accoppia 

•  a  •  _ _ _  L!  I  s~V 


Sollimato  correjìvo  » 
Argento  vivo  xvi. 

Spirito  di  nitr$  xx- 
Vetriol  calcinato  A  r  off s  zza  . 
Sai  comune  decrepitato  an-  §. 


Sol  li¬ 
mate* 
corro • 
ilvo* 


m 


Si  faccia  STA,  # 

Difciolto  collo  ipirito  di  nitro  far- 

•  /-*  r*  *  •  r  . _  _  ~  ^ 


hi  f°mia  gentilezza  incomparabile, uno  gemo  vivo  ft  faccia  Vaporare  a  lento 

ipirito  penetrantiffimo ,  e  una  genero-  fuoco  tutta  i  umidita-  fi  raccolga  U 

fPtà  lenza  pari  nel  comunicare  lefue  mafsa ,  e  fui  porfido  fi  macini  in  poi- 
4ita  lenza  pan  n.r.i „r  txff  litr.ma  .  appiuneendovi  live- 


ittica  - -  n  r  i  C 

feoperte  :  afficura  egli  che  quelto  lale  el- 
fenziale  opera  prodigiofamente  nel  cu¬ 
rar  le  periodiche  fenza  tema  di  recidiva. 
Siccome  col  mezzo  dell  acqua  pura 

a  a  4  1  g  jm. 


vere  fottiliffima  ,  aggiungendovi  il  ve¬ 
triolo  ,  ed  il  iale  decrepitato  di  frefeo  : 
ben  unita  ogni  cofa  fi  metta  in  fiafeo 
di  vetro  ,  ed  a  fuoco  d  arena  di  fecon- 


rUg' 

tero 

Ch 


fi  cava  Tl*"  fide  effenziale  della  China-  do  grado  fi  comincia  la  follimazione, 

Sfe:  sfo  533 

= fia  di 
molti  Medici  ;  e  molto  ben  preparato  fondo  _pm_  largo  del  foluo  . 


trovali  nelle  celebri  fpezierie  della  Ma¬ 
donna  ,  e  del  Pomo  d’argento , 
Quando  verofoffe  che  l’azione  del¬ 
la  China-china  {opra  il  velen  febbrile 
dipendeffe  dalla  fpecifica  ftruttura  di 
quella  feorza,  e  dalla  proporzione  _a 
noi  certamente  incognita  de’  principi, 
che  la  Natura  adoperò  per  produrla, 
vero  anche  farebbe  che  il  fale,  il  Ma¬ 
giftero  ,  ovvero  auro  pipdotto  che  trai 
iè  ne  voleffe  non  potrebbero  opeiare 
quello ,  che  la  corteccia  intera  opera 
in  noi  »  Ma  fopra  ciò  ne  dilcorreran* 


N.  II.  Il  fiafeo  non  fia  che  pieno 
per  metà  ,  e  tanto  fi  feppellilca  nell 

arena  a 

N.  Ìli.  Il  fuoco  del  fecondo  gra-, 
do  fi  continui  tanto ,  che  le  materie 
fieno  affatto  prive  dall’umidità  d| 

N«  IV©  Per  ben  intendere  i  gradi  delài  fa® 
fuoco  ,  è  neceffario  faper^  ,  che  tuttaco  # 
la  forza  di  quefto  elemento  fi  divide 
in  quattro  gradi  ,  ficchè  il  primo  è 
il  minore  di  tutti,  ed  il  quarto  con¬ 
tiene  ,  ed  efprime  quanta  forza  di  fuQ* 
co  pofsa  mai  immaginarfi . 


\ 


Lèssico  FRAMACEutico^CniMico  »  itf 

S9'  avvertila  però  che  fendo  varia  in  una  gran  boccia  ,  la  quale  ben  fi¬ 
la  bruttura  ,  e  la  grandezza  d’  ogni  gillata  fi  iafcia  in  quiete  per  alcuni 
fornello  fi  depno  confiderare'  in  eia»  giorni-,  agitandola  fol o  qualche  volta 
fchedunO  quattro  gradi  diverfi  :  im*  ta  ;  finalmente  dopo  una  quiete  di 


perciocché  il  quatto  grado  del  fornel 
lo  ad  arena  farà  per  gracia  d*  efem- 


ore  ventiquattro  fi  filtra  per  carta  . 
Volendola  rifare,  fe  ne  prende  un 


pio  il  primo  del  fornello'  a  riverbero?  dichiara,  ed  unita  a  due  dichiari  d 


e"  così  degli  altri 


acqua  comune  fi’ dà  a  bevere  all5 ara¬ 


li  fòUrmato  corrofivo  fi  può  lare  malato  ,  che  fia  digiuno  ,  il  quale  gì a- 
in  modo  più  facile  ,  come  infegna  cendo  in  letto  5  appetterà  Toperazio 

*  .i  •  V  «/*  4  «  1  *  f  r  \  *  . 


Soli! 

itiaro 


Geber  Autor  Àrabo  f  che  fiorì  nelfe 
colo  ottavo  o* 

Altro  follìmato 
iTIU  %r*  Argentò?  vivo  $.  «V 
eeosr;  VitYÌol  YlibificatO  ft)o  il* 

Alume’  di  rocca!  calcinate?  u 

Sai  comune!  Jp.  v. 

Nitro-  .  iv.  ■  ' 

tutto  macinato  diligentemente  fui  por 
fido  ,  o  in!  mortaj or  di  pietra,  e  già 


ne  del  rimedio  ,  che  farà  per  vomito 
o  per  feceflb  »  Si  può  replicare  ogni 
giorno,  ovvero  alternamente  l’acqua 
fecondo  le  forze  del  malato  .  Succe¬ 
dendo  il  vomito ,  fi  ajuterà  l’infermo 
cori  qualche  tazza  di  brodo  fecondo  il 
folito .  Ad  uri  Fanciullo  fi  dà  mezzo 
cuchiaro  ds  acqua  medicata  in  un 
cucili  aro  d*  acqua  di  pozzo  , 

Il  folli mato  corrofivo  ,  che  fu  fem- 


etti rito-  L5  argento5  vivo  fi  foliima  al  pre  tenuto  per  la  più  orribil  belila  fra’ 

Veleni- y  che  anche  il  fola  fumò  eccitò 
anni  fono  grati  difpiite  in  quella  Cit- 


fòfitó 

E5  uncaufiico  póteritiffimo  y  ma  do 


lorofo  .■  Difciolto  nell’  acqua  di  calce’  tà ,  fu  come'  (opra  fi  vede  ,  fin  nel  fe«* 

1!  ^  Cri  .-K  «-ri-/»  n  /'Ulvimvir»'  /ViiVUl*  1  rv  rriJrlufn  ri  r*inn#*u> 


la  fa  divenir  gialla,  e  chi  a  ma  fi  quell 
acqua  Fagedenica  buoni  firma  alle  pia¬ 
ghe  putride',  iriaffime  galliche  .  A  leu- 


colo4  decorfo  creduto  nn  valorofo  rime¬ 
dio  f  per  debellare  la  lue  celtica  ,  ed 
altre  malattie  difficili  ,  nei  fecolo  cor- 


aHts 

maeo 
$o  rta. 

ài  le  . 


ht  fattone  collirio  guarifeono  le  fi-  rente  ha  trovato  nuovi  Protettori ,  che 
Fole  penetranti  e  callofe  del  federe  .»  fi  fono  affa  tritati  a  farlo  credere  utt 
Ma  tal  cura  è’  breve  sì  ,  ma  penofiffi-  Athleta  bello  ,»  buona  ,  e  ficriro  per' 
rita  .  Prefa  per  fioca  è  potentiffimo-  molte  infermità  ,  (b)  Boerhaave  fu  il 
veleno  ,  a  cui  non  evvi  più  pronto*  primo  a  rimetterlo  alla  luce,  ma  cori 

molta  fobrierà  :  il  fuo  valente  (c)  feo- 
laro  fu  più  coraggiofo  ad  rifarlo  ,  edf 
uri  n  oltre  dotto  Italiano  ,  (d)  non  fo- 
lo  lo  adopera  cori  molta  confidenza  , 
ma  ancora  fa  coraggio  agli  altri  ad 
ufarlo  ;  proponendo  metodo  ,  e  cau¬ 


rimedio  dell’ egli  o,*,  e  dei  bri  tiro - 
Sollimato  Potabile  dell 5  (a) 
HavervAt . 

%r  Sollimato  córrofivo-  due  volte  folli 
mato  •?.-  i. 

Acqua  di  fonte  i fe.  x>  viti» 


\ 


Beri  macinato  il  Sollimato  in  uri  felle  per  averne  fingoiariffimi  effetti, non? 
mortaio'  di  vetro  fi  unifee  ali’  acqua  fperafiili  da  altri  mef curiati ,  diffkolw 

R  t  tl 

(a)  Remedes  fouvrains  de  Mf.  le  C he v alter  Digby  *  T.  i .  i 2.  16S9.  P-  9>- 
(fi)  Elementa  Chemid.  T.  2\  Proc.  198. 

(c)  Watt  Suiefen  in  epifiolis  ad  Jefepbum  Benevenuti  apud  Bonam 
Bona  Hijìoria  aìiguot  enratiònum  »  T.  1.  8*  Viron & 


i%6 
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tà  non  avendo;  a  predicarlo,  (fi)  Me- 
dkamentnm  longe  optimum ,  ed’  a  ripu¬ 
tar  per  mente  il  con  figlio  del  (b)  Car- 
theufer  di  mai  valerli  del  Sollimato 
potabile  ,  chi  vuol  bene  all’anima  Tua, 
ed  alla  lira  riputazione  .  Egli  propone  il 
Sollimato  in  dofe  più  mite  dell3  Haver- 
velt ,  e  con  venti  -grimi  compifce  ogni 
cura  più  ofiinata  .  Se  la  Medicina  Chi¬ 
mica  non  aveffe  preparazioni  Mercu¬ 
riali  più  fìcure  ,  e  più  utili  del  Soli!- 
maio  crudele ,  fi  potrebbe  accordarne 
il  cimento  ;  al  che  aggiungo ,  che  efi 
fendo  quella  fpezie'di  rimedio  fiata  già 
propofta  fèt  tanta  anni  fa  ,  e  poi  abban¬ 
donata  ,  e  come  bandita  dalla  pratica 
medica  per  tanfi  anni  ,  con  vi  e  n  crede¬ 
re,  che  potenti  ragioni  fiani!  interpol¬ 
ile  al  di  lèi  ufo'.  Pure  il  Sig.  dalla  Bo¬ 
na  a  vera  fatto  Tempre  molto  vantag¬ 
gio  alla  Medicina  ,  mettendo- nella  mi¬ 
glior'  villa  dri  quel  cif  erano-*,  i  veri 
Antiveleni  del  Sollimato  cioè  l’acqua 
femplìce  ,  quella  d'orzo  fola  ,  o  rrrelco^ 
fata  col  latte  ,  prutfoftò  che  f  oglio  y  il 
Butiro  ,  ed' ah  re  colè  prnguedinofe  .  A- 
gli  antiveléni  del  S  oi  ì  r  m  a  t  o  i  o  a  g  g  i  u  rr  -  - 
gerei  la  lèffiva  dolci  film  a -he  viltà  in  co¬ 
pia.  Mi  'piace  notare  i hto r ner-cpi efià  • 

ina  di  rimedio  il  giudizio  graviffimo- 
del  Sig.  Co.  Fra ncef co  Ronca  11  r  Pàw 
rolino  ,  ornamento  rari  fimi  o  del  no- 
ftro  fecolo  non  folo  nella  Mèdicilìa  5 
ma  in  ogni  altra  fòrte  db  Letteratu¬ 
ra,  (c)  ad  exemplurn  recem  plurium  Ac¬ 
cade  mi  arum  ,  fed  fóci o rum  meo rum '  in 
Univerfitate  Mof peli  enfi  prafertim  ,  Su¬ 


oi  fi  riduca  bollendo'  lentamente  iti 
vafo  di  pietra  a  fpeffezza  di  mele  . 

N.  Alcuni  aggiungono  alla  fapa  tre 
onci  e  di  mele  eletto-  per  libbra. 
Sangue  fi  ir  co  preparato'. 

;ati  ad  un  irco  giovane  ,  e  fa¬ 
llo  i  piedi  alle  corna  ,  fi  fofpende ,  e 
feparati  i  tediceli  col  cortelìò  ,  fi  rac¬ 
coglie  fòjiecitarnente  il  fangue  che  n5 
efee  ,  il  quale  feccato  al  fole  fi  dee 
confervare  ben  chiufov 

Dofe  da  una  dramma  a  due'. 

N.  Si  ufi  ogni  diligenza  per  nutrire" 
la  beili  a  con  erbe  nefritiche  perquin* 
dici  giorni  ,  prima1  deJT  operazione  . 

li  fangue  d 'Hi reo  così  preparato  è" 
fecondo  V  Helmonzio  ih  mafiìmb  fpe  — 
cifico  alla  Pieuritide  bevuto*  al  pefo  db- 

due  volte  al  giorno  nel 


fèngue 
d’ir. co 


Tì* 


aue  Granirne, 

decotto  di  cardo  benedetto ,  e  foggiu 
gè  che  colui  che  guarifee  con  quello 
rimedio  più  non  ricade  ,  come  foglio- 
no  per  la  maggior  parte  quell!  ,  che 
guari feo no  coi  falaffo  :  in  oltre  preiè 
nell*  acqua'-  di  fafiìfragia  rompe  la  pie- 


ii 


tra  net  i  e  meni e  la  fa  ufeire 
Semi  freddi :  maggiori  0  • 
JJ  o.  -  Semi  ■  di  •  me! ont . 

€  oc  omero  .  • 
zucca  \ 

anguria  an.  p:.  el 


S?nvt 

freddi 

mzg- 


Rinfrefcano  e  ntmrifcono  fattane' 
emulfìone'  tòlgono  gli  ardori1  nelforfi 
nare  ,  conciliano  il  Tonno ,  ed  efiin- 
la  le  te  nelle  febbri  è 
Semi  freddi  minori’ ri 


gtionò 


pa  j 


Stimai  uni  corrofivum  prò  ufu  interno  y>  OS*  Semi ■  di  lattica . 
prof :rìbere  prxftareta  porcellan  a \ 

Stipa  i  a  moflò  cotto  .  fcariolau 

Fatto  nicchio  delf  uve  mature -,  e  doL  endivia  an  p, 


Sem  r 
fxeddt 

min  osi- 


4a)  ibi  in  de  di  catione  Opufculi A 

(b)  Pbarmncopea*  Tbeonco  Pratica  *. 

i  c);  Nofoccmìum  iocup  le  fiatato-1  Própoff  xvih 


Siero 

depu¬ 
rato  . 


Lèssico  P^RMAcÉùf'ico-’GH'hMiCoV  "  ; 

SotlO  più  fà  pori  feri  de’  Precedenti .  Citi  bianco  . 

Siero  di  latto  depurato  •  Succhio  di  cotogni  an.  Ih.  ii.  s. 

Rilcaldato  il  latte'  Vi  fi  fpargono  i  Si  faccia  infusione  ci5  ogni  cola  in  ya- 
fiori  del  gali  io  gialli,  oppure  i  velli  fo  verniciato  per  Un  dì  naturale,  cuocè-a- 
delle  dementi  del  cardo  volgare  ,  ov-  da  dopo  alla  con  furti  rnaziotle  della  me- 
vero  alcuna  porzione  di  quaglio  di-  tà ,  *e  fatta  fprelfione  ,  con  due  libbre 


fciolto  nel  latte  medefimo  ,  lancian¬ 
dolo  in  quiete  per  dodici  ore:  fi  co¬ 
la  il  fiero  per  pezza  lina  ,  e  fi  chia¬ 
rifica  con  bianco  d’  ovo  . 

Nf.  In  difetto  de’  fiori  ,  o  di  qua¬ 
glio  ,  oppure  avendone  d’  ora  in  ora 
infogno  ,  fi  fpargono  nel  latte  bol¬ 
lente-  alcune  gocciole  di  liquor  aci¬ 
do  ,  come  aceto,  fpiri to*  di  vetriolo, 
©  fu  eh  lo  di  limoni . 

|,et^  A  far  il  fiero1  di  latte  fi  illato  fi 
riempiono  per  due  terzi  gli  orinali 
del  bagno  di  fiero  depurato  ,  e  fi  fili¬ 
la  per  metà  . 

Conviene  a’  temperamenti  Caldi  è 
bilio  fi  :  toglie  le  oftrùzioni  fece  he  del 
fegato  ,  e  mtt r ìfee  r  c o n finn ari  ,  a 5  qu a- 
li  dar  non  fi  poi  effe  il  latte  . 

Sief  bianco  f'enA  opto  di  Gal  »* 
Terzi  a  preparata  3*  xv'u- 
Cernia  lavata  J»-  viiu 
Amido , 

Coma  rabica  V 
Draganti  an'.  7 ,  ivi 
Acqua  rófa  q.  b. 

Infufa  la  gomma  ,  e  draganto  in  po¬ 
ca  quantità  d*  acqua  rofa  per  lina  not¬ 
te  ,  s’ firn p affano*  le'  polveri  in1  forma 
loda-,  dividendo  la  malfa  in  piccole 
particelle  quafi  «pignoli . 
s>f  N.  Volendo  il  Sief  con  opió  fe  ne 
con  aggiunga*  alla  dofe  fopradetta  dUe 
op2°  ‘dramme  . 


Cicf 

ftnxK'  T 
©pio  « 


& 


Di  fciolto  neir  accju'a  di:  Piàritaginm 
io  va'  alla*  roffezza  ,  ed;  ardor degli  oc* 
chi ,  irradi  me1  fe  fia  con  opio3.4 
Siròppo  d1  affenzo1. 

Vo°4 Qf -  Alfenzo  romano  §. 
g0fe  roffe  f.  ti. 

Spigo  nardo-  3»-  tii-r 


vi. 


di  miele  eletto  fi  fa  firoppo  S.  V  A  . 

Dofe  da  mezz  oncia  ad  una,  e  mezza. 
Giova  a  corroborar  il  ventricolo  . 

Siròppo'  d’  alt  bea  [empii ce*  Slj°P; 

*2}  i  Zucchero  eletto  ih.  iti:  alt  he# 

Acqua  di  fonte  Ih.  v.  \ 

Gilebbizzatoi  il  zuccherò ,  fi  fa  cuo¬ 
cere  nuovamente  con  tre  onde  delle 
radici  d’ althea  monde,  e  tagliate  in 
lunghe  f  e  micie  dottili  ;  a  fpeffezza  di 
firoppo:  cotto  che  fia  ,  fi  levano  le 
radici . 

EJ  ottimo  all’  afpreffa  delle  fauci  3 
alia  t offe ,  e  facilita  lo  fputo  nella 
Pleuritide  .■  ^ 

Stroppo  ale  ber  me  s 

Òf,'  Z ticchio  di  grana  Ih»  fi  chea 

Zucchero  fino  15.  iti,  mtjV 

Polverizzato  il  zucchero  fi  liiìifca  al 
fu  eh  io  con  fuoco  licvifiimo.Tafffeddato, 
fi  con  fervi  i  l  firoppo  in  boccie  chiirfe  . 

Dofe  da  lei  dramme  a  dodici . 

N.  I.  Alcuni  prendono  in  vece  del 
fucchio  di  grama  la  grana  medefima  y 
e  macinata  in  mort-ajo  di  pietra  ne  fan¬ 
no  firoppo  col  zucchero . 

N.  II.  Dove  la  grana  non  fi  ha  fre-S;r0A 
fca  ,  alcuni  adopratio  la  fecca ,  e  migrano 
prendono  due'  oncie  per  libbra  di  zuc-ft*mp* 
che  r o  ,  1  a  pò  1  v  e  r  i  zza  n  o  fo  t  ri  1  i  ili  m  a  m  en¬ 
te  ,  ed  afperfa  con  piccola  porzione  d’ 
ógliò  di  tartaro  la  unifeono  al  gileb- 
be  ben  caldo  .1 

E’  ottimo  cordiale  ,  rallegra  il  cuo¬ 
re  a5  melancolici , 

Stroppo  di  Contrajerva  corrètto 
jpc  Un  Cedro  del  pej'o  di  1B;  hv- 

Radice  di  Contrajerva  ti  s. 
Serpentari  a  Virginiana  5.  fi 
Seme  di  cardo  fanto 


Sirc»- 

po  di1 
Cor;* 

Và V’ , 


>3» 


Lessico  Farmaceuticg^Chimicò 


e  ' 


Cardo  maria  an .  jy 

Grana  Kermes .  ?..  ti. 

Sago  de  Granati  dolci  il- .  ii.  s. 

Tagliato  il  Cedro?  in  fettuccie  fi 
di  gerì  (ce  tutto  unito  in  Bagno  perirne 
giorno  :  colato  il  liquore  fi  firoppa 
con  tre*  libbre  di;  Zucchero  fino  in; 
vafo.  di  vetro  ... 

Dole  da  mezz*  oncia  ad  una  « 

Giova  nelle  febbri  maligne  dove  la1 
forza  del  cuore'  è fom  ma  mente  abbat¬ 
tuta  relitte  alla  corruttela  degli  umori, 
e  promove  valòrofamente  il  fudore  o 
shop)  Stroppo  di  capelvenere  .. 

%cd^0  Liquefi  zi  a *  monda  fa  ii. 

Capelvenere  frefco  fa  v « 

Acqua*  fontana;  fè.  fW 
Si  fa  infufione  per  un  dì  nelfacqua 
tepida  dopo  cuocendo  alla  confuma 


x 


a 
cne 

c- 


Orfo  mondo  an »■  0.  «. 

Foglie  di  eie  or  e  a  m.  HO* 
tarajfaco  m ..  li.* 
fango  lifeio  .• 
lichene  - 
condrilla  .■ 
latuca  . 
fumaria . 

Lupoli  an.  m.  io- 
capelvenere  . 
cu  fiuta  o- 
cet  'rah  . 
incornane  . 
ruta  muraria  an. 

Acqua ■  comune  q . 

Fatta  decozione'  graduata  fi  prema' 
per  torchio’.  Lo  fpefio  Ifi  chiarifichi; 
con  quattro  libbre  di  zucchero  ,  cuo¬ 
cendo  a  confidènza  di  firoppo  dento  r' 

«  /*•  *  *  ,t  c*  •  r*  '  ®.  '  ,  . 


ziòne  dèlia  metà  colato*  il  decotto.^  tolto  il  vale  dal  fuòco  vi  fi  aggiunga 

la  feguénte  tintura  }  e  fi  confervi  il  fi-* 
toppo  raffreddato1  in  vafo  verniciato 
Rhahar bar o  incijo  f.  ii.  - 
Spigo  nardo *  -  ili. • 

Acqua  di  cicoria-  ix. 
fi  faccia  infufione  per  un  dì  natura»* 
le  in  luogo  caldo  ,  fprèmendo  pòfeia5 
la  tintura.* 

Dofe.  del  firoppo  da  un1  oncia  a  due  °' 
E’  utilifiimò  alle  oftruzioni  del  fe¬ 
gato,.  e  della  milza  r  purga  il  ventre* 


fi  aggiugne 

Zucchero  eletto  fa  viti. 
e  cotto  a  forma;  di  gilebbe.  vi  fi  diE 
folvono  otto  onde*  di  pennetti  frefehi  r 
e  difciolti  fi  conferva  0, 

Dofe  da  mezz'  oncia  a  due 
E"  Pettorale'  ed  appernivo 
sìrop-  Stroppo  di  F uligine  del  Vitali  5 
Tu  it1  detto ;  Ì  Annonimo  . 

fi!rt  ‘I/o  F uligine  Crifaallina  fa  iti.* 

Vin  bianco  dolce  1B0  Ut. 


Faccianfi:  bollire  inficine  alla  con»  piacevolmente  5  giova,  aliai  cachefia 
{umazione  dell&  metà.0  alla,  bollitura  e/ febbre  bianca . 


filtrata  fi  aggiunga . 

Miele  ottimo ~  r .  iv. 

Zucchero  eletto  A.  vili .  ■ 

Facciafi  firoppo  S0,  L.  A.. 

Prefo  in  forma  di  lambitivo  giova 
alla  efpettorazione  delle-  materie  del? 
petto;  tanto  acute ,  che  croniche  . 

S  'op,  Stroppo  di  cicorea  con  riobarbaro 
p.o  dii/.  Frutti  ~dr~ alche c he ngi 

Radici  di  liquefi  zi  a-  an ;  ?..  vi* 
finocchio  * 
apio . 

karì®' 


1  irò? 

xis 


Stroppo  di  Coralli  del  Quercetano\  ?r 
2 Soluzion  de  coralli  rojfi  jfc.  /.  pò 
Zucchero •  eletto  f.  via.>  j;°.r 

Senza  chiarificare  fi  fanno;  cuocere' 
con  lentiffimo  fuoco  in  vafo  di  pie-* 
tra  a  confifiènza  di  giulebbe . 

Dofe  da  tre  dramme  ai  dodici 
N.  L  La  foluzione  de*  coralli  fi  fa' 
infondendo  il  fu  eh  io  de  berberi  ,  di 
limoni ,  oppure  V  aceto  ftiilato  fovra: 
i  coralli  rpfiì  polverizzati  per  un  dì: 
naturale  in  luogo  caldo  .* 

bL  II,  Nel  modo  m«4ffimo  fi  pre¬ 
parai 


^Lessico  (Farm aobu^tco^Chim ico  _  ij$ 

.  para  il  firoppo  -di  giacinto  ,  fmeraldo,  *e  fenza  chiarificare  fi  faccia  'Cuocere 
po°die  cT  ogni  altra  gemma  .  -*  r^yrrto  A; 

corai.  fg'  .cordiale  ,  >ed  utile  ,alladiarrhea  , 

,e  diffenteria  » 

Slrop-  Stroppo  ■JàwmoYon  di  Mefite  . 
moVz  V°  Succhio  di  more  domefliche . 

rf elvetiche  an.  ìb 


jon 

<d’Me  -  f, 

fuc  »  -  S tfpit  . 

Mele  an.  tb 


i.  s. 


a  forma  di  firoppo  . 

Dofe  da  un*  oncia  a  due  * 

Purga  il  -ventre ,  è  utile  alle  opi- 
dazioni  dell*  addome ,  alla  cacheffia  , 
melancolia  ,  td  Hidrope- 

N.  L*  Autore  fuole  preparare  tal¬ 
volta  quefto  firoppo  Rabarbarato  ;  ag.^"s 
giungendo  al  firoppo  ben  cotto  fa 

rr  .  •<  B  .  a  A 


mele  an.  io.  /.  giungendo  ai  uro p pò  ben  cotto  la 

Si  fanno  cuocere  lentamente a  buo-  Tintura  di  tre  oncie  di  Rhabarbaro 


ma  confidenza  di  firoppo  . 

.Se  ne  fa  "gargarifmo  ne*  mali 
la  gola  . 

So  cP’  Stroppo  emetico  di  Angelo  Sala  . 
me  ti.  %'  Antimonio  giacintino  5»  i. 

C remo  r  di  < tartaro  iv . 

v' 

€  aneli  a  eletta  5-,  i* 

Fin  bianco  » 

Acqua  di  me  Uffa  an.  5.  x. 


«co 


cavata  con  T acqua  di  endivia,  ope¬ 
rando  come  itici  firoppo  di  Cicorea  » 

Stroppo  di  fiori  di  Perfico  .  skop 
■2/.  fiori  li  perfico-  frefchi  ,  e  moniifàt 
dal  calice .  di  Per 

Zucchero  eletto  an.  p.  é. 

Uniti  diligentemente  in  vafo  ba¬ 
gnato,  fi  fcaldino  a  tcnuìffimo  fuo* 
co  fempre  agitando  con  /paiola  di 


Si  facciano  cuocere  in  vafo  di  pie-  degno,  onde  il  zucchero  per  Tumore 
tra  alla  confumazione  della  metà  ;  raf-  de’  fiori  fi  di  libi  va  .*  allora  dati  tre 
freddata  la  decozione  fi  filtri  per  car-  bollori  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco  ,  fpre~ 
:ta  ,  e  con  orto  oncie  di  zuccheroelet.  menda  il  firoppo  per  torchio  .vlo  fprez- 
ito  ,  fi  condifea  a  forma  df  gilebbe  -  fo  fi  chiarifica  con  bianco  df  ovo  . 

Dofe  da  due  dramme  ad  otto  • 

Serve  a  provocar  rii  vomito  fenza 
gran  moleftìa . 


V 


shop.  .  Siro?P°  ferneliano 

<#oFcr  0/,  Radia  di  Ai  core  a. 

sielia»  y,.  y  j  •  * 

/3no,  Pohpodto v 


Cetrach . 

Scorze  di  caper ì  an.  %  %. 
Semi  di  cartamo  . 

Epitimo . 

Quattro  femi  freddi  mag .  an. 
Tre  fiori  cordiali  an.  pa  u 
Acqu$  comune  lb.  vili. 


ì. 


Dofe  da  due  oncie  a  fette  .  §«ro 
N.  Gol  metodo  medefimo  fi  com-pò^L 
^One  il  firopo  rotato  aureo  ,  e  de*  fio 
ri  di  papavero  erratico  .  diWt 

Purga  il  ventre  piacevolmente  -,  edpavel 
conviene  alle  donne  piu  di  ficaie  .  ro# 
Siroppo  di  giu  gì  ole  fenipltce  di  Mefue  . 
hf.  Giugiole  mature  n.  C.  $;ror 

Acqua  fontana  "ft.  iv. 

Zucchero  eletto  lb.  i.  fé  "li* 

Cotte  le  giugiole  prima  àmmac-Mefuc 
cate  alla  confumàzrone  deli’  acqua 
per  metà,  fi  cola  il  decòtto,  e  fi 

«  *  f-»  a  '“m 


fatta  decozione  graduata  delle  tofe  eondifee  col  zuccherò . 


fopradette  s’  aggiunga , 

Foglie  di  fenna  iti . 

Agarico  eletto  iv. 

Zenzero  {.*  Hi. 
e  fatta  infufione  per  dodici  ore  in  luo- 
go  caldo  ,  fi  prema  fortemente  per  tor- 
«diio  5  aggiungendo  allo  fpreffo  . 
Zucchero  eletto  lb®  iti. 


E’  pettorale,  e  facilita  lo  fputo  a* 
cattarofi  . 

Stroppo  d1  Erifmo  del  Lobelio  . 
Erifmo  frefeo  m.  vi. 

Radici  d ’  Enola . 
tojfilagine  . 

Liquefi  zi  a  an.  \ 

Foglie  di  Bordgine  . 


S’irop» 
PP  di 
Erif. 


ti 


\ 


s  rc,p 
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cìcorea  * 

Capelvenere  an<  m<  i,  s. 

Fiori  cordiali . 

roj marino  . 

fieccade  » 

tettonica  an<  m.  s . 
to;  <f  dwi/o  7.  vi. 

Uva  paffa  f.  ii. 

Sugo  di  erifmo  ?,  vi « 

Acqua  d!  orzo . 

Hidromele  ah.  fr .  iv. 

Fatta  decozione  graduata  d1  ogni 
cofa  ,  e  fpreffa  per  torchio  leggermen¬ 
te  ,  fe  ne  fa  firoppo  con  tre  libbre  di 
zucchero  elleno. 

E’utiliffimo  all’ afprezza  delle  fau¬ 
ci,  alla  raucedine  amica  e  recente. 
Siroppo  di  Bei  tonica  . 


Lessico  Farmaceuti co-Chi^ico  . 


Sticbio  delle  foghe  dibettonicaft.il .■ 
jìica.  Zucchero  eletto  ìb.  it. 

Con  bianco  d’  ovO  fi  fa  firoppo  S. 

Is  A  .  ,  Ji 

Dofe  da  un*  oncia  a  tre . 

Quello  firoppo  ferve  di  modello  a 
comporre  tutti  i  firoppi  femplici  d5 
sirof/rbe  ,  e  frutti  come  de’  pomi ,  d5  ede- 
pifemra  terreftre,  di  acetofa  a  di  meiitla  , 
p!  cud’  artemifia  ,  fumana ,  ec. 

Giova  agli  affetti  melanconici ,  e 
ad  alcuni  mali  del  capo , 
sirop.  Stroppo  mirtino  di  Mefite. 

Sucbio  delle  bacie  di  Mirto  purif 
fr.  vii.  *  ; 

Zucchero  fb.  v. 

Con  bianco  ds  oro  fi  fa  firoppo 

S.  VA. 

Giova  alla  dia rrhea  oftinata  prefe 


00  mir 

**  -  ^  p 

rmo.  Jj 


per 


bocca  ,  e  fattone  creftiere . 


Sirop»' 
go  del  0 
laFrin 
cipefl.'* 


Siroppo  della  Principejfa . 
Succino  torrefatto  ii . 

Opio  torrefatto  Z*  ii . 

Acqua  di  Lattuga 
Zucchero  fino  lb* 

1  M.  f.  S.  S .  L. 

Podio  r  Opio ,  ed  il  Succino  coni* 
gcqua  in  vaio  di  pietra  3  0  vetriata  fi 


fanno  bollire  finché  1*  acqua  fia  ben 
tinta:  colati  allora  per  pezza  lina  ben 
denfa  ,  del  colato  fi  fa  firoppo  col 
Zucchero  ,  aromatizandolo  infine  con 
un  pò  d’  acqua  di  Camelia . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
mezza . 

N.  I.  Quefto  firoppo  chiamali  an¬ 
cora  firoppo  di  Succino  .  / 

N.  II.  Il  Succino  deve  effer  torre¬ 
fatto  in  color  di  Caffè  carico  ;  e  Po- 
pio  ,  che  abruggiandofi  cali  una  ter¬ 
za  parte  del  fuo  pefo  . 

E*  mirabile  quefto  firoppo  nel  mo¬ 
derare  le  fluftìoni  a  cri  del  petto  ,  e 
nel  fopire  la  toffe  la  più  oftinata  , 
predo  un/  ora  avanti  la  cena  :  calma  ie 
veglie  notarne  fenza  apportar  nocu¬ 
mento  alia  tefta  ,  come  far  foglio  no 
fovente  gli  altri  opiati  :  "  giova  anco¬ 
ra  alle  coliche  inteftinali  ,  ed  ammali 
diflenterici  tanto  preio  per  bocca  7  che 
applicato  per  creflieri  nel  brodo  caldo 
per  calmarne  i  dolori,  e  moderarne 
i  fluffi  pernici  ofi  . 

Siroppo  di  fcorze  di  Cedro  .  s;ro0P*i 
%r .  Zucchero  eletto  lb.  Uh  fcorze 

Acqua  fontana  IL  v. 

Con  bianco  d*  ovo  chiarificato  il 
zucchero,  e  colato  fi  torna  a  cuoce¬ 
re  infondendovi  delle  cottecele  di  ce¬ 
dro  gialle,  che  baftino  a  darle  grato 
odore  fe  fapore  di  cedro:  ridotto  il 
gilebbe  a  forma  di  firoppo ,  fi  tolga¬ 
no  le  cottecele . 

Dofe  da  mezz’  oncia  a4  una . 

E5  cordiale  *  ottimo  nelle  febbri 
acute , 

. j; 

Siroppo  di  fpin  cervino , 

%f*.  Suchio  delle  buche  del  fpin  . 

cervino  cotto  alquanto  g. 

Mele  f piumato  :  .  ii. 

E  mentre  fi  fanno  cuocere  a  for* 
ma  di  firoppo ,  vi  fi  tengono  immer- 
le  le  cole  tegnenti  legate  in  pez£a  IL 
m  rara  • 

-  /  •  ’» 


5’r.op, 
po  di 
fp  in 

/;V.cervi- 


no 


- 


tjt  :  «  . 

Maflìcì  c.  ili. 

Zenzero  • 

Cannella  . 

Caro  foli  an.  5*  *•  ^ 

<e  cotto  ii  Groppo  fi  fp  re  mono  dili¬ 
gentemente  le  droghe  . 

Do fc  da  un’ oncia  a  tre  . 

Purga  il  ventre  :  è  utile  alla  Ca¬ 
che  tefia  ,  ed  all*  hidrope  . 

.^'Sr  Stroppo  di  fleccade , 

ftecca'y.  /VVr  di  fleccade  xxrc. 


4c 


Timo 
Cai  amente  - 
Origano  an,  3.  %. 
Anifo , 

Pi  latro  an.  Z,  vii. 
Pepe  lungo  3.  iti. 
Gengevo  5.  fi. 

I7w  difojfala 
Acqua  fontana  Ife. 
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ni  acri ,  e  fotrHi  ,  e  Fattone  creftiere 
feda  la  diffenteria  - 

Siroppo  di  bucchero  .  ^ 

3^.  Zucchero  fino  poh.  \  h.  po  di 

.  Acct«*  vite  rettificata  5.  vili,  c^ro. 
Si  uni  Icario  in  vaio  verniciato  ,  0 
d*  argento ,  accendendo  l'acqua  vite 
ed  agitando  con  fpatola  d’  argento  : 
edilità  la  fiamma  fi  aggiugne  quat¬ 
tro  oncie  d’acqua  rofa  ftillata . 

Conviene  alla  raucedine. 

Stroppo  di  ter  ben  tino, . 

Mìlium  folif  . 

Poligono  minimo  . 

Semi  di  ginefira . 

Vifchro  quercino  an.  fi 
Acqua  di  capelvenere  fò.  fi/. 

Fatrane  decozione  fi  cola  ,  ^ 
diciotto  oncie  di  zucchero  fi  fa  tuo- 
cere  a  forma  di  firoppo  ,  al  quale 
raffreddato  fi  unifce  due  oncie  di  ter- 


SÌiOp„ 

po  di 

ter ben 
fina 


e  con 


iv. 


Po  di 

nofe 

tcccàe 


—  i  *  '  w'  . . .  uuw  uncie  ai  ter- 

Si  faccia  decozione  S.  l’A.  la  quale  bentina,  agitando  inde  fellamente  nel 
colata  fi  condifca  con  cinque  libbre  mortajo  di  pietra  ben  unita  al  firop- 
di  mele  eletto  ,  infondendo  nel  firop-  po  la  terbentina  fi  conferva  .  * 

po  mentre  cuocefi  ,  le  feguenti  cofe?  Dofe  da  un’  oncia  a  due® 

in  pezza  lina  rara®  Giova  af  difetti  de'Reni  ;  ne  rompe 

le  pietre  5  e  promove  le  orine  (oppreffe  « 

-,  r  ,  r5,r°PP°  f  h/eCCbe  * 

Injufion  di  vofe  fecche  . 

Zucchero  detto  an.  p .  e. 

Con  bianco  d'  ovo  fi  fa  firoppo 
So  1  A  • 

N.  I.  L  in  fu  fiori  di  rofe  fecche  fi 
fa  macerando  nell’acqua  calda  quan¬ 
te  refe  fecche  può  bagnare  ,  lo  fpa- 
zio  di  fei  ore. 

N.  II.  Nel  modo  medefimo  fi  fa*, 
il  firoppo  violato  tèmpi  ice .  P»,?o: 

Modera  ogni  flufFo  di  ventre  :  gua-ìvno 
rifee  le  piaghe  della  gola  ,  e  1  ulcere  ‘ 
della  bocca  a*  fanciulli  in  fafee  . 

Stroppo  rofato  folti tivo  . 

0/.  Infufion  di  rofe  folta  me  ft.  vi.  pò'™-’ 
Zucchero  m.  jia 

Con  bianco  d’ovo  fi  chiarifica  ,  e  °'U': 
colato  fi  cuoce  a  forma  di  firoppo . 

S  Do- 


rara . 

Cannella  . 

Calamo  aromatico  - 
Spigo  nardo  .. 

Zaffar  ano* 

Gengevo . 

Pepe  nero  • 

lungo  an,  5.  /.  jv 

M. 

Conviene  alla  Paralifia  ,  Epilefia  3 
tremore  ,  fpafimo  ,  e  vertigine, 
sìrop.  Stroppo  di  femi  bianchi  . 

fe°mi  di  Papavero  bianco  iti. 

hc\*f  Acqua  fontana  ft.  Hi. 

Zucchero  fino  ^  i.  s. 

Fatta  la  decozione  de’  femi ,  e  co¬ 
lata  fi  condifca  col  zucchero  ,  chia¬ 
rificandolo  ,  e  cuocendolo  a  forma 
firoppo . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due . 

Concilia  il  fonno  :  modera  le  Audio 


J4‘ 


l'alt'- 

«'  Sce 

bito. 


Dofe  da  un’oncia  a  fette 
N.  I.  Con  T  i fletta  dofe  ,  e  modo 
s-lxov  fi  fa  il  firoppo  violato  folutivo . 
ffofe  Purga  if  ventre  ugualmente  il  flrop- 
io  1  u  r  po  violato ,  e  rofato  ,  ma  con  difturbo  • 
$  troppo  antifcorbutico  Scelotirbico  • 
sfrop-  di  Burnet  » 

,poan.^^  Succo  di  Coclearia « 

tlICfyt  .  a»~  **« 

Beccabunga  lo.  ni. 
Zucchero  fir >o  ft>.  ii. 

Si  chiarifichi  con  bianco  d*  ove ,  e  fi 
faccia  cuocere  a  forma  di  firoppo. 
Dofe  da  un  oncia  a  due. 

Giova  come  fpecifico  rimedio  allo 
feorbuto,  e  dice  F  Autore  che  nelle 
Fiandre  ,  c  nel  Brabante  fi  adopera 
comunemente  per  quefto  male  <, 

$:rCr!  Stroppo  di  Longavita  « 

r°  Succo  di  Mercorelia . 

di  Boragine . 
di  BngloJJa  a  H5.  /. 

Radice  £  Iride  àzzura  %  UL 
di  Genziana,  %  ii. 

Miele  ottimo  it.  vi. 

Vìn  bianco  fP*  i.  s. 

Le  radici  tagliate  minutamente  s* 
infondono  nel  vin  bianco  per  ore  24. 
poi  fi  cola  in  vino  fenza  fpreffione  : 
nello  fletto  tempo  fi  fa  bollire  il  Me¬ 
le  con  li  fuchi  5  e  colati  per  manica 


Lessico  Fakmace-utico-Chimwp.o  ? 


llta  • 


rantirla  dalle  infermità  che  di  frequen* 
te  foglìono  alterarla,  ed  affiggerla. 

Suppofìa  femplice  . 

La  feccia  del  zucchero,  volgarmen-^. 
te  chiamata  melazzo ,  oppure  il  mele pi*cc*. 
comune,  fi  faccia  cuocere  tanto  che 
raffreddato  ,  fi  patta  far  in  polvere  Col¬ 
le  dita:  preftamente  allora  ,  prima  di 
sghiacciarti ,  fi  faccia  in  forma  della 
grandezza  ,  e  figura  del  dito  minimo  . 

N.  Volendo  la  foppofta  acre  fi  ag¬ 
giunga  al  melazzo  cotto 
Trocifci  Mandali  * 

Diagridio .  Acre* 

Sai  gemma  an .  gr.  vi. 
fottilmente  polverizzati  . 

La  foppofla  femplice  ferve  per  fòl- 
lieit ar  il  ventre  tardo  .  La  foppofla  a- 
ere  purga  validamente ,  e  fole  convie¬ 
ne  ne*  parofifmi  apopletici . 

Specifico  afir ingente  del  Helvezio . 

Allume  crudo  polv.  f.  ii.  ftris- 

Sangue  di  drago  lagr.  J.  s. 

Si  faccia  fondere  lo  allume  in  vafo 
d*  argento- ,  o  verniciato  ,  e  fitto  vi  fi 
fparge  il  fa  tigne  di  drago  fatto  in  pol¬ 
vere  fottiliffima  ;  e  raffreddata  la  maf 
fa  fi  confervi  in  vafo  chiufo  - 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una  . 
Giova  a  tutte  V  Emorragie  interne 


gc;nie. 


d*  incerate*  fi  rimettono  a  fuoco  con  ma  (firn  e  de*  Polmoni:  tanto  promet- 


il  vino  già  preparato  ,  per  ridurli  a 
confidenza  di  firoppo . 

Lancetta  di  quefto  firoppo  fu  pre- 
fentata  al  Sig.  Cardinal  di  Fleurì  col 
tiro1»  di  firoppo  di  Sanità,  o  di  lun- 


te  il  fuo  Autore  con  gran  fidanza  v 
Ma  rare  volte  corrifponde  lafperien- 
za  alle  promette  . 

Specifico  antifebbrile  del  C rollio  .  fffLi° 
Le  conche  lunghe  des  laghi  fi  rac-ie  di 


vita  per  la  fua  grande  attività  nel  colgono  ,  e  lo  fpazio  di  una  notte  fi^°L 

&  1  _ ^  1  : _ :  «  il  fecmpnt-p 


prolongarla  almeno  fino  agli  anni  85. 
Avvertali  però  che  trovai!  deftntta  fra 
fegreti  di  Madama  Focheti  alla  pag. 
220.  Quefto  firoppo  lubrica  il  ventre, 
promove  le  orine  ,  conforta  3o  toma- 


macerano  nell9 aceto.*  il  di  feguente 
nettate  diligentemente  ,  calcinate  a 
fuoco  violentiffimo  ,  divengono  bian¬ 
chi  ffi  me  . 

Dofe*  di  drame  due  nella  cervofa 


y 


U.V  T-  V  ,  - -  -,  - 

co,  ajuta  la  digeftioae  ,  diffipa  le  fiat-  calcia,  al  cominciar  del  paronimo  . 
luofità  interinali ,  con  i  quali  falubri  Può  ufarfi  nelle  febbri  continue ,  do- 
effetti  è  attiffimo  a  prolungar  la  vi-  ve  la  china  troppo  agiti  la  materia 
tu  altre  i  termini  comuni,  ed  a  ga-  febbrile;  e  maggiormente  1’  accenda 


* 


S  peci. 3/ 
$ro  di  J 
.Micha 
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lo  che  iuccede  fpeflb  alle  donne  ilte-  rono  pubblicate  m  Francia  per  ordine 
riche ,  o  più  del  giallo  delicate  «  del  gran  Luigi  a  pubblico  benefiziò , 
girope  cefalico  del  Michaelo  .  non  avendo  fófferto  quel  maffirao  Re , 

Cinabro  d*  antimonio ,  ovvero  cina-  che  tin  rimedio  così  utile,  e  neceffa- 
yro  nativo  più'  volte  f Minato  rio  fe  ne  fi  affé  riftretto  fra  le  avare 


%  iit\ 

Fecola  di  peonia  f.  u  s* 

Mag *  epiletico  di  Micb .  f  s* 
cordiale  del  med,  3*  Uh 
Fogliò  d'oro  n>  L 

M.  &  '  ^  f 

Dofc  da  grani  dieci  a  trenta  < 
Giova  fecondo  F  Autore  a  tutti  I 

inali  del  capo ,  Apopkffia  ,  paralifia , 
imo  3  vertigine  ,  ec. 

Specifico  jìomatico  del  Fot  e  no  f 
fenz*  oro  * 
ifom.'V»'  Regolo  marzi ato  p*  i, 
c^dd  Nitro  parificato  p .  ifi- 
Pote.  Il  regalo  fi  faccia  in  loffi liffima 
J n2 a  polvere  j  ed  unita  al  nitro  y  -diliger*»- 
^r°  •  temente  n  calcini  ,  e  fi  proceda  come 
ne  1 1  *  ami mon  i  o  d  i  afare  t  i  co  . 

N.  Vedendo  la  fpecifico  con,’  ora 
10  *  fi  accompagni  ad  ogni  oncia  di  re¬ 
golo  una  dramma  d*  oro  in  foglia  ? 
lufo  prima  col  regolo  nel  crodolo  . 

Dofe  da  grani  lei  a  venti  , 

Giova  a  qualunque  fiali  indifpofi- 
zione  di  ftomaco:  e  come  F  Autore 
fi  perfuade  che  quello  vi  fiere  efferp  of¬ 
fa  F  origine  d’ innumerabili  malattie  , 
così  lo  crede  utiliffimo1  alla  maggior 
parte  de3  mali  che  ci  affliggono  .• 
Specifico  astringente  aiV  Hernia  intè - 
ftinale  riferito  da  Bernardo 
Valentini . 

s-peti-  Quello  rimedio  tanto  celebre  in 


<eon 
m 


mani  d’  uft  privata  .  Onde  fu  chiama* 
to  dappoi  il  rimedio  Le  Secreto  da  R&i  « 

Per  i  figliuoli  da  due  anni  a  lei  * 
0/*  Spinto  di  fale  rettificato  9»  itt« 

Vin  rojfo  fchietto  %  xxi* 

M. 

Dofe  un’  oncia  « 

Dagli  anni  fei  a  dieci  .  „ 

2/h  Spirito  di  fale  3.  iv - 
Vin  rojfo  ?.  Xxxxiì* 

E 

Dofe  onde  due; 

Dai  dieci  ai  dieciafette  è 
M.  Spirito  di  fale  3.  vL 
Vin  rojfo  xx xx ii. 


Dofe  onde  due  » 

Dai  dieta-fette  agli  ottanta  » 
Jf.  Spinto  di  fate  5.  xv* 

Vin  rojfo  XX xx Ut 


Dofe  onde  due  » 

Regole  da  offervarfe  durante  F  ufo 
del  rimedio. 

I.  Si  deve  agitar  beniffimo  la  boc¬ 
cia  ogni  volta  che  fi  voglia  prende¬ 
re  ?  perchè  Io  fpiriro  di  fale  va  al 
fondo 

IL  Si  deve  prendere  per  vent*  itti 
giorno  di  leguito  ,  quando  non  offen- 
deffe  lo  ftomaco  :  in  quel  cafo  fi  ' puff 
tralafciarlo  per  tur  giorno  ,  e  ripigliar¬ 
ne  F  ufo  dopoi . 

III.  Si  deve  prendere  quattro  ore 


IftnnFranda  per  i  maravigliofi  effetti  fuoi 
gcntcnella:  cura  delf  Hernie  inteftinali ,  al-  prima  del  cibo  ® 

Baa-fro  non  è  che  fpirito  di  fale  re f tifi-  IV.  Sópra  la  rottura  fi  debe  liibff 
caro  ,  prefo  nel  vin  rotto  auftero .  E  fic-  to  applicare  Fempiaftro  fottoferitto  , 
come  conviene  a  tutte  Feti* ed  a  tutti  f  *’  ^  “  1 

temperamenti ,  così  deve!!  unicamente 
variarne  la  dofe  fecondo  le  regole  lotto- 
e  fono  quelle  appunto  che  fu- 


.V 

* ì'i  -  : 


'  -V 


fi 


e  portar  il  fol  ito  cinto,  ma  ben  ac¬ 
comodato  ,  giorno,  e  notte,  ariani 
dio  dopo  F  ufo  del  rimedio. 

V.  Mai  fentarfi,  ne  andar,  »  G#- 

S:  & 


Ime: 

fbo 

1 

jrotcn 

sa. 


i 1  m 
di  pi 
ti  a-. 
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'or 


à 


vallo ,  bensì  ftar  in  piedi  ,  o  diftefo 
fui  ietto,  camminare,  e  guardarli  da 
troppo  mangiare  ,  e  bere  durame  1* 
ufo  del  vino. 

Empia  ftro  per  la  rottura* 

Maflice  puro  x. 

Hipocijlide  • 

Laudano  • 

Bacche  di  cìpreffio  . 

Terra  figillata  an*  i/L 

5.  /. 

Tcrbentina  /ih 
£Vra  gialla  •* 

Radice  di  confolida  mag»  an.  f ...  £ 
Si  faccia  in  polvere  quel  che  fi  può 
polverizzare,  ed  unita  ogni  cofa>  fi} 
faccia  cuocere  agitando  Tempre  fino  al¬ 
la  confidenza  di  buon  empiaftro  . 
Specifico  Ingleje  contro  la  Renella , 
e  wd  di  Pietra  * 

\m  Quello  famofo  rimedio  confi fte  in- 
una  Polvere  ,  in  un  decotto,  e  delle 


gemo  in  boccie  eh  in  le.  Qualche  volta1 
vi  fu  aggiunta  dall*  Autore  una  por- 
Eion  di  polvere  di  Nafturcio  brucia¬ 
to  a  nerezza  ,  col  folo  oggetto  di  ma¬ 
le  fiera  re  il  rimedio . 

Dofe  grani  cinquanta  fei . 

N.L  In  tutto  Tanno  fi  può  lavo¬ 
rare  la  polvere  de3  feorzi  ffo-vo,  ma 
«IT  diate  riefee  migliore  :  quella  del¬ 
le  chiocciole  neJ  mefi  di  Maggio,  Giu¬ 
gno  ,  Luglio ,  ed  Agorto  .*  però  quella 
dei  tre  primi  mefi  è  più  utile  « 

Decozione . 

V»  Sapon  d3  Alicante  5.  i%>.  x. 

Nafturcio  bruciato  a  nerezza  tm 
buon  cucchi  aro 
Mele  eletto  q.  b . 

a  farne  pafta  molle  ,  tutto  pe dando 
in  un  mortajo  per  comporne  una  palla  o» 
Quefta  palla  . 

Camomilla  frefea  * 

Finocchio  «• 


pillole  »  i 

Polvere 

Scorzi  d’  evo  ben  netti ,  fecchi  e  rot¬ 
ti  colla  mano  fi  mettono  in  crocio! o 
de'  più  grandi  ,  e  coperto  con  una 
tegola  fi  feppellifcono  nel  fuoco  a  cal¬ 
cinare  per  ott3  ore  di ' fogni to  pafferan- 
bo  i  feorzi  in  polvere  griggia  di  fapor 
fa  lina  ftro .  Ora  quella  polvere  fi  met¬ 
te  in  una  pi  guata  di  terra  f  grande , 
{coperta  in  luogo  afeiutto  per  due  me¬ 
fi  .  In  quello  tempo  divenuta  la  pol¬ 
vere  più  dolce ,  fi  palla  per  ftaccio  or¬ 
dinario  ,  Nella  fteffa  maniera  fi  calci¬ 
nano  le  Lumache  d'orto  ben  nette  £ 
avertendo  però  di  tenerle  un5  ora  fo¬ 
la  nel  fuoco  *  Quelle  fi  devono  pefta- 
re  e  p  affa  re  per  ftaccio  ,  e  daranno 
una  polvere  fina  ,  einericia.  Di  quelle 
Lumache  ,  e  de3  feorzi  d5  ovo  calcina¬ 
li.,  fi  fa  polvere  come  ftgne . 

Polvere  di  Lumache  di  un  crocido  , 
t  polvere  di  feorzi  d3  ovo  di  fei  cro¬ 
cidi  ben  unite,  e  federiate  fi  ripon- 


Pètrofelino ,  ovvero  Apio  , 

Foglie  di  Bardana  an .  /V 

Tagl  rate  l’ erbe ,  e  la  palla  in  pez¬ 
zetti  fi  fanno  bollire  in  una  pignata 
d3  acqua  (  due  quarti  mifura  Inglefe  )) 
per  mezz*  ora  Colata  la  decozione 
per  ftaccio  fi  rstddolcìCce  col  mele  . 

N.  L  Non  potendoli  avere  T  erbe 
f refe  he  ,  fi  tiferà  la  loro  radice* 

Pillole- , 

0/ <  Polvere  di  chiocciole  ufte  * 

Semi  di  Brionia  * 

Bardana  ■<? 

Fr affine  *• 

Cinorbodon  .* 

Offiiacanta ,  cioè 
Spina  bianca  an .  p.  e. 
ogni  eofa  ben  unita  fi  fa  abbruciare  f 
finché  non  efea  fumo  di  forte  alcuna  * 
La  marca  pedata  fi  paffa  per  ftaccio 
fino . 

o/h della  fuddetta  polvere  un  buon  cucchiate* 
Sapon  d ’  Alicante  f .  iv° 

Mele  q.  bi 


per 
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per  farne  matta  pillolare  ,  un}  oncia  va,  Alrhea  ,  oBifmalva  gialla  ,  buri - 
della  quale  lì  deve  partire  in  fefsan-  ca,  e  rotta  ,  Dente  di  leone ,  Nattur- 


ta  pillole . 

Ufo  de3  [addetti  rimedj  . 

Avendo  qualcuno  ne’reni  ,  o  nella 
vefcica  la  Pietra  deve  tre  volte  al  gior¬ 
no  ,  cioè  la  mattina  dopo  collazione3 
e  cinque  ore  dopo  mezzo  giorno  ,  e  la 
fera  andando  a  letto  prendere  una  do- 
fe  dì  polvere  ,  in  una  tazza  di  vin 
bianco ,  di  Cidre  ,  o  di  Ponche  debi¬ 
le  ,  foprabevendo  due  tazze  della  de¬ 
cozione  fredda ,  ovvero  appena  tepk 
da  *  E  fuccedendo  fpeffe  volte  nel 
principio  dolori  grandi,  bifogna  uba¬ 
re  qualche  opiata  per  reprimerli  ,  e 
repplicarla  occorrendo . 

Se  il  ventre  non  obbedifee  ,  fi  tifino 
lenitivi  blandi  ,  non  dovendo  etter  il 
corpo  troppo  fluido  ,  perchè  il  rimedio 
non  patti  così  pretto  :  anzi  ettendo  lu¬ 
brico  fi  accresca  la  dofe  dèlia  pol¬ 
vere  di’ è  afìringente,  e  fi  fininuifea 
il  decotto  eh’ è  appetitivo  3  ma  tutto 
coll’  opinione  del  Medico  . 

Durante  Y  ufo  diquefti  rimedj  bifo¬ 
gna  attenerli  da  cofe  falate,  latte  *  e 
vin  rotto  ;  bever  poco;  camminar  poco; 
affinchè  burina  impregnata  del  rimedio 
fi  fermi  più  lungo  tempo  nella  vefcica. 

Se  lo  ttomaco  non  può  foffrire  la 
decozione  ,  bifogna  prendere  una  fetta 
parte  della  palla  fatta  per  le  pillole, 
dopo  ogni  dote  di  polvere  . 

Se  1*  ammalato  è  in  età  avanzata  , 
d  di  coftituzion  debole  ,  o  indeboli¬ 
to  dal  dolore  ,  o  dall*  inappetenza  , 
bifogna  accrescere  la  polvere  di  Lu¬ 
mache  a  poco  a  poco  ,  fintanto  che 
uguagli  gli  altri  ingredienti. 

S\  può  anche  (ni  indire  la  dofe  del¬ 
la  polvere,  e  del  decotto:  ma  quan¬ 
do  fi  può  prendere  la  dofe  preierk- 
ta  è  bene  dì  farlo  . 

Qualche  volta  1*  Autore  ha  fattimi- 
■toatte  erbe  ordinate  L  Tegnenti  ;  Mal- 


cio  acquatico  ;  Raffano  rufticano  * 
fenza  rilevare  gran  differenza  . 

L’ufo  principale  delle  Pillole  ènei 
parofifmo  del  mal  di  Renella  ,  accora* 
pagrtato  da  dolor  ne' Reni ,  vomito, 
voglia  d5  orinale  caufata  da  ritenzion 
d  orina  :  in  tal  frangente  bifogna  pren¬ 
der  le  pillole  notte ,  e  giorno,  cinque 
pillole  all'  ora  ;  finché  ceffi  il  dolore  „ 

A  prendere  dieci  ,  o  quindici  pil¬ 
lole  al  giorno  fi  proibifee  affatto  il 
generarli  la  renella  . 

Quello  rimedio  era  fegreto  partico¬ 
lare  di  un’  Inglefe  3  e  per  le  cure  fortu¬ 
nate  ne5  mali  di  Renella ,  e  di  Pietra 
ettendo  fatto  famofo ,  il  Parlamento  è 
venuto  in  deliberazióne  di  comprarlo 
dalla  poffeditrieeMadamigellaStephens 
per  il  valore  di  cinque  mila  lire  fter- 
line  ,  e  farlo  pubblicare  colle  ftampe  a 
benefizio  uni  verbale.  Veramente  quan-  • 
do  fia  batta n  te  a  dittolvere  ogni  concrc* 
zione  pietrofa  neJ  Reni  e  nella  Vefci- 
ca  ,  non  folo  così  gran  fornirla  farà 
(lata  ben  impiegata  ,  ma  faranno  an¬ 
cora  ben  fofferte  le  naufee  ,  ed  i  dolo¬ 
ri  che  (veglierà  il  rimedio;  chiaro  ef- 
fendoche  fapori  così  forti  devono  di 
necettìtà  etter  oftili  allo  ftomaco  ,  alle 
budella  ,  ed  alla  vefcica  .  Ma  a  tutto 
fi  deve  dar  pattata,  quando  Y  effètto 
fucceda  ,  non  potendo  etter  pareggia* 
bili  gli  affanni  del  rimedio  colle  ango* 
feie  mortali  che  fanno  le  pietre  de* 
reni,  o  della  vefcica,  ovvero  il  gran 
pericolo  del  taglio  .  A  propalilo  de  fe- 
greti  Lithomriptici  ,  biYogn^  ricordarli 
di  un  faggio  Autore ,  il  quale  di  tutti 
dubitando  conchiude  ,  che  a  romper  le 
pietre  ci  vogliono  i  martelli  .  Hum- 
■qtfam  vidi  frangere  i  api  de  ni  fine  maìieo  t 
Schiribis  ,  de  Lapiàis  Concrezioni  » 
Specifico  Ani  e  febbrile  di  S  Ir  oh  elb  ergerò  * 
Quello  Specifico  contro  le  febbri  pe« 

.rio* 
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una  volta  fa mofa  in  Ger- 
e  fi  fa  di  Madriperle  ben  pur- 


Antio 
dilTcno 
teùco 
del 
Eif»« 
&lc.. 


riodiche  fu 

Ante, 

febr ile  mania 

bì&ate  da,  ree  re  me  mi  marini  che  vi  fio* 
gcio.gliono  effere  d’intorno,  poi  calcina¬ 
te  col  fuoco  ,  e  indi  macinate  fui  por¬ 
fido  in  polvere  impalpabile  . 

Dofe  una  dramma  tre  volte  al  gior¬ 
no  in  una  tazza  d’acqua  finché  cella* 
la  febbre  :  è  utile  ancora  nelle  feb¬ 
bri  continue  ,  e  continenti  dovel’11* 
fo  della  China  riefce  fofpetto . 

Specifico  AntiàìQ 'enterico  dèi  Prin • 
gle  y  ovvero  Vetro  d}  Antimonio 
incerato  * 

3/,  Vetro  di  Antimonio  5.  ri 
Cera  gialla  /. 

Fufa  la  Cera  in  un  cuchiaro  di  ferro 
a  dolci tTuno  fuoco  vi  fi  aggiunge  il 
vetro  macinato  fui  Porfido  ,  Tempre 
agitando  con  una  fpatola  di  ferro  lo 
Tpazio  di  mezz’  ora  raffreddata  la 
mafia  fi  poi  veri  z 
polvere  in  vafo 

Dofe  da  un  grano  fino  a  vintiquat- 
tro  ,  legata  in  qualche  appropriata 
conferva . 

Negli  Atti  della  focietà  d'Edemburgo 
fi  trova  regiftrato  quello  fpeeifìco  per 
la  difleiiteria^  che  mi  è  piaciuto  ag- 
« iungerlo  i  n  quello  1  uogo  •  per  1  a  fin¬ 
go  la  rità  degl  ingredienti  ,  e-pcr  il  gran 
vantaggio  che  porta  ne5  fluii!  diffenteri- 
ci  3  per  quanto  afficura  il  fuo  Autore; 
curandoli  con  p  rettezza  ,  lenza  eccitare 
evacuazioni  fenfibili:  pure  talvolta  fve- 
glia  vomito  ,  o  fece  fio  .  Il  modo?  di  u* 
farlo  è  di  cominciare  da  un  grano  paf- 
fando  a  due ,  o  tre  e  più  ancora  ,  pe* 
rò  in  modo  che  non  feguano  effetti 
violenti,  e  le  forze  del  Malato  non  ne 
Tentano  oltraggio.Avvertafì  che  vè  pre, 
fo  in  giorni  alterni ,  e  nella  fera  Tem¬ 
pre  fi  preferiva  un  calmante  opiato  « 
Specìfico  contro  il  morfo  delCan  rab~ 
biofoy  o  fi  a  polvere  antiliffa  » 

Pepe  nero,- 


fico 
contJ©> 
fi  raor 
fo  dei 

neICan 
iiCAtabiof^ 


Lichene  Ci  neri  coi  a '  ter  refi  re  » 
Coronopo  volgare  an.  p,  e- 
Si  faccia  Polvere  fottile. 

Dofe  una  dramma-  e  mezza 
latte  5  e  brodo,  o  aqua  per  otto  gior¬ 
ni  almeno  ,  mattina  ,  e  fera  dando 
in  letto- con  afpettar  il  fudore  . 

Quello  Specifico  fìa  regiftrato  nelle 
Tranfazioni  Anglicane  ,  ove  predicali 
utile  ugualmente  agl  Uomini  ,  ed  alle- 
Beftie  morficate  del  Gan  rabblofo  ,  I 
buoni  effetti  feguiti  dall’ ufo  di  que- 
fta  Polvere  comprovano  il  Tuo  valore 
in  una  Malattia  creduta  finora  incura¬ 
bile  ,  maffime  fe  arrivata  fia  all  ultimo 
grado,  cioè  all’Idrofobia.  Il  modo  di' 
valerfene  con  ficurezza  di  buon  fuccef- 
jfo  ;  è  di  ben  lavare  col  vin  caldo  ben? 
bene  la  parte  morficata  ,  poi  applicarvi 
il  Cerotto  Stittico  del  Croliio  .  Nel 
tempo  ftefib  purgar  il  Malato  con  qual 


za  ,  riponendo  la  cheMedicina  fol  venterai  affarlo  il  gior 
vetro  ben  chiù  fo,  no  dopo,  indi  far  ufo  della  Polvere. 


Nelle  fteffe  Tranfazioni  fi  trova  re- 
giftrata  un"  altra  Medicina  per  quello 
orribil  male  ,  cioè  il  Forbito  minerale 
al  pefo  di  quattro  grani  con  altrettan-?0^ 
ta  pietra  di  Contrajerva ,  eTheriaca  ,ujifta 
nell’  andar  a  letto  la  fera  .  Il  fine  èdiEa  a' 
promover  la  faiivazione ,  e  far  la  cura 
per  quella  lira  da  ?.  Anche  di  quello  ri  ¬ 
medio  fi  trovano  regiftrate molte  cu¬ 
re  condotte  a  buon  termine  in  Uomi- 
e.  Bovi  ,  ed  altre  beftie 


ni 


rego¬ 


landone  la  dòfe  a  norma  della  gran* 
dezza  dell  Animale  da  curarli 
Specifico  Antifebbrile  del  More  ali  . 

7/  »  Mercurio  vivo  §.  i s * 

Zkccaro*  rof  dio  § .  ivi 
Di  agri  dio-  Zolforaeo\.  i.  s. 

In  mortajo  di  pietra  ,  o  di  vetro  conwor, 
pjftello  della  fteffa  materia  fi  va  agi-" 
tanno  ,  e  forte  macinando  F  argento 
vivo  con  la  conferva  ;  che  refti  il  pri= 
mo  perfettamente  eftinto:  aggiunto  al¬ 
lora  il  Diasridio  fi  ritorna  a  macina 


S  peci  - 
fico 
A  ntu 

feb-*  U 
fé  de  fi 


cai; 


J 


ffcssMC®  Fra  mac  e  «  Tico-C-f  iimr©  , 


ire  per  una  perfetta  unione  del  tutto , 
Dofe  da  dramme  due  a  quattro  . 
N.  I.  Ogni  dramma  di  quello  Spe. 
tifico  contiene  due  grani  ,  ed  un 
Squarto  di  Purgante  ,,  e  grani  undici 

circa  di  Mercurio. 

N-  ~¥cce  del  Zucchero  rofa- 

ito  fi  può  fortituire  il  violato ,  qualora 
fodere  delle  refe  poteffe  offendere  - 
N.  III.  Benché  il  Moreali  fia  ioli» 


Mf 


ogni  giorno  fino  alia  total  efteazia* 
ne  del  vetriolo . 

Specifico  Ant  Scorbutico  di  Rovigo , 
Sugo  de*  Pampam  di  Vite  bianca 
fe0  Hi. 

Mek  ottimo  fe.  i.  A  v . 

Mafie  elle  di  Lazzo  . 

Occhi  di  Cancro  an.  A  iL 
Sai  prunella  3.  à.  m . 

Dofe  da  oncie  otto  a  dieci . 


S  peci. 

itC® 

anti* 

fearbu 
tic® . 


ito  ordinare  il  Mercurio  al  pefo  di 
‘.una  dramma  ,  tuttavia  trattandofi  qui 
di  dare  il  rimedio  accomodato  a  tut¬ 
te  T  età  che  ne  poffono  aver  bi fogno 
Fu  creduta  opportuna  la  ricetta  nella 
forma  deforma  . 

Prefcrivefi  dal  fuo  benemerito  Auto¬ 
re  quella  Medicina  con  fom ma  fiducia 
-nelle  Febbri  maligne  verminofe ,  e  pe- 
Ftcchiali  oe  di  modo ,  che  quando ,  drce 
egli,  ha  dato 'in  principio  ,  e  replica¬ 
to  tre,  o  quattro  volte  ,  occorrendo, 
nelftino  perirà  per  febbri  di  tal  natu¬ 
ra  .  Quello  rimedio ,  e  incomparabile 
nei  guarire  i  vermi  tondi  ammalati i 
quali  con  i  loro  eferementi  aluini  de¬ 
porti  nelle  in  tellina ,  e  quindi  partati 
per  le  lattee  nel  fangue  ,  vengono  a 
cagionare  tali  febbri ,  che  fono  più,  o 
meno  maligne  a  proporzione  della 
maggior,  o  minor  corruttela  in  cui  fono 
le  feccie  verminofe  ,o  della  maggior  ,  o 
minor  loro  quantità  .  E1  vero  che  il 
Moreali  dà  molte  volte  una  dramma 
di  folo  Argento  vivo  ertinto  nel  Zuc¬ 
chero  rofato  fenza  Diagri  dio  .  Ma  in 
quel  cafo  lo  accompagna  con  1"  Apo- 
zema  purgativo  per  farlo  de] ettorio  : 
Però  per  lo  più  ve  deh  da  lui  preferit- 
to  col  Diagridio .  Anche  nel  Vainolo 
.ammette  come  utiliffima  la  purgazione 
con  1*  Apozema  ne’  primi  giorni  deir 
Apparato  ,  e  della  comparla  .  Anzi  fe 
venga  a  manifestarli  di  natura  perai- 
ciofa ,  dà  il  Mercurio  ertinto  ,  e  con¬ 
tìnua  r  Apozema  per  purgare  il  corpo 


N.  I.  Dcvefi  prendere  quello  vaio- 
rofo  Medicamento  la  mattina  a  di¬ 
giuno  dando  a  letto  almeno  due  ore 
per  attendere  qualche  fudore  :  però 
talvolta  promove  Ferina  ,  e  talvolta 
qualche  fecertb,  e  fempre  con  vantag¬ 
gio  ,  ed  utilità  grande  del  Malato  : 
due  ore  dopo  prefo  può  tifarli  con 
mediocre  cibo. 

N.  IL  Devefi  continuare  il  rime¬ 
dio  per  venti  giorni  almeno  ,  ed  an¬ 
cora  quaranta  occorrendo,  fe  il  ma¬ 
le  Ila  orti  nato ,  e  di  molta  età  . 

N.  Ili,  Ne’ Fanciulli  teneri  devere* 
gelarli  la  dofe  ad  un’oncia ,  e  mezza  f 
due ,  e  tre  a  norma  dell*  età ,  cioè  fino 
alli  dodici  anni  «.*  per  il  di  più  ,  convie¬ 
ne  rimetterfi  alla  prudenza  del  Medico  . 

N.  IV;  RJufcendo  a  molti  naufeofa 
non  folo  ,  ma  troppo  la  fiat  iva  la 
quantità  del  Mele  preformo  fi  deve 
perciò  ridurlo  ad  una  fola  libbra  ,  e 
meno  ancora  ,  fenza  temere  che’qui ri¬ 
di  fi  fminuifea  la  forza  del  rimedio: 
anzi  ne’  fanciulli  molto  dilicati  ,  io 
fon  di  parere  che  fi  debba  ometterlo 
affatto  :  avendo  offervato  il  rimedio 
in  itali  individui  ugualmente  profitte- 
v0Ìc  riputandoli  la  forza  principale 
di  lui  nel  fugo  della  Vite. 

Il  nome  di  quello  rimedio  dinota 
non  folo  il  fuo  principale  dertino  ,  ma 
ancora  con  quanta  attività  combatta 
quel  fiero  male  ;  cioè  io  feorbuto ,  che 
così  di  frequente  vedefi  a’giorni  noftii 
in  ogni  forca  di  perfone ,  ma  in  par- 

tico- 


148 


ticolaie  nc‘  delicati  ,  ed  in  fpecie  ne* 
figliuoli  di  tenera  età,  ivi  fol  effer  nuw 
triti,  ed  allevati  morbidamente.  Pre- 
fo  per  quaranta  giorni  vince  ogni  Scor¬ 
buto  che  fiali  manifellato  con  gingi- 
ve  tumide,  e  fanguinolenti ,  macchie 
cutanee  ,  e  debolezza  ne*  ligamenti 
delli  Arti  fuperiori  ,  ed  inferiori  :  e 
parimente  utile  alla  Rachitide  ;  male 
che  fuole  aver  comuni  i  principi  con 
lo  Scorbuto  ,  ed  ha  per  fegni  pato- 
gnomonici  1*  ingroffamento  de-  capi 
dell’  offa  ,  e  la  viziata  figura  di  qual¬ 
che  parte  del  corpo  umano  . 
spelte  Spezie  cordiali  temperate* 
diali  pi  •  riOYt  di  Boragme  . 

Bugi  offa . 

Viole  an.  ?•  L 
Rofe  roffe  - 
T  ut  ti  i  f andati . 

Scorze  di  cedra  an.  3.  u  s. 

Seta  cruda  ?.  s , 

CVcca  orientale  9. 

Si  faccia  polvere  fertile, 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Di  prefente  non  fervono  che  a 
qualche  epitima  cordiale  per  quelli 
che  nen  offende  1*  odor  rofato . 

spezL*  Spezie  di  tre  peverì  di  G aleni . 
di  tr«^£.  Pepe  bianco 
pcven  nero  * 

lungo  an .  7,  twV. 
di  Canài  a  . 

Timo  attico „ 

Gengìevo  eletto  an .  3®  fv. 

Si  faccia  polvere  fottilc  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta, 

E'  mirabile  a  maliori  del  ventrico* 
lo  prodotti  da  crudezze, 
d?ame  Spezie  di  ambra  di  Mefue  « 

C  aneli  a. 

Doronci . 

G  aro  foli , 

Macis  « 

À70c<?  Mote  afa  « 

Ftfg/z®  md$ . 
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Galang 


a  am 


«94 

ut • 


di  ha- 
xodtft 


Cardamomo  maggiore  , 

minore  an  3.  L 
Sandali  cedrini  . 

Legno  aloè . 

P^pe  lungo  an.  3« 
cimbra  aur.  i. 

Ma  fobia  3.  j. 

Si  faccia  polvere  S.  LA. 

Ufavafi  ,  ed  ufanfi  tutta  via  nella 
Grecia  quelle  fpezie  per  il  capo  ,  sfi¬ 
nimento  di  cuore  ,  e  per  avvalorarli 
alle  azioni  afrodisiache . 

Spezie  diahordon  Abb .  ufuali  .  Sf**'1* 

2/,  Sandali  bianchì  . 

roffi  an  5,  /V.  x. 

Dragante  . 

Gomma  rabica . 

Spodio  an.  9*  h, 

Jtygo  d/  li  puerizia  . 

A  faro  * 

Ma/lice , 

indica  . 

Cardamomo . 

Croco .  *  . 

Legno  aloè . 

Garofoli . 

Canella . 

Mabarbaro  eletto , 

Semi  di  berbero . 
dl  anifo  , 
finocbio . 

quattro  freddi  magg. 
bajilico  . 

papavero  bianco , 
fcaviola  . 
portulaca . 
latuca  an .  g.  /« 

Margarite . 

Offi  di  cuor  dì  cervo  an .  9.  x. 

Jfo/* . 

Zucchero  candido  an.  3,  xi. 

Canfora  gr.  vii , 

Si  faccia  polvere  fottile  d*  ogni  cofa 
Dofe  da  grani  dieci  a  venti  • 

Con- 
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Convengono'  all5  Iterizia  ,  ed 


oAruzioni  del  fegato  ,  e 


giovano 


alle 

agli 


citici 


Specie 

Jmpe- 

siali, 


V- 


Spezie 

di  hi  « 
crva 
di  Ga¬ 
leno. 


Spezie  di  hi  era  ài  Calco 
Aloè  eletto  ff  xc. 

C  aneli  a  - 
Silobai  farti®  *> 

Affavo  . 

Spigo  nardo . 

Zaffavano  . 

M affici  an.  T  w. 

Si  faccia  polvere  S.  l’ A- 
Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 
Attribuire  Galeno  a  quelle  polveri 
rabili  virtù  di  confortar  il  ca. 
po ,  il  cuore  ,  far  buona  digefiione  , 
confermar  la  fanità  ,  prefervar  chi  1* 
tifa  lungo  tempo  dalie  coliche  in  te¬ 
di  naii  . 

Spezie  imperiali 
V.  C aneli  a  q.  x. 


mnume 


Zucchero  §.  L 
Gar afeli  %  s . 
Gal  ano  a  * 

o 


Spez’e 
di  tre 
•^gcU-  ‘V 
li  , 


/ 1 


Macie 

■Noce  Mofcata  an.  3.  h. 

Si  faccia  polvere  S.  1*  A. 

Dofe  da  grani  dieci  a  venti  . 
Sono  cordiali  e  Somatiche  ,  ed  u- 
fanii  per  corregger  la  troppa  freddez¬ 
za  d*  alcune  medicine . 

Spezie  di  tre  Sandali  ® 

Sandali  rojfi . 
bianchi „ 
cedrini  . 

Zucchero  eletto  an .  3*  ù'ù 
Riobarbaro  . 

Spodio  . 

IJq  aeri  zia . 

iV*?;  di  portulaca  an.  3- 

x. 

Amido  . 

Gomma  rabica  « 

Draganto , 

freddi  maggiori . 


//. 


? 

A  » 


4  « 


df. 


di  ff cari  ola  an . 

Canfora  3.  /. 

Si  faccia  fecondo  F  arte . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Poffono  ularfi  ne5  mali  dei  fegato 
acuti,  e  cronici,  all5  Iterizia,  ed  al¬ 
la  Tifi . 

Spirito  Anodino  Minerale  dell 
Off  mano  . 

2/-.  Oglio  di  Vetriolo  « 

Spirito  di  Vino  rettificato  an.  p.  e. 

Uniti  fi  mettono  a  circolare  in  Pel¬ 
licano  ,  o  Sa-ggiolo  di  collo  lungo  ,  af¬ 
finchè  fi  eia! ti  il  zolfo  anodino,  e  pe¬ 
netrante  rinchiufo  nell5  oglio  ,  tanto 
celebrato  da  tutti  i  Chimici  più  va¬ 
lenti  :  lo  che  fuccede  dopo  quaranta 
giorni  di  fuoco . 

Dofe  da  goccie  fei  a  venti  in  qual¬ 
che  liquore  appropriato  » 

Giova  come  fpecifico  rimedio  all9 
Epilefia,  Paralifia,e  Vertigine  ,  toglie  le 
lunghe  ,  e  penofe  vigilie  de’febbricitan- 
ti  refifte  alla  putredine  ,  ammazza  1 
Ve  maini  degl5  interini ,  che  fogliona 
efier  iovente  caufa  d’orrendi  fenomeni. 

Spirito  carminativo  de  tri  bus  . 

*  Nitro  purificato  . 

Tartaro  crudo  an.  1B.  /. 

Polverizzati  fi  Aiìlano  per  Aorta  , 
finché  non  fortificano  più  fpiriti  .  Il 
recipiente  applicato  contenga  una  lib¬ 
bra  di  fpirito  di  vino  . 

N.  Lo  fpirito  Ailiato  fi  rettifichi 
per  Aorta . 

Dofe  da  dieci  a  trenta  goccie. 

Conviene  allo  {Scorbuto  ,  ed  all*  ipo¬ 
condria  ,  e  provoca  copiofamente 
orine  . 

Spirito  di  Coclearia  - 
Off  Coclearia  appena  fiorita  q.  p. 

Spìrito  di  vino  q.  b. 

Si  ammacchi  per  un  poco  nel  mor¬ 
taio  di  pietra  la  coclearia  ,  e  preAa- 
mente  pongali  in  orinale  di  vetro  con 
poca  acqua  calda  ,  nella  quale  abbiali 

T  pri- 


Sp'fV 

toAno 

dina. 


Spiri- 
toCar 
mi  na¬ 
tivo. 


le 


Spiri¬ 
ate  di 
Code 
aria  * 

■if 


/ 


T5° 
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prima  difciolto  tenue  porzione  di  lie¬ 
vito,  ed  un  pò  dì  fai  connine,  chiu- 
fo  diligentemente  F  orinale,  fijafcia 
fermentare  in  luogo  freddo  tantoché 


la  flemma  ,  e  chiaraafi  fpirito  di  ni¬ 
tro  sflemmatico  . 

N.  IV.  Tanto  fi  dee  continuare  il 
fuoco  di  quarto  grado  ,  che  dalla  fior¬ 


ini  ri  odor  'iremo  :  allora  aggiunto  tan-  ta  non  efcono  più  fpiriti . 

*  .  /<  É  è  4  «  * 


to  vino,  che  refli  coperta  la  coclea¬ 
ria  fi  dirti  Ila  per  bagno  quafi  a  fec- 
chezza  « 

Dofe  da  dieci  a  venti' goccia . 

Conviene  a  molti  fcorbutici  freddi , 
accompagnati  da  fucchi  vifcofi .  Nuo¬ 
ce  afifolutamente  a  fcorbutici  di  tem¬ 
peramento  caldo  y  o  come  dice  VvL 
lis  ,  falino  fulfureo  . 
spili-  ^  Spirito  di  cireggìe  nere  » 

*®r;eg  Le  cireggìe  nere  minori  ammacca¬ 
si  *  te  in  vafo  di  legno  fi  menino  a  fermen¬ 
tare  finché  abbiano  odor  di  vino  :  ag¬ 
giunga  allora  tanta  acqua  comune,  o 
vin  generata  che,  le  diffolva  abbondan¬ 
temente  ,  fi  di  (li  Ila  no  per  tamburlano  y 
tanto  che  V  acqua  non  abbia  più  odor 
vinata  :  lo  ftillato  fi  rettifica  più  volte, 
feparando  lo  fpirito  dalla  flemma  . 

Dofe  da  un  fmipolo  a  tre  . 

Nel  modo  medefimo  fi  poflono  fe- 
parare  da  frutti  carnofi  fermentabili  , 
come  il  moro  *  cireggio  ,  il  pomo  ,  pe¬ 
rò  ec.  le  acque  ardenti  ,  e  fpiritofe . 

Si  crede  cefalico  ,  e  convenientiffi- 
mo  allo  fpafimo,  e  vertigine. 

Spirito  di  nitro ... 
ijtrc.l/.  Nitro  purificato  ir.  Ut. 

Mattoni  polverizzati  ft»  vi* 

Uniti  diligentemente  fi  mettano  in 
Aorta  lutata  ,  la  quale  collocata  in 
forno  di  riverbero  fi  dirtilli  per  tutti 
i  gradi  di  fuoco  ,  continuando  nel 
quarto  Io  fpazio  di  otto  ore . 

N.  L  Nel  modo  medefimo  fi  di- 
flilla  lo  fpirito  di  fai  comune  , 

N.  IL  II  recipiente  fia  maggiore  d5 
ogn  altro  ,  e  ben  figillato  colla  Aorta  . 

N.  III.  Alcuni  dopo  ftillato  lo  fpi- 
rito,  lo  verfano  in  orinale  di  vetro,  e 
mediante  la  difiillazione  le  tolgono 


$  pii! 
to  d  i 


to  ai 
nitro 
dolce» 


•*ir 


Lo  fpirito  di  nitro  non  ha  appref 
fo  i  più  cauti  alcun  ufo  interno . 

Spirito  di  nitro  dolce  ,  spiri- 

Of,  Spirito  di  nitro . 

vino  an,  p *  e . 

Si  unifeano  in  faggiolo  ben  gran¬ 
de  lo  fpazio  di  fei  ore  fenza  fuoco  , 
e  fenza  otturare  il  vafo  :  celiato  il 
bollimento  fi  confervi  il  liquore  che 
refia  » 

Dofe  da  fei  a  dieci  goccie  . 

Nel  modo  medefimo  fi  prepara  IoDl  M 
fpirito  di  fai  dolce  .  dolce» 

Conviene  alla  collica  ventofa  ,  e 
nefritica  * 

Spirito  di  mele  .  spiri» 

Si  mettano  fei  libbre  di  miele  nel I’^ìelk 
orinale  di  vetro,  ed  a  fuoco  d'arena 
fi  diftilli ,  finché  Tumore,  che  filila 
s’ inacidilfe  ;  allora  mutato  recipien¬ 
te  ,  ed  accrefciuto  il  fuoco  al  terzo 
grado  fi  mantenga  per  tre  ore,  paf- 
fando  al  quarto  nelle  tre  che  fieguo- 
no  :  non  ufeendo  più  cofa  alcuna 
dall'  orinale  ceffi  il  fuoco  .  Con  T  im¬ 
buto  fi  fé  pari  lo  fpirito  dall'  ogiio  : 

10  fpirito  fi  rettifichi ,  perchè  fia  più 
forte,  e  più  puro. 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie. 

Non  ha  alcun  ufo  interno. 

Alcuni  Lq  adoperano  per  far  la  tin¬ 
tura  de5  coralli . 

Spirito  di  Seta  crudo  .  s 

Riempiuta  una  Aorta  lutata  di  fetaro  di 
cruda,  cioè  gallete  non  bagnate,  maf  t3 
purgate  da  papiglioni ,  ed  applicatovi 

11  recipiente,  fi  diftilli  a  fuoco  di  ri¬ 
verbero  per  tutti  i  gradi  ,  finché  non 
efeano  più  vapori  :  prima  di  raffred- 
darfi  il  fornello  fi  tolga  il  recipiente , 
e  feparatQ  coll5  imbuto  Io  fpirito  da  IL 

ogiio 
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oglio  nero,  Io  fpirito  fi  rettifichi  due  con  fuoco  leggeriffitno  fi  faccia  fvapo 


volte  ?  e  fi  confervi  ben  chiufo  . 
spiri-  Dofe  da  quattro  a  venti  ^goccie  . 
to  cU  N.  Nel  modo  medefimo  fiftilla  lo 
ne\g  fpirito  di  fuligine ,  di  tartaro  ec. 

Lo  fpirito  di  feta ,  di  Tartaro,  e  di 
Fuligine  pofibno  ufarfi  nelle  beffe  ma 


rare  tutta  l'umidità,  e  fi  confervi  il 
fale  in  vafo  ben  chiufo . 

Efofe  da  fei  a  quindici  grani  . 

Dice  T  autore  a  prima  giunta  che 
quefto  fale  rinnova  f  uomo  ,  e  lo  gtia- 
rifce  da  tutti  i  mali  più  imbelli .  Ma 


lattie  ;  abbenchè  fembri  ad  alcuno  rav-  con  fua  buona  pace  altro  non  è  che 

5  ..  r-  1  i*  -\  ^  1  _ _ _  _ , 


Splru 

L°i  at»  V  *  Sai  armoniaco 
nionia 
co  , 


vi  far  nella  feta  non  fia  che  di  più  no 
bile.  Ma  il  fuoco  a  parer  mio  tutto 
uguaglia.  Convengono  all5  apoplefia  , 
epiiefia  ,  tremori,  fpafimo  ,  vertigine, 
ed  altri  mali  del  cervello,  alle  affe¬ 
zioni  ifteriche,  e  melancoliche  * 

Spirito  di  Sdì  armoni  acor  • 

l»  viti- 

-Calce  viva  polv.  \»  xxiv. 
Polverizzato  il  fai  armoniaco  fi  uni* 
fca  alla  calce ,  e  fubito  fi  mettano  in 
orinale  di  vetro  capaciifimo  con  due 
libbre  d5  acqua  fontana  :  chiufo  i’  ori¬ 
nale  col  fuo  capello,  e  ben  figillate  le 
giunture  ,  fi  applichi  un5  ampio  reci, 
piente  ,  e  con  fuoco  tenuiffimo  d’are¬ 
na  fi  dibilii  circa  fei  oncie  di  liquore  . 

M.  L  II  fuoco  fia  fopra  ogni  cofa 
leggiero  nel  principio ,  ed  il  recipien¬ 
te  molto  capace ,  altrimente  la  vio¬ 
lenza  dello  fpirito  lo  frangerebbe  . 

N.  II.  L5  acqua  fiunifca  dopo  ineffe 
le  polveri  nell5  orinale  chiudendolo  fu¬ 
bito  ,  ed  agitando  un  poco,  perchè 
T  acqua  fe  gli  unifca  al  pobìbile  . 

Dofe  da  quattro  a  dodici  goccie. 

Giova  quello  lpirito  alla  fincope , 
appoplefia  ,  febbre  maligna  ,  varole  ,  e 
peftilenza  :  >move  con  violenza  il  llt- 
dore  ,  e  I*  orina  . 

spiri-  Spirito  di  Sai  coagulato  dell ’ 
dl  Amynficbt . 

roa Sai  d’  affenfo  q.  p. 

Spinto  di  fale  q»  b. 

Pollo  il  Sai  d5  affenzò  in  vafo  di  ve¬ 
tro  ,  fi  affonda  goccia  a  goccia  tanto 
fpirito  di  fale,  che  il  quore  fopra n- 
nuotanre  al  fale  acquibi  fapor  acido: 


fai  comune  peggiorato  dall’arte 
Spirito  volatile  oleofo  . 

C aneli  a  eletta  » 

Macis  • 

Corteccie  gialle  d*  avanzi  • 

Noci  mojcate  an»  7)»  iv» 

Coclearia ■ . 

x  Naflruzio  acquatico  an»  m .  r. 
Radice  £  imperatoria  - 
Ze  doari  a  an»  3* 

Spìrito  di  vino  fc.  Hi» 

Acqua  fontana  IB.  i. 

Si  mettano  a  digerire  rn  vafo  ben 
chiufo  per  otto  giorni.*  il  nono  fidi- 
idilli  tutto  lo  fpirito ,  fi  confervi  ben 
chiufo,  pofcia  fi  prenda 


Spiri¬ 
to  vo¬ 
latile 
©Isole 


la  to 


Tartaro  calcinato  5»  *//• 

Oglio  di  lavanda  3* 

C  aneli  a  3.  /. 
timo  . 
ruta  » 

carobe  an.  3»  i.  ^ 

Uniti  gli  ogli  nel  mortaio  di  pietra 
al  tartarocalcinato  fi  mettano  in  ori¬ 
nale  di  vetro  baffo  ,  e  di  bocca  larga  , 
con  fei  onde  di  fpirito  di  fai  armonia- 
co,  e  io  fpirito  dj  fopra  ftillato  ,  chiu¬ 
dendo  predamele  l’orinale  col  fuo  ca¬ 
pello,  al  quale  applicato  un  ampio  re¬ 
cipiente  fi  diftilli  per  arena  con  fuo- 
co  mediocre  quafi  a  fecchezza.f 
Riefce  d’odore  grato  ,  e  moderata- 
mente  acuto .  Le  donne  iberiche  fi  pre¬ 
fervano  odorandolo  .  Può  effer  utile  all5 
appopleffia  ,  ed  altre  malattie  de’  nervi\Sp;rj. 

Spirito  volatile  oleofo  del  Nuzw  .  va 
jJ.  »  Cartella  otima  tv»  oleofo 

Caro  foli  . 

T  2  Ma 


del 
Muz.1® 


Se 


.152 

Macis . 

Cardamomo  - 
Cubebe  an .  3»  w. 

Scorze  gialle  di  cedro  f. 

Radice  di  cipro  . 

Iride  an, 

^ Laudano  > .  ///* 

Bengiono , 

Storace  calamita* 

Legno  rhodio  an .  : 

Spirito  di  vino  fc 
Si  digerifeono  per  otto  giorni  pil¬ 
lando  poi  la  metà  del  liquore  ,  a  cui 
fi  aggiunga, 

Spirito  di  Nitro  J.  /V. 
riaffòndendolo  fopra  le  feccie  con  ciò 
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medicamenti ,  che  nel  preparare  ogni 
più  difficile  rimedio  dovrebbe  effe  re 
minutamente  imitato  da  chiccheffia. 

Spirito  di  vetriolo  .  spir> 


vi. 


che  fegu 


Legno,  fajfafras  ♦ 

di  coriandolo  an .  fi- 

fi  fatta  digeftione  per  due  giorni  fi  Aih 
li  a  fuoco  leggieriffimo  un  terzo  dello 
ipirito  ^  il  quale  fi  metta  in-  faggio  lo 
di  collo  lungo 3  e  molto  capace  con 

Tragorigano  eretico  , 

Meliffa  latifoglia  dal  fior  porpo- 
reo  c 

Menta  crefpa  verticillata . 

Geranio  Africano  con  fronde  di  mal¬ 
va  odorofijfime  an.  m,  ti, 
digerendo  ogni  cofa  lo  fpazio  di  due 
glorili  a  calore  di  bagno:  pofci'a  fil- 
irato  Io  fpirito  per  carta  fe  gli  ag- 
gi  tigne 

Oglio  dì  tanella  g.  ìli 
Garofoli  . 

delle  tortecele  d’ arancio 
an.  g.  iv. 

Spirito  di  Sai  armoni  ac  o  vi. 

ancora  tenendolo  a  calore  di  bagno 
por  un  giorno  ;  fi  confervi  in  boccie 
ben  chi  afe  * 

Quefio  valorofo  ,  e  veramente  gem 
tiliffimo  fpirito,  fi  prepara  Con  efire- 
ina  diligenza  dall' avvedutiffimo  Sig. 
Giulio  Nuzio  ,  che  n’ è  fi  Autore  ,  il 
quale  tanto  nel  conofcere  i  fcmplici 


Del  vetriolo  romano  calcinato 
bianchezza  ,  e  polverizzato  fi  riempia1©* 
per  due  terzi  una  Aorta  beniifìmo  lu¬ 
tata  ,  la  quale  in  forno  di  riverbero 
chiufo  collocata  con  ampio  recipiem 
te ,  e  ben  chiufe  le  giunture  fi  fcaldi 
per  due  ore  con  fuoco  di  primo  gra¬ 
do,  crefcendo  dopo  al  terzo  ,  e  tale 
mantenendolo  per  fei  ore  di  feguito  : 
fi  tolga  il  recipiente  collo  fpirito  di 
vetriolo  y  fofiituendone  un’altro  ,  cre¬ 
fcendo  il  fuoco  al  quarto  grado  per 
tre  giorni  fucceffivi  .*  prima  di  raffred¬ 
darli  in  tutto  i  vafi  fi  levi  il  reci-  i;tf 
piente  dalla  Aorta  ,  e  fi  confervi  il  di  veB- 
iiquore  per  oglio  di  vetriolo.  tn010 

N.  I.  Nel  modo  che  fi  fiillò  lo  fpi-spirù- 
rito  di  vetriolo  fi  prepara  lo  fpirito^  ^ 
dì  vetriol  di  Marte,  e  di  Venere ,  fo-e  dì 
Aituendo  al  vetriolo  volgare  ,  il  ve-VJil!fr 
triolo  di  quelli  metalli  - 
N.  IL  Si  confervi  il  liquore  Aillato 
per  oglio  di  vetriolo  . 

N.  ML  Lo  fpirito  del  primo  reci¬ 
piente  fi  veri!  in  orinale  di  vetro,  e 
chiufo  toAo  col  fuo  capello  fi  metta  s 
a  calore  di  bagno  per  fei  ore  di  le-1©  dì 
guito:  lo  Aillato  fi  chiama  fpirito  di 
vetriolo  volatile  «  o  fecondo  alcimilatlk* 

•  *  e  anrc 

altri,  fpirito  antepiletico  ,  che  fi  de- pilet¬ 
te  confervare  beni  (fimo  chiufo}*- 
Dofe  da  due  a  fei  goccie . 

Nò  II  liquore  reAato  nel  orinale  è  spiri. 
So  fpirito  di  vetriolo  comune  » 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie  ìn]°  co 

.  1  ,  •  0  itiuné, 

qualche  liquore  * 

Promove  Turine,  rinfrefea  il  trop¬ 
po  ardore  delle  vifeere  nelle  febbri  , 
e  ne’  tempi  efiivi .  Se  ne  prende  tan¬ 
to  che  baffi  a  far  di  fapor  agretto  T 
acqua  da  bere . 

Lo  fpirito  volatile  di  vetriolo  gua* 

-  ri  ice 


'Vf 

■A-  » 


Spiri 
to  d 
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j-ìfce  i’  epìlefia  de’  fanciulli  prefo  per  tato  da’  chimici  quali  mai  li  rifcon- 

tfano  da'  pratici . 

Spirito  di  Lavanda  compojìò  • 

Fiori  di  Lavanda  i. 

Gigli  convalli * 

Steccade . 

Ro [marmo  an .  \  ii. 

Cime  di  Bettonica  „ 

Maggiorana . 

Meltffa  . 

Salvia 

Cinamomo  an,  5.  zV. 

Se  or  [e  gialle  di  Cedro  [re/ co  5*  f 
Bacche  di  lauro  . 

Cardamomo  minore . 

Afoce  mofcata  an,  3*  vi* 
Garojolì  * 

Cubebe  , 

Macts  an.  %  ih 

•  3  «  *  *  o 

Spirito  di  vino  wz. 

Dopo  quattro  giorni  di  digeftione  fì 
diftilla  nel  bagno  a  fecchezza  :  nello 
fpirito  diftillato  fi  fofpendono  le  cofe 
feguenti  legate  in  bottoncino  di  tela 
rara , 

Sandalo  rojfo  f> 

C  ocini  gli  a  . 

_  o  . . 

Croco  an,  -jr»  i  » 

e  chi  Io  voleffe  più  odorofo  fi  aggiurt* 

Ambra  grigia  g*  /» 

Mafcbio  m 

M. 

fi  confervi  in  Boccie  ben  chiufé* 
Spirito  [alino  aromatico  * 

Radice  d’  Angelica  * 

■Gài  cinga  -, 

ìéT/Vw*  di  maggiorana  . 
jF/òri  di  Ro[marino  àn,  [  S\ 
Scorze  gialle  d'  Arancio  * 
di  Cedro  , 

C aneli  a  an .  3*  ^  » 

G  aratoli  3»  f 
Macis  -, 

Noce  mo[cata  an. 

Acqua  vita  di  Pranzi  a  ft,  HI 


lungo  tempo  4 
spiri-  "  Spirito  di  vino  , 

ro  di  Raccolta  molta  orina  fi  fponda  iti 
ia!llf  vafi  dì  legno  al  Sole  a  marcire  :  ben 
corrotta ,  e  fetente  fi  ctiftiili  in  vafi 
di  vetro  con  fuoco  mediocre  ed  am¬ 
pio  recipiente  per  metà  :  lo  ftillato  fi 
rettifichi  diftillandone  folamente  un 
terzo  :  ovvero  » 

Fatta  cuocere  in  orinale  di  vetro  rtìol* 
ta  orina  a  forma  di  mele  ,  vi  fi  unifca 
un  terzo  di  calce  viva  frefchiffima  ,  e 
erza  polverizzata  ^  chiudendo  fubito  Fori» 
|uoconale  con  fuo  capello,  ed  applicatovi 
un  ampio  recipiente  ,  fi  filerà  lenza 
fuoco  io  fpirito  penetrantilfimo . 

Dofe  da  due  goccie  a  lei  - 
Può  ufarfi  in  vece  dello  fpirito  dì 
fai  armoni  a  co  * 

Spirito  ovvero  agito  dt  zol[o 
per  campana , 

auJfo*  Appefa  in  luogo  rimoto  ,  terreno 
la  campana  di  vetro  eia  un  iato  in¬ 
clinata  alquanto  ,  vi  fi  accendono  lòt¬ 
to  una  dopo  F  altra  molte  coppe  di 
zolfo  groifamente  pellato  ,  continuan¬ 
do  a  rimetterne  finché  s5  abbia  la  quan¬ 
tità  di  fpirito  che  piace  . 

,  N.  L  In  tempo  umido  3  epiovofofi 
raccoglie  quantità  rhaggiore  di  fpi¬ 
rito  - 

N.  li.  La  campana  fia  proporziona¬ 
le  nella  Ina  altezza  3  e  larghezza. 

N.  IH*  Le  coppe  contenenti  il  zolfo 
fieno  ampie  5  e  quali  in  tutto  fochiu- 
dano  in  vano  della  campana  > 

N.  IV.  Devono  le  coppe  alzarli  qua¬ 
li  alla  metà  della  campana  . 

N.  V.  La  campana  non  (lillà  oglio 
prima  che  internamente  non  fia  ve- 
flit  a  di  una  tonaca  gi-allaftra 
Dofe  da  goccie  due  a  fei  . 

Si  deve  ut  are  come  lo  fpirito  di  ve¬ 
triolo  .  Le  facoltà  febbrifughe  ,  ed  anti¬ 
tifiche  di  quello  fpirito,,  tanto  decan- 


Spìil*, 
to  dì 
lavan¬ 
dai 

com* 

fOUO« 


Spiri* 
to  rat 

linjp 

a  toma 
tic*  « 
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Tutto  unito  fi  metta  a  digerire  per 
quattro  giorni  nei  Bagno  in  orinale 
di  vetro  ben  chi  ufo il  quinto  fi  ag¬ 
giungano  le  cole  feguenti  fepara tal¬ 
mente  macinate 

Sai  di  Tartaro  ti. 

armoni  ac  o  iv. 

e  tofiamente  fi.  dilli  Ili  Io  Spirito  per 
i  due  terzi ,  e  fi  confervi  ben  clliufo .. 

N.l.  l’orinale  di  vetro  deve  effer 
ballo,  altrimente  la  difìillazione  non 
fuccede  bene ,  e  perfettamente  .. 
spiri-  Spirito  di'  Meliffa  . 

Me  ite  Lo  Spi  ri  t  o  d  i  Me  1  i  ffa  èri  med  i  o  ufi- 
**'•  tati  Rimo  in  tutta  V  Europa  ,  e  m  adi¬ 
rne  nell'  Italia  per  effer  un  prodotto 
a  ccomoda  tifiima  a  tutti  i  temperamen¬ 
ti ,  ed  utilifiimo  a  tutte  le  malattie.. 
Ogni  Frofeffore  intende  di  cavare  dal¬ 
la  Meliffa  la  fola  porzione  fpiritofa  ,  e 
volatile ,  adatto  fcevra  dalla  acquofay 
affinchè  le  di  lei  buone  qualità  fi  con¬ 
fervi  no-  intere  ,  e  vige  rote  per  molti 
anni.  Ma  per  ri  tife  irne  bene,  chi  pro¬ 
cede  in  un  modo  ,  e  chi  nell5  altro  .* 
tutti  però  accordano  che  quella  fpi  ri  ta 
fi  debba  cavare  lenza  aggiunte  ,  e  ma  fi- 
lime  lenza  fpirito  di  vino.  Alcuni  ma¬ 
cerano  la  Mei  risa  raccolta  allora  che 
ila  per  gettar  il  feme  nel  vino  generolo, 
e  dopo  breve  macerazione  la  difìilla- 
no  per  Tamburlano  :  il  distillato  lo 
riaffondono  a  nuova  Mei  fisa  5  e  dopo 
macerato  lo  redrfliliano  ,  e  così  per 
la  terza  volta,  avvenendo  in  quella 
ultima  dlll ili  azione  di  feparare  atten¬ 
tamente  la  parte  fpiritofa  dalla  flem¬ 
matica  .  Ài  tri  macerano  la  Melifsa 
con  li  a  moli  conquassati  ,  ed  un  pò 
di  mele  ,  finché  prendano  odor  vi¬ 
naio  ;  allora  distillano  la  miftura  per 
Tamburlano  ,  ed  il  distillato  io  co- 
jhohano  per  tre  volte  fopra  nuova 
Melifsa  :  quello  Spirito  rielce  più  gen¬ 
tile  del  precedente . 


Quelli  poi  che  pretendono  ,  che  Io i 
Spirito  di  Melifsa  lavorato  in  quelli 
due  modi  fia  pi  ut  tolto  fpirito  di  Vàrio 
carico  delle  parti  volatili ,  ed  oleofe 
della  Melifsa  ,  che  vero  fpirito  di  que¬ 
lla  pianta  ,  lo  vogliono  lavorato  di  fo¬ 
la  Melifsa  nel  modo  feguente  .  Colta 
l5  erba  quando  fia  per  perder  il  Fiore  , 
e  minutamente  tagliata  ,  la  mettono 
in  molta  acqua  pura  a  macerare  per 
lei  ore,  indi  la  distillano  per  Tambur*  ' 
lano  ,  finché  l’acqua  efee di  grato  o* 
dorè .  Queft’  acqua  odorofa  fi  ridiflilla 
con  nuova  erba  ;  previa  la  macerazio- 
ne  ,  Separando  lo  fpiri  to  odoro fo  dalla 
flemma  ,  e  tante  volte  fi  va  repli¬ 
cando  la  co  boba  z  ione  Sopra  nuova  Me- 
Bfsa finché  lo  fpirito  elee  acuto  al 
gufto  ,  è  di  fortiffimo  odore  .*  quello 
è  vero  fpirito  di  Melifsa  da  cuftodirff 
in  boccie  ben  chiufe  . 

La  Melifsa  dalla  quale  fi  vuole  lo- 
fpirito  deve  efser  la  volgare  con  odor- 
di  Cedro ,  non  quella  che  volgarmen¬ 
te  fi  chiama  Meliffa  di  Francia  ;  il  di 
cui  vero  nome  appreflo  i  Botanici  è 
Meliffa  Moldavi ca  con  fiore  ceruleo 
ovvero  Meliffa  Turca  .*  la  prima  ha 
odor  gentile ,  ed  uni  verfale  :  là  feconda 
è  di  odor  più  forte  sì  ,  ma  meno  gra¬ 
to,;  anzi  Strofinandola  bene  fra  le  di¬ 
ta  ,  dà  odor  grave  quali  di  Galeopfide 
(a)  Tour  ne  forz  io  la  vuoleefclufa  dal 
genere  delle  MeJiffe  per  averne  i  ca¬ 
ratteri  generici  molto  differenti 

Dole  da  tre  goccio  a  trenta  . 

Lo  fpirito  di  Meliffa  è  rimedio  quali 
univerfale  ,  grato  ugualmente  ,  e  vale 
agli  uomini  ipocondriaci ,  ed  alle  Fem¬ 
mine  più  delicate  ,  e  facili  alle  paffio- 
ni  isteriche,  alcune  poche  ecce  ma  te 
che  anche  di  quefta  cosi  gentil  .Medi¬ 
cina  fi  offendano  .  E5  gran  cordiale  f 
anticolico  ,  antiapopletico  ,  utile  nella 
Epiplefia  ,  e  Paralifia  ,  ed  allo  Spafi  mo 


(a)  MoUUv  ca ,  Betonica  folio  3  flore  carabo  Toarnef.  Jfc,  R.  H,  184. 
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^e’FanciulU  ancor  lattanti  ;  èmirabi*  coke  le  impurità  del  .fucc&io feparat 


d’ agri 
ironia 
con* 


le  nella  fincope  ,  rcd  altri  sfinimenti 
di  cuore  prefone  mezzo  cuccili  aro  nel. 
la  forprefa  :  difcaecia  il  dolor  di^  ca¬ 
po  fole  odorandolo  ,  e  bagnandone 
le  tempie  .  E*  Medicina  Profiiarica 
nell’  Apoplefia  ,  ed  -Epilefia  prefone 
vinti  goccie  ogni  mattina  nell  acqua 
di  Betonica  per  lungo  tempo  ,  e  gio¬ 
va  alli  affetti  paralitici  bagnandone  le 
parti  offefie  una  volta  il  giorno  .  Gio¬ 
va  a  tutte  le  palloni  fredde  del  Ven¬ 
tricolo  5  as  mali  ifterici  ,  ed  ipocon¬ 
driaci  ,  alla  vertigine  ,  ed  alle  con- 
vulfioni  quando  fiano  originate  da 
tenaci  umori  :  diffolve  le  con  tu  fio  ni  -, 
e  le  Buffoni  fredde  ,  in  qualunque 
parte  del  noilro  corpo  fiano  xiftagna- 
vSuehiote  ,  bagnandole  due  volte  al  giorno. 
Suchio  condenfato  d’ agrimonia  . 
Sendo  T  agrimonia  per  fpiegar  i  fio- 
ri  fe  ne  prema  buona  quantità  di  fuc- 
chio  ?  il  quale  chiarificato  con  bianco 
à3  ovo  fi  faccia  cuocere  a  fpeffezza  di 
denlo  mele- 

sachio  Dofe  da  uno  fcru polo  a  tre  . 
con- 10  N.  Nel  mondo  medefìmo  fi  conden¬ 
si'  fa  il  fucchio  di  Meliffa  ,  cardo  fanto , 
°sB*  ci  corea  ec. 

Il  fucco  condenfato  di  Cicoria  ,  agri¬ 
monia  ,  e  fonco  fono  dal  più  al  meno 
deoftruenti ,  e  convengono  alle  febbri 
croniche  ,  ed  alle  epilazioni  della  mil¬ 
za  ,  Fegato  ,  e  Pancreas  ,  gli  altri  fuc- 
chi  concreti  confervano  le  facoltà  del¬ 
le  piante  d5  onde  furono  cavati . 

^  Suchio  depurato  d 3  ogni  pianta  . 

Ben  pefta  per  efempio  la  cicorea  nel 
mortajo  di  pietra  fi  prema  il  fucchio 
per  torchio  :  intanto  per  due  libbre  di 
fucchio  fi  dibatti  in  vafo  di  pietra  un 
bianco  d5  ovo  5  con  una  dramma  di 
cremor  di  tartaro,  e  ben  battuto  vi  li 
unifea  il  fucchio  agitando  tuttavia  .  Si 
faccia  bollire  alquanto  che  il  bianco  fi 
sappigli  5  ed  abbia  quafi  una  rete  ,  rac- 


raffreddato  alquanto  fi 


pi  ma. 


Sucnio 
depu¬ 
rare  « 


Sapott 
Tar  ta 

ICO  , 


nel  bollire 
coli  . 

Dofe  da  un*  oncia  a  tre  . 

-Sapon  Tartareo  del  Boerhave . 

11  fai  di  Tartaro  ben  purificato,  e 
ben  fecco  fi  macina  dentro  un  mor¬ 
tajo  di  ferro  caldo  col  piffello  parimen¬ 
te  caldo  ,  e  di  ferro  ,  e  ridotto  che  fia 
in  polvere  finiffima  ,  fi  mette  in  un 
orinale  di  vetro  collocato  neir  arena 
calda  ,  e  lenza  perder  punto  di  tempo 
vi  fi  affonde  gocciolando  dello  fpirito 
ethereo  di  Terebentina  fervente  ,  tanto 
che  il  tale  ne  refii  intieramente  coper¬ 
to  :  chiufo  l'orinale  con  carta  ,  fi  ripo¬ 
ne  in  qualche  luogo  fotterraneo  .  Spa¬ 
rito  che  fia  lo  fpirito,  cioè  a  (forbi¬ 
to  dal  fiale  ,  fe  ne  aggiunge  dall5  altro: 
agitando  la  malfa  con  fpatoJa  di  legno, 
afforbito  quello  ancora  fi  torna  a  nu¬ 
trire  il  fiale  per  la  terza  volta  con  mio- 
vo  fpirito  di  Ter  ben  ti  ria  ,  ed  efficata  la 
malia  faponacea  ,  fi  deve  malaffare 
molto  bene  ,  perchè  quanto  più  fi  bat¬ 
te  j  più  fi  perfeziona  ,  e  fi  conferva 
il  Sapone  in  vafo  di  vetro  . 

M.  I.  Lo  fpirito  di  Terbentina1!  de¬ 
ve  éffer  tre  volte  più  del  Sai  di  Tar¬ 
taro  . 

N.  II.  Il  fai  di  Tartaro  fi  fa  di  Tar¬ 
taro  puro  calcinata  col  mezzo  della 
liffivazione , 

N.  III.  La  perfezione  di  quello  fa- 
pone  fi  conofcedair  unirli ,  e  diffofver- 
fi  perfettamenre  nel!  acqua  ,  fenza  la¬ 
ici  a  re  alcuna  ontuofità  - 

N.  IV.  Quello  procedo  ferve  di  mo¬ 
dello  per  far  Sapone  di  tutti  gli  oglinf 
diftillati ,  ed  efpreffi  ,  e  renderli  pota* 
bili  ne3  liquori  acquofi  . 

Dole  del  fapon  Tartareo  da  grani 
dieci  a  quaranta . 

Quello  Sapone  racchiudein  fe  tut¬ 
te  le  qualità  del  Sapon  comune,  ma 
in  un  grado  eminente  ,  e  può  confide- 

rarfi 
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rarfi  come  un  diffolvente  univerfale, 
ed  un  aperitivo  fenza  pari  .  Diffolve 
tutti  gli  umori  lentefcenti ,  e  coagula¬ 
ti  in  qualunque  v ifcer a  ;  utiliftìmo  al- 
* 

le  antiche  attrazioni  del  Fegato  ,  Pan¬ 
creas  ,  Milza,  e  Mefenterio:  (Ir ugge 
3e  concrezioni  arenofe  de’  Reni  ,  ed 
tifato  lungo  tempo  toglie  eziandio  il 
generarli  la  Pietra  nella  veletta  .  Ap¬ 
plicato  alle  Fittole ,  ed  ulcere  efierne 
le  deterge,  e  confolida  prontamente, 

Tarta.come  ne  sfittar  a  il  fuo  Autore  « 

IO  1  -  »  T  art  aro  f viabile  . 

lub  Cremor  di  tartaro  q,  p . 

Acqua  fontana  . 

Oglio  di  tartaro  p.  d.  an.  q.  b. 

li  cremor  di  tartaro  fi  faccia  bolli¬ 
re  nell'acqua  quanto  batti  ,  ed  allorché 
li  veda  affatto  difciolto,  vi  li  fparga 
goccia  a  goccia  tanto  oglio  di  tarta¬ 
ro  che  più  non  fobbolla  ,  fi  aggiunga 
ancora  un  pò  d’  aceto  ftiilato  ,  e  po- 
fcia  raffreddata  alquanto  la  foluzione 
fi  filtri  per  carta  :  filtrata  fi  faccia  Va¬ 
porare  con  lento  fuoco  a  fecchezza  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  fei . 

N.  I.  Si  aggiunge  un  pò  d* aceto 
flillato  3  cioè  tre  oncie  per  libbra  di 
cremore  ,  per  togliere  al  tartaro  fo- 
lub'le  ogni  fapore  liffiviofo  . 

Purga  moderatamente  il  corpo  ,  e 
toglie  le  oftrazìoni  del  baffo  ventre  . 
Tarta-  Tartaro  marziato  . 

SaTo.ry*  Tartaro  crudo  Hs.  u. 

Limatura  di  ferro  vi . 

Acqua  crmune  x. 

Si  faccia  bollire  ogni  cofa  finché  il 
tartaro  fia  perfettamente  difciolto  ; 
fubito  ,  e  così  bollente  la  foluzione 
fi  filtri  per  panno  di  lana  nettittìmo , 
riponendola  in  luogo  freddo  per  un 
giorno  :  raccolti  i  criftalli  fi  faccia 
Vaporare  il  Tettante  ,  ficcome  negli 
altri  fali . 

Dofe  da  grani  xv.  a  fcrupoli  due  . 
E’  utile  alia  Cachefia  j  alle  afte z io¬ 


ni  melancoliche  ,  ed  ipocondriache 1 
ed  alla  lopreffione  deJ  mettrui . 

Tartaro  Vetriolo  del  Tactismo  .  Tartai 
A*  Vetriolo  romano  ih.  i.  «ve- 

Acqua  di  Fonte  rp.  vii .  to  del 

Oglio  di  tartaro  p.  d.  q.  b. 
ratta  la  foluzione  del  Vetriolo  nell’ 
acqua  fredda  vi  fi  infonde  goccia  a 
goccia  I3  oglio  di  Tartaro  finché  più 
non  fopravenga  effervefcenza  :  fatta  ia 
foluzione  torbida ,  e  fecciofa  fi  feltra 
per  carta,  ed  al  liquore  filtrato,  al¬ 
tra  piccola  porzione  doglio  di  Tarta¬ 
ro  fi  aggiugne  per  Salutarla  affatto 
Se  altre  feccie  fianfi  feparate  fi  filtra 
di  nuovo  ,  e  fatto  puro  il  liquore  fi 
criftallizza  fecondo  il  folito  coll’ava» 
porazione  in  vafo  di  vetro  . 

N.  I.  Tutta  Pinduttria  confitte  a  tro¬ 
vare  il  punto  della  faturazione  deir 
acido  del  vetriolo  coll5  oglio  di  Tarta¬ 
ro  ,  e  niente  di  più  .*  perchè  trovandoli 
più  oglio  del  bifogno  ,  il  Tale  che  ne  ri¬ 
lutta  è  fol ubile  ,  e  di  leffiviofo  fapore  . 

N.  II-  Perciò  la  più  ficura  ftrada  per 
confeguire  ben  preparato  il  rimedio  , 
è  di  affondere  in  quattro  tempi  V 
oglio  di  Tartaro  ,  e  filtrare  ogni  vol¬ 
ta  il  liquore. 

N.  III.  Se  a  cagione  del  vetriolo 
troppo  carico  di  Ferro,  o  d’altro,  fe 
le  Minzioni  foffero  affai  denfe  fi  og- 
giunga  dell’  acqua  . 

N."  IV.  Il  folo  vetriol  Romano  può 
adoperarli  in  quella  operazione  ,  per 
non  aver  feco  unito  altro  mettallo  . 

I  più  bei  vetrioli  d*  Inghilterra  ,  od* 
Ungheria  hanno  del  rame  affai  ,  e 
farebbero  noeevoliflimi  per  far  quello 
gentil  "rimedio . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

N.  V.  Le  feccie  feparate,  e  lecca¬ 
te  alPombra  alcuni  le  chiamano  zol¬ 
fo  di  vetriol  di  Marte  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Il  Tartaro  vetriolato  del  Techenia 

gi<* 
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giovà  ne8  mali  del  ventricolo  ,  nelle 
oftruzìotii  del  baffo  ventre  tutte  ,  ed 
in  quelli  altri  molti  inali  ne  quali  a* 
doperafi  il  tartaro  vetriolato  comune, 
con  quello  di  particolare  che  mai  mo¬ 
ve  il  vomito  ,  -nè  (veglia  nello  fto 
maco  alcun  (enfo  che  Y  offenda  » 

Tam  T  art  aro  emetico  . 

*©  C.-  ^L  Cremor  di  tartaro  viiL 
Se.n"  Fegato  d'  antimonio  ii. 

Acqua  comune  1B.  xiL 
Si  facciano  bollire  lo  fpazio  di  quat¬ 
tro  ore  in  pignata  verniciata ,  agitan¬ 
do  fpeffe  volte  con  fpatola  di  legno 
iubito  così  bollente  fil trafi  per  panno 
di  lana  ,  riponendo  la  foluzione  in  luo¬ 
go  freddo  per  un  giorno  :  raccolti  i  en¬ 
fiali  i  fi  fvaporì  a  lento  fuoco  la  me¬ 
tà  del  liquore  che  refla  ,  e  nuovamen¬ 
te  fi  porti  in  luogo  freddo  der  un  di  - 
Dofe  da  grani  due  ad  otto  . 

Dove  convenga  promovere  il  vo® 
The  ^mito  può  iifarfi  con  licurezza  . 

«ìacaS  T beri  ac  a  magna  d’ Andromaco  3 

fecondo  Galeno . 

CI  affé  Prima  . 

T) 


«sugna 


V.  Trocifci  fcillitici  3*  xxxviiu 

il 

Trocifci  di  vipera-. 

Pepe  lungo  . 

Trocifci  be  di  croi  an .  3®  xxizh 

III. 

Foglie  dì  rofe  roffe . 

Iride  illirica •. 

Semi  di  napi . 

Scordio  eretico  ± 

Cane  II  a  eletta  « 

Agarico  bianchijfimo  an «  xìL 

IV. 

Mirra  T rogloditica . 

Co  fio  odorato . 

Croco  ottimo ■. 

C ajfia  lignea  » 

Nardo  indico  . 

SquinantO  . 

Incenfo  ® 


Pepe  nero  . 

Ditamo  eretico  * 

Marubio  eretico  « 

Rapontico  ottimo  * 

Steccade  . 

Semi  di  petrofelo  Mac  ed . 
Calaminta  montana  * 
Zenzero  ottimo  . 

Radice  di  peni  afilo  an .  .J* 


iVt 


<  Polio  montano  « 

Iv arietica  0 
Amomo 

Meo  atbamantko  . 

Nardo  celtico . 

Pontico 

Camedro  eretico  i 
Foglio  indo  . 

Radice  di  genziana  * 

Semi  di  anifo  » 

*  Frutti  del  balfamo . 

Semi  di  finocchio  eretico 
Cardamomo  indico  . 

Seffeli  di  Mar  figli  a* 

Semi  di  thlapfi . 

Chwé  <f-  hiperico . 

Gomma  rabica . 

Ammi  eretico  an.  3. 

VL 

Cafidveo  pontico . 

Arifiologia  lunga  o 
Semi  da  deuco  . 

Opoponaco  . 

■Cent aurea  minore  an. 

VIL 

Op/tf  The  hai  co  %.  xxiv. 

Succhio  di  liquirizia  cond. 
Opobalf  cimo ,  ovvero 
Oglio  di  noce  mofeata  an.  3.  */V« 
Tberebintina  di  Cipro  3* 

Storace  Calamita  . 

Calàtide . 

Succhio  d’ ipocifiide  » 

Terra  lemnia  . 

Succhio  di  acacia . 

Serafino  an.  3.  iv, 

V  Bìtu - 


'a  « 


2jS 
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Bitume  Giudaico  . 

Galbano  puro  an.  ti. 

Mele  J piumato . 

Malvagia  di  canài  a  an.  q.  h. 

Tutte  le  cofe  delle  Tei  prime  dadi 
fi  ammacchino  un  poco  ,  peftando  pri- 
ma  le  dure  ,  ed  accompagnando  alle 
fecche  le  più  umide,  edontuofe;  co¬ 
sì  groffa mente  pedate  ,  tutte  in  gran 
bacile  di  rame  fi  unificano  trameftan- 
dole  diligentemente  ;  pofcia  fi  pedino , 
«affandole  per  {laccio  di  (età  fino  :  nel 
tempo  medefimo  fi  diffolve  nei  vino 
fiopio,  il  fucchio  di  liquerizia  ,  fiipo- 
ciftide ,  l'acacia ,  e  colati  s’ifpeffino  a 
forma  di  mele  :  parimente  il  fera  pino  , 
ed  il  galbano  infufi  per  una  notte  in 
f.  q.  di  vino  ,  e  ben  diiciolti  fi  colano , 
riducendoli  a  forma  di  mele:  la  terra 
lemnia  il  bitume  giudaico  ,  elacalci- 
tide  ,  feparatamente  fieno  macinati 
fui  porfido  con  fi  p.  di  vino  pofcia 
uniti  a  forma  di  firoppo  :  e  per  fine 
la  {torace  fi  di  (Tol  va  con  fi  opobalfa- 
mo  ,  e  terebinto  a  fuoco  lenti! fimo  , 
colandolo  per  ft accio  di  crcna  ,  fé  per 


fucceffivi  ,  nè  fi  adoperi  prima  fenza 
ordine  precifo  del  Medico,  lo  che  fi 
deve  olfervare  in  tutte  le  compoffi 
zioni  opiate . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre- 
Conviene  la  Theri.aca  dove  fia  bi- 
fogno  di  rifcaldare ,  e  moderare  le  ir¬ 
regolarità  dello  fpirito  :  dalle  quali  due 
proprietà  deve  conofcere  il  Medico  a 
quanti  mali  puòeifer  utile  .  Diceva  be¬ 
ni  turno  Marfiglio  Ficino  che  ,  Theria- 
„  canon  tantum  guflu  ,  fed  etiam  odo- 
„  ratti  falutaris  eli .  Theriaca  mirabi- 
„  lem  vim  nafta  eft  cantra  feneftutem 
„  atque  venenum .  De  vita  ionga  . 

Theriaca  Diateffaron  . 


% 


Radice  di  Genziana  . 

Buche  di  lauro  . 

Mirra ... 

Ariflologia  rotonda  an.  p.  e. 

Mele  fpumato  q.  b. 

Fatta  polvere  fiottile  d’ogni  cofa  le 
ne  componga  lettuario  con  tre  volte 
più  di  mele  fpumato  . 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  quattro  . 
Giova  allo  fpafimo  Cinico  ,  alle  co- 


Th?- 

ri  ac* 
diateli 
fa  fon» 


3»  *. 


avventura  non  fiotterà  pure;  prepara-  fiche  dal  ventricolo  ,  alla  Cachefia 
ta  obni  cofa  fecondo  le  più  fede  leg-  ed  all' Hidropc. 
gì  dell'arte  fi  faccia  la  compofizione .  Theriaca  Germanica 

Spiumato  il  mele  ,  e  prefa  ne  per  tre  E  firatto  S  Ginebro  . 

oncie  di  fpezie  una  libbra  fi  rimetta  Zucchero  fino  an.  %.  vi. 

in  caldaia  capaci  film  a  di  rame  {la¬ 
gnato  fópra  deboi  fuoco,  agitando  in- 
ceffanfemente  con  fpato-la  di  legno  , 
vi  fi  fpargono  le  polveri  :  un  pò  do¬ 
po  rf  aidati  i  fu: chi  infpefiati  fi  ag¬ 
giungono,  poicia  le  gomme  calde  al¬ 
tresì  :  e  dopo  ben  agitata  la  corapo- 
fizione  la  (torace  /quagliata  a  lentifi 
fimo  fuoco  :  e  per  ultimo  i  macinati 
fui  porfido,  trameftandi  diligentemen¬ 
te  per  tre  ore  di  feguito. 

La  Theriaca  fi  riponga  in  vafi  di 
flagno  ,  o  di  terra  verniciati  agitando- 
akuna  volta  per  otto  di  continui . 

Si  tenga  beniflina©  chiufo  per  fei 


The  <*> 
xiaca 
germa 
nica  » 


Zenzero 

Macis . 

Calamo  aromatico  an.  ?.  iit 

Cubebe  5* 

Difciolto  il  zucchero  nell’acqua  fi 
fa  cuocere  a  filo ,  tolto  dal  fuoco  vi 
fi  unifica  f  eflrato  fatto  di  trefeo  , 
fpargendovi  pofcia  il  reftante  fiotti!- 
mente  polverizzato  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due  . 

Vale  a5  difetti  dello  filomaco . 

Terbentina  cotta  . 

Terbentina  veneta  p.  i. 

Acqua  fontana  p.  xii. 

Si  facciano  bollire  finche  la  terben 

ti  na. 


Ter- 
brnri» 
na  re  $ 
?»  » 


ta 
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fina  Fi  poffa  polverizzare  colle  dita  ;  affezioni  ipocondriache  . 
feparata  dall  acqua  Fi  confervi . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro  , 

Ufafi  da  alcuni  nei  principio  delle 
gonorrhee  galliche:  ma  con  mal  con* 
figlio ,  e  peffimo  effetto  .  Nel  fine  è 

più  utile  affai . 

Terra  di  vetriolo  dolce . 
jTff  II  vetriolo  che  refta  nella  fìorta  do- 
tdoLpo  la  diflillazione  defoglio  fi  diffol- 
va  in  molt5  acqua  comune  :  e  lafciata 
in  quiete  per  un  giorno  caderà  a  fon¬ 
do  la  terra  rolla,  che  fi  dee  più  vol¬ 
te  lavare,  e  feccare  all’ ombra. 

Può  u  far  fi  in  vece  della  polvere 
^  Coftrettiva  comporta  . 
foglia  Terra  fogliata  di  Tartaro  * 

Of*  Sai  ài  Tartaro  puro  q*'p» 

Aceto  flillato  q.  b. 

Porto  il  fai  di  tartaro  in  pignata  di 
vetro  fi  affonda  faceto  alto  lei  dita 
e  fi  faccia  {vaporare  quali,  a  fecchez- 
za:  fi  riaffonda  nuovo  aceto  ,  alto  pa¬ 
rimente  lei  dita  ,  e  di  nuovo  fi  faccia 
iva  por  a  re  ,  rinnovando  f  affinilo  ne  dell’ 
aceto  finché  il  vapore  che  s}  alza  nello 
fvaporare  fi  lenta  acuto,  quanto  è  a- 
ctito  f  aceto  che  fi  affonde  :  fvaporato  carfi  all*  ombra 
a  fecchezza  fi  adibiva  il  fale  in  acqua  Dole  da  uria  dramma* 
pura:  fi  filtri,  e  nuovamente  a  fuo¬ 
co  leggero  fi  fecchi,  raccogliendole  met¬ 
tendolo  prettamente  in  orinale  dive 
tro  collo  fpirito  di  vino  alto  quattro 
dita  ;  e  fatta  digeftione  per  quindici 
giorni  fi  dirti  ili  lo  fpirito  conferman¬ 
do  in  vafo  ben  chimo  il  fa  le  che  refta  * 

Dofe  da  grani  fei  a  trenta  . 

N.  I.  li  fa!  di  tartaro  fia  più  voi-  battuto  .  Si  tiene  in  bocca 
te  difciolto  nell’  acqua  pura  efeccato  glia  ta  $’  inghiottire 
diligentemente  * 

N.  IL  Io  quell’  opera  Y  aceto  Ila 
abbondante,  e  fortiftìmo . 

N. III.  Dopo  una  lunga  diggefiio- 
ne  quello  fale  apparifce  fogliofo  co¬ 
me  il  talco  < 

E;:  tniliffima  alla  nefritide,  ed  alle 
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Terra  Catechk  preparata  » 

7f .  Terra  Catechk  poh K  vi. 

Succhio  di  liquirìzia  % 

Acqua  fontuna  fó  iz k 
Si  diffolva  con  l’acqua  la  terra  e  *1 
Pacchio  :  la  foluzione  fi  lafci  ripofare 
alquanto  e  decantata  fi  coli  ,  ed  a 
fuoco  leggiero  s!  ifpefsifca  tan  o  che 
fi  polsino  formar  trochei  lottili  da 
feccarfi  atfi  ombra  . 

Giova  as  difetti  della  voce  ,  toglie 
1*  afprezza  della  gola ,  fa  la  bocca  di 
buon  odore  ,  e  fapore  . 

Terra  Cathecu  prep .  del  P.  Boccone  . 

Cathecu  r  offe ggi  ante  . 

Zucchero  puriffimo  an.  '3*  x. 

Vaniglia  gr.  xxiv. 

Anife  coronato . 

Radice  di  garofolata  montana  an. 
gr.  xxii. 

Con  mucellaggine  di  Draganro  fe 
ne  faccia  palla  mole  macinando  con 
molta  pazienza  ,  affinchè  tutto  fi  u« 
nifea  perfettamente.  Allora  fi  diffe ti¬ 
fi  e  la  malfa  fottile  quanto  fi  poffa  : 
e  fi  taglia  in  forme  a  piacere  da  fec* 


N.  Il  P.  Boccone  vi  aggiunge  il 
mufchio  ,  e  f  ambra  tre  grani  per  for¬ 
te  ,  ma  fi  omettono  ,  per  nuocer  a 
tutti  indifferentemente  * 

Giova  a’ difetti  della  voce,  e  dello 
rtomaco  ,  alla  diffenteria ,  diarrhea  , 
vomito,  e  fputo  difangue.  Rende  il 
fiato  odorofo  ,  e  conforta  lo  fpirito 

e  fqua- 


T  etra 

Caths 
eh  pre 
patata 


Terra 
CathS 
eh  del 
Bocce» 
ne  a 


Thee  Helvetico  del  Vvepfero.. 
afi  Foglie  dy  Al  chimi  la . 

Betonica . 

Pirola  * 

Sanieoi  a  an.  m.  tu 
Fiori  di  Tunica  • 

Boragine  an.  m.  i. 

Y  % 


Tnee 
tico . 


Th  e  e 
4jcr- 
*£)  a  i  -  i 

cu . 


T'rrta 

tra 

^  fi  en 

i  o  * 
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Tagliata  ogni  cofa  minutamente,  e  oflruzìoni ,  alla  Cachefia ,  ed  alle  felb* 


bene  feccata  fi  cuftodifca  in  fcatole 
in  luogo  afciutto  . 

Conviene  la  decozione  di  quello  Thee, 
latta  appunto,  e  bevuta  come  il  Thè 
del  Giappone  amoltiffimi  mali  ;  oflru- 
zione  delle  vifcere  abdominali ,  mali  „ 

de’  Renr,Tafezioni  melancoliche co-  lungo  e  figillato  ,  a  calore  di  bagno 
fica  fìatnofa,  Afthma,  raucedine  ,  Tifi ,  per  quindici  giorni  :  fatto  lo  fpirit© 


bri  bianche  delle  vergini  . 

Tintura  d ’  argento  *• 

Mag.  di  Luna  \  li. 

Sai  ‘volatile  d’  orina  o.  i 
Spirito  di  vino  xx.iv. 

Si  ponga  ogni  cofa  in  faggiolo  ben 


Tinta 
<  > 

ia  a 
arguii 
io  ti 


mali  di  cuore,  Artritide,  e  fcorbuto . 

Serve  ancora  umilmente  per  far  be¬ 
vande  vulnerarie  in  cafi  di  ferite,  e 
piaghe  interne,  ed  efterne  . 

T bee  Germanico  della  F.  di  Vienna  « 

A  •  Foglie  di  Betonica  ». 

Salvia  an .  §»  i>  x* 

Veronica . 

Scolopendria . 

Hedera  terreflre  » 

Far  far  or, 

Schabiofa  an,  f.  Hi.- 
Tagliate  minutamente  fi  ripongono 
in  vafi  di  Stagno » 

Dr  quella  mifìura  fe  ne  fa  bevanda 
a  guifa  di  Thee  per  le  flufifioni  perti¬ 
naci  del  Petto  ,  per  Catarro  ,  Tolte  , 

Raucedine,  ed  altri  mali  eonfimili . 

Tintura  db  ajfenzo  ottima  * 

Vf .Acqua  fpintoja  d’  ajfenzo  ìb.  A 
Spirito  di  vino  §.  vi* 

Sugo  d’  ajfenzo  ifpejfato  al  fole  %*i. 

Cime  d'  ajfenzo  Romano  q.  b. 

Si  unifca  ogni  cofa  in  orinale  di 
vetro  ben  chiufo  con  tante  cime  d9  quantunque  varie  nel  principio  ,  e  piu 
aifenzo  fiorite,  ed  impaffite  ali’  ombra  ,  o  meno  la  bori  afe ,  tutte  però  finifco 


ceìefle  fi  filtra 

Dofe  da  fei  goccio  a  fedici  » 

N.  Il  magi  fiero  di  luna  refla  per 
la  maggior  parte  in  fondo  al  faggio- 
io  :  onde  fr  lavi  ,  e  fi  raccolga  . 

Viene'  propofla  da’  Chimici  come 
fingolare  alf  epilefia  de’ Fanciulli,  ed 
a  molti  altri  mali  del  corpo . 

Tintura  d3  Antimonio  tari  arizzata  Ffff* 
2/-  Feccie  del  re  polo  del  femphce  P,  i.  ar.rì« 

.  .  i  •  c  •  m«  »■ 

Spirito  di  vino  p.  v.  nìo~ 

Si  digerivano  in  faggiolo  ben  chiu¬ 
fo  nel  bagno  caldo  per  un  mefe  ,  op¬ 
pure  tanto,,  che  lo  fpirito  perfetta- 
mente  fi  tinga  in  color  d'oro  » 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti 
Siccome  i  Chimici  credono  ferma¬ 
mente  che  T  antimonio  contenga  il 
vero  zolfo  deli"  oro ,,  nè  che  opera  fia 
tanto  malagevole  a  fepararlo  come  la 
fi  è  dall’  oro  fìeffo ,  corpo  più  perfet¬ 
tamente  combinata;  cosi  pieni  fonol 
loro  volumi  delle  maniere  per  fare 
quella  preziofa  tintura  .  Qjuali  maniere 


che  polla  bagnare  P  acqua  ,  e  lo  fpiri 
to  :  fatta  digeflione  per  otto  giorni  fi 
coli  la  tintura  ,  nella  quale  di  nuovo 
fi  macerano  altrettante  cime  d*  affenzo 
per  otto  giorni,  rinnovando  rimpreffio- 
ne  per  la  terza  voltar  la  tintura  farà 
d'  ottimo  odore  ,  e  fapore  d'  affenzo ,  e 


no  a  digerire  T  acqua  vite  finitima  con 
r  antimonio  ,  finché  fi  tinga  di  color 
d*  oro  .  Quell’  aurea  Tintura  fe  dipenda 
dal  zolfo  aurato  dell'  antimonio  ,  o  nò, 
nè  rafferifco,  o-T  niego  .  Dirò  foia 
che  r  acqua  vite  finiffima  digerita  con 
qualunque  fiafi  cofa  ,  eziandio  colla  pu- 


filtra ta  per  carta  fi  confervi  in  boa*  ra  terra  del  campo  fi  tinge  in  color 
eie  ben  chiufe*  d’oro,  e  promove  il  fudore  come  fan- 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie  ,  no  appunto  le  più  preziofe ,  ed  arca- 

Giova  a5  difetti  del  ventricolo ,  alle  ne  tinture  dell*  Antimonio . 

Tm- 


/Ina 

del  P 
Lana 
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Tintura  d‘  Antimonio  del  d’  effer  di  90.  anni ,  quando  alla  fre^ 

fchezza  delia  carne  ,  ed  alla  robuitez- 

za  deila  perfona  ne  moflrava  foli  40® 
Giova  la  Tintura  d*  Antimonio, 


P.  Lana  . 

3/.  Antimonio  poh.  p.  i> 

•  Oglio  di  nitro  fijfo  p.  v. 

*  Affufo  T  oglio  all'  antimonio  fi  dige- 
rifcano  nel  bagno  tanto  che  1  ogiio  li 
tinga  in  color  di  fanguc  :  allora  aggiun¬ 
to  lo  fpirito  di  vino  alto  tie  dita  ,  li 
metta  in  vafo  di  nuovo  nel  bagno  ^ 
che  in  breviffimo  fpazio  lo  fpirito  fi 
farà  di  un  belìiffimo  colore  di  coral¬ 
lo  *  fi  fepari  con  diligenza  • 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie . 

Pieni  fono  i  libri  Farmaceutici  de3 
Procedi  per  lavorar  ottime  Tintuie 
dell’  Antimonio  ,  perfuafi  i  Chimici  5 
che  il  Zolfo  di  quello  furiofo  mine¬ 
rale  non  folo  folle  della  natura  fletta 
dell’  Oro  ,  ma  eh*  ettere  potette  lo  flcf- 
fo  feme  a  Oro  .  Due  Zolfi  però  vi  di- 
flinguono  i  Chimici  1’  uno  efterno  ,  e 
niente  dittimile  dal  comune ,  i  altro 
interno  di  natura  nobile  ,  ed  aurifera: 
Il  fecondo  è  lo  vero  feopo  loro  ,  per 
confeguir  il  quale ,  chi  fi  valfe  della 
miniera,  chi  del  comune  Antimonio  , 
chi  delle  feccie  regoline,  e  chi  del  ve¬ 
tro  .  Ma  mio  feopo  effendo  di  registra¬ 
re  nel  prefente  Leffico  le  preparazioni 
oggidì  ulate,  non  ho  voluto  deicrive- 
re  che  le  due  precedenti  tinture  ;  come 
quelle  che  ho  veduto  ordinarfi  da’  no* 
flri  prudenti  Medici ,  che  ben  canotto* 
no  quanto  avanzate  ,  e  tal  volta  vane 
fìano  le  pretefe  de’  Chimici  .  La  tintu¬ 
ra  del  P.  Lana  è  la  più  ricercata  d’ 
ogni  altra  ,  e  fi  crede  la  medicina  u fa¬ 
ta  nei  fecolo  decorfo  di  Federico  Guai- 
dò  ,  morto  non  è  gran  tempo  in  Gian- 


„  e 

matti  me  quella  del  P.  Lana  in  tutte 
le  malattie  curabili  colfudore,  febbri 
maligne  ,  peflilenziali ,  petechie  ,  efan- 
temi ,  lepra ,  lue  gallica  ,  fcabia  mali¬ 
gna  ,  contratture  ,appoplefia  ,  epilefia, 
mania  :  applicata  con  pezze  giova  al¬ 
le  piaghe  ,  e<i  alle  gnngrcne  .  Ufata  in 
tempo  di  fanità  perferva  da  ogni  ma¬ 
lattia  5  e  può  preferiverfi  in  tutte  1* 
età ,  e  temperamenti . 

Tintura  Bezoardica  del  Micbaelo 
OJ.  Radice  di  ze  do  a  ri  a  .  5-  »• 

Angelica . 


u, 


Pimpinella . 

Valeriana  . 

Vinci tojjìco  » 

Calamo  aromatico  an,  u 
Coflo . 

Scorze  giallo  di  cedro  t 
Pache  di  ginepro  an .  I 
Mirra  §.  un 
Sco  rdeo  m.  Hi . 

Me  Uffa  «  , 

Millefoglio  i 
Ruta  an .  m%  ì* 

Canfora  i* 

Theriaca  eletta  /.  s* 

Spirito  di  vino  IB.  vi. 

Si  digerì feono  per  otto  giorni  Pil¬ 
lando  il  nono  quafi  a  fecchezza  ,  a 
tre  libbre  di  quello  fpirito  flillato  fi 
aggiunga, 

Spinto  di  Tartaro  ft*  /.  s. 

Vetriol  Velatile  %.vi« 

Frutti  d'erba  Paris  E.  iv 


T^tti 
ra  Be» 
zoar» 
dica 
del 

Mie  Ha 
do* 


da,  che  fu  creduto  fatto  vecchio  piu  •  di  nuovo  fi  digerivano ,  finché  lo  fpi- 
ii  tre  fecoli  coll’  ufo  di  tanto  rime-  rito  fia  pienamente  tinto  del  color 

v  ili!  1 


dio.  Di  quella  lunga  vita  potrà  cre¬ 
dere  ognuno  a  fuo  talento  .  Dai  Sig. 
Lelio  Bontempo  mio  Zio  dib.  m.  che 
tratto  feco  qualche  tempo  in  quella 
Città  ,  hointefo,  che  Federico  diceva 


delle  bacche . 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti . 
Promove  potentemente  il  fudore:  al¬ 
le  febbri  maligne  ,  e  peflilenziali ,  alle 
varole;  letargo, convulfioni  è  utililfima* 

Opto 


1 


1(52 
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Tmtu 
i  a 

frodi* 

ilaea. 


Tintu 


'ff .  Opto  Tintura  Afrodisiaca  . 
preparato . 

Ambra  grigia . 

Radice  d3  Iride  odortfa  a:  tu  k 
Zucchero  fino  fi  i. 

Spirito  ardente  di  rofe  TB,  vi* 
Ogni  cofa  diligentemente  polverizza¬ 
ta  fi  metta  in  faggiolo  a  digerire  per 
otto  giorni  nel  bagno  caldo  filtrata 
alla  tintura  fi  con  fervi  ben  chi  afa  * 
Dofe  da  goccie;dieci  a  trenta  da 
prenderfi  nella  buona  malvagia 
Tintura  di  confi zion  Alchermes  . 

'lu  Confizion  Alchermes  fi  Hi* 

Spirito  di  vino  fi  vili . 

Si  digerivano  in  vafo  figillato  per  oc¬ 
ra  d?to  giorni  :  filtrata  la  tintura  fi  confervh 
z°ionC*  h>ofe  da  dieci  a  venti  goccic  . 
ai-  Giova  ammali  del  cuore  ,  alla  melan- 
eCsr'  eolia  hipocondriaca  tifata  lungo  tempo» 
Tintura  di  Coralli  deli3  Helvczio 
Off  Tartaro  crudo  ih.  k , 

Vetri&l  bianco 

di  Marchetta  an*  1B..  ut 
Si  unifcano  diligemtementCje  fi  difiil- 
lano  in  Aorta  con  tutti  i  gradi  del  fuo¬ 
co  lo  fpazio  di  dodici  ore:finita  la  diffil- 
lazione  fi  fepari  1'  aglio  dallo  fpirito  » 

01.  Di  quefio  /pinta -  fi  viti . 

Coralli  raffi  polv .  fi,  ii. 

Si  digerifcano  per  fei  giorni  ,  e  ver- 
fata  la  tintura  per  inclinazione  ,  fi  riaf¬ 
fonda  alle  feccie  ot-t*  onde  dello  fpi¬ 
rito  medefimo ,  digerendo  come  pri¬ 
ma  :  dopo  il  qual  tempo  filtrata-  la  tin¬ 
tura  fi  uni  Va  all’  altra  in  orinale  di 
vetro,  ed  a  calore  dr  bagno  fe  né  di- 
ftillf  lo  fpirito  e  al '  magi-fiero  reAato  in 
fondo  dell3  orinale  fi  aggiunga  otto  on¬ 
de  dì  fpirito  di  vino,  digerendo  fin¬ 
ché  fi  tinga  di  bel  colore  purpureo  * 
Dole  da  dieci  a  venti  gocci  é  * 

N.  I.  1  due  vetrioli  fi  deono  cal- 


cher 

ni 


T^ntu 
ia  di 
Coiai. 

ii  9 


alla  tintura  anodina  di  quetT  Autore; 
Conviene  alia  diffenteria  ,v  a’ sfini¬ 


menti  del  cuore  5  ed  alle  febbri  acu¬ 


te  maligne . 

Tintura  di  coralli  anodina  dell 1 
He  bue  zio  * 

7f-  Opie  eletto  fi-  i. 

Tintura  di  coralli  viti. 
Tagliato  F  apio  in  fìettucie  fi  lec¬ 
chi  a  fuoco  leggero  ,  e  fi  polverizzi 
fot t lime n te  ,  e  fi  imi fca  alla  tintura- 
in  vafo’  da  circolare  ,  digerendo  nel 
bagno  per  due  giorni  ;  raffredda to  alv 
quanto  fi  aggiunga , 

Sai  volatile  di  Tartaro  . 

.  Fiori  di  bengwjno  an>  3 
- Canfora  fi  u 


Tintu¬ 
ra  d  i 
coral¬ 
li  ance*- 

dina. 


vi- 


Sajfafras 

Li  puerizia  an>  D-  Ufi 
Mele  ottimo  fi  k 

d ’  amfo  an.  g*  xxx* 

fi  di  gerì  Ve  di  nuovomel  bagno  peristi 
mefe*-  filtrata  la  tintura  &  confarvi  .. 

Dolo  da  (quattro'  a  quindici  goccia 
nel  vin  di  Spagna*.,  quando  non  fiavf 
febbre  tre  ore  dopo  il  cibo  :  effendo* 
vi  la  febbre1  fi  prenda  nel  brodo  . 

Giova  alla  diffenteria ,  e  diarrhea 
modera  le  vigilie  contumaci  ,  le  coli¬ 
che  e  il  dolor  di  capo  :  toglie  il  dolor 
de’ denti  tarlati,  riempiuto  il  tarlo  di 
Bombaggi  a  bagnata  di  quefio  l  iquore  . 

Tintura  de3  Coralli  u  fiale  ,<  rìntw 

Sai  de3  Coralli  fi -  A 
Spirito  di  vino  $,•  tu  u 

Deve  fi  torrefare  alquanta  il  fai  de 
Coralli  dentro  una  pignatella  vernicia¬ 
ta  ,  ed  abbrufiolito  che  fi  a  fi  mette  a 
digerire  in  faggiolo  capace,  per  otto- 
giorni.  La  tintura  fi  filtra  per  carta  . 
Dofe  da  gocci  e  dieci  a.  quaranta  . 
Quella  è  la  maniera  più  facile ,  e 


u- 

>fual©*- 


ernar  a  rolfezza  prima  di  unirli  al  più  ficura  per  comporre  la  tintura  de" 
tartaro.  Coralli  in  breve  tempo  ,  ed  utile  quam 

R  II.  Qiiefia  tintura'  ferve  di  baie  to  ogni  altra,  benché  lavorata  con 


i-vS 


1 


tnaggior  artificio  ;  è  convenevole  alla 
■din  e  merla  ,  diarrhea  ,  ufeite  di  fangue, 
e  moti  Xpaf modici  de  Fan  citi  Hi  •  So 
che  molte  cofe  fi  potrebbero  opporre 
a  quella  manipolazione  ,  ma  io  anco¬ 
ra  ,  che  fi  potrebbe  dire  altrettanto  di 
ógni  altra  tintura  di  Corallo  . 

^•inm  Tintura  de  Coralli  * 

’cowi.^-  C €ra  ffdfa  i*  viii- 

•li.1*  Coralli  raffi  intieri  vu 

Liquefatta  in  vafo  di  pietra  la  Cera 
fi  aggiungono  i  Coralli  ,fiempre  agitan¬ 
do  con  dichiaro  d’  argento  finché  i  Co-  ' 
ralli  per  il  valor  della  Cera  fino  diventi- 
I  .  ti  bianchi  :  vi  fi  aggiunga  allora 

Zucchero -candito  bianco  poi.  \  tv. 
continuando  ad  agitare  la  miftura  an¬ 
cora  per  un  poco  :  levato  pofcia  il  vafo 


w  • 


dal  fuoco  vi  fi  torna  ad  aggiunger 
Aceto  jlillato  fortiffimo  fà.  i. 
riponendo  il  vafo  al  fuoco  per  dieci 
minuti;  dopo  di  che  lanciato  raffred¬ 
dare  il  vafo  fi  paffa  la  roda  Tintura 
per  denfa  tela ,  confermandola  in  va¬ 
li  di  vetro  per  li  bi fogni  . 

N.  I.  In  vece  dell*  Aceto  può  ufarfi 
lo  Spirito  di  Vino ,  ovvero  V  acqua 
di  Piantagine ,  o  di  Meli  (fa  ,  a  nor¬ 
ma  del  bi  fogno  • 

N.  II.  La  Cera  gialla  che  avanza 
dall5  operazione  è  utiliffima  per  nuo¬ 
ve  effrazioni  di  Tintura  dal  Corallo  . 

Dofe  da  goccie  dieci  a  quaranta  . 

Giova  quella  Tintura  alla  difTente- 
•ria,  Lienteria,  e  Diarrhea  :  è  utiliffi- 
ma  alle  debolezze  dei  cuore  nelle  feb¬ 
bri  maligne,  prodotte  da  troppa  fil¬ 
lio  ne  degli  umori-  E5  fpecifica  nelle 
perdite  del  fangue  per  qualunque  par¬ 
te  fuccedano  ,  prefa  tre  volte  al  giorno 
nell'  acqua  di  Poligono  alla  quantità  di 
quaranta  goccie  per  volta*  Ufafi  an¬ 
cora  con  gran  frutto  nello  Scorbuto 
caldo  prefa  per  bocca ,  ed  applicata 
.alle  gingive  offefe  .  Devo  però  avver¬ 
tire  -5  che  per  troyar  quella  gentiliffi- 


.M^ciumso^CtnMtco  *  t  <5j 

ani  Tintura  utile  alle  caub zi-are  .ma¬ 
lattie  conviene  procurare  die  fia  pre¬ 
parata  dalle  perite  mani  del  Sig.  Gae¬ 
tano  Nizzardi,  Speziale  in  Brefcia,Pro- 
feiTore  che  de  veli  annoverare  fra5  piu 
valor, ofi  foggerti ,  che  iliuftrano  la  no- 
ftra  Profeffione  in  quella  riguardevole 
Città  ,  che  certamente  abbonda  did ot¬ 
ti  uomini  de* quali  lodar  fi  deve  fin- 
golarmente  la  cognizione,  ed  il  zelo 
nel  tener  ben  provvide  le  loro  offici¬ 
ne  .  Occupa  uno  de5  primi  luoghi  fra 
que’  valenti  uomini  il  Sig.  Giulio  To- 
cagni ,  fu  già  anni  molti  mio  candi¬ 
rne  ,  e  {limattiffimo  Allievo. 

Tintura  di  lacca  collo  fpirito  di  Jff 

■coclearia  o  latca 

"Tò  Gomma  iacea  polv.  o*  it.  f cor. 

Spirito  di  coclearia  5.  vi.  bucica 

Si  digerivano  in  vafo  ben  cliiufo , 
finché  lo  fpirito  fia  tinto. 

E5  utiliffima  alle  gingive  fcorbutL 
che,  e  fanguinolenti  :  raffoda  ideati 
fmoffi,  e  li  preferva  dalla  corruzio¬ 
ne,  toccandoli  due  volte  al  giorno'. 

Tintura  di  China  China  fanguigna .  Tinta 
%  .  China  China  poh.  T  i *  chfna 

Acqua  fontana  vili.  china 

Oglio  di  tartaro  per  d.  Z.  ii. 

Si  facciano  cuocere  alla  confimiazio- 
ne  del  terzo,  facendo  dopo  in  fonone 
per  tre  ore  .*  la  tintura  fi  filtra  per  carta. 
Dofe  da  due  dramme  a  dieci  . 

E5  febbrifuga  ,  utile  alle  Terzane  ,  e 
quartane  .  maffime  a  Fanciulli  che  ri¬ 
fiutano  la  polvere  di  China  china  .  Jnti, 
Tintura  di  Contrajerva  .  radi 

Radice  di  contrajerva  %.  ii. 

Spirito  di  vino  J.  vili.  jerva 

Si  digerifeono  per  otto  giorni  . 

Dofe  da  dieci  a  trenta  goccie.  Iand!* 
N.  I.  Nel  modo  medefimo  fi  fa  la^j"* 


reo  ec 


tintura  di  china  china,  di  grana  ,  dicafto- 
mirra  ,  di  grani  aftes  ,  caftoreo  ,  ca- 
rabe . 

N.  IL  Alcuni  prima  di  unire  la  dro 


icfif 
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deli* 
A  n  y- 
ilncha 


ga  alio  fpirito  la  nutrifcono  per  tre 
volte  conoglio  di  tartaro ,  leccandola 
diligentemente  ,  così  la  tintura  riefce 
pieniffima  di  colore  ,  e  di  forza  . 

EJ  cordiale ,  diaforetica  ,  e  bezoar- 
dica:  utiliffìma  alle  febbri  di  mal  co- 
flume  . 

T5ntu  Tintura  di  lacca  dell '  Arrimjìcht . 

dì  Gomma  lacca  polv .  ?.  s» 

Iacca  A  lume  ufio  Hi- 

Pietra  medie  ameni  oj a  del  Croi»  i» 
Acqua  di  [alvi a  . 

rofe  an.  ft>.  i.  s. 

Difciolta  la  pietra  neir  acqua  fi  fil¬ 
tra  per  carta  :  V  acqua  filtrata  fi  affon¬ 
da  alla  gomma  ,  ed  all7  allume  in  va- 
fo  di  vetro  mettendoli  a  digerire  tan¬ 
to,  che  fi  tinga  di  color  roffeggian- 
te . 

E’  fingo! are  alle  gingive  foorbutiche 
benché  flacide  ,F  putride ,  e  fetenti  . 
Ma  fi  devono  lavar  più  volte  al  gior¬ 
no  diligentemente . 

Tintura  di  Marte  pomata . 

T‘ndtiu  Croco  di  Marte  aper.  ovvero  lima¬ 
tura  [refe a  di  Ferro  5*  vi. 

Succhio  de 3  pomi  apii  ft.  i,  s. 

Si  mettano  in  faggiolo  a  fuoco  d* 
arena  per  quindici  giorni  ,  facendoli 
dopo  bollire  lo  fpazio  d7un  ora  :  filtra¬ 
ta  la  tintura  fi  conferva  ben  chiù  fa  . 
Dofe  da  quindici  a  fefianta  goccie  . 
N.  i.  La  tintura  fi  conferva  meglio 
(afflandola  nel  faggiolo  fopra  il  fer¬ 
ro  in  luogo  freddo ,  folamente  filtran¬ 
dola  alle  occorrenze  . 

• 

N.  IL  Alcuni  vi  aggiungono  due 
oncie  di  fpirito  di  vino  . 

N.  III.  Nel  modo  medefimo  ficom- 
lintiipone  la  tintura  di  Marte  cidoniata  . 
4ai  Giova  alle  opilazioni ,  al  mal*  abi¬ 
to,  ed  alla  Cachefia  prefa:  nel  fiero 
mata  depurato  . 

Tintura  di  Marte  areni  zzata  del 
Wedelio . 

2/  0  Radice  d*  aro  » 


ia 
Marte 
poma¬ 
ti  » 


n 

M  arte, 

j  0* 


^  • 


Tifiti! 

13  dì 

Marre 
a  roniz 
zata  « 


TitCU 
là  cii 
Marte 
tarts  - 
rizza* 
ta 


Cremor  di  tartaro  » 

Limatura  di  ferro  an 
Acqua  fontana  IL  Hi» 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di  ferro 
a  fecchezza  ,  fenz  abbruggiar  le  ma¬ 
terie  ,  le  quali  polverizzate  fi  digerì* 
fcano  con  fpirito  di  coclearia  alto  fei 
dita  ,  finché  fi  tinga  in  color  d  oro  . 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie- 

M.  Nel  modo  medefimo  fi  prepara 

la  tintura  di  Marte  elleborata ,  fofli- 
tuendo  alla  radice  d’  aro  la  radice  d* 
elleboro  nero  .  ■ 

E’  uti liffi  ma  a*  mali  fcorbutici  ,  af¬ 
fai  attiva,  e  penetrante  3  però  s’inten¬ 
da  dello  feorbuto  pituitofo  .  La  Tin¬ 
tura  elleborata  conviene  a’melanconici. 

Tintura  di  Marte  tartarizzata 
Ruggine  di  ferro  3*  vìiu 
Tartaro  crudo  xvi. 

Acqua  comune  Ìt5.  vii . 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di  ferro 
agitando  le  materie  con  fpatola  pur 
di  ferro,  tanto  cheli  liquore  refli  le¬ 
dici  oncie:  filtrali  la  tintura. 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro. 

Giova  alle  citazioni  più  invecchia¬ 
te  ,  alla  Cachefiia  ,  airidrope  ,  ed  alia 
foprelfion  de,;  purgamenti  lunari. 

Tintura  di  Marte  aurea  del  Tachenio  »  Tìnta 
2/.  Vetriol  di  Marte  calcinato  a  prima fUxxl<t 

y  offe  zza  p.  i.  thè’™. 

Spirito  di  [al  dolce  p.  v* 

Si  digerivano  per  otto  giorni  a  ca¬ 
lore  di  bagno  fervente  ;  tinto  lo  fpi¬ 
rito  in  color  d’oro  fi  filtra. 

Dofe  da  quattro  a  dodici  goccie. 

N.  I.  Il  Vetriol  di  Marte  fi  calci¬ 
ni  tanto  che  fi  faccia  di  color  rof- 
feggiante . 

N.  IL  Lo  fpirito  di  fai  dolce  per 
quella  tintura  fi  fa  con  tre  parti  di 
(pirite  di  vino  ,  ed  una  di  fpirito  di 
fale . 

E’  affai  aperi-tiva  ,  ed  utile  alle  o- 
pilazioni  3  ed  ali’  idrope  . 

TJn- 
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Tintura  &  oyo  del  Helvezw  . 

ja  d 

oro  oj.  Oro  purijjimo  limato  3,  /. 

del  A  1  •  "Z  •  •  • 

Hciv,  Acqua  regia  3*  vtn. 

Fatta  la  foluzione  a  lieviflimo  fuo¬ 
co  d'arena  fi  toglie  il  matracio  dal 
fuoco  5  e  vi  fi  aggiungono  dodici  on¬ 
de  d'  oglio  di  canfora  ,  il  quale  appe¬ 
na  unito  con  la  foluzione  le  rubberà 
evidentemente  i'  oro  difciolto  con  quel¬ 
la  prontezza ,  che  la  calamita  tira  il 
ferro  .  Separerò  F  oglio  colf  imbuto  di 
vetro  ?  li  veri!  in  matracio  capace  di 
fei  libbre  con  treni' onde  di  (pirite  di 
vino  re  tifica  ttiffimo  :  ed  unito  Foglio 
allo  fpirito  fi  aggiunga  di  nuovo  , 

Spirito  di  vino  rettificatti(ftmól*xxxvi* 

Oglio  di  garofoli  fi* 
uniti  prima  per  lo  fpazio  ds  un'ora: 
agitato  fortemente  il  matracio  fi  chiu¬ 
da  con  vefcica  bagnata  ,  e  fi  digerifea 
nel  bagno  per  tre  giorni  :  filtrata  la 
tintura  per  carta  fi  confervi  ben  chiufa . 

Dofe  da  quattro  a  dieci  goccie  nell' 
acqua  di  Scorzonera  di  tre  in  tre  ore  : 
ovvero  di  fei  in  lei  fecondo  l'urgen¬ 
za  del  male . 

U  autore  propone  quella  Tintura  al¬ 
la  Pelle ,  e  ne  (pera  ottimo  fucceffo  * 

Tinta  Tintura  di  Sai  di  tartaro  . 

Kid\V*  Tartaro  calcinato  §.  xx. 

«aita.  Spirito  di  vino  q.  b. 

Si  fonda  a  fuoco  violentiffmio  il 
tartaro  calcinato  in  crocido  ben  co» 
perto  per  lo  fpazio  di  fei  ore  :  e  dopo 
raffreddato  il  vafo  fi  polverizzi  il  fale 
fottiìmente  mettendolo  fubito  in  fag- 
giolo  di  collo  lungo  con  lo  fpirito  di  vi¬ 
no  alto  quattro  dita:  ben  figillato  il  fag- 
giolo  fi  faccia  bollire  a  fuoco  d’ are¬ 
na  lo  fpazio  di  otto  ore  :  tinto  lo 
fpirìto  fi  filtra  . 

Dofe  da  dieci  a  quaranta  goccie  . 

E'  aperitiva  cordiale  ,  ed  antilcor- 
butica  . 

Tinta  Tintura  di  tartaro  dell3  Helv  e  zio  * 
^  ^  Tartaro  non  fijjo  ih,  u 


Tartaro  crudo  db.  /. 

Vtn  bianco  vi* 

In  pignata  nuova  ,  netta  >  e  bea 
bagnata  fi  mette  il  vino  con  il  fai  di 
Tartaro ,  ed  a  leggiero  fuoco  (calda¬ 
ia  ,  fciolto  il  fale ,  fi  toglie  via  ag-  * 
giungendogli  il  Tartaro  crudo  polve- 
aizzato  fempre  agitando  la]  miftura 
diligentemente  con  fpatola  di  legno , 
Ceffata  la  fermentazione  fi  filtra  il 
liquore  per  pezza ,  da  riporli  m  Bot¬ 
tiglie  ben  chiufe  . 

Dofe  da  onde  due  a  quattro  « 

Giova  quella  Tintura  prefa  per  ven¬ 
ti  giorni  a  tutte  le  oftruzioni  del  bal¬ 
lo  ventre  ,  fegato  ,  pancreas ,  milza  , 
mefenterio  7  e  delle  ghiandole  intefti- 
nali  :  in  tutte  le  Hidropi  incipienti  è 
{ingoiare  rimedio,  ed  utiliffimo1  nelle 
affezioni  Hipocondriache  ,  e  flatuofe 
inteftinali ,  crudezze  acide  n  {dorale 
del  ventricolo  non  ben  digerente . 

Tintura  per  la  Gonorrea  antica .  T; 

9/s  Cantarelle  intiere  ?.  /.  ^per 

Sugo  d}  kipociflide  *  ,  orret 

.  Gomma  di  legno  fanto  an .  5*  u  fìJUCa 
Cocciniglia  di  Spagna  §.  #• 

Spìrito  di  vino  fe.  i. 

Si  faccia  infufione  d’ogni  cola  per 
ventiquattro  ore  in  faggiolo  di  vetro 
ben  figillato  a  calore  di  bagno  3  po~ 
feia  filtrata  la  tintura  fi  conferva  bea 
chiufa  . 

Dofe  da  rnezzs  oncia  ad  unà  . 

Si  deve  prendere  in  una  tazza  di 
decozione  di  Guajaco  mattina  ,  e  fe¬ 
ra  fulF  ora  dei  fon  no  . 

Ef  rimedio  fpecifico  per  difeccarele 
gonorhee  galliche  le  più  oftinate  ,  pre- 
io  dopo  li  universali  lo  fpazio  di  quin¬ 
dici  giorni .  Fu  prima  d'ogn'ufio  pub¬ 
blicata  dall'eruditiffimo  Martino  Lifter 
nella  fua  differtazione  de  Lue  Vene¬ 
rea  ,  ma  con  qualche  differenza  .  Pie¬ 
tro  Garidello  loda  grandemente  la  fo- 
pra  regiftrata  dofe  ,  avendola  più  vol- 

X  te 
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te  tifata  con  feliciffimo  fucceflo .  V. 
La  fua  iftoria  delle  piante  di  Proven¬ 
za  pag.  1 1 5. 

Tifava  dì  Madama  Foquet,» 
Tifale,  Avena  m.  Hi. 

Mad-  C  icore  a  Jilveflre  m.  i. 

?oq*  Acqua  fontana  .Rh  xii. 

Fatte  cuocere  alla  confuma.zione  del 
terzo  s'aggiunga, 

Sai  pr unello  s,  . 

Mele  di  fpagna  %  Hi. 
facendo  nuovamente  bollire  alla  con- 
fumazione  della  metà  :  fi  coli  per  pam 
no  lino  . 

Dofe  da  onde  x.  ’ 

Rinfrefca  le  vifeere  fervide  nell3  en¬ 
fiate,  e  promove  le  urine» 

Torre  Della  Torrefazione  » 

tazio-  La  torrefazione  è  privare  col  fuoco 
alcuna  cofa  del  proprio  fuperfluo  umo¬ 
re  (enz'  abbruggiarla  :  come  T  opio  ,  il 
Rjiabarbaro ,  le  mandorle,  l’anitoec. 

Si  fafponendo  per  efi  .Topio  taglia¬ 
to  in  piccole  porzioni  nel  tegame  a 
fuoco  mediocre  ,  agitandolo  tanto  ,  che 
fenza  abbruggiarfi  non  mandi  più  va¬ 
pori  di  forte  alcuna  » 

Tri  fera  magna  fenzs  opto  . 

Canella  . 

Garofani 


ne 


Tnfe-^ 
ra  fen»  A 
za  o« 


Gal  unga 
Spigo  nardo  0 
Gengievo 
Zedoaria 
Colio  dolce . 

Storace  calamita 
€  alamento 
Calamo  aromatico 
Cipero  rotondo 
Iride 

Peucedano 
Acoro  . 

Radice  di  mandragora  « 
Spica  celtica 
Refe  rojfe 
Pepe  nero 


Seme  d’  anijo 
Finocchio 
Petr  afelio . 

.  apio .  macedonico 
. dauco 
giusquiamo 
cornino 
ocimo  . 

Cime  d  hifopo  an .  #. 

Mele  fpumato  q.  b. 

Si  faccia  una  graduatiffima  tritìi  ra¬ 
zione  d  ogni  cofa  ,  paffando  le  polve¬ 
ri  per  (taccio  di  fera  fino;  e  con  quat¬ 
tro  volte  più  di  mele  fpumato  fi  fa 
iettuario  » 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro  .  ]fcTn 

N.  I.  Volendo  la  Trifera  conopio°P** 
fi  diffolva  nel  vino  due  dramme  d'o- 
pio  ,  il  quale  .  bollito  alquanto  fi  uniica 
al  lettuario  » 

N.  IL  Per  V  acoro  fi  prenderà  lo 
fqu  in  alito,. 

Dofe  della  Trifera  conopio  dauno 
fcrupolo  a  due  » 

Più  non  fi  ufa  fra  noi  com polla 
fenz’  opio ,  e  rarifiìme  volte  ancora 
con  Popio. 

Sarà  però  utile  dove  convengono 
gli  opiati  » 

T rocifei  albandalì . 

'ty.Coloquinpida  purgata  dalle  fementi  Tx. 

Gomma  draganto 
arabico 

b delio  an.  2*  vi»  Troci* 

0 olio  rofato  5.  i.  [C1 

y  r  1  •  banda» 

Acqua  roja  s.  n. 

La  Coloqui.ntida  tagliata  minuta¬ 
mente  fia  unta  d’oglio  rofato  ,  e  gof¬ 
famente  polverizzata  s*  impatta  con  le 
gomme  infufe  nell'  acqua  calda  ,  facen¬ 
done  trocifci  ;  i  quali  ben  fecchi  all’ 
ombra  ,  di  nuovo  fi  polverizzano  ,  e  s* 
impaftano  con  le  gomme  retiate,  re¬ 
plicando  l’opera  per  la  terza  volta  , 
quando  quelle  non  fodero  fiate  imie* 
ramente  afforbite  da'  frodici  . 

Do- 
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Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Purgano  con  gran  violenza  il  ven¬ 
tre  5  perciò  io  lo  convengono  a  corpi 
robufli  ■)  ed  a*  mali  oftinatiifimi  .  Cre- 
de  Helmonzio  che  la  coloquintida  fia 
vero  fpecifico  alla  lue  celtica  » 

Trocifci  d3  Alche  eh  engi . 
c\  %r*‘ Grani  d!  Alchechengi  frefebi  3*  /**V 

rei  ai-  Semi  di  cocomero» 

rk»  *  , 

c  h  e  fi  g  a  ng  uria  . 

zucca  an .  3 ,  /*/. 

Bolo  armeno' 

Incenjo 

Sangue  di  drago  . 

Semi  di  papavero  bianco 
Mandorle  amare 
Amido ' 


Zaffarano i.  s* 

,  Afe/? ,  ^  falerno  S » 

Fatta  polvere  d*  ogni  cofa  polveriz¬ 
zabile  ,  e  pallata  per  (laccio  V  uva  paf- 
fa  diDamafco,  Spederanno  in  mor- 
taro  di  pietra  la  mirra  3  il  bdelio  co! 
via  odoralo  a  forma  di  mele  ,  forman¬ 
done  pofeia  d’ ogni  cofa  trocifci  da 
feccare  all5  ombra  . 

Convengono  all5  ulcere  del  Polmone^ 
del  fegato  5  e  dell5  altre  vifeere  « 

Trocifci  di  C arabe  ^  Tro^ 

C arabe  il.  ^ìCcì 

Corno  di  cervo  ujìo  «  teV*" 

Gomma  rabica  ufi  a 
Coralli  ufli 
Dragando  « 


Pignoli1- 

Gomma  rabica 


Succhio  di  liquerizia 
Uragani o  an .  *//. 
d'apio  ortenfe 
giufjuiamo  a 
Carabe 

Terra  fi  giti  at  a  rojfa 
Opio  ani  3«  **. 

Difciolta  la  gomma  rabica  ,  ed  il 
dragamo  nella  decozione  d’alchechen- 
gi ,  s’ impaftitio  i  trocifci  3  e  fi  fecchi- 
no'  all5  ombra  v 

Dofe  una  dramma  . 

Sono  utili  alle  ulcere  delle  Reni  3 
ed  alla  diffuria  . 


Trocifci  Ciffi . 
ficcuir.  T ermentina  cotta 
^J,c“  Polpa  di’  uva  paffa  bianca  an.^.iv* 
Mirra 

Gionco  odorato  an .  3.  iu 
>  -  ,  ,  , 

Calamo  aromatico  J.  i“« 

Candì  a  3*  w» 

Bdelio 

Spigo  nardo  . 

C  affla  lignea 
£tpero 

Pache  di  ginepro  an.  x, 

Afp alato  x*  *****  45* 


Acacia  *  1 

Hipocifiide  • 

Bai  a  ufli  » 

Maflici  » 

Gomma  lacca  . 

Semi  di  papavero  nero. 

torrefatti  an »  aur •  1/# 

Incenfo 
Zaffar  ano . 

^s».  gc  ti. 

Mucellagine  di  pfilÌQ  q*  h* 

Si  facciano  trocifci  « 

Dofe  da  una  dramma  « 

Si  adoprano  con  fucceffa  a  tutte  i 
emoragie  interne  , 

Trocifci  di  C appari  • 

Of.  Scorze  delle  radici  di  capavi  * 
di  agno  caflo  an.  2®  Stf* 
nigella . 
naflruzio  « 

C alamento  . 

Suchio  d3  eupatorio  » 

Acoro . 

Mandorle  amare  » 

Armoni  ac  0  . 

Foglie  di  ruta  ortenfe  + 

Antologia  rotonda  an.  2»  ih 
Cipero  rotondo  . 

Scolopendra  a  an.  Z.  i. 

X  2  Si 


T'o- 

c;fci 
di  Ca* 
pari  . 


V. 
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Si  maceri  Tarmoniaco  nell’aceto  for¬ 
te  per  ima  notte  :  il  di  feguente  porto 
in  mortaro  di  pietra  col  rtichio  di  eu¬ 
patorio  ,  fi  unifcano  agirando  con  pi- 
rtello  di  legno  *  ed  aggiunto  il  reftante 


eccettuato  il  maftice ,  die  folo  fi  dce% 
polverizare ,  s5  impatta  con  via  faler¬ 
no  . 

D  ice  Galena  che  con  quefti  troifci 
difciolti  nel  vin.  Falerno  guarì  un  Rie- 


fatto  in  polvere  con  graduazione ,  fi  co  travagliato  da  una  pericolosa  oze 


Tre- 
cifei 
4’ Cu¬ 
rata* 

i'-O  » 


Tra¬ 
ci  fei 

Hed  v 
cidi  i 


facciano  trocifci . 

Dofe  da  Scrupoli  due  a  quattro  . 
Alle  durezze  della  milza  fonoliti- 
liflimi , 

T rocifci  a  eupatorio  . 

2/.  Smhìo  d’  eupatorio  coni » 

Rofe  roffe  ?.  L 
Manna, . 

Rhabarbam  an*  f.  $* 

Liquirìzia  3®  //V.  s-> 

Spigo  nardo  »£ 

Spodio  an,  3*  f  s » 

Decotto  d'  ajjenzo  q,  ho- 
Si  facciano  trocifci® 

Dofe  una  dramma .  v 
I  trocifci  dJ  Eupatorio  chiamati  da 
Mefue  col  nome  di  Refe  5  giovano  al¬ 
le  febbri  croniche  5  all'  iterisi  a  ,  ed  al¬ 
le  opilazioni  del  fegato . 

T rocifci  He  dicroi  - 
r*  4 f palato  .  i 

Radice  d’  affioro  » 
eretico  . 

Amaraco  an*  3®  iW 
Cionco  odorato  a- 
Calamo  aromatico  * 

Phu  di  Ponto 
Co  fio  de  Ice  »■ 

Silo  b alfe imo  o 
Opobaljamo  « 

Cantila  an .  3®  UH 
Fòglio  indo  .• 

Mirra . 

Nardo  indico* 

€  affla  lig  nea  *- 
Zaffar  ano  an «  3®W* 

A  marno  3. 

Mafiici  3.  i. 

Fm  Falerno  q . 

Pettata  ogni  cofa  a  grado  a  grado 


Tro- 
c  i  fc  i 
di 

mirra 


na'  Appo  noi  non  hanno  altro  ufo 
che  nella  Theriaca  magna  . 

Trocifci  di  mirra  , 

3/,  J-fm/  /Vi, 

Farina  di  lupini  3.  i/7* 

Foglie  di  ruta  ortenfe  » 
mentafiro . 
pu leggio  cervino  » 

Radice  di  rubia  tentoria 
Semi  di  cornino 
Affafetida  « 

Ser apino  * 

Opoponaco  an ,  3®  #• 
di  rata  ortenfe  f. 

Si  facciano  trocifci  , 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre  ✓ 
Convengano  a  molte  malattie  dello 
donne,  al  parto  difficile ,  a  fcartt  pur¬ 
gamenti  del  parto ,  a  mertrai  fopprefi 
fi ,  ed  a  moltiplici  effetti  che  da  tali  ^ 
principi  fogliano  procedere» 

Trocifci  di  f quitta*  Tfe 

di  / quitta  cotta  p.  iik  cifri 

Farina  d  orobi  bianchi  p.  ii.  f  Jj-j 
Si  pettino  in  mortaro  di  pietra  dili-ia  ., 
gentemente  ,  e  fi  facciano  trocifci  fot- 
tiliffimi  con  le  mani  unte  d’  oglio  di 
noci  moie  a  te 

N®  I.  La  fquilla  fi  cuoce  nel  forno 
involta  di  patta  comune ,  0  di  lotto  .* 
quando  la  patta  è  cottali  tolgono  le 
fquille,  e  fpogliate  del  primo  invoglio, 
fi  peftano  nel  mortaio ,  e  fi  pattano 
per  ftaccio  di  crena  - 

Ponno  convenire  agli  affetti  dello 
ftomac©  prodotti  da  umori  vifeofi  ;  ma 
di  prefente  non  hanno  altro  ufo  che 
nella  Theriaca  magna  . 

Trocifci  ii  [podi  0  - 
Rofe  roffe  3*  mi* 

„  *  ■  -  Sfa- 


(r 


Troe»  * 
fci  di 
fpod  io 


Spodio  %.  Xc 
Semi  di  acetofa  Z 
portulaca 
Frutti  di  fomaco . 


vi* 


s-  «. 


i. 


J>  *'  if  a 


Coriandoli  torref.  an 
Amido  torefatto  * 

Balujìi . 

Berberi  an.  u.  it. 

Gomma  Rabica  torrefatti 
Sago  d1  agre  fi  a  q.  b* 

Si  faccino  trocifci  * 

Dofe  da  ima  dramma  , 

Sono  utili  a  moderare  la  diarrhea 
e  la  fete  ardente  nelle  febbri  acute 
affopifeono  le  infiammazioni  dello 
flomaco  5  e  del  fegato  . 
t  oci»  X rocifci  di  vipera  . 

vipcnV»  Carne  di  vipera  p . 

bifeotto  p »  /. 

Proda  di  vipera  p .  h« 

Si  facciano  trocifci  fottili  da  ungere 
o  con,  opobaifamo  ,  ovvero  in  fu  a  ve¬ 
ce  con  oglio  di  noce  mofeata  * 

Dofe  da  ima  dramma  a  due  » 

N.  I.  Le  vipere  fieno  purgate  del  ea~ 
po  ,  coda  ,  fpoglia  ,  interiora  3  e  lavate 
diligèntemenre  * 

N.  IL  Le  vipere  purgate  fi  cleono 
cuocere  nell8 acqua  con  un  pò  di  ane¬ 
to  e  fale  ,  finché  la  carne  fi  fepari 

dalle  fpine  «  s 

Giovano  a*  morii  velenofi  degli  ani¬ 
mali  5  a  tutti  i  difetti  della  pelle ,  ed 
alle  febbri  pedi]  enti ,  e  maligne . 
ftfdl  Trocifci  di  viole  fenza  fcamonea , 
f  c  i  c  if,  Viole  frefche  p  affi  te  A .  xii. 

^amo  Turbilo  bianco  gommo fo  A *  vi. 
***•  Suchio  di  liquerizia  A.  Hi. 

Manna  eletta  ?.  iv. 

Le  viole  pedate  nel  mortaio  di  pietra 
tra  col  fuchio  di  liquerizia  ,  e  manna 
fi  unifeono  col  turbilo  fottilmente  pol¬ 
verizzato  . 

Dofe  da  una  dramma  a  tre  . 
Purgano  il  ventre  con  modera tez- 
za  ® 


Vili  , 
medi» 
fata  * 


li. 
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Vetriol  calcinato  bianco  »  t  calci 
Piena  per  metà  una  pigliata  non  ver-®^°j* 
niciata  di  vetriol  Romano ,  fi  facciadusza 
fondere  a  fuoco  mediocre  ,  finché  $*  in¬ 
dura  ,  e  vede  un  color  bianco. 

Se  vogliati  rollo ,  fi  accrefca  peri! 
doppio  il  fuoco ,  e  fi  mantenga  tanto , 
che  il  bianco  trapafsi  al  porporeo  :que- 
do  da  molti  chiamali  colcotar  . 

Vin  medicato  per  la  Gonorrhea 
invecchiata  . 

Rhabarbaro  detto . 

Ermo  datoli  . 

Sandali  cedrini . 

Agarico  eletto  an . 

Zenzero  *5* 

Legno  fanto  rafpato , 

Salfa  parili  a . 

Senna  orientale  an .  J 
Seme  d*  anifo  \  ii . 

Foglie  di  cardo  fanto  m.  ii* 

Vin  bianco  gensrofo  ft>.  viti* 

Malvagia  H>  iv * 

Si  faccia  infufione  per  una  notte 
in  orinale  di  vetro  a  calore  d’arena  : 
dopo  chili fo  diligentemente  Formale, 
fi  faccia  bollire  per  un  quarto  d8 
ora  :  raffreddato  il  vafo  fi  prema  per 
torchio . 

Dofe  da  fette  oncie  * 

Guari fee  molte  volte  la  Gonorrea 
Gallica  invecchiata  eziandio  con  do¬ 
glie  ,  gomme  5  e  piaghe  *  bevendolo 
per  trenta  giorni  di  fe gu ito ,  o  alter¬ 
natamente  fe  foffe  T  infermo  di  debole 
codituzione. 

Unzione  d2  Aez  io  * 

Oglio  di  camomilla  v* 
mandole  dolci  5. 

Acqua  di  Camomilla 
Sai  nitro  s. 

Difciolto  il  fai  nitro  nell'  acqua  fi  fac¬ 
cia  cuocere  con  gli  ogli  alla  confuma» 
zione  dell5  umore  . 

Conviene  od  dolori  ulcerofìdel  dor- 
fo ,  e  lombi  nelle  febbri  acute  e  mali- 


tv. 
vi * 


Un» 
xionc 
d'Ae- 
aio  ® 


jyo 


gne 


promove  la  trafpirazione  animo 
1  vii  do  la  troppa  rigidezza  della  mite. 
£’  utilìifima  alle  febbri  rheumatiche 
caufate  da  improvvifa  coftipazione . 

Uhzion.  mercuriale  . 
dA  Argento  vivo  . 

Sugna  di  porco  f refe  a  an .  f. 

Oglio  di  lauro  f  ivi 

di  legno  [unto  Slittato , 
Storace  eletto  an -  i. 

Terbentina 

1  Difciolto  lo  (torace  colla  terbentina  fi 
aggiunge  la  fugna  di  porco  ,  foglio 
laurino  ,  e  di  legno  fanto  lafciando 
raffreddare  f'unguento ,  con  porzione 
del  quale  tanto  fi  dimena  f  argento 
vivo  con  piftello  di  legno  ,  che  affat¬ 
to  fi  eftingua  :  allora  aggiunto  il  re« 
ffante  unguento  fi  conferva .  £ 

E5  Specifico  alla  Lue  celtica  fatta- 
ne  unzione  a’  luoghi  foli  ti . 

Unguento  dì  Alt  He  a . 

OS*.  Radici  di  Ai  thè  a  }£>  ih 
Semi -di  lino. 

fen  greco  an .  ft.  /. 

Acqua  fontana  fb.  xxi. 

Le  radici  lavate  ,  ed  i  femi  ammac¬ 
cati  fi  macerino  per  tre  dì  nelf  acqua 
calda  ,  il  quarto  fi  facciano  cuocere 
alla  confumazione del terzo  :  allarmi- 
cellaggine  colata  fi  aggiunga 
Oglio  comune  ff-, .  iv. 
e  bollito  alla  confumazione  dell'umi¬ 
do  fi  aggiunga,. 

Cera  gialla  jjj.  *. 

Raggia  di  pano  \.  vi . 

Termentina  H. 

e  Quagliata  ogni  cofa  ,  occorrendoli 
coli  per  pezza . 

Ammolli  Tee ,  e  rifoive  ogni  durezza  . 

Giova  alla  Pleuritide  unto  il  luo¬ 
go  dolente . 

Unguento  di  Al  ab  afro  « 

OS*  Alabaftro  polv.  Ih.  ii . 

Camomilla  frefea  m.  vili • 

Cime  di  rovi . 
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Un« 

guen» 


ruta  ortenfe . 
finocchio  an.  m<  Hi. 

Oglio  rofato  db.  Hi. 

Cera  j.  viti ; 

Ln*  bianco  16.  ì. 

Ben  ammaccate  f erbe  fi  mettano  a' 
cuocere  coi  reftante  alla  confumazio¬ 
ne  dell’ umidità:  fi  cola  per  torchioc 
.Àdoprafi  utilmente  a  rifolvere  le 
conta  fioni  . 

Unguento  dì  Cerufa  . 

Oglio  rofato  ft.  f. 

Cerufa  J.  to  di 

bianca  Hi.  ffni° 

Strutta  la  cera  con  foglio  fi  fparge 
la  cerufa,  agitando- diligent  emente  fi¬ 
no  al  raffreddarli  . 

Rjnfreica  gli  ardori  dell’  ulcere  fero- 
fe  ,  eie  confolrda  .-Rifoive  le  a  luma¬ 
cature  ,  e  giova  agli  abbruciati . 

Unguento  della  Conteff  a  . 

V*  Scorze  mezzane  delle  ghiande \ 

cafl  a gne  ..  delia* 

quercia  ,t effa ** 

E  ache  di  mirto \ 

Cauda  equina  * 

Galle  immature  * 

Acini  d'uva. 

Calici  di  ghiande  , 
immature  fece  he 

Nefpole  acerbe  fece  he  . 

Foglie  di  c apari  . 
prune  Jilvefìri  . 

Radici  di  celidonia  an.  f.  /.  t. 

Decotto  di  piantagine  %.  viii . 

Si  facciano  cuocere  alla  confuma-- 
zione  del  terzo ,  con  qual  decotto  fi 
lava  più  volte 

Oglio  mirtino  |8  xv. 

Cera  \.  vii.  s. 

e  gettata  come  inutile  la  decozione 
fi  aggiunge  alf  unguento  . 

Oglio  maflicino  f  xiv. 
fpargendovi  pofeia  le  cofe  feguenti  fat¬ 
te  in  fottiliffima  polvere  . 


Scor- 


9» 


M. 


Scorce  mezzane  di  ghiande 

ca/lagne  . 
quercia  an. 

Galle  acerbe . 

Sugo  d '  hipohiflide  . 

Ceneri  deli'  offa  di  ftincbi  di  Bue 
Bacie  di  mirto , 

Acini  d'uva . 

Sortole  fece  he  *an.  ss 

Tr offici  di  carabi 
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Applicato  alla  ragion  lombare  proi- 
bifee  F  aborto  , f  modera  1  fluffi  mulie¬ 
bri  tanto  rodi  che  bianchì  ,  e  fofpen- 
de  i  coi  fi  emorroidali  . 

Unguento  deffnfivo  . 


Un- 

guen 

fenfi^y*  OglÌ0  YOJaio  fà.  Hi< 

va 


’/■ 


r>:ge 


°zlio  r°fat0  ®-  L 


c. 


Cera  gialla  . 

Termentina  an,  f. 

#  Squagliata  la  cera  con  loglio  s'ag¬ 
giunge  la  termentina  ,  togliendo  (li¬ 
bito  il  vafo  dal  fuoco  . 

Digenfce  i  tumori  uipurati ,  einon- 
difica  le  piaghe  putride. 

5ivo  Digerivo  comune _. 

comu.  3/.  Ter  ventina  ii. 

Tuorlo  d 5  ».  7 

Z  afar  ano  r. 

M. 

Applicato  iopra  le  ferite  recenti  è 
efficaci  fsimo  a  moderare  il  dolore ,  ed 
impedire  la  ornatela  . 


Unguento  Egiziaco  * 

Miele  ottimo  x/z/. 

Aceto  forte  -,  vii . 

Verde  ?/. 

Si  facciano  cuocere  unitamente 


ir*. 

g  ieri. 

to  E« 

giaiac 


lento  fuoco  Tempre  agitando  a  fpeT 
fezza  di  mele. 


Mondifica  efficacemente  le  fiftole 
putride  ,  e  le  piaghe  della  gola  . 

Unguento  JJìr  «  t/i 

Terbentina  an,  §.  /V. 


gUP;1- 

to  i&t 


Cera  gialla  . 

Bolo  armeno  an,  f.  ;at. 

Sangue  di  drago  Hi, 

Aceto  forte  § .  iv. 

Strutta  la  cera  con  Foglio  fi  fp a r« 
gano  le  polveri  ,  e  prima  di  raffred¬ 
darli  T  unguento  fi  aggiunge  Faceto  , 
tramefiando  diligentemente  . 

Applicali  da'  Cerufici  alle  ferite 
fanguinolenti  per  moderarne  F  u- 
Tcita  del  riangue  3  e  F  affluirò  degli 
umori  . 

Dtgeflhio  Sro fato  . 


viu. 


Ogho  antico  ii. 

Liquefatti  infierne ,  e  raffreddati  al¬ 
quanto  ,  fi  fpargono  le  cofe  Tegnenti 
fottilmente  polverizzate  • 

Rame  abbruggiato . 

Ariflologia  lunga . 

Squama  di  Rame  • 

Serpentaria  -, 

Incenfo  - 

Sai  armoni  ac  0  an. 

Mirra  , 

Aloè  an.  ?»  xfi. 

■Alarne  feiffile  3. 

pofeia  fi  aggiungono  le  gomme  che 
feguonoj  preparate  con  Faceto  *  e  ben 
calde  3 

Armoni  a  co  vili. 

G aitano  ?.  sii. 

Intanto  macinata  un*  oncia  di  ver¬ 
derame  nel  porfido  con  altrettanto  o~ 
glio  d'oliva  3  fi  aggiunge  all'unguen- 
to  3  e  fi  ripone  in  vafo  verniciato  * 
Mondifica  Y  ulcere  ,  putride  e  le  ci¬ 
catrizza  . 

Unguento  infrtgiàante  di  Galeno  »  in- 
2£-  Ogho  rofato  onf acino  fc.  u  f0ucF; 

Cera  bianca  Hi.  frìgidi 

Squagliati  infierne  fi  lavano  piu 
volte  con  acqua  pura  ,  e  pofeia  con 
aceto  ftillato . 

A3  Lombi  fi  applica  per  rinfrefearne 
il  troppo  ardore,  e  moderare  F  ecce¬ 
dente  corfo  de'  purgamenti  muliebri . 
Unguento  di  Lineria  del  Hartmano , 

Li-  ' 
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'7f.  Linaria  fiorita  frefca  m.  v. 

Ì^crn-  Sugna  di  porco  IL  i. 

iomez  Ammacata  la  linaria  fi  fa  cuocere 
"ar  °  con  la  fugna  a  lento  fuoco  alla  con- 
fumazione  dell'  umidità  .*  e  fatta  fprefi 
fione  s’aggiungono  due  torli  d’ovo. 

E’  rimedio  fpecifico  alle  hemoroidi 

dolenti,  e  cieche. 

Unguento  mercuriale 
Un-  Sugnar  di  porco  1B. /. 

toyh.  Mercurio  /V. 

ceuti.  Golfo  polverizzato  5.  s. 

Si  eftingue  il  mercurio  col  zolfo 
agitando  diligentemente,  al  quale  ag¬ 
giunta  la  fugna ,  e  ben  tramenata  fi 
conferva  . 

Si  adopra  dalla  piu  vii  Plebe  per 
ammazzar  i  Fiochi  . 

Unguento  Mercuriale  del  Rotarlo . 

Graffo  di  porco  bollito  fenza  fate , 
e  tramefcolato  con  argento  vivo  depu¬ 
rato  in  Tecchia  di  Terra  con  mini- 
ftriere  di  legno ,  cioè  , 

Of.  Argento  vivo  §.  /- 
Graffo  di  porco 

M. 

Si  applica  fìefo  fopra  pelle  alto  un 
dito,  e  più. 

Giova  alla  infiammazione  degli  oc¬ 
chi,  e  de5  Polmoni  ,  applicata  {opra 
la  parte  infiammata  l1  unzione  ,  e  gio¬ 
va  a  tutti  i  mali  interni  ,  ed  efierni 
come  fi  può  vedere  nell’ opere  dell3 
erudì tiffimo  Autore  .*  fpecifico  rimedio 
ali1  afthma  d’ognì  forte,  Toffe  epide¬ 
mica  ,  cattari ,  fcheranzia  ,  difficoltà, 
e  foppreffione  d1  orina  applicata  al  pe¬ 
rineo  . 

H3r'tc  La  manteca  mercuriata  fi  fa  di  un3 

tT3  et  e* 

rciai  oncia  d’  argento  vivo  eftimo  con  un5 
.oncia  di  manteca  . 

Unguento  Piacentino  . 

Oglio  rofato  i. 

Cera  bianca  . 

Cerufa  an .  T\.  Hi. 

Precipitato  r  ffo  » 


Al  rro 

del 

Kotax 


Minio  an.  §.  t,  s « 

Squagliata  la  cera  con  foglio  fi 
fpargono  1*  altre  cofe  macinate  fui 
porfido  . 

E’utiliffimo  alle  piaghe  galliche  , 
e  putride  mondificandole  ,  e  cicatri- 
zandole  fenza  bifogno  d*  altri  unguenti. 

Unguento  Populeo  .  Ur, 

Th  Sugna  di  porco  frefca  fi*.  f7*  . 

Gemme  di  piopo  frefche  ft.  t.  puuo. 

Ben  ammaccate  le  gemme  fi  mace¬ 
rino  con  la  fugna  al  fole  per  quaran¬ 
ta  giorni ,  pofeia  aggiungendo. 

Foglie  di  latucca  . 

giufquiamo . 
mandragora  . 
papavero  èratico , 
papavero  ortenfe  * 
femprevivo  minore  . 

maggiore  . 
v/0/c  . 

ombilico  di  venere  . 

TVwc  d/  row . 

Radice  di  Bardana  an. 

Vm  bianco  Ih* 

e  macerate  1*  erbe  ancora 
giorni  fi  aggiunge  il  vino,  e  fi  fa  cuo¬ 
cere  lentamente  alla  confu maz ione  deli1 
umidità  .*  e  così  caldo  premuto  per 
torchio  ,  fi  conferva  . 

Concilia  il  formo  nelle  febbri  arden¬ 
ti  ,  fattone  onzione  alle  tempia  ,  e  fe¬ 
da  i  dolori  delie  hemoridi  cicche  . 

Unguento  da  Rogna . 

T\»  Oglio  rofato  %.  ii .  s. 

Cera  bianca  iv- 
T rementina  f .  vii. 

Liquefatte  infieme  lafciano  raffred¬ 
dare  ,  e  raffreddate  fi  fparge .  gucZ 

Cerufa  polverizzata  .  ™  ^ 

Lume  di  roeba  polverìzata 
an.  \  vii*  s. 

Mercurio  foiimato  Hi. 
agitando  diligentemente  per  un’ora. 

Serve  a  diffecar  la  Rogna  ,  avver¬ 
tendo  che  ne1  fanciulli  ,  o  donne  c ili- 

n  cate 


m, 


per  vinti 
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un. cate  fi  deve  mitigare  col  butiro  frefco  .  ne  de’  fucchi,  e  fi  aggiunga»  ^ 


Sden¬ 
to  fan 
«lali» 

/J1'0  a 


Unguento  fandalino  * 

V*  Oglio  .rofato  1Ì3.  fi 
Cera  bianca  3.  xxx. 

Liquefatta  la  cera  con  foglio, fi  fpar- 
gono  le  polveri  feguenti  fottililfime, 
Rofe  rojfe  $.  xii. 

Sandali  bianchi . 

, cedrini  un*  3.  vu 
jroffì  Z.  x.  • 

Idolo  armeno  3.  vii* 

Spodio  3.  iv» 

•  Canfora  2.  /fi 
M. 

Applicato  a’  lombi  pmibifce  V  abor¬ 
to  :  modera  le  infiammazioni  del  fega¬ 
to  ,  e  deli*  altre  vifcere  applicatovi  fo¬ 
rra  .  Avverta  fi  che  a  motivo  della  can¬ 
fora  nuoce  a  molte  gravide  - 
Vis-  Unguento  per  fcottature  del 
s1*™-  Mjnficht  . 


iccft-C  V'°  Bianco  d*  Ovo  p.  /fi 

-tatù  «  ' ■-  ~ 

dei 
Myn4 
■fìcht . 


Oglio  d:  Oliva  p, 

Battendoli  ben  bene  infieme  fe  ne 
ta  unguento  ,  die  fi  conoide  perfen* 
to ,  quando  foglio  vfia  ben  unito  al 
diiaro  d*  ovo  » 

Dice  T  Autore  ,  e  dice  il  vero  ,  che 
non  ha  T  arte  più  pronto  ,  epiùade- 
quato  rimedio  per  le  fcottature  di  qua¬ 
lunque  grado  ;  fanando  ogni  combu- 
fiione  per  grande  che  fia  egli  folo  , 
prefio  ,  e  fenza  dolore  .  Adoprafi  un¬ 
gendo  la  feottatura  con  una  penna 
di  Gallina  più  volte  al  giorno ,  fen- 
za  applicar  pezza  ne  legature  ,  con¬ 
tinuando  ad  tingere  ;  finché  le  crofte 
cadano  da  fua  pofta  . 

Un.  Unguento  de *  fucchi  . 

gucn-^Q/.  Oglio  rofato  completo  lb.  fi 

^chi-  .  orf acino  vi. 

Sugo  di  piani agine  * 
folatro  . 
lapatio  * 

centaurea  min.  ah.  %.  iiL 
Si  facciano  bollire  alia  confumàzio* 


i  C era  bianca  5»  w* 

e  {quagliata  fi  Spargono  le  polveri 
feguenti . 

Lit argino  fifi 

Piombo  uilo  3.  vi. 

Tuzia  preparata  f.  s. 

Canfora  3,  I. 

M. 

‘Giova  alle  piaghe  dolenti ,  alf  het- 
pete  j  ed  ali*  ulcere  eorrofive  . 

:  Unguenti  rofato  bianco  di  Mefite  * 

V*  Sugna  di  porco  frefea  q.  b 

4  Rofe  comuni  f re  fiche  q.  b* 

Si  unifeano  alla  fugna  tante  rofe  fre¬ 
ghe  |  e  monde  da*  calici ,  che  ne  polla 
ricevere  ,  e  fi  fponga  al  fole  in  vafe  di 
terra  verniciato ,  e  coperto  di  un  velo 
per  due  meli  di  feguito  :  in  ultimo 
icaldato  a  deviffimo  fuoco  fi  cola. 

Giova  alla  tenfionc  degli  hipocon- 
dri  nelle  febbri  acute  5  ed  ardenti .  Mi* 
tiga  le  infiammazioni  del  fegato ,  ed  i 
dolori  de*  tendini  . 

Unguento  rofato  m alvino  . 

V-  Unguento  rofato  bianco  lb.  ti. 

F 'oglie  di  Malva  f refe  ha  m>  iv. 

Sucki 0  di  malva  IB.  fi 
di  folatro  vi. 

Ammaccate  le  foglie  fi  fanno  cuo¬ 
cere  alla  confumazione  dell*  umidor 
cosi  caldo  fi  coia  • 

E*  piu  refrigerante  del  Rofato  biam 
co ,  e  può  tifarli  in  vece  di  quello  » 
Matura  i  buboni  con  poco  dolore  * 
Unguento  Razionale .  : 

V*  Unguento  Rofato  Mefue . 
de *  fughi  . 

"Cera  citrina  un.  vi. 

Oglio  di  Mandorle  dolci  ff  4  fi 

Mercurio  precipitato  roffo  ije 

m.  f.  v.  s.  r  A. 

Liquefatta  la  cera  con  1*  Oglio  a  leg- 
gerifiimo  fuoco,  fi  aggiungono^  Un¬ 
guenti,  e  levato  il  vafo  fempré  agi¬ 
tando,  e  quali  raffreddato  fifpargeii 

Y  pre* 


C/rt* 
gueìi« 
to  rò* 
fata. 


Un* 

gue«  • 

to| 

mal  - 
vino 


‘  tf  fi* 
g  aca¬ 
to  na- 
x'oni^. 

le» 


Lessico  a  celtico- Chimico  * 

precipitato  fatto  In  fottiliffima  polve-  Tizi*  *»-  >  »> 

Vi  «  uZ&Z  *****  -5 confTV 

I  -» *«■*«! ‘y'*rS"Je ; «&: 


Un¬ 
guen¬ 
to  di 
£1  r  a  fu 

farla  « 


J  7^4  V  l  w  V  *  '*/  *1'1'  -j  .  r> 

infuocarfi  fra*  Carboni  ardenti  per 

mezzo  quarto  d’ora. 

Quella  Manteca  Mercpnata  e  uti¬ 
li  {firn  a  a  tutte  le  malattie  della  pelle  , 
alla  rogna  oftinata  ,  alle  ferptgini ,  alle 
roffezze  ,  e  durezze  della  cute  ,  alla  goc¬ 
cia  rolac.ea  ,  ed  è  ottima  a  confumare 
que’ Bitorzoli  che  deturpano  la  cute. 

Unguento  di  firafuf *ri#  • 

3f.  Argento  vivo  f.  Hi.  , 

T erbentina  . 

Ogho  laurino  \»  iì» 

Sugna  di  porco  IB*  ***• 

S  trafu  fari  a  polv»  \.vi* 

Si  efìingua  1*  argento  vivo  con  la  tre* 
mentina,  ed  ogiio  laurino:  poi  s’aggitm* 
la  fugpa  ;  ed  in  ultimo  la  firatuiana  « 
*  Ado  pr  a  fi  dalla  plebe  per  ammazzar 
i  pedochi ,  e  per  diffecare  i  tubercoli 

del  capo  as  Fanciulli . 

Unguento  trio-farmaco  » 

un-  9/.  Lìt argino 

oe,X'  Oglto  rojato.  ,n- 

far  Aceto  buono  an .  q.  b»  - 

w°  Il  Litargirio  fi  macini  uel  mortaio 
di  piombo ,  nutrendolo  ora  d*  ogiio , 
ora  d’aceto,  ficchè  acquilli  forma  di 

unguento .  ,  c 

E*  mirabile  alle  feottature  del  tuo* 

co  applicato  prontamente  ,  inoltre  e 
utiliffimo  ad  incarnar  le  piaghe  e 
Unguento  di  Tuzia  « 

Ogiio  fiato  1.  xii.  ^ 

•a  d  Sucho  dt  folatro  5° 

tuzì*  g.  £accjamp  cuocere  alla  confuma* 

zione  del  fuchio  :  dopo  li  aggiunga  5 
Cera  bianca  5®  iv* 

la  quale  fquaglftta  e  raffreddata  al* 
quanto  fi  fpargano  le  polveri  ieguen-, 
ti  macinate  fui  porfido, 

Cevufa , 

F lombo  ufto* 


cere  cavernofe  8  e  corrofive*  e  penet- 
tamente  le  cicatrizza  . 

Unguento  corrofivo  del  Helvezio  •  Vlì- 
01 1  Antimonio  crudo  J.  iv»  gacn. 

Mercurio  dolce  tu  xofiv-o 

Collimato  corrofivo  gr .  vi» 

1  Sottiliffimamente  fopra  il  porfido  fi 
macini  ogni  cofa  infierite .  pofeia  fi 
unifea  con  tre  oncie  di  roffo  d*  ovo . 

Giova  ad  eftirpare  le  carnofità  del 
meato  urinario  applicato  mediamela 

firinga  perforata.  Wn. 

Unguento  Corrofivo  di  Pietro  trailo  *  gUen- 
Of,  Unguento  di  cerufa  Canforato .  Uff® 
'  Tuzia  di  Gio:  di  Pigo  an»d'\Hz- 

•  •  tro 

3»  IU  Gali® 

Precipitato  rofo  q.  b. 

M. 

Si  deve  unirvi  tanto  precipitato  clic 
badi  a  farlo  di  un  color  roffo  .  Giova 
alla  carnofità ,  e  piaghe  dell  uretra  . 

Fu  Pietro  Gallo  felice  piu  d  ogni  al¬ 
tro  intorno  alle  carnofita  ,e  piaghe  del 
meato  urinario  riducendo  prettamente 
a  cicatrice  mali  così  rubelli  ;  onde  ne 
fu  ampiamente  laudato  dal  Falopio, 
e  da  Aleffandro  Mattana-  Tanto  rac¬ 
colgo  dall’opera  Medico  Chirurgica  del*™. 
Chiariffimo  Sig.  Coi  Roncali  pubbli -rio 
cata  molti  anni  fono  :  dalla  quale  wogtt 
vederfi  quanto  quello  celebrar fórno  Si- -si¬ 
gnore  acanti  fendile  delle  cole  Medi-,,,., 
co- Chirurgiche ,  eziandio  nell  età  fua  JJ£,a 
primiera  ;  avendo  infegnato  quel  che 
infegnar  non  feppero  tanti  illullri  mae- 
ftri  nell’  età  più  confumata  ,  Veramen¬ 
te  la  firinga  vermicolare,,  da  elio  lui  in¬ 
ventata  è  la  retta  via  per  confumar« 
le  carnofita ,  e  faldare  le  fifiole  dell 
uretra  con  brevità ,  e  ficurrezza* 

Unguento  Fofco  di  Felice  Vvrtz  • 

Foglie  di  fcrofolm*.  .• 


fi 


9  » 


veronica . 
poligono  an » 

Si  deono  macerare  per  tre  giorni  , 
c  farne  poi  fortifiìrna  fprelfione  z>  aL 
lo  fpreffo  fi  aggiunge. 

Terra  di  vetriol  dolce  . 

Flemma  di  vetriol  an*  /* 

Mele  f puffi ato  ft> .  ivi» 

Verderame  5* 

E  fi  facciano  cuocere  a  lento  fuoco 
(empre  agitando  con  fpatola  di  legno  , 
finché  V  unguento  fia  a  confidenza  di 
dento  mele  ,  e  di  color  purpureo  fcuro  . 

E*  mirabile  a  mondincare  le  pia¬ 
ghe  putride,  addolcitele  corrofive ,  e 
depafcenti ,  adergere  e  confolidare  le 
icrofole  ulcerate  .  Laudali  ancor  dall* 
Heimonzio  come  arcano  rimedio  all* 
ulcere  di  qualunque  forte» 

Unguento  Marnarlo  Magi flr  ale  » 

^  -or*  Odio  d’ Oliva  maturo-  n  , 

ffuen-  '  5?  .  »  — 

toFo-  C<?m  bianca  %  ivi»  s. 

Jd;?®  A  leggeri  (fimo  fuoco  fi  fa  (quagli a?» 
¥vx©zre  la  Cera  nell*  Oglio  in  vafo  (la¬ 
gnato  capace  del  doppio  almeno ,  ed 
*  appena  fvanita  Sa  Cera  fi  leva  il  va¬ 
io  dal  fuoco  femprc  agitando-,  finché 
r  unguento-  fi  a  raffreddato  :  con  acqua 
pura  pili  volte  lavato  ,  in  vali  verni- 
dati  fi  ripone . 

N.  Dopo  tre  rrvefi  non  fi  deve  rifa¬ 
re  ,  per  effe?  facile  a  divenir  rancido  , 
nel  qual  cafo  non  è  più  refrigerante 
come  fatto  di  frefeo  . 

E’  mirabile  quella  fe m pi ici filmo  un¬ 
guento  ne'  tumori  delle  poppe  mulie¬ 
bri  applicato  ftefò  fovra  pezze  line 
fottili ,  e  fopra  foglie  di  Lattuga  fre- 
(che  ,  ri fol vendo  la  materia  raccolta 
fe  capace  fia  di  riioluzione ,  o  matu¬ 
randola  ,  fe  già  introdotta  vi  fia  la 
fermentazione  ,  fenza  dolore  ,  e  con  in- 
fenfibile  incomodo  ,  Con  quello  folo  ri¬ 
medio  fi  matura  ,  digerifee^  ed  incar- 
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na  ogni  tumore  iii  que"  corpi  ghiande^ 
lofi ,  fenza  bifogno  di  tafte  . 

Unguento  f par  adrago  'magiflrale .  Vn 
Of#  Oglio  di  mandorle  dolci  s.  f*  L  lV»?01nd 
Graffo  di  Cervo 
Spermaceti 

,  M.  F.  V.  S.  I  À» 

Liquefatti  infieme  a  leggerifilm© 
fuoco  vi  fi  immergono  pezze  line  (otti- 
li,  levandole  fubito*  inzuppate  vhe  fieno, 
per  d  i  {tenderle  d  i  1  igeate  mente  all3  aria 
iij  luogo  frefeo  ,  per  qualche  giorno  * 
Sono  quelle  pezze  affai  comode  per 
medicare  molti  mali  efterni ,  Rjfipole 
vefcicate ,  e  fupurate  ,  tumori  nelle 
mammelle  ciechi,  e  rotti,  panarizzi  5 
Buganze ,  ed  altri  mali  che  ricercano 
un  rimedio  raddolcente  ,  fenza  peri¬ 
colo  della  più  leggiera  irritazione . 
Unguento ,  e  Linimento  da  occhi  del 
Cavalier  Sloane  < 

Tu  zi  a  §«  iì» 

Pietra  Hematìte  3.  tu 
Aloè  Sventrino  gr.  sii. 

Perle  occidentali  gr»  hit» 

Graffo  di  Vipera  q,  b, 

A .  F»  linimento  molle 
In  morta)  o  di  vetro ,  e  di  pietra  fi 
macina  ogni  cofa  in  fottiliffima  pol¬ 
vere  ;  indi  col  graffo  di  Vipera  tutta¬ 
via  macinando  fifa  Linimento  molle  * 

Vale  quella  Linimento  alle  infianv» 
inazioni  degli  occhi ,  e  ad  altre  malat¬ 
tie  di  quella  nobiliffima  parte,  prodot¬ 
te  da  umori  acrf,  come  lagrimazioni 
della  pupilla,  mettendone  nel  canto 
interno  una  piccola  porzione  due  vol¬ 
te  al  giorno  .  Avvertali  per  Le  he  nell3 
oftalmia  con  febbre  grave  ,  fi  deve  pre¬ 
mettere  la  purgazione,  ed  il  ialaffo* 
Unguento  Bai  (amico  detto-  Flos 
Ùnguentorum  degl  Ingleji  * 

Of»  Cera  gialla  » 

Sevo  di  Pecora » 

Raggia  Pina , 

Terbentina  Veneta  an,  5.  k 

V  > 


U  fi* 
gueir- 
to  rp* 
iadra- 
po  ma 
giftta- 
1*. 
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Jncenfo  pur® , 

Mirra  eletta, . 

Maflice  an>  J.  u  s» 

Vin  bianco  I*  fo. 

Canfora  5.  ri 

.M.  a.  r.  r  al 

Fufe  infieme  in,  vale  verniciato  le 
refe  liquabili,,  cioè  la  cera,  il  fevo  , 
la  raggia ,  e  la  Terbentina  vi  fi  ag¬ 
giunge  il  vino ,  ed  a  lento  fuoco»  fi 
ù  in,  modo ,  che  unta T  umidità  fva» 
nifea  :  allora  aggiuntovi  il  rimanenr 
te  fatto  in  lottili  (lima  polvere  fi  lè- 
va  il  vafo  dal  fuoco;  tèmpre  agitan¬ 
do  con  fpatola  di  legno ,  finché  il 
B aliamo  li  raffreddi 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre  ... 
Quello  rimedio  è  un  ottimo  vulne¬ 
rario  ,  con venientiffimo  in  tutte  le  Ma¬ 
lattie  croniche  del  petto,  Tifi  ,  Afthma 

umorale,  Tubercoli  polmonari  crudi , 
ed  aperti,  Hidropi  di  petto-,  e  forni- 
glianti  difficili  infermità,  nel  le.  qua  li 
può  u  tarli  con  tutta  fica  rezza  per  efi 
ferdi  natura  affai  temperata..  Convie¬ 
ne  ancora  ai  Reni  {appurati ,  e  ad 
ogni  altro  abfceffo  del  baffo  ventre , 
alata-  almeno  per  quaranta  giorni  con 
la  decozione  della  Veronica  dell* 
Edera  terreUre,  e  della  Pirola. 

B'iqu.-  Vniore  Mitico  ,  0  fi  a  Liquor  Mìtico 
{liti,  dei  Me  ber  0 

**'  V»  Vetrini  £  Ungheria . 

Alarne  di  rocca -  an.  z.  vi» 

Flemma  di  Vetriolo  jj,.  iv* 

In  pignata  di  terra  tutto  unito  fi  fac¬ 
cia  bollire .  alla,  intiera  diffoluzione 
raffreddato  il  Liquore  fi  feltra  per  car¬ 
ta  ,  e  ad  ogni  libbra  dei  feltrato  fi  ag¬ 
giunge  uff  oncia  d*  oglio  di  Vetriolo. 

L*  Autore  feri  fife  un  ben  groffo  opu- 
fcolo  indio!  a  t o  Ancor  a  Smciatorum  per 
pubblicare  quello  rimedio  a  benefizio 
universale ..  Per  giudizio  di  lui ,  folle» 
mito  da  infinite  fperienze,  non  fi  dà 
rimedio  piu  attivo  a flagnar  Uffa  tigne 
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che  fcappaffeda  vene,  e  arterie  rotte  * 
etiam-  nelle  amputazioni  di  qualche 
membro,  applicato  che  fiavi  con  otti¬ 
me  fafeiature ,  e  con  piumazoldinzup- 
pati  di  quello  liquore  .  Si  vedrà  in  uri 
batter  d*  occhio  ferma  to  il  Sangue.,  e 
congelato  ne*  vallile  (li  :  non  fi  sfafeia 
la  parte-  che  dopo  alcuni  giorni . 

Vafe  folli  motorio.  v.nfc 

Per  vale  folli  ma  torio  s>  intende  fpe-[°^0à 
cialmente  un  vaiò  comporto  di  mol-iff» 
ti  vafi  fimi  li ,  !  uno  all  altro  Sovra- 
con  tal  ordine  però  . 

Il  primo-,  che  deve  itar  efpofto  al 
fuoco ,  fia  forato  nella  parte  alta  la  ¬ 
terale  con  la  Sua  porticeiia  per  chiu¬ 
derlo  alle  occorenze  ,  il  fecondo  fia  fo¬ 
rato,  odia  parte  inferiore  ,  effovrapo- 
Ilo  al  primo  ,  continuando  collordine 
medefimo  il  terzo,  quarto,  quinto, 
e  fedo:  il  Settimo -fia  intiero:  e  fer¬ 
va  come  di.  cappello  per  chiudere  t 
tutti  fieno  uniti  col  loto  ,  acciocché  la 
materia  da  follimarfi  non  fvanifea 
Quello  vafe.  ferve  per  folli  mare  h 
fiori  d'antimonio,  ec.~ 

Per  fervirfene  ,  fi  deve  metter  fui 
fuoco  il  primo-  vafe  ,  e  (Tendo  ben  in* 
fuocato  j  s*  apre  la  porticeiia  introdu* 
cendo  un  dichiaro  p.  e. d’antimonio^ 
polverizzato;  dopo  mezzo  quarto  d’ora, 
fi  rimette  uff  altro  dichiaro  della  ma» 
teria,  e  con  quell*  ordine  fino  ai  fine  » 
Uvapajfa  preparata  » 

3/*  Senna -  monda  viti» 

Seme  di  Fino ehio  s  » 

€  aneli  a  acuta  3  e 
Acqua  di  fonte 

Fatta,  infufione  per  una  notte  in  lo¬ 
co  caldo  ,  e  dato  im  folbollore  fi  fpre- 
me  fortemente  :  lo  fpreffò  rimeffo  al 
fuoco  con  una  libbra  di  Zucchero  fi» 
no ,  eA  una  libbra ,  e  mezza  d*  uva» 
paffa  netta  fi  fa  lentamente  cuocere 
a  confidenza  di  firoppo, 

Dofe  da  uff  oncia  a  due  . 

Que-- 
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Quella  è  comodiflìma  medicina  a3 
fiittici  diligati  per  ammollire  il  ventre  , 
fenza  alcun  difturbojcome  pure  alle  gra¬ 
vide  3  ove  ogni  purgante  rie fcefofp etto* 
Zolfo  di  vetriolo 
Vetnol  di  Ongana 
Acqui  fontana  }h!.  Hi* 

Difciolto  il  vetriolo ,  fi  filtra  per  car¬ 
ta  ,  con  la  qual  foluzione  fi  nutri (co¬ 
no  al  fole  fei  onde  di  ferro  limato  di 
frefeo  5  e  fatto  ben  fecco  fi  polverizza  , 
e  s  infonde  in  vaie  di  vetro  con  ace¬ 
to  fli  fiato- alto  fei  dita  3  facendolo  do¬ 
po  tre  ore  bollire,  finché  V  aceto  fi  a 
ben  tinto;  il  quale  verfato  per  inclina¬ 
zione  fe  ne  riaffonda  altrettanto, facen¬ 
dolo  altresì  bollire  a  roffezza  .  Unite  le 
tinture  fi  precipitano  con  oglio  di  tarta¬ 
ro  3  lavando  fpeffe  volte  il  precipitato  « 
Dofe  da  grani  due  a  fei . 

X>edon©  molti  Chimici  che  fra  ano¬ 
dino,  ed  tifar  fi  polla  ne3  furori  dello 
fpirito  per  a  (Topi  ri  00  ma  fattamente  lo 
credono .  li  loro  pretelo  zolfo  di  ve¬ 
triolo  noa  è  zolfo  ma  puro  ferro  ,  nè 
tampoco  concilia  il  fonno  come  fi  ha 
conofciuto  per  ifperienza  * 

Zucchero  di  latte  « 


Nel  mefe  di  Maggio ,  allorché  il  laf-  4 
te  è  più  pingue  ,  fe  ne  prenda  una  lib-cheto 
bra ,  ed  in  vafo  di  vetro  fi  faccia  a^ac“ 
fuoco  fortilfimo  di  bagno  fvaporare  a 
forma  di  eftratto  ben  fedo  :  allora  fi 
aggiunga  altrettanto  latte  5  e  come  pri¬ 
ma  fi  faccia  fvaporare  a  forma  d3  e- 
firatto;  rinovando  l3  aggiunta  del  latte 
a  piacere*  fi  ponga  poi  all3  aria  afeiuc- 
ta  ;  acciò  perfettamente  fi  fecchi  » 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  fei  . 

N.  Riefce  alquanto  penofa  la  prima 
efficazione  del  latte  :  ma  facile  la  fe¬ 
conda,  terza  ,  e  quarta  » 

Fu  inventore  di  quefio  rimedia  Lo¬ 
dovico  Tefii  Medico ,  e  fcriffe  un  in¬ 
tiero  ©pufcolo  degli  effetti  benefici  da 
lui  3  e  da  altri  ProfciTori  o (fervati  nel¬ 
la  cura  della  Podagra  »  Molto  promet¬ 
te  dall3  ufo  di  quefio  Zucchero  di  lat¬ 
te  contro  sì  fiero  male. 

Trova  ufi  di  quefio  riiriedio  varie  ma¬ 
nipolazioni  3  una  ma  dime  rcgrftrata  fra 
gli  atti  dell3  Accademia  de*  curiofi  di 
Germania  ,  lunga  3  laboriofa  ,  e  pie¬ 
na  dì  tedio.  Tutte  però  a  parer  mio  * 
non  fono  nè  più  utili ,  nè  più 
celiane  della  preferite. 


AGGIUNTE  DI  COMPOSTI,  FATTEJ 

LORENZO  CAPELLO 

PER  LA  DECIMA  IMPRESSIONE 


DEL  LESSICO  F  A  RMACEOTICO  CHIMICO, 


sfw-  Empiaflro  per  la  Podagra  del  T aebenio  « 
Ilro  T-  Oglto  irò  fato  ®.  i. 

'*  Sapone  bianco  rafp-.  iv. 
uia!  Sciolto  il  fapone  nell3  oglio  ss  ag- 
^  giunga^ 

Cerafa  • 

Mimo  ai tr  L  ìv. 


e  cotti  a  lento  fuoco  Tempre  agitando 
con  fpatola  di  legno  finché  acquifti  Y 
empiaflro  dura  confiftenza  .  Levato  al¬ 
lora  dal  fuoco  ed  alquanto  raffreddato 
vi  s3  aggiunga  oncie  una  di  canfora 
fciolta  nel  fpirito  di  vino  a  modo  di 
denfo  mele,  e  ben  trameftato,  e raf- 

fred- 
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falla 


freddato  Tempiaflro  il  conferva  in  graf¬ 
fi  maddaleoni . 

Quello  valorofo  Empiaftro  defc  ritto 
dal  Tachenio  nel  fno  libro  de  Podagra 
viene  dell  inaio  dal  fuo  Autore  come 
fpecifico  calmante  de*  più  crudeli  dolori 
Podagrici  applicato  ,  e  ttefo  fopra  cuojo 
forte  a’  luoghi  dolenti  r  diffolve  le  con¬ 
crezioni  tofacee  dell!  articoli  ,  e  ne  for¬ 
tifica  mirabilmente  il  moto  indebolii 
to  da  quello  oftinato  male . 

Palla  Medicinale  del  Belve  zio. 


chiedi. Limatura  ài  Marte  %.iv. 


tinaie 

ei 

HclYc„ 

3*10  a 


ih 


Tartaro  crudo  jg.  viii. 

Acqua  vita  q .  b . 

M.  Faccianfi  Globuli  a  piacere . 

La  limatura  ss  impatta  con-  f"  acqua 
vita  ,  e  fi  riduce  in  pallotole  da  feccarfi 
all*  ombra ,  pofeia  tornatili  a  polveriz¬ 
zare  le  pallotole,  ed  impattare  con  V 
acqua  vita  ,  e  leccata  di  nuovo  ,  fi 
va  replicando  !  opera  finattantocllè  il 
Marte  fia  affatto  folti  bile  . 

Dofe  da  grani  vi.  a  xx» 

Quella  Palla  Medicinale  molto  pocQ 
$*  allontana  dal  Marte  fallibile  del 
Willis  come  dal  confronto  farà  mani- 
fefto .  Convenirà  pertanto  alf  Idrop 
umida  ,  ai  1*  Iterizia  gialla  ,  e  nera  ,  al¬ 
le  febbri  bianche  delle  vergini ,  alle  af¬ 
fezioni  melancoliche  ed  ipocondriache 
provenienti  da  folidi  flutti ,  alia  foppref- 
fione  de’  Meftrui  :  ugualmente  convie¬ 
ne  a  reprimere  le  perdite  del  fangue 
dclP utero  difciolta  nello  fpirito  di  vi¬ 
no,  e  fchizzrata  nell'utero  fecondo  il 
documento  del  celebre  Sig.  Patta  nel  inazioni  ,  Tumori ,  fuoco  Perfico  .  E 
luo  utilittimo  libro  delle  perdite  del  fovrano  rimedio  alle  Ferite  ,  ulcere  cor- 


a 
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Aloè  an.  Qo  /« 

Li  fempiici  polverabili  fiano  ridot  rii 
in  polvere  impalpabile,  i  quali  uniti 
in  feguko  a'  liquidi  preferirti  dall’  Au¬ 
tore  ;  fi  conferva  atti  ufi  la  miftura . 

Trovali  utile  nelle  ulcere  del  Pene 
cauiate  dalle  replicate  Gonorrhee  Gal¬ 
liche  fattane  iniezione:  così  pure  per¬ 
le  ulcere  delle  parti  naturali  dell'  uo¬ 
mo,  che  della  Donna,  ai-retta  lego- 
norrhee  ,  e  per  quello  fola  oggetto  ce¬ 
lebrali  molto  da’  Francefi  :  diffeca  pa¬ 
rimente  le  altre  ulcere  della  pelle,  a- 
venti  lafteffa  origine  ,  avertendo  prima 
d’  tifarlo ,  doverli  diluire  ,  con  triplicata 
quantità  d*  acqua  di  Piantagine ,  perchè 
altrimenti  farebbe  troppo  irritante  • 
Empiaftro  di  Satturno  del 
„  Amynftcbi . 

Saturno  ufto  ,  e  lavato  \ 

Sevo  bircino . 

Cera  bianca  am  il.  r. 

Ter  beni  ino  5.  vi. 

Pietra  calaminare  prep. 

Cera  fa  lavata  an .  §.  , 

Ponfolige 

Tu  zi  a  prep.  an.  3. 

Mirra 
Maftiec' 

Incenfo  an .  5.  B 
Aloè  Epatico 
Canfora 

Nitro  prepp .  an- 
M.  F .  E.  ò\  r  A. 

E*  mirabile  quello  Empiaflro  a  fà- 
nare  le  feottature  d*  ogni  forte  ,  infia- 


Ernpi& 

ftro^di 

Sat&a* 


n© 


\ 


U» 


s. 


fangue  nelle  gravide. 

Collirio  del  Lanf ranchi  . 
CoWu'V*  Vino  bianco  lb.  i. 


rio  del 

Lan*; 

fran. 

«ài  e 


Acqua  dì  Rofe . 

Piantatine  an. 
Orpimento  J. 

Verde  rame  /. 

V 

Mirra  * 


ut « 


rofive ,  Fittole  ,  Lupo  ,  Cancro  ,  Poli¬ 
po  ,  Nolimetangere  e  fomiglianti  pia¬ 
ghe  maligne  ancorché  difperatiffime  in 
pochi  giorni  le  falda  mirabilmente 
Così  T  Autore . 

Pillole  Ant ipocondriadie  del  Gherli . 
%.  Aloè  p alleo  3.  Hi. 

,  R af  : !naiu  re  d’  Avorio  » 

Li- 


>?il  Io¬ 
le  A  a 

poco 
ària- 
che 
d  r  1 
Gite  5* 
U  . 
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Limatura  di  Kahbe  an,  i,  tu 
fecola  di  Brionia 
Aron  an.  ?.  /. 

BJlratto  d*  Elleboro  nero  u  s . 
Terebinto  t Veneto  9.  f. 

Stroppo  Cachet ico  del  Femellio  q.  b. 
M.  F.  M.  P.  S.  r  A-  e 
Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due . 

L*  Autore  loda  quefte  Pillole  come 
fornaio  prefervati vo  coltro  gli  effetti 
ipocondr  iaci ,  e  dolori  di  fi omaco  pre- 
fe  la  cera,  e  cenandovi  ftìbito  dietro 
per  fette  confecutive  fere  .  Sono  utili 
nelle  colliche  convitili  ve  ufate  al  pe¬ 
lo  di  grani  venti  nello  fteffo  modo , 
e  continuate  per  venti  giorni  di  feguito. 
u  ÌT -  PUlole  di  denta  dello  Storck  .  (a) 

; Sugo  Ji  vCicptta  condenf  q .  b. 
io  sto  foglie-  di  Cicuta  poh.  p.  b. 

Per  fame  Pillole  di  gr.  2.  l'ima. 
L*  Autore  ufa  quefte  Pillole  nel  mo-, 
do  fcguente .  Ne  fa  prendere  una  la 
mattina  ,  una  a  mezzo  giorno.,  ed  una 
la  fera  ,  foprabevendovi  una  tazza  di 
Theè  ^ovvero  di  brodo  di  Vitello,  o  de¬ 
cozione  di  Veronica  *  qualche  volta  le 
ha  preferire  due  volte  al  giorno,  e 
meno  ancora  fecondo  lo  ftato  delle  per- 
fone  5  che  ne  avevano  bifogno  .  Dopo 
otto  giorni ,  non  rilevandoli  alcun  pre¬ 
giudizio  ,  le  va  raddopiando  giornal¬ 
mente,  ficchè  talvolta  è  arrivato  a  far 
prendere  una  dramma  ,  ed  una  e  inez¬ 
ia  al  giorno  di  quefte  Pillole  fen>a  che 
r  Infermo  ne  abbia  rifentito  alcun  ag¬ 
gravio  ,  benché  continuatone  1*  ufo  per 
un*  anno  confecutivo  .  Quello  rimedio 
non  promove  fecrezioni  fenfibili ,  non 
fudore  ,  non  orina  ,  non  fputo  ,  nè  fe- 
eeffo  :  non  manca  però  di  giovare  nel- 
•le  malattie  feguenti ,  alle  quali  fu  -ap¬ 
plicato  dall’  Autore  con  gran  fortuna  , 
-come  afticura  nel  fuo  Òpufcolo  . 

(a)  De  Cicuta  ,  Ti.  8.  Vindobon^e 

(b)  11  Sig.  Conte  Roncali  Paroiino 
*s>jof.  5  9.  pag.  11.  Ti.  F,  Brixie  jj6i. 
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Si  preferivo?,  dic,jegU  ,  utilmente  af 
nuovi ,  ed  invecchiati,  nei  cancri 
oculti ,  ed  ulcerati ,  ghiandole  indu¬ 
rate  ,  fcrofole  di  qualunque  forte ,  ed 
in  qualunque  luogo  porte,  alla  cata- 
rata,  ed  alle  antiche  oftruzioni dei  fe¬ 
gato  ,  accompagnate  con  itterizia  * 
Date  le  Pillole  eziandio  a'  tifici  noti 
folo  non  gli  recarono  alcun  nocu¬ 
mento,  ma  gli  promoffero  i  fputi 
con  gran  facilità,  e  vantaggio.*  Pe- 
>rò  convienfi  continuare  il  rimedio 
quattro,  e  cinque  mefi  . 

Delle  mentovate  Malattie  pubblica  1* 
Autore  verni  Storie  di  perfone  ,  da  lui 
curate  con  le  Pillole  di  Cicuta ,  parte 
delle  quali  afficura  che  guarirono  per¬ 
fettamente  ,  altre  che  n’  ebbero  folo 
qualche  giovamento,  e  quali  la  me¬ 
tà  che  nè  ignorò  il  fine,  pernoneff 
fere  più  comparfe  alla  fua  cafa  ,  dopo 
averli  fomminiftrato  il  rimedio  tren¬ 
ta  ,  ed  anche  quaranta  giorni  . 

Merita  però  molta  rifleffione  V  aver» 
fi  in  quella  Città  ufate  ie  Pillole  di 
Cicuta ,  preparate  con  la  Cicuta  no- 
ftraie ,  e  preparare  ancora  con  V  aftrac- 
to  della  Cicuta  Tedefca  con  fortuna 
affai  diverfa  dall*  Autore;  mentre,  o 
riufeirono  affatto  indifferenti ,  o  Ve¬ 
gliarono  degli  ardori  affai  molefti  nel 
fangue  ;  ficchè  pochiflimo  vantaggio 
potè  rilevarli  dal  lungo  ufo  di  tal  ri¬ 
medio  nelle  fummenzionate  malattie  : 
tutto  quello  ho  in  telo  da*  noftri  Pro- 
felibri  di  Medieina  ,  e  Chirurgia  ,  i  piu 
valorofi  della  Città ,  che  mi  afficura- 
no  non  aver  trovato  ,  che  verificate  af¬ 
fai  fcarfamente  le  alferz ioni  dello  Sto 
rek .  Anche  un  Celebra tiffimo  (b)  ed 
gualmente  nobiliffimo  Autore  è  portato 
piuttofto  a  proibire  l’ufo  interno ,  ed  e- 
fterno  della  Cicuta,  che  ad  ammetterlo* 

per- 
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per  due  funefli  cad ,  che  gli  toccò  vede¬ 
re  ,  e  fentirè  dopo  1*  ufo  della  Cicuta  . 
Sottofcrive  pienamente  il  bando  deila 
Cicuta  per  le  malattie  interne  il  Ce- 
lebratiflìmo  P.  P.  P.  di  Medicina  pra¬ 
tica  in  Padova  con  quelle  energiche 
parole  :  Id  tantum  effecit  3  ut  me  pia¬ 
ne  dbflinuerim  ab  ufu  interno  Cicuta  , 
quam  nonnunquam  quidem  noxiam  ,  {art' 
per  vero  inutilem  depvehendi . 
le  aii.  Polvere  ùntili  (fa  Cbinefe  . 

Mufchio  orientale  gr .  xvu 
refe  .  Cinabro  nativo  gc •  xx. 


no  della  Vipera  e  dell*  Amodite ,  ma 
eziandio  contro  il  veleno  del  Can  rab- 
biofo  ,  del  Gatto  ,  c  de 3  Ragni  d’  ogni 
forte  ,  a  provederne  alquante  Dofi  ad 
ogni  Città  della  Terra  ferma  ,  Gorfù , 
e  Zante  a  beneficio  univerfale  .  Di  que¬ 
llo  valorofo  a  ledi  Farm  a  co  trovali  pro¬ 
veduta  la  mia  Speziaria  dallo  de  do 
Sig.  Serraglia  :  per  conto  di  cuifidif- 
penfa  a  libbre  otto  T  oncia  ,  ma  che  li 
dovrà  pagar  libbre  dieci  per  le  fpefe  del 
trafporto  .  La  preci  fa  dofe  in  cui  fi  de¬ 
ve  prendere  ed  il  vero  modo  di  va- 


M.  F.  P*  it.  eguali , 

Quedo  fingolar  rimedio  è  utiliffimo 
nella  idrofobia  tanto  caufata  dal  mor- 
fo  del  can  rabbiofo  ,  quanto  dipenden¬ 
te  da  febbre  maligna  ,  e  madrine  da 
febbre  migliare.  Redituifce  con  pron¬ 
tezza  la  perduta  fluidità  al  fangue  ,  ed 
alla  linfa,  ed  agevola  la  circolazione 
de’  fluidi  ne’  vafi  cutanei  :  allontana  le 
eonvulfioni,  adj  ogni  altra  affezione 
fpafmodica  ,  che  facilmente  fuol  infor- 
gere  in  cosi  laboriofe  malattie .  De¬ 
ve  fi  prender  la  polvere  quattro  volte 
al  giorno  con  qualche  liquor  cordia¬ 
le ,  o  ridotta  in  boconcini  con  edrat- 
to  di  Petafitide ,  e  replicarla  finché 
il  bifogno  lo  richieggia  . 


lerfene  con  le  altre  camelie  neceffarie 
al  ficuro  effetto ,  fi  hanno  dal  mani- 
fedo  a  (lampa  del  Sig.  Serraglia  ,  che  f 
fempre  accompagna  il  rimedio  qu àrido 
viene  difpenfato  dalle  Speziane  depu-,  t 
tate  dal  Poffedòre  del  fegreto  . 

Polvere  per  la  Rogna  c  -  Pol¥C 
Solfere  vivo  .  1  1  ^  p es 

Nitro  purificato  an.  §.  ì.  oLgBa.0 
Sai  Armoni aco  B.  s .  -*vn; 

M.  F.  Polvere  fottililfima  .  -  r  i 

Mirabile  è  queda  Polvere  a  di /ce¬ 
ca  re  la  Rogna  la  più  ferina  ,  la  pfb^ 
ra  5  ]’  impetigine  e  molte  altre  affezio¬ 
ni  pudolofe  della  cute .  Sana  valorofa- 
ni ente  le  ferpigini ,  ed  in  breve  tempo , 
maffime  quando  fodero  date  originate 
da  caufe  ederne  .  Il  modo  ficuro  di  fer- 


Spen  proposito  di  rimedi  Antilidi  ,  < 

iifojfia  contro  il  morfo  del  Can  rabbiofo  3  virfene  è  di  ridurla  a  forma  di  colli¬ 
quo  credo  cofa  adai  utile  al  Pubblico  3  far  rio  ,  o  con  f  aceto  3  o  col  fucco  di  li¬ 


noto  in  quedo  luogo  lo  fpecifico  dei 
Monti  di  Badano  3  già  famofo  per  gua¬ 
rire  con  ficurezza  i  morficati  dalle  Vi¬ 
pere  3  ed  al  prefente  conofciuto  valen- 
iiffkno  predidio  contro  il  veleno  del 
Can  rabbiofo,  del  Gatto  e  de9  Ragni 
d*  ogni  fpecie  .  Pervenuto  il  mirabile 
fegreto  nel  Sig.  Serraglia  valentiffimo 
Speziale  in  Badano  ,  venne,  fono  po¬ 
chi  meli  obbligato  da  quedo  Eccelien- 
tidimo  Magidrato  alla  Sanità  a  pubbli¬ 
carne  con  particolar  manifeilo  le  mi¬ 
rabili  facoltà  5  non  folo  contro  il  vele- 


moni  ;  ovvero  podane  qualche  porzio¬ 
ne  nella  palma  della  mano  fi  riduce 
in  forma  d’  unguento  colla  fcialiva  ,  e 
lodo  s’  applica  a  quei  fiti  ,  cui  fono  at- 
tacate  le  menzionate  affezioni .  Si  do¬ 
vrà  replicare  il  rimedi©  una  volta  al 
giorno ,  finché  totalmente  fieno  fta¬ 
nite  le  pudole ,  lavando  in  ultimo  le 
parti ,  che  furono  attaccate  con  l’acqua 
pura  tiepida  .  In  qualche  cafo  fi  potreb¬ 
be  ridurre  la  polvere  a  forma  di  man- 
tecca  con  tre  onde  di  butiro  ,  che  riu- 
feira  ugualmente  utile;  ma  nei  primo 

mo-  , 


Trattato  belle  Droghe*  isi 

modo  hatfi  un  altro  vantaggio,  che  la  poIvere,ed  in  ultimo  con  qUaT  heac- 
non  offende  col  fuo odore  .  Quello  fin-  qua  cordiale,  e  porto  a  feccare  fi  ferba 


golare  rimedio  mi  fu  comunicato  da 
Fra  Gio:  Antonio  valorofo  infermie¬ 
re  del  Venerando  Monaflero  de*  Pa¬ 
dri  Serviti  di  quella  Città  . 

AntnIC  Siyoppo  di  Ginepro  del  Sig.  Morenti i  • 
chine Bacche  ài  Ginepro  maturo  Ih,  iy. 


fa 


Vino  bianco  generofo 


ìi « 


Miele  comune  16 
Canella  fina  %  i . 

Ammacate  le  Bacche  ed  incifa  la  Ca¬ 
nella  fina  s’ infonderà  ogni  cofa  nel 
vino  unitamente  al  miele  per  fei  gior¬ 
ni  ,  circa  ,  ed  avendo  acquiilata  la  mi- 
ftura  odore  vinofo  fe  ne  farà  la  di- 
{filiazione  cavando  circa  una  libbra  di 
fpirito  ,  che  fi  conferverà  in  Boccie  ben 
chiufo  .  Trattante  fi  fpremerà  forte¬ 
mente  ciò  che  rìmafe  nel  lambico  ,  ed 
il  liquore  efprefio  ,  {eparato  dalie  fec- 
cic  ,  fi  cuocerà  con  libbre  tre  di  Zucche¬ 
ro  eletto  bianco  a  cottura  di  firoppo  più 
riffretto  del  {'olito  ,  aggiungendovi  in 
fine  lo  fpirito  già  deftiliato  ,  e  ben 
coperto  il  vaie  fi  riporrà  agli  ufi  » 
Dofe  da  un'oncia  a  due. 

EJ  aperitivo,  difendente  ,ftomatico, 
ed  antiflerico  infigne  ,  e  utiliffimo  alla 
Toffe  ,  alle  coliche  ventofe  del  ventri¬ 
colo  e  delle  iareftiha  .  E5  fpecifico  rime¬ 
dio  alle  coliche  nefritiche: .giova  alle  af¬ 
fezioni  ipocondriache  tifato  la  mattina 
al  pefo  di  dite  onde  per  qualche  giorno* 
rfa  Zolfo  Aurato  d3  Antimonio  ,  o  fia  oro 


ir 

Jr 


Spccift* 
co  per 
le  Sera» 
fole  » 


aurato 
di  '  An. 
t  i  mo¬ 
ti  k)  i 


J  k 

Dofe  da  mezzo  fcrupolo  ad  una 
in  appropriato  liquore . 

Quello  rimedio  è  meravigliofo  per 
purificare  il  {angue ,  utiliffimo  a  tut¬ 
te  le  infermità ,  cui  addattarfi  polla 
il  eh  erme  fi  minerale  de3  poveri  de¬ 
ferì  tto  dal  Geofroi  . 

Quello  Zolfo  d’ Antimonio 
mafi  dal  Lancelloti  oro  de’Medici  . 
Specifico  per  le  Scroffble  del  Gherli 
Fiele  di  Bue  j,  vili» 

Sai  comune . 

Oglio  di  Noci  an,  J,  nu 
Màcinato  il  fai  comune  fi  unifee 
all*  oglio  y  ed  al  fiele  ,  e  tramenati  al¬ 
quanto  fi  ripongono  nella  fu  a  cifli ,  la 
quale  legata  con  fpagò  fi  fo {pende  al 
fole  per  qualche  tempo,'  ovvero  fot¬ 
te  il  cammino  a  leggeriffimo  calore® 
Le  faldelle  di  floppadilino  inzup¬ 
pate  del  rimedio  s5  applicano  al  male  * 
mutandole  ogni  ventiquattro  ore  €  la¬ 
vando  ogni  volta  la  parte  con  aceto 
bianco  forti  (limo  ,  finché  fieno  affatto 
confumate  le  fcroffole  .  Senza  altro  ri¬ 
medio  fi  maturano  ,  mondificano  ,  e 
cicatrizzano  nei  corfo  però  di  più 
meli  e  qualunque  volta  di  un  anno  an¬ 
cora  .  Il  rimedio  è  ficuro,  ed  infalli¬ 
bile  ,  ed  opera  più  efficacemente  nelle 
fi  rame  {appurate  ,  che  nelle  cieche  . 

3SL  I.  Perchè  JeScroffòie  non  lina- 
{catto  in  qualche  altro  luogo  ricorda  il 

Gherli  per  gran  rimedio  la  polvere  di 
■0°  1-0  «  » 


%o'i  „ 

de3  Medici  del  Lancelloti 

Le  feerie  del  Regolo  d5  Anfimon ip  lingue  di  cagnòleti  frappate  di  bocca 
fi  peflano  ,  peflate  che  fieno  faccianfi  fubito  nati ,  e  feccare  nel  forno  ,  fparfa 
bollire  neli>  acqua  per  mezz’  ora  :  così  nell’  ulcera  quando  è  vicina  alla  gua- 
calde  fi  filtrano  per  carta  in  recipente  rigione,  foggiungendo  non  conofcer 
di  bocca  larga  :  finita  la  filtrazione  vi  rimedio  più  vero  di  quello  nel  curar  le 
fi  verfa  fopra  deli’  aceto  flillato  ,  il  qua-  fcroffole  rotte ,  o  cieche .  Il  Nobiliffimo 
le  unito  al  Zolfo  fubito  s’ ifpeffa  e  la-  Sig.  Conte  Roncalli  nelle  fu  e  Iflorie 
{ciato  cadere  al  fondo  fi  getta  come  in-  drimali  pubblica  quello  raro  fegreto  {ve¬ 
nutile  la  fopranuotante  umidità  :  poi  la  togli  dal  Yaiiifnierhchp  il  Gherli  non 
iavafi  per  più  volte  con  acqua  comune  aveva  mai  voluto  pubblicare  avendolo 

^  '  Z  tre- 
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t lavato  effo  pure  fpccifico  incompara¬ 
bile  in  tali  turpi ,  ed  otlinate  malattie  . 

N.  IL  Avendo  fatta  menzione  del 
Nobile  e  valorofo  Sig.  Conte  Ron¬ 
calli  Paroline  ,  devo  con  mio  gravif- 
fimo  fentimento  foggi  ungere  eftcr  egli 
pallata  a  miglior  vita  alii  ultimi  di 
Gennaro  dell*  Anno  1769.  dopo  bre* 
vidima  malattia  . 

Tintura  Antif corintie  a  del  Sig . 

Morenni  * 

Corteccia  VV inter  anno,  vera  3..  iv. 

Legno  fajfafras . 

Garofani . 

Mirra  an.  Z.  n 

Radice  di  ravano  rabicano  3*  *V. 

Sangue  di  Drago  in  lacrima  5*  s. 

Ma/lici  fini  3»  /• 

Spirito  di  Sai  dolce  5.  s. 
di  Vino  i- 

Si  digerifcano  in  faggiolo  di  tetro 
fino  ,  che  lo  Spirito  ira  ben  tinto  , 
dopo  fi  filtra .. 

Quefta  Tintura  è  fiomanca  ?  ed  an* 
tifcorbutica-  molto  valorofa  .*  confolida 
le  gingive  flofcie  ,  e  fanguinolenti  » 

N.  Avverte  il  Sig.  Giulio  Morenni 
Autore  di  quefia  valorofa  Tintura  5  che  fenza  grande  irritazione  ad  evacuare 


fTngw* 

cuto 

Ratini 


Raggia  di  Pino  * 

Terhcntina . 

Cera  gialla  an.  \ 

Liquefatta  la  cera  nell5  oglio  rofato 
vi  s’  aggiunga  la  raggia  ,  pofcia  la  Ter- 
bentina,  e  levato  il  vafe  dal  fuoco  fL, 

1  f.  •  *  •  l J ti 

cola  per  pezza,  e  li  ripone  gli  mi  .ento 

Da  alcuni  chiamali  quello  lingue 
to  per  il  fuo  bel  colore  giallo  .  Un¬ 
guento  Citrino . 

Avendo  offervato  in  molti  Amido* 
tarj  quefto  Unguento  compofto  bensì 
con  gli  ftefii  ingredienti  3  ma  in  doli 
molto  alterate  5 ‘e  contradditorie  alle 
leggi  Farmaceutiche  ;  perciò  foglio  pre¬ 
pararlo  nella  mia  Speziarla  nella  dofe 
fopra  enunciata ,  che  molto  bene  rie- 
fce  per  la  fua-  con-fiftcnza  negli  ufi  3 
che  ne  fanno  li  noftri  Chirurgi ,  co¬ 
me  ne  vengo  accertato  dal  Sig.  An¬ 
drea  Lama  P refe  fio  re  Collegiata  de3 
più  valenti  in  quefta  facoltà. 

.Quefto  Unguento  è  valorofo  a  de¬ 
tergere  le  piaghe  putride,  e  condur¬ 
le  prontamente  a  buona,  e foda  cica¬ 
trice  :  è  utilifiimo  a  medicar  yefei- 
canti  per  {limolarli  blandamente ,  e 


la  Corteccia  Winteranna  fia  la  legitti¬ 
ma  ,  enonlafpuria ,  cioè  non  il  co¬ 
llo  dolce ,  che  da  molti  fuol  ufarfi  per 
la  vera  corteccia  VVmteranna  # 
Unguento  Rafino  * 

2/,  Oglio  rofato  %  n 


la  materia  morbofa-,  e  tenerli  aperti 
ad  arbitrio  del  Profefibre  ;  e  fe  per 
qualche  circoftanza  veniffer©  a  fec- 
carfi  innanzi  tempo  fi  fuole  da  Chi¬ 
rurgi  unirvi  qualche  porzione  del  Un¬ 
guento  Divedono  dell*  Allori  * 


TRAT- 


L 
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D  B 

D  R  O 

Della  Manna  r :  ■ 

Maafia  f  A  Manlio  volgare  è  un  fogo 
1  gommofo  ,  dolciffimo  che  fìil- 
jLj  la  dairOrno,  e  dal  f  raffino,  cui 
vengono  fatte  delle  ferite  ne’  giorni 
più  caldi  dell*  anno  5  e  chiamafi  da 
Paefani  della  Calabria  Manna  forza- 

ojzatà  ta  .  Verfo  la  metà  di  Luglio  netta¬ 
no  i  Contadini  affai  follecitarnente 
il  terreno  appiè  degli  Or  nell  i  ,  e  lo 
Spargono  di  foglie  ds  Albero ,  e  poco 
avanti  il  tramontar  del  Sole  intac¬ 
cano  con  un  coltello,  o  con  la  fcu- 
re  la  corteccia  ,  tutta  paffandola  ,  fa¬ 
cendo  il  taglio  a  fpina  di  pefce .  In 
alcun  paefe  ferilcono  Y  albero  con  un 
coltello  a  tre  ordini  a  guifa  di  lega  ; 
coficchè  in  tìn  fol  colpo  apronfi  tre 
ferite,  un  dito  Y  ima  diftante  dall® 
altra  :  alle  volte  appiccano  al  taglio 
delle  foglie  d3  Edera  per  aver  la  Man¬ 
na  più  pura .  Il  dì  Tegnente  innanzi 
il  levar  del  Sole  raecbgiiefl  la  Manna 
che  fpillò  dalle  ferite  ,  d* in¬ 

torno  ,  o  diftefa  fopra  il  tronco  ;  op¬ 
pure  fcorfa  fino  fu  le  foglie  a  piedi 
deli3  albero ,  in  graffe  cannella  .  Giun¬ 
ta  la  fera  ^  le  la  ferita  cefsò  di  la'gri- 
mare  fi  rinnovano  fopra  gli  fteffi  tron¬ 
chi  itagli  difendendo,  e  fe  robufìo 
fia  r  albero  può  a  cinque,  o  fei  fe¬ 
rite  refifte re  ,  che  ne'  giorni  Tegnenti 
fi  vanno  facendo  »  Quando  il  Cielo 
fia  fereno ,  nè  per  pioggia  1*  aria  s* 
intimidifca  fi  continua  a  tagliare  ,  e 
raccor  Manna  fino  a  Settembre:  ma 
per  lieve  pioggia  fi  fofpende  il  lavo¬ 
ro  finché,  I3  aria  fi  difecchi  o  per  con¬ 


fi''1 

TATO 

L  E 

G  H  E. 

trario  continuando  molti  giorni ,  fi  tra- 
lafcia  T  opera  affatto  ,  Così  raccoglie- 
fi  la  Manna  in  Calabria  dove  gli  Or¬ 
nali  vengono  attentamente  coltiva¬ 
ti  ;  anzi  per  la  coltura  fatti  affai  foc- 
chiofi,  trafudando  da  tronchi,  e  ra¬ 
mi  più  teneri  molte  goccie  d3  umore , 
che  nella  mattina  feguente  raffodate 
in  bianchiffime  granella*  poco  mag¬ 
giori  del  miglio  ,  levandoli  prima  il 
nafcere  del  Sole  con  coltelli  di  legno 
da,  Contadini ,  che  la  chiamano  Man-fiffi'fit 
na  di  corpo,  per  efsere'più  confiften-po» 
te  della  forzata.  Una  terza  fpezie  di 
Manna  fi  raccoglie  dalle  fòglie  delT 
Orno  felvaggio ,  ed  altri  alberi  *  g ra- 
neliofa  ,  poco  diverfa  dalla  Manna  di 
corpo,  chiamata  volgarmente Manna  a 
di  Foglia  o  Forzatella  »  In  altri  luo-di  fa, 
ghi  è3  Italia  fu  raccolta  fimi!  fótta  digì  a  0 
Manna  fopra  foglie  d*  Orno,  di  Fi¬ 
co ,  e  di  Quercia  particolarmente  in 
ftagioni  più  dell5  ufato  caldiffime  ,  ut 
cui  promofse  ne®  Vegetabili  trafpirà- 
zioni  grofse,  e  copiofe,  per  il  not¬ 
turno  freddo  gelate  re  (la  reno  fopra 
le  foglie  da  cui  forti  va  no .  Nes  paefi 
Orientali  volgariffima  è  quella  fpecie 
di  Manna  ,  m  affini  e  nel  Libano  ,  Per-  . 
fia  ,  ed  Egitto ,  trovandofi  non  foio 
fovra  Pini ,  e  Cedri ,  ma  fopra  Y  Er¬ 
be  ,  nè  cafualflàente ,  o  per  (regolate 
ftagioni  come  appresso  noi ,  ma  con 
ordine  collante  ed  annuale  .  Nella  Si¬ 
cilia  raccoglie  fi  Manna  Forzata  come 
nella  Calabria  3  ed  alla  Tolfa  altresì, 
felva  dello  Stato  Pontificio .  Quella 
di  Calabria  è  la  migliore:  ila  infe¬ 
condo  luogo  la  Siciliana  ,  nel  terzo 
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x'-ra«aia  Romana  più  a  equo  fa  ,  più  feu- 
naJa’ra,  e  faciliffima  a  guaftarfì  ♦  Nelle 
Maremme  di  Tofcana  da  non  molto 
tempo  in  qua  (I raccoglie  Manna  di  ot¬ 
tima  qualità,  ed  in  quantità  rimarcabi¬ 
le  dagli  Grnelii,  ove  vengono  coltivati 

a  quello  oggetto  con  molta  induflria  .  v  x 

Henna  j^ejp  jftrja  ?  e  fopra  Trielle  fono  due  1*  anno  1464.  e  danno  1*  oglio  giallo  :  i 

ftì ià ,  anni  che  fi  cominciò  a  raccoglier  Man-  Pozzi  cavati  con  arte  l'opra  la  falda  , 

fi  nfa  nella  Calabria,  che 


le,  e  più  penetrante  .  Quelle  tre  forte  d* 
oglio  fi  raccolgono  a  monte  Gibbio  nel 
Modenefe  da  certi  Pozzi  parte  naturali, 
parte  artefatti ,  profondi  trenta  braccia 
incirca  ,  mifto  con  acqua  :  Tre  fono  i 
Pozzi  naturali  ,  e  perenni ,  fopra  berte 
del  monte  ,  offervati  perla  prima  volta 
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leccar 
.Mine¬ 
rale  . 


rsa  come 

riefee  di  ottimo  colore  ,  e  fa  por  e  ,^d 
ugualmente  virtuosa  nel  purgare  gli  ti¬ 
mori  fero  fi  ;  gli  Alberi  da  cui  fi  racco¬ 
glie  fono  ancora  felvatici  * 

Del  Bezoar  Minerale  • 

Il  Bezoar  Minerale  che  oggidì  comu¬ 
nemente  fi  ufa  ,  è  una  Pietra  che  vien 
portata  dalla  Sicilia  ,  di  forma  ovale  i 
rotonda  ,  e  fchiaziata  ,  molto  raffomi- 
giiante  al  Bezoar  animale  nella  fua 
flruttura  fatta  a  feorze ,  Y  una  all* altra 
fovrapofla  ,  col  rudimento  vario,  ora  d* 
un  faffolmo  bianco ,  e  nero  ,  ora  d’  un 
pezzolino  di  Gagate  ,  qualche  volta  un 
Lu macino  ,  ma  per  lo  più  un  tuffo  d1 
‘arena  »  La  fuperficie  è  lifaa  ,  ma 
venie,  ineguale  come  uff  Azaroìo  ,  di 
color  bianco  o  emendo,  dentro  bianca, 
©  cinericia  altresì ,  col  fapor  di  Bolo 
bianco  .  La  fua  mole  è  per  lo  più  d’ un5 
Avellana  ,  qualche  volta  come  un  ovo 
di  Colombo  o  di  Gaiina  .  Ve  ne  fono 
di  fragili ,  e  delle  dure  come  il  marmo  : 
le  prime  fono  lemigl ieri ,  e  fe  ne  trova¬ 
lo  ne5  contorni  di  Cartel  Vetravo.  Il 
Bezoar  Minerale  degli  Arabi ,  deferirlo 
niKc^da  Serapione  al  c.  396.  de’  femplici ,  e 
*;3gc];  fecondo  iNaturalifti  il  volgare  AJaba- 
A^abi  -llro  Cedrino . 

Dell'  Oglio  di  Saffo  ,  0  Petroleo . 

L5  Oglio  di  Safso  nafee  in  molti  luo- 
dfsaf.ghi  d’Italia,  e  di  Sicilia.  Nel  Mode¬ 
nefe  ,  e  Parmigiano  featurifee  copiofo, 
è  di  grato  odore,  di  color  vario  ,  bian¬ 
co  5  rofso ,  e  giallo  che  ftimafi  più  d* 
ogff  altro,  per  diseredi  odore  più  genti¬ 


io 


danno  1  oglio  bianco  :  quelli  della  vici¬ 
na  pianura  producono  Y  oglio  roffo  af¬ 
fai  inferiore  agli  altri  due,  e  quelli  Poz¬ 
zi  dopo  non  molto  tempo  fi  leccano  ,  e 
da’ Contadini  fi  otturano,  cavandone 
degli  altri  pochi  palli  lungi, in  quel  fito, 
che  la  terra  fia  più  untuofa  .  Ogni  Tetti- 
rnana  vi  entrano  perfone  pratiche  con 
mallelletti  di  legno  a  levar  Y  oglio ,  mi¬ 
lle  con  acqua  ,  da  cui  lo  feparano  ,  a- 
prendo  un  buco  nel  fondo  del  maflel- 
letto  .  Ne*  monti  del  Parmigiano  fi  ca¬ 
va  folemente  oglio  bianco  ,  e  roffo  fen- 
za  alcuna  porzion  d’acqua. 

Del  Succino  . 

Il  Succino  è  un  Bitume  duro  trafpa- 
rente  ,  bianco  ,  o  giallo  ,  che  trovafi  ne5 
Lidi  della  Svezia,  Pomerania,  e  Pruffia 
Ducale,  fra  Y  Alga  ,  ed  altri  purgamen¬ 
ti  del  mare  .  Nella  Sicilia  ancora  dopo 
le  tempefte  di  mare  fopra  la  fpiaggiad/ 
Agrigento  ,  e  verlo  Catania  non  lungi 
dalle  Tergenti  dell*  oglio  di  Saffo,  fi  rac¬ 
coglie  in  qualche  copia  .  Ragionevol¬ 
mente  fi  può  dire  che  avendo  il  mare 
delle  rupi  come  la  terra  ,  e  quella  la  fua 
grafsura  come  gli  Alberi ,  fpilli  da  quel¬ 
le  per  occulte  caufe  il  bitume,  che  pofeia 
a  poco  a  poco  prende  corpo,  e  s’indura: 
e  tanto  è  vero  che  da’  peccatori  fi  tro¬ 
vano  fpeffo  pezzi  di  Succinto  molli  an¬ 
cora,  e  facili  da  improntarli  con  figib 
li .  Trovali  del  Succino  follile  in  mola¬ 
te  contrade  del  Boipgnefe  -,  e  della  Ro¬ 
magna  ma  in  poca  quantità  ed  opa¬ 
co,  o  di  color  roffo  feuro ,  partico¬ 
larmente  nella  minerà  del  geffo  * 

Quel- 
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COÌoi  5» 


Dal  # 
Succi¬ 
no  . 


Spu¬ 
gne  « 


Spu 

iooph!  x‘l  vengono  registrate  dà  Naturalifti ,  Si 


Quello  che  più  {fiffiafi  in  medicina  e 
il  bianco  . 

Delle  Spugne  . 

La  Spugna  è  una  pianta  marina  quafi 
tm  fuco  moccolo,  che  nafce  dalle  Rupi, 
e  Saffi  del  mare  nero  ,  mediterraneo ,  e 
particolarmente  dell*  Arcipelago,  dove 
fi  raccoglie  copiofamente.  Discendono 
al  fondo  i  pelea  tori ,  e  le  (Lappano  con 
le  mani ,  e  (Lappandole  quafi  fuggono 
eontraendo  ,  come  fe  aveffero  vita  a 
■guifa  d^nimale,  che  perciò  fra  Zoophi- 


ZI 


« 

n 


Coral¬ 
lo  . 


deve  credere  che  nafeono  parimente 
nell’ Adriatico,  poiché  fe  ne  trovano  in 
qualche  numero,  piccole  però,  Sopra  la 
Spiaggia  a  tre  porti  ,  ma  perfettiffime  . 
Nel  Lido  di  S.  Niccolò  fi  trovano  bensì 
delle  Spugne  ,  ma  di  rara  foftanza  ,  che 
giallamente -fi  polSono  chiamare  velari, 
ed  altre  distribuite  in  rami,  dette  perciò 
Spugne  ramofe  .  Le  migliori  hanno  i 
nera,  buchi,  piccoli  (lìmi  leggiere,  nette  gial- 
1110  le  '  lo  pallide,  o  roffeggiantL 

Del  Corallo 

Il  Corallo  è  una  pianta  pietro  fa  del 
mare  di  vario  colore, e  durezza,  nata 
Sopra  conche,  legna  putride,  offa  uma¬ 
ne,  tegole ,  e  per  lo  più  Sopra  pietre  ,  e 
/cogl i  marini  .  Evvene  di  roffo,  bianco, 
roffo  carico  ,  dilavato,  mezzo  roffo  ,  e 
mezzo  bianco,  giallognolo,  e  cinericio. 
Il  roffo,  e  bianco  fono  duriffimi,e  rice¬ 
vono  un  bel  pulimento  :  tenero  il  ci  ne¬ 
rico  ,  anzi  di  materia  quali  toffacea  » 
Il  roffo  è  ramofo  affai ,  grande  qualche 
volta  due  piedi, con  il  tronco  g roffo  un3 
oncia  .*  il  bianco  dillende  i  fui  rami 
orizontalmente  ,  e  poco  s’  alzano  dalla 
bafe .  Il  rofso  elee  duro  dal  mare  ,  pe¬ 
ltro  fo  3 -eccettuate  V  ellremità  de’  ramo¬ 
scelli  che  fono  tenere  ,  rotonde  ,  Somi¬ 
glianti  al  frutto  del  Berbero  3  compolle 


lo  n  er¬ 
ro  e 


Ant 

pati*. 


Atti  dell3  Academi’a  delle  Scienze  anno  1727. 
(d)  Saggio  di  Storia  Marina  dell*  Adriatico  * 


«5 

di  .più  ceiette,  che  rotte  conF  ugna  ve- 
gonfi  piene  d  umor  bianco,  e  grofso  co¬ 
me  latte,  e  d’ acre  Sapore  ,  e  cofirettivo 
che  poche  ore  dopo  fi  Secca, e  divien  rof* 
fo  .  Così  fatte  ellremità  cadono  facil¬ 
mente  ,  e  Sano  fora  te  da  più  pori  {Iella¬ 
ti, che  da  Marfigliefi  fi  chiamano  fior  di 
Corallo .  Di  crolla  Tartarea  è  coperto  f  ! 

rofsa  nel  rofso  ^bianca  nel  bianco  ,  tut-  Jo . 
ta  forata  di  pori  Stellati  per  li  quali  mol¬ 
tiplica  il  corallo  i  ramofcelli  »  Come 
nafea,  e  fi  moltiplichi  quella  pianta  ,  è 
cofa  ardua  a  dire  ■:  di  vero  è  che  il  latte 
del  corallo  caduto  Sopra  qualunque  cor¬ 
po  Sodo  fi  converte  in  corallo.  Il  nero  è  Cor  :l'‘ 
un  prodotto  d’altro  genere  :  è  una  pian¬ 
ta  fruticofa  tutta  coperta  di  materia  tar¬ 
tarea  più  o  meno  nera  '  fe  ne  veggono 
lunghi  tre  braccia  e  più, chiamati  da’na- 
turai  idi  con  il  nome  di  Aotipates  :  tro¬ 
vasene  copia  ne’  Scogli  della  Romagna. 

Il  rofso  nafce  ne5  dirupi  della  Dalma¬ 
zia  3  il  rofso,  e  bianco  ne’ mari  della  Si¬ 
cilia  al  Faro  ,  e  fi  pelea  con  reti  a  polla 
da’  pefeatori  .  ^ 

Ma  tornando  al  veroGorallo  conviento0!"1* 
avvertire  che  ,  oltre  d’ effere  fiato  col¬ 
locato  da5  naturalifti  ora  nel  regno  de 
Minerali,  ora  in  quel  de3  Vegetabili ,  è 
fiato  finalmente  da’  moderni  trafporta* 
to  al  (a.)  regno  degli  Animali  . 

Le  recenti  offervazioni  de3  Signori 
Bryfonel  3  '  Trambli ,  juffieu  5  Reaumur 
tendono  a  provare,  che  tutto  il  genere 
de’Coralli  altro  non  Sia  che  lavoro  d' In¬ 
fetti  ,  ordito  in  quella  guifa  chele  Àpi 
lavorano  i  loro  Favi:  ma  un  tal  fiftenu 
a  giudizio  del  Sig.  Enrico  Fage  non  è 
fofienuto  da  (ufficienti  dinioftrazioni  * 

Al  che  avvertendo  ilChiariffimoSig.Vi- 
talian  Donati  (l)  con  parecchi  offer¬ 
vazioni  ,  quella  bella  Scoperta  ebbe  ìl0ràhj- 
tnerito  di  collocare  fra  le  verità  più  cer-trùver 

,  fità.  di 
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le.  Sicché  ora  devefi  tener  per  indubi-  tico  ed  amaretto  fapofe3  bianca,  mi 
tato  5  effer  il  Corallo:  un  puro  regolato  feccandofi  prende  un  bel  color  di  grana 
ammaflbdi Nichie  ,  di  ftruttura  tempre  per  cui  chiamati  da' Trapan eti  fangui-**"*^ 
uniformi ,  e  cottami ,  lavorate  ,  e  abi-  nàccio  ,  quando  tal  nome  non  le  venif- 
tate  da  induftriofiffimi  aiiimaletti ,  che  fe  dal  giovare  alla  diffenteria  ed  altre 
dalla  loro  figura  Polipi  egli  chiama ,  e  perdite  del  fangue  .  Maturato  perifee  , 

?oiipa  p0iiparo  il  prodotto  da  loro  lavorato .  nè  iafeia  alcun  vettigio  dopo  di  sè  , 
Confeguenza  di  tal  fitlema  è  che  que*  ma  rinatee  nel  Settembre  in  copia  , 
corpetti  prefi  fin  ora  per  fiori  del  Goral-  e  di  uguale  virtù  ,  clic  parimente  ti 
lo  fono  verìffimi  Polipi ,  così  quel  lat-  fecca ,  e  dura  molti  anni  in  bontà. 


te©  umore  che  fotto  la  corteccia  del 
Corallo  difeorre ,  è  una  congerie  de’ 
medefimi  Ànimalettì . 

Quanto  del  Corallo  fi  diffe ,  deve 
intenderti  per  detto  delle  Madrepo- 
Madie-re ,  Reiepore,  Pori,  Tubularie,  e  fo¬ 
la  il«u  migliami  ;  tutte  etfendo  opere  di  tali 
lk  •  infetti ,  o  Polipi ,  onde  U  lodatiflimo 
/  Sig.  Donati  forma  la  Claffe  de  Po- 
lipari ,  divida  in  varj  generi  che  com¬ 
prendono  più  fpezie  fott©  di  loro ,  co¬ 
me  veder  fi  può  nel  citato  libro  di  lui . 

Del  Fongo  di  Malva  * 

d?Maio  Non  folo  in  Malta  dove  Tanno  1 674. 
ta  %  la  prima  volta  fu  offervato"  quello  Fon- 
go  ,  ma  in  altre  fpiaggie  marine  fi  trova 
copiofamente ,  in  Tofcana  ,  a  Lampe- 
<dofa,eTunefi  in  Barberi  a  .  Nel  Decem- 
bre, e  Gennaro  cominciano  a  farfi  vede¬ 
re  fra  le  dure  glebe  i  rudimenti  di  quello 
Fongo  ,  e  fono  piccoli  tuberi  come  ceci, 
o  avellane,  folitarj ,  o  ammucchiati, 
ina  Tempre  uniti  con  (ode  radichete  . 
Ogni  tubero  fi  va  iiigroiTando  a  poco  a 
poco,  finché  giunto  T Aprile  ,  da’fuori 
groffo ,  e  carnofo,  ed  in  pochi  giorni 
perfezionato ,  rapprefenta  appuntino  la 
Tipha  paluftre ,  che  perciò  Bocconi  lo 
PuiiaiisChiamò  Fungu s  T ipboides  C occìneus  Me- 
Mef.  Ut  enfi  s  .  Non  crefce  che  fei  oncie  al  più  , 
Uu‘iJ”  tutto  fcà'gli-ato ,  variato  di  rollo,  e  bian¬ 
co  ,  e  il  capitello  come  temperato  di 
molti  globe t ti  che  dal  mentovato  Au¬ 
tore  furono  creduti  tue  Tementi  .  La  fo- 
seme  tlanza  ècarnofa,  più  foda  de'  Ponghi 
^“volgari ,  un  poco  mucillaggine  fa  ,  di  ttf- 

L  / 


Deir  Allume  . 

E*  T  Ahimè  un  fale  cavato  da  pietreAI,!fn®* 
calcinate  mediante  la  Jefcivazione  .  Al¬ 
la  Tolfa  fotto  certi  monti  fi  cavano 
pietre  dure ,  di  color  bianco  verdiccio , 
di  fa  por  fai  in  a  tiro  e  fimili  al  travertino. 
Quelle  fi  abbruggian  come  la  calce  vol¬ 
gare,  dipoi  fi  didri bui feo no  in  monti- 
celli  ,  lungo  certi  follati  pieni  d5  acqua  , 
con.la  quale  fi  vanno  bagnando ,  finché 
fieno  divenute  un  poco  rofieggianti  :  al¬ 
lora  fi  fanno  bollire  in  mole’  acqua  per 
ventfquattr*  ore  dentro  una  gran  Calda¬ 
ia  ,  levando  con  dichiari  di  ferro Ja  fec¬ 
cia  :  pofeia  ,  aperto  un  buco  ,  che  fia  vi¬ 
cino  al  fondo ,  efee  la  leffiva  alumino- 
fa  ,  che  per  un  condotto  fi  deriva  nelle 
{ottopode  Tinozze  di  legno  .  Dopo 
quindici  giorni,  aperto  un  foro  nel  fon¬ 
do  della  Tinozza  efee  la  leffiva  non  cri - 
ilallizzata,  che  fi  ritorna  nel  Calderone 
a  cuocere  con  nuova  calce.  Togliefi  dal* 
le  Tinozze  T  alume  critlallizzato  a’iati , 
come  il  Tartaro:e  fopra  tino] e  fi  fecca  al 
fole  .  Quello  è  un’  belTabime  ,  criilalli- 
no  ,  e  candido,  che  volgarmente  chia¬ 
mati  di  Civita  ,  e  vale  per  ri  doppio  di 
quello  che  fi  porta  dalle  Smirne  ,  e 
Co-ftantinopoli ,  un  poco  rodaggi  an  te . 

v  ‘  '  Sol  fe  * 

Il  -Zolfo  e  terra  minerale  grada  ,  fu- 
fa  in  gran  vati  di  terra  .  Poco  lungi  dà 
Bracciano  lavorati  il  Zolfo  in  una  gran 
pianura  detta  la  Zolfarara  ,  interrotta 
da  fei  pozzanghere  ,  con  forgenti  d’ac¬ 
qua  torbida  ,  e  fango  fa  -,  bollente  irì  vi¬ 
lla  , 


Trattato  belle  Droghi  »  i§y 

fta  ma  fredda  al  tatto  ,  e  fpirante  odor  fonde  di  nuovo,  e  fi  getta  nelle  fot- 


grave  di  Zolfo  che  tutta  la  valie  amor 
ba  ,  Iterile  ,  fenza  fronda  di  forte  ,  toh 
ta  qualche  macchia ,  ove  luffureggia  il 
f  oivpopoiipodio  volgare  ,  con  foglie  lunghe 
foghe1  tre  palmi ,  e  larghe  per  metà  :  tanto 
i-ubita'quel  zolfo  roto  terréno  gli  è  geniale. 
Da  una  groticella  cavali  la  miniera  , 
cioè  una  terra  bmirofa  ,  che  fi  fquaglìa 
Min  ieqn  bocca  come  il  Zucchero  ,  bianca  , di- 
Zolfo  ftinta  da  qualche  (tratto  di  terra  piom¬ 
bina  ,  parimente  untuofe Di  quella 
terra  fi  riempiono  più  vettine  ,  o  zare  di 
terra  forte,  capaci  di  gran  fuoco  con  un 
buco  nella  cima  da  cui  pende  un  lungo 
tubo,  che  fi  fcarica  in  un  barile  .  Coper¬ 
te  ,  e  ben  lutate  le  Vetrine  con  la  terra 
delle  pozzanghere  ,  fi  comincia  il  fuoco 
aliai  gagliardo ,  e  fi  continua  di ,  e  not¬ 
te  ;  tantoché  fufa  la  miniera  fi  gonfia  , 
ed  efee  per  il  Buco  fuperiore  a  francarli 
nel  barile  .  Più  non  ufrerido  Zolfo  fi 
toglie  il  fuoco  ,  nè  altro  reità  nella  vet- 
tina  che  terra  roda  calcinata  .  Da  Mer~ 
canti  chiamai!  Zolfo  vivo ,  il  quale  fu- 
fo  di:  nuovo  fi  verfa  in  lunghe  forme 
per  ridurlo  più  puro  ,  ed  in  candii  » 
In  mezzo  alle  miniere  di  Zolfo  ,  e  3di 
geflo  nella  Romagna ,  ed  altrove ,  fi 
trovano  pezzi  di  Zolfo  puro  trafpa- 
. zolfo  rente  come  fuccino  affai  bello  da  ve¬ 
derli  ,  di  color  cedrino  ,  ed  abbruggiato 
rende  fiamma  più  azzima  del  volgare  » 
Dello  Spermaceti  * 

sPer-.  Lo  Spermaceti  è  una  materia  pili- 
Hìacet  guedinofa,  bianchiffima  fomigl fante  al¬ 
la  cera  rafpata  .  Si  fa  del  cervello  di  un 
pefee  mafehio  del  genere  delle  Balene , 
aliai  comune  lungo  le  coffe  di  Galizia  , 
e  di  Norvegia  ,  grofso  dodici  piedi  ,  e 
lungo  vinticinque  ,  con  denti  che  pela¬ 
no  una  libbra  limo .  Effratto  il  cervello 
dal  capo  „  fi  liquefa  a  calor  lento  ,  e  fi 
getta  in  forme  piramidali,  come  di  Zuc¬ 
chero  :  raffreddato  fi  purga  dal!  oglio  , 
©  ancora  dal!  acqua  ,  e  ben  lecco  3  fi  ri- 


ji  stu¬ 
fale  * 


merle  continuando  a  leccare ,  e  fon» 
dere  ,  finché  fia  ben  purificato ,  e  bian¬ 
co  :  allora, fi  riduce  col  coltello  in  ra- 
fchiature .  Il  buono  deve  efsere  can¬ 
ai  didimo  di  grato  odore,  untuofo,  e 
tale  fi  conferva  non  molto  tempo  » 

Dell ’  Ambra  guiggia,  gzfghl 

L'Ambra  griggia  è  una  materia  pe~ 
trofa  ,  leggiera  ,  di  color  cinericio  ,  va¬ 
riata  di  "linee  biancheggianti ,  opaca, 
che  fi  ritrova  in  pezzi  di  varia  grandez¬ 
za,  gallegiante  fopra  Tacque  dell'O¬ 
ceano  alle  rive  della  Mofcovia  ,  e  deli’ 

India  Orientale  ,  e  Occidentale  .  Cola 
ella  veramente  fia  non  fi  fa:  fi  tiene  per 
cofalprobabileche  i  favi  di  mele  lavora¬ 
ti  dal!  Api  fopra  le  rupi  del  Mar  Indica 
dal  Sole  ,  e  dall'  aria  lecchi  vengano  in 
modo, che  i  venti  li  trafportino  nel  Ma¬ 
re  dove  ricevine  perfezione  ,  ed  odore  - 
li  penderò  vien  confermato  dal]' offer- 
vare  qualche  pezzo  d5  ombra  avente  an¬ 
cora  porzion  di  cera  vergine  ,  o  pure 
nel  mezzo  fparfo  del  mele  ,  e  finalmen¬ 
te  perchè  difciolta  Tambra  nelfacqua- 
vita  lafcia  ima  materia  fomigliante 
al  mele.  La  buona  punta  con  l’ago 
caldo  trafuda.  molto  fuccooleofo  . 

Oggi  però  fi  tiene  per  cofa  certa 
che  l’ambra  griggia  fia  un  fugo  re- 
finofo ,  che  trafuga  dal  Mar  Indico 
orientale  ,  fluido  nel  fuo  principio  , 
perchè  tro vanii  fovente  unite  feco 
varie  cofe  marine  :  quella  refina  colf 
andar  del  tempo  s’ indura  in  malie 
di  varia  forma,  e  grandezza. 

Dtll3  Arjenico:  A  rie  ni- 

L’ Àrfenico  è  un  folimato  bianchii»00  ’ 
fimo ,  petrofo  ,  pefante  ,  criftallino  ca¬ 
vato  dal  Cobalto,  fpezie  di  Marchefita, 
che  fi  trova  nelle  miniere  di  Schene- 
bergh  in  Germania  nella  Mifnia.  Si  ab- 
bruggia  il  Cobalto  lotto  un  cammino 
fatto  a  poffa,da  cui  fifolleva  una  farina 
bianca  con  grave  odor  di  Zolfo:  raccol¬ 
ta 
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ta  quella  farina  il  mette  in  vali  di  terra 
a  fuoco  leggiero  ;  fufa  che  fia  fi  toglie 
dal  fuoco,  e  lafciafi  raffreddare  :  quello 
è  r  Àrfenico  bianco,  quel  gran  veleno 
che  non  ha  pari , 

Altri  dicono  che  quella  Farina  bian¬ 
ca  fi  fòliima  in  vali  di  Ferro,  [e  palla  in 
Àrfenico criftallino  . 

Deil1  0 poh  al f amo  » 

ino.  *  E ’  l’Opobalfamo  una  Terbentina  che 
{lilla  dalle  leffure ,  e  ferite  d’  rami  d* 
un  arbofcello  dell5  Arabia  felice  fempre 
verde ,  e  fruttifero  ,  molto  fomigliante 
al  Terebinto  volgare  .  Quello  liquore 
raccolto  di  frefco  è  bianco ,  latticinofo, 
e  s*  unìfce  all5  acqua  :  ma  a  poco  a  poco 
fi  rifchia'ra,e  s’infpeffifce  come  Terben- 
tina  volgare,  nè  piu  fi  dilfolve  in  me¬ 
limi  acquofi  .  Ha  odor  di  Lauro  a  cu  tifi- 
fimo  ,  anzi  piu  nobile ,  di  amaretto  ed 
acre  fa  po re  . 

modi &el  Balfamo  di  Capai be ,  o  Copahiva  . 
<-opai'  E*  una  Terbentina  ,  che  fi  raccoglie 
nell5! loia  di  quello  nome  con  le  incifio* 
ni  fatte  all5  Albero  :  il  colore  è  giallo¬ 
gnolo,  piuttollodenfa  di  corpo  ,  con  o- 
dar  di  refina  .  Stilla  dall 5  ifteffo  albero 
fipefTe  volte  fpon  tanca ,  ed  è  più  tenue 
di  confillenza  ,  e  bianca  . 
t&aifa-  Del  Balfamo  di  Folk  ,  o  T aiutano » 
E  una  Terbentina  rofseggiante  piut- 
toiio  denfa ,  di  la  por  grato  ,  di  gran  o- 
dore  quali  di  gel  forni  no,  che  fi  rac¬ 
coglie  ne  IT  America  da  un  arbofcello 
chiamato  Tolù ,  mediante  T  incifione, 
ne5  tempi  più  caldi  dell5  anno  * 

Buìh*-  Del  Balfamo  del  Perù  * 

E' una  Terbentina  di  color  ro fiso, 
nereggiante ,  di  odor  gratiffimo  ,  quali 
Ailloraee,  di  piccante  fapore,  che  fi 
raccoglie  come  la  llorace  liquida ,  con 
k  abbr  uggiate  i  tronchi  dell*  albera, 
molto  fomigliante  al  no  Uro  Pino  vol¬ 
gare-  Ne5  tempi  caldi  ftilla  dall5  Al¬ 
bero  per  yH  d’mcifiane  il  Balfamo  lim¬ 
pido  3  e  biancheggiante  come  il  Balf^ 


mo  orientale:  ma  quello  di  rado  fi 
porta  a  noi . 

Del  Behen  Roffo . 

Nafce  copiofamente  il  Behen  rofio 
fopra  le  Barene  d'intorno  Venezia, 
che  fono  certi  gran  prati  crbofi  delle 
Lagune,  folo  in  alcuni  tempi  dell*  anno 
innondati  dalfacque  falfe  :  cioè  allora 
che  il  Mare  crefcendo  oltre  T tifato  alza¬ 
li  due  piedi,  e  più  fopra  il  comune  li¬ 
vello:  ma  non  vifente  la  pianta  dadi3 
amarezza  dell5  acque  offefa  alcuna  .  Fa 
la  radice  grande  ,  ramofa  ,  rofseggian¬ 
te,  fpugnGfia  ,  di  fapor  collettivo  ,  con 
una  grolsa  zocca,  da  cui  efcono  in  Pri¬ 
mavera  numerolè  foglie  quali  d5  aceto* 
fa,  ma  lunghe  una  fpanna  ,  carnofe ,  e 
di  liittico  fapore  .  Nel  Giugno  produce 
pochi  fufti  erbofi,  nudi,  dritti ,  fermi  , 
alti  un  gombito,  e  dalla  metà  in  su  foci- 
divifi  in  alcuni  fufticelìi ,  che  mal  non 
rapprefentano  le  flagella  alate  nelle  di- 
fcipline  .  Nelle  cime  fono  i  fiori  in  folte 
{piche  9  ordinati  a  imverfofolo,  allo 
insù  ,  lunghe  un'oncia  e  ripiegate  un 
poco  come  la  creila  del  Gallo  .  Ogni  fio¬ 
retto  è  di  color  calcile  chiaro  ,  con  un 
corpetto  azzuro  nel  centro  ,unifoglio  3 
fatto  a  imbuto,  finito  in  molte  punte  ,  e 
ripofto  in  un  calicetto  fatto  di  una  i ca¬ 
glierà  piegata  fopra  il  dorfo  de’  fuilicel- 
li  :  rifinito  il  fiore  che  leccandoli  poco 
perde  del  bel  colore  ,  lafcia  nel  calice 
una  femente  quali  di  Lino,  ma  minore  » 
Raccoglie!!  la  radice  in  primavera  allo 
fpuntar  delle  foglie,  e  feccata  tienfi  per 
il  Behen  rolfo ,  quantunque  non  abbia 
tutte  le  note  che  gli  antichi  gli  attribuì- 
{cono  .  Chiamali  daUotaiiici  Limonio1^™0* 
maggiore  dalla  grandezza  delle  fue  par-magg. 
ti ,  molto  minori ,  tuttoché  del  caratte¬ 
re  medefimo ,  veggendof!  nell*  altra  fpe- 
zie  ,  che  parimente  trovali  copiofafu 
noftri  Lidi ,  particolarmente  a  Sacca- 
gnana  .  Le  foglia  fomigliano  quelle  del¬ 
la  Belli  de  globulina ,  e  le  radice  non 
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«il^onecce<^e  Mena  fpàfìa  5  fertile  femplice ,  maggiori  del  volgare  Garofolo,  ma  che 
fagli?  con  alcune  radicette  ,  nera  dì  fuori , 

1  bc  'dentro  bianca,  legnofa ,  e  fenza  odore  . 
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Porta  le  flagella  numero fe ,  nude ,  drit^ 
te  ,  fottili ,  fragili ,  affai  ramofe  ,  u feeri¬ 
ci  o  da'fpeffi  e  giudi  intervalli  nuovi  fur- 
coletti  gracili  come  il  Finocchi©  .  Nelle 
cime  fono  i  fiori  copio  fi  ,  fopra  il  dorfo 
de’fufticelhjnon  {fretti  in  denfefpiche, 
ma  ordinati  più  raramente  ,  a  un  verfo 
folo  all©  insù,  facendo  la  fpica  maggio¬ 
re  di  due  onde.  Ogni  fiore  è  più  grande 
del  primo  Limonio,  e  di  ogni  altra  fpe- 
cie  ,  in  un  calcetto  più  lungo  altresì , 
' mrn* .benché  fatto  di  una  fola  fica-ghetta.  Tra 
^ior  e  fioii  è  vene  alcuno  doppio  ,oioè  di  due 
4opiJ°erfogIi  imbutiformi ,  polii  V  un  dentro'  i5 
altro  come: nel  bel  Limonio  di  RavoL 
fio,  tinti  d*  un  vago-celefle,  i  quali  mar- 
cendofi  fi  {partono  in  cinque  fogli  Anno. 
Caduti  i  fiori  fi  Ar  ingono  i  calicetti  ,  e 
fatti  acuti,  pajon  locufle  di  Gramegna 
niTcon Filicina.  E v v i  una  terza  fpeeie  di  Limo- 
fogi^  e  ilio  con  le  foglie  bensì  di  Bellide  globu¬ 
lari  a,  ma  piccoliffime,  e  le  flagella  non 


^el¬ 
ido 


ifluaoicHiaggiori  di  una  fpanna,  graciliflime ,  e 
della  metà  insù  partite  in  tanti  furco- 
letti  angolo!!  ,  che  formano  una  folta 
rete  .  Nelle  cime  fono  i  fiori  bianchicci 
raccolti  in  brevi,  e  folte  {piche,  più  pic¬ 
coli  (fogni  altra  fpezie,difpoAi  in  modo 
che  formano  unJ  ombrella  .  La  radice  è 
di  fole  tre  onde  ,  fempl ice,  nera,  fecca . 
I  fiori  fono  tutti  membrane  fi  dJ  erbofo 
iapore  .  Le  flage  Ila  del  fecondo  Limo¬ 
nio  forgono  alle  volte  fleffuofe ,  molto 
più  fe  la  pi  ant  a  fi  a  giovane  ,  e  ben  nu¬ 
trita  . 

Sehcn  Del  ^B  e  ben  bianco* 

bianco.  Nalce  copiofamente  il  Bc-hen  bianco 
nel  Veneto  Lido  ,  ed  agevolmente  di- 
ftinguefi  dall  altre  piante  dalla  forma  di 
Garofolo  che  beniffimo  rapprefenta  . 
RefiAe  alle  più  fredde  ila  gioiti  colla 
grolla,  bianca  ,  e  lunga  radice ,  fempre 
piena  di  foglie  verdeggianti ,  un  poco 


perilfredo  grandemente  roffeggiano 
Appena  la  flagione  comincia  a  rifcal- 
darfi  che  numero!!  fpuntano  dalla  zocca 
i  fufticelli,  dritti  di  brevi  articoli  ,  coti 
due  foglie  a'  nodi  intiere,  acute  5  fenza 
alcun  picciuolo, e d’erbofo  fapore »  Fat¬ 
ti  j  fuAicellidi  un  gombito  ,  gli  articoli 
fi  allungano  incomparabilmente, e  dal¬ 
le  cime  efeono  i  fiori  un  per  picciuolo, di 
cinque  fogli  candidi  fm arginati ,  picco¬ 
li 3  a  proporzione  del  calice ,  in  cui  fono? 
rin,ch  i  u  fi ,  a  ffai  gr  a  n  d  e,  r  a  db  m  i  gl  i  a  n  te  a  d 
una  vefcica  gonfia  .  Dieci  Aami  efeono 
dal  ricettacolo,cinquepiii  brevi  degli  al¬ 
tri  tutti  con  lì  apicigialli ,  e  dal  frutto 
fpuntano  tre  trombe  candide*più  lunghe 
de’ Aami.  Ma  tur  a  fi  il  frutto  dentro  il  ca- 
lice,è  faffi  grande,  di  forma  piramidale* 
duro,  di  un  fol  vano  pieno  di  femi  pic¬ 
coli, globo!!  appoggiati  alla  matrice  . 
Comincia  a  fiorire  il  Behen  bianco  alla 
fine  di  Maggio,  e  qua!!  per  tutta  la  Sta¬ 
te  moltiplicando  da* -nodi  i  fu  Ai  celli  * 
continua  a  mandar  fiori.  Raccoglie/! 
la  radice  in  Primavera  di  fapore  dolci» 
gno ,  c  ben  fecca ta  fi  ufa  per  il  vero  Be¬ 
hen  bianco . 

Del  Bitume  Giudaico  e  ffp 

Il  BitumeGiudaico  è  una  Pece  fragi-eu 
le,  e  nera, che  trova!!  galleggiante ,  fal¬ 
le  rivo  del  Mar  morto  ,  o  fia  Asfaltite 
che  perciò  chi  am  a  fi  il  Bitume  Asfalto 
Efce  dal  Mare  come  pece  liquida  ;  ed 
a  poco  a  poco  fi  diffeca  ;  reAandol! 
un  belluft.roj  fenza  odore  .  Lo  taccola 
go no  gii  abitami  del  Paefe  per  vendere 
a  forchi  da  fpalmare  le  Barche,  e  da 
imbalfamare  i  cadaveri  .  Un’al tro  mo¬ 
ti  vo  li  obbliga  a  levar  ilBitume  dalMa» 
re5perchè  ammaliatovi  in  troppa  copia, 
efala  un  odor  grave, e  maligno  che  mol¬ 
to  li  offende 

Del  Cacao  .  Caca© 

Il  Cacao  è  un  frutto  grande  come  un 
Melone  prodotto  da  un5  Albero  Ameri- 
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cano  chiamato  Cacavate ,  con  foglie 
fimili  al  Melarancio,  più  lunghe,  e 
più  aguzze,  e  il  fior  grande,  e  gial¬ 
lo  .  Il  frutto  è  ripieno  come  di  man¬ 
dorle  ,  veftite  di  buccia  membranofa  , 
e  forte;  ed  ogni  mandorla  è  piena  di 
materia  nera  ,  ogliofa  ,  e  di  buon  git¬ 
ilo,  che  feccandofi,  fi  divide  in  mol¬ 
ti  (Time  porzioncelle  inuguali  .  Quello 
che  fi  porta  di  Caraque  è  il  migliore  , 
groffo ,  frefco  ,  grave  ,  bruno  di  fuori , 
rollo  carico  di  dentro ,  e  di  grato  fapore. 

Caftore  Del  Caflore  » 

II  Caflore  è  un  animale  anfibio  di 
molta  fortezza,  il  quale  dalla  tefla  al¬ 
le  cofcie  pare  un  Topo  felvatico  ,  e 
dalle  cofcie  alla  Coda  fomiglia  un  uc¬ 
cello  paluflrecoi  piedi  piani,  e  la  coda 
lunga  un  piede,  larga  molto,  coper¬ 
ta  di  forti  fcaglie  imbacate  .  Vive  nel¬ 
le  Tane  lungo  i  fiumi  grandi  in  Fran¬ 
cia  «  Germania  ,  Polonia  ,  e  più  copio- 
fo  in  Canada  dove  fi  fabbrica  Caie  di 
molti  piani,  e  partite  in  camere ,  nul 
la  diverfe  dalle  noflre  che  nella  gran¬ 
dezza ,  ben  intonacate  dentro  e  fuo¬ 
ri  colla  coda  che  le  ferve  di  cazzola 
da  murare  .  Alcuna  di  quelle  Cafe  è  ca¬ 
pace  di  alloggiare  trenta  beflie  colle  pro- 
vifioni  neceflarie  per  il  verno  .  Sopra  Y 
ofto  del  pube  porta  il  Caflore  quattro 
borfe  ,  due  ftiperiori  ,  e  due  inferiori 
piriformi  ,  veftite  di  una  forte  mem¬ 
brana  che  feccandofi  pare  carta  pecora  » 
Le  fuperiori  fono  piene  d5  umor  raggio  - 
fo  ,  giallognolo  ,  d3  odor  forte  ,  e  (pia¬ 
cevole  ,  che  inunMefe  ftfecca,  fi  fa 
bruno  ,  fragile  ed  atto  a  polverizzarft  , 
e  quello  è  il  vero  Caftoro  .  Le  borfe  in¬ 
feriori  fono  piene  d*  umor  oliofo  ,  graf¬ 
fo  che  raffomiglia  il  mele  ,  di  color 
giallopalido  deli5  odor  ideilo  ,  ma  più 
debole  ,  ed  invecchiando  prende  for¬ 
ma  ,  e  color  di  fevo .  Il  Caftoreo  di 
Danzica  e  il  migliore:  quei  di  Bobi¬ 
na  cede  alquanto,  ma  può  tifar  fi -, 


Del  Cate ,  0  della  Terra 

Catechù  . 

La  Terra  Catechù  è  un  eftratto  del 
Licio  ,  Albero  grande  con  le  foglie  ds 
Erica  ,  comune  nel  regno  di  Gamba) a 
al  Mare  .  Rafpata  la  parte  midollare 
fi  fa  cuocere  nell*  acqua  per  vintiquat- 
tro  ore;  pallata  per  torchio  la  deco¬ 
zione  fi  ifpefìa  a  fuoco  leggiero  co¬ 
me  1J  opto  ,  e  1}  Ipociltide  .  Il  miglior 
Cate  èpefante,  refinofo,  dicoiorrof- 
ficcio ,  di  fa  por  (litico,  ma  grato. 

Da  Viaggiatori  più  recenti  fi  afficura  AI 
che  il  Cate  ,  o  terra  Cathecù  fi  fa  de3  ' 
frutti  di  una  fpezie  di  Palma  dell5  Indie 
Orientali  bolliti  nell5  acqua  ,  ed  ifpeffa- 
ta  la  bollitura  in  forma  di  eftratto  ben 
fedo .  Il  frutto  di  quella  Palma  è  fo  mi¬ 
gliarne  all*  ovo  di  Gallina  nella  forma  , 
e  nella  grandezza  ,  veftitodi  corteccia, 
coriacea  ,  e  ripieno  nel  di  dentro  di  ma¬ 
teria  filamentofa  comeftoppadi  fera, 
nel  di  cui  centro  Ila  un  nocciolo  di  for¬ 
ma  quali  ovale,  con  un  feme  detto  Are¬ 
ca  ,  che  feccata  diventa  molto  duro  ,  di 
color  roffigno,  di  fapor  aft tingente,  gra¬ 
to  allo  ftomaco ,  onde  fi  prefenta  a5  Fo- 
reftieri  come  una  gentilezza  del  Paele  * 

Ora  deli5  Areca  fi  fa  il  Cate  nel  modo 
feguente  :  taglia  fi  quello  feme  quando 
è  frelco  in  pezzetti ,  e  mette  fi  in  infu- 
fione  nell5  acqua  calda  ,  finché  divenu¬ 
ta  fia  rolla  ;  fatta  Y  acqua  ben  carica  di 
colore  fi  palla  per  tela  ,  indi  fi  ifpe  Ila  a 
fuoco  lento  in  eftratto  ben  lodo  :  il  qua¬ 
le  fuol  riufeire  di  color  rofteggiante  più 
o  meno  carico  a  proporzion  del  fuoco 
più  o  meno  forte  ,  che  fi  usò  nella 
preparazione  ,  e  alla  maggiore  ,  o  mi¬ 
nore  maturità  deli3  Areca . 

Della  Cocinigha . 

E3  la  Cociniglia  un  Cimice  ,  che  ficeem 
mitri  ice  delfOpunzia  Spinola  detta  da-s3ls^ 
gli  Americani  Duna  ,  e  da  noi  Figo  ds 
India. Da  quei  Popoli  fi  coltiva  la  pian¬ 
ta  con  follecitudine  .  la  quale  altro  non 
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produce  che  foglie  ovali  carnofe  ed  am-  breve  tempo  crefcono 
pie ,  r  ima  all’  altra  fovrapofta ,  ed  or¬ 
ride  per  le  molte  ,  e  rigide  fpme .  Sopra 
il  margine  delle  foglie  (puntano  in  hot  i 
rofati,  e  gialli,  di  mezzana  grandez¬ 
za  ,  a  cui  fuccedono  i  fratti  un  per  fio¬ 
re  ,  come  un  volgar  Fico  }  ma  cotona¬ 
to,  carnofo ,  roffeggiante  quando  ila 
maturo ,  pieno  d’  umor  dolce ,  Sangui¬ 
gno  ,  con  molti  femi  affai  duri .  Le  ci- 
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a  difmifura  » 

Del  Caffè  .  v  Caift 

Il  Caffè  è  frutto  cT  un  Albero  dell'  A- 
rabia  felice ,  grande  ,  regolare  ,  che  ben 
rapprefenta  il  Melo  ,  o  come  dice  I3  Al¬ 
pino  ,  T  Evonimo  volgare  ,  Tempre  ver¬ 
de  5  fiorito,  e  pien  di  frutti  -  Ila  il  legno 
fragiliffmic) ,  i  rami  vencidi  ed  arende* 
voli  5  veftiti'di  corteccia  cinericia  ,  con 
le-  foglie  coniugate  per  giufti  intervalli 


mici’ nudrite  di  quefta  pianta  ,  arrivate  fomigliantiffime  al  volgar  Caftagno, ma 
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intiere  ,  ondeggianti ,  più  grolle  ,  e  tin¬ 
te  di  verde  fcuro  »  Allato  le  foglie  dall’ 
angolo  interno  fpuntano  i  fiori  due  al 
piu,  un  per  picciuolo  ,  quali  un  fior  di 
Gelfomino  bianco,  odorofo,  ma  ingra¬ 
to  al  gufto.  Succede  ad  ogni  fioretta 
frutto  ,  dapprima  verdiffimo,fucchiofo, 
poi  roffo ,  e  nerregno  come  il  Prugnolo 
fi! ve flre,  di  fapor  amariffimo,  celafi  nel 
mucellagginofo  fucco  il  nocciolo  ,  vedi» 
to  di  fottiiiiffima  membrana  ,  tenero, ed 
a!  gufto  iifpiacevolej.  Maturo  che  fui  , 
{tendono  i  Paefani  a  pie  deli3  Albero  .le 
lenzuola,  e  f  co  fio  leggermente  ,  cadono 
le  mature  frutta  ,  che  di  nuovo  al  Sole 
protuberanze  mamiliari ,  ordinate  per  iopra  ftuoje  fi  {pongono  per  difeccarle 
lunghezza,  ed  orridi  per  fortiffime  {pine,  allatto.  Allora  fchi  accia  te  da  graffe  pie- 


che  ila  no  ad  una  convenevole  grandez¬ 
za  fi  uccidono  coni5  acqua  frelca  e  lec¬ 
cate  fi  cuftodifcono  diligentemente  per 
la  tintura  dello  fcatlato  .  La  buona 
Cocciniglia  deve  efier  graffa  ,  pefan- 
te5  lecca  ,  argentina  al  di  fuori  dentro 
di  color  fanguigno  vivaciffìmo. 

=•  Dell*  Euforbie)  » 

Es  f  Euforbie  una  Gomma  rabbiofà, 
minuta  ,  fragile ,  ed  ulcerativa,  che  itil- 
la  da  una  pianta  Africana  perenne ,  fo- 
migliante  in  qualche  modo  al  Fico  d'in¬ 
dia  <  Chiamafi  la  pianta  Euforbium /pi* 
nis  orriàum.  Produce  di  grò  Ili  baffoni, ro¬ 
tondi,  càrnofi  verdi  ineguali  per  molte 


pieni  zeppi  di  latte  candidili!  ma  ,  acre  , 
lenza  foglie  di  forte.  Fa  nella  State  i 
fiori ,  difpodi  uno  ad  uno  lungo  i  baffo¬ 
ni  ,  di  cinque  foglie  femilunari  ,  picco¬ 
li  ,  giallopali di  ,  a  cui  fnccede  il  {rutto 
triangolare,  di  tre  vani ,  fomigliantif- 
fìmo  al  Titimalo  volgare  .  Allorché  il 
Sole  è  più  cocente  ,  quegli  abitanti ,  ben 
velata  la  faccia  fanno  il  taglio  alia 
pianta, quali  come  dicemmo  della  Man» 
na  ,  levandone  dalla  cima  una  fetuccia: 
efee  lofio  copiofiffimo  il  latte  ,  che  in 
breve  tempo  fi  raffoda  in  forma  di  rag¬ 
gia  traiparente  .  Con  rafpatori  La  leva¬ 
no  ,  e  rinnovano  il  taglio  alla  pianta  ,  e 
cosi  di  mano  in  mano  a  piacere  -  La 
pianta  fi  rinnova  col  gitto  di  nuovi 
germi  che  fpuntano  dal  tronco,  ed  in 


tre  ,  o  da  pefanti  legni  efee  il  nocciolo  , 
div.ifo  in  due  ,  come  la  bacca  deli’  allo¬ 
ro  ,  di  fofianza  callofa  ,  anzi  cornea  ,  e 
di  fapor  leguminofo  .  Ben  vagliato  dal¬ 
le  bùccieche  lo  veli  ivano  ,  fi  ritorna  al 
Sole  per  leccarlo  affatto,  raccogliendo 
però  le  buccie  fteffe ,  graffa  Lima  ,  ed  e- 
ilerna  ,  membra  noia  l’altra  ,  e  gentile, 
per  farne  bevanda  affai  {limata  ,  detta  Caffè 
comunemente  Caffè  alla  Sultana  .  Nel  alia 
Maggio  fi  fa  la  principal  raccolta  ,  e  fi 
replica  in  altri  tempi ,  che  T  Albero  fio- 
riice  tutto  Tanno,  e  frutta  Tempre.  Col¬ 
tivali  il  Caffè  con  gran  cura  nell’Arabia: 
in  fico  particolare  fi  femina,e  fatto  adul¬ 
to  quanto  conviene, trapiantali  con  bell’ 
ordine  {opra  le  colline  ,  alla  falda  delle 
montagne  ,  in  luogo  ombrofo  ,  ed  unii- 
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fdo ,  fcavata  prima  una  ampia  fofsa ,  in 
cui  fi  affettano  delle  pietre ,  acciocché  V 
acqua  che  vi  deriva  dal  vicino  monte 
"bagni  le  file  radici  abòondevolmcnte  . 
Ma  fatto  maturo  il  frutto  ,  togliefi  l’ac¬ 
qua  ;  affinchè  il  troppo  umore  non  l’of 
fenda,  e  ritardi  a  difsecarfì .  li  gran  cal¬ 
do  nuoce  afsai  alla  pianta  :  anzi  ove  il 
dito  fia  aprico  molto  ,  ed  efpoflo  al  So¬ 
le  ,  piantali  vicino  a!  Caffè  uff  albero 
-che  co’  vafft  rami  gli  attempera  Tarfura 
-di  quel  Ciel  foco-fo  .  Senza  un  tal  riparo 
iìor  fi  abbraccia  ,  e  cade  fieri  le  .  Nell5 
Arabia  ftefsa  le  piante  foli  tarde  fanno 
poco  frutta,  come  pure  a  Batavia  ,  e 
Madras  ,  dove  dalli  Inglefi,.  edQIan- 
<defi  fu  intraprefa  la.  coltura  del  Caffè 
con  efit©  infelice  ,  per  il  troppo  ardore  . 

Anche  i  Francali  hanno  introdotta 
Sa  coltura  del  Caffè  nella  nuova  Fran¬ 
cia  }  dove  la  pianta  frutta  beni  firmo  , 
benché  fia  quei  paefe  palio  nel  America 
fetten.tr  ioti  a  le. Il  frutto- rie  Tee  più  grofsa 
un  terzo  delFOricntale  di  color  cenerò- 
gn  ola  ,  di  fofianza  più  rara,  ed  abbrng- 
•gi  andò  fi  altresì  memogUofio,  e  la  bolli¬ 
tura  riefce  di fa  por  muffato  .  Però  quel- 
laivivace  Nazione  fopra  che  il  fuo  Caf¬ 
fè  mediante  la  coltura,  e  l’età  che  acqui- 
ileramio  le  piante  ,  farà  per  pareggia¬ 
rle  ,  o  cedere  di  poco  al  Caffè  Orientale. 

Sono  treni5  anni  che  in  Amfterdam 
fu  tr apportata  dall5  Arabia  una  gran 
'pianta  di  Caffè  ,  dove  portò  fiori,  e  frut¬ 
ti  ben  maturi  ,che  feminati  nacquero;  e 
di  tre  anni  fruttarono  ancora  perfetta¬ 
mente  »  li  Gelfomingiallo  ,  e  fazorico 
portano  frutti  fomigliamiffimi  al  Caffè, 
ari  a  minori  affai,  tanto  che  offervata  1' 
uniforme  Ammira  de5  fiori ,  e  de’  frutti 
annoverano  i  Botanici  fra  Gelfomini  il 
Caffè  medefimo  chiamandolo  Jafmmum 
ArabicumC aflanex  folio .  H.Pif,  Il  modo 
più  comune  da  ufa re  il  Caffè ,  e  di  ab¬ 
bracciarlo  in  tegame  di  Ferro  in  moda 
che  divenga  ruginofo  farro  :  allora  ma¬ 


cinato  fottiime n te  fi  cuòce  neiF  acqttà  é 
ben  fervida  la  decozione  fi  beve  raddol¬ 
cita  prima  con  il  zucchero  .  Neli’Àrabia 
i  Signori  di  maggior  confo  fanno  arro- 
Aire  un  poco  le  bucci  e  dei  Caffè  come  fi 
è  detto  ,  e  ne  bevono  la  decozione  ,  che 
più  ilimano  deli5  altra,  fatta  con  il  frut¬ 
to  iAeflo.  Andry  Francefe  ha  propofta 
Iff  decozione  del  Caffè  crudo  ,  come  co- 
fa  fingo]  a  re  ,  ed  utile  a  molti  mali  :  ma 
trovata  la  cola  di  malgiìfto  ,  e  fenza 
buon  effètto  ,  non  è  fiata  abbracciata 
Del  Sale  Armoni aeO\- 
13  Sale  armoni  a  co  è  un  Sale  artifici  a-co  • 
le  che  fi  lavora  al  Cairo-,  e  cavafi  dalla 
F  u  1  igi-n  e  ra  eco  Ita.  da  cammini-,  o  v-e  p  e  r 
mancanza  di  legna  non  fi  a  bb  raggi  a 
che  Iettarne  di-pecora,  e  di  Camello . 
Riempiono  delia  prefatta  Fuligine  le¬ 
dici  gran  fiafchi  rotondi ,  e  lutati d’ognf 
intorno,  capaci  di  quaranta  libbre  di 
materia  ,  che  per  tre  ditta  fiotto  il  collo 
refiano  vuoti  »  Si  affettano  in  un  Forno 
non  guari  diverfo  da5  nofiri ,  lutando 
ogni  feffura  affai  follaci  temente  .  Per 
tre  giorni  continui  fi  fa  fuoco  grande  5 
ed  uguale  col  bufato  Iettarne.  Nel  primo 
giorno  elee  da5  fianchi  un  vapore  lenfo; 
nel  fecondo  comincia  il  fiale  a  loìli mar- 
fi  ,  ed  ottura  il  collo  del  vaio  :  nel  terzo 
lafollimazioneè  per  lopiù  finita.  Ma 
prima  di  efiinguer  il  fuoco  ,  fi  fcrofia  il 
fi  a  fico  un  ditto  fiotto  il  coll  o  per  vedere 
fe  rimanga  tuttavia  qualche  porzione  di 
Sale  da  folli  ma  rfì  Quando  ,  si  il  fuoco 
fi  mantiene  a  parere  delFartifia  Rafi 
freddato  il  forno  ,  e  rotti  i  fiafchi  fi  rac¬ 
coglie  il  Sale  ,  graffo  tre  o  quattro  dit¬ 
ta  ,  trafpareme  ,  non  efsendo  rimafia  al 
fondo  con  poca  cenere  .  Quaranta  lib~ 
bre  diFuIigine  per  buona  ch’ella  fia  non 
rende  che  lèi  libbre  di  Sale  .  Qualchedu¬ 
no  ,  ed  in  qualche  circoftanza  ,  unifee 
alla  Fuligine  un  poco  di  fai  marino ,  e 
d*  orila  di  camello  .  Ogni  fiafeo  ha 
un  piede  e  mezzo  di  diametro  ,  edf 
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il  collo  lungo  due  ditta  che  mai  fi  volta  arriva  a  cinquecento  Oftriche.  Sti- 
ottura  #  "  biro  raccolte  fi  mettono  in  nome  ,  e  vi 

Belle  Perle  .  fi  lafciano  finché  fiano  aperte  ,  che  fuol 


tciU  •  Sono  le  Perle  Pietre  generate  dall'O- 
ftriche,  Pinne  ,  Mufcoli  ,  ed  aliti  nielli 
di  Mare, (parie  nella  carne  di  quefti  ani¬ 
mali  in  vario  luogo  ,  numero  ,  e  gran¬ 
dezza  .  Vario  altresi  è  il  colore  ,  bian¬ 
co,  giallo,  piombino  ,  e  nero  qtiafi  Ga- 
gante;però  le  piombine  o  nere  fono  par^ 
iicolari  del  Mar  d5  America  più  panta- 
nofo  deifOrientale.  Nella  Dalmazia  li 
trovano  Pinne  con  qualchePerla  grolla 
come  pifelli  ,  di  color  fòrdido  ,  e  poco 
ftimata  .  Eziandio  il  Mar  di  Scozia  ab¬ 
bonda  di  conche  margaritifere  ;  ma  le 
Perle  fono  minute  ,  mal  fatte  ,  c  baffe 
di  colore  ,  Tra  le  occidentali  ,  che  fi  pe- 
fcano  nel  vado  golfo  del  Medico  ve  ne 
fono  di  pregiabili  affai, per  la  grandezza 
pulitezza  r-ebe  1  color  di  latte 6  Le  più 
fti  mate ,  e  di  vero  le  più  belle  fono  le 
Orientali  ,  e  fra  quedefi  feelgono  le 
graffe  ,  rotonde,  polite  ,  rilucenti  ,  ar¬ 
gentine,  e  trafparenti  al  quanto  .  Si  pe¬ 
scano  nel  feno  Perfico  ,  lungo  le  code 
dell*  Arabia  ,  ed  altri  luoghi  profondi 
fovente6o.  braccia  .  Tiene  il  pefeatore 
una  gran  Pietra  fotto  il  ventre  ,  ed  un5 
altra  all5  un  de’ piedi  ,  un  coltello  in 
mano,  ed  un  lacco  di  rete  al  collo,  il 
quale  con  il  mezzo  di  una  corda  lunghi  fi 
fima  fta  legato  alla  barca  *  In  tal  arile- 
fefi  precipita  nell’  acqua  ,  e  foltamente 
da  gravi  pefi  è  portato  al  fondo  ,  dove 
per  la  gran  chiarezza  tatto  fi  diftingue. 
La  pietra  che  fta  legata  al  piede  vien  ti¬ 
rata  alia  barca,  onde  fciolto  il  pefeatore 
corre  qua  ,  e  la  (Lappando  da5  fcogli  le 
oftriche  con  le  mani ,  o  con  il  coltello, 
e  ne  riempie  il  facco  *  Soprafatto  dalla 
necedìtà  di  ref pirare  ,che  fuol  avvenire 
al  più  dopo  mezz’  ora  ,  fcuote  la  corda 
del  facco  ,  dalla  quale  avvertiti  i  Barca- 
roli  del  fuo  bifogno  ,  lo  tirano  a  gala  , 
e  lo  follevano  del  carico,  che  qualche 


fuccedere  dopo  dieci ,  o  più  giorni  .  Si 
tolgono  dalle  conche  le  Perle  ,  da  qual- 
ch’  una  fino  a  fette ,  una  ,  o  due  mag¬ 
giori  5  le  reftanti  minori  affai  ,  molte 
conche  trovandoli  ancora  fenza  Perla, 
di  forte  ,  maffime  ie  la  ftagione  paffi 
molto  afeiuta  ;  offervandofi  che  nelle 
piovofe  la  raccolta  è  più  abbondante  r 
Avviene  fovente  che  fi  oftrica  fi  guada 
nella  conca ,  e  la  Perla  prende  un  brut* 
tiffimo  colore  giallognolo  .  E  ficcome 
la  Perla  è  fatta  a  corteccie  3  fi  una  alfi 
altre  fovrapofta  a  guifa  dellaPietra  Be* 
zoar  ,  così  effendo  machiata ,  o  dai 
fudore  di  chi  la  portò  al  collo ,  o  da 
qualunque  altro  accidente  ha  nno  alcu¬ 
ni  la  dedrezza  di  fcorzarla ,  e  ritornar¬ 
le  il  bel  color  dapprima  .  Per  altro  le 
Oftriche  margaritifere  fono  molto  mag-^Noto 
glori  delle  noftre  volgari,  ma  ugual-"*!  ca 
mente  bone  da  mangiare . 

Della  Noce  Mofcata  . 

X  /  ** 

La . noce  Mòfcata  è  il  Nociolo  di  un 

frutto  Tormgliantiffimo  alla  Noce  co¬ 
mune  ,  che  crefce  copiofa  nell5  Ifola 
Banda  ,  e  nelle  adiacenti  «. 

L'Albero  famiglia  al  Pero  nella  gran¬ 
dezza  ,  colla  feorza  cinericia  ,  e  il  le¬ 
gno  midollofo,  come  il  Sambuco  :  por¬ 
ta  le  foglie  quafi  coniugate  ,  di  fopra 
verdifiime  ,  di  fiotto  biancheggianti  , 
lunghe  un  palmo ,  lauriformi ,  colla 
punta  proliffa  ,  odorofilsime  ,  di  fapo- 
re  acerrimo  .  I  Fiori  fono  giallognoli  , 
di  cinque  fogli  fomiglianti  quei  del  Ca¬ 
reggio  :  il  frutto  dà  appefo  a  lungo  pi¬ 
ci  uolo,  rotondo  ,  come  appunto  le  No¬ 
ci  tornimi  tanto  nell' interna  forma, 
che  nell5  edema.  13  primo  invoglio  è 
graffo  ,  fongofo  ,  di  fa  por  auftero  che 
s5  apre  da  sè  nel  feccarfi  .  Il  fecondoè 
un  invoglio  reticolare  quafi  cartilagi- 
nofo  ,  di  foftanza  ogliofa ,  dei  color  di 
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Zaffarono  y  ©dorofiffimo ,  d’  acre  fapo- 
re,  ed  aromatico  ;  chiamali  volgarmen- 
l  aC!S  teMacis .  Il  terzo  tegumento  è  un  ga- 
fcio  fottile  ,  duriffimo  fragile ,  di  color 
rollo  feltro  ,  dentro  di  cui  da  il  midol¬ 
lo,  o  fi  a  la  Nofce  Mofcata  di  figura 
ovale  ,  lunga  mezz'onda  molle  quan¬ 
do  è  frefea  ,  dura  leccata  che  fia  ,  di  co¬ 
lor  cinericio  aldi  fuori  ,  dentro  di  co¬ 
lor  di  carne ,  variata,  di  linee  vermiglie 
di  odor  {ingoiare  3  di  un3  amarezza  ìba* 
ve,  e  di  folla nza  cgliofa ,  o  febacea  .. 
Quella  è  la  buona  Noce  Mofcata  fem¬ 
mina  che  deve  feieglierfi  a  differenza 
dell3  altra  filveflre  3  o  mafehia  che  na~ 
fee  ne3  Monti ,  piu  grande  bensì  di 
forma,  ma  di  lapor  ingrato» 

Qiiando  i  frutti  della  buona  Noce  r 
Mofcata  fono  maturi  5,  vengono  colti 
uno  ad  uno  da  quegli  abitanti ,  i  quali 
tallo  col  coltello  gli  aprono  ,  e  gettato 
come  inutile  il  primo  invoglio  y  levano 
colf  ideilo  coltello  il Ma  ci  s  e  lo  met¬ 
tono  ai  Sole  ,  e  fatto  ben  fecco  lo  ripon¬ 
gono  in  luogo  frefeo  per  fei  3  o  otto 
giorni ,  dopo  di  che  ,  fparfo  legger¬ 
mente  d3  acqua  marina  lo  rinchiudono 
in  Tacchetti  ben  ilivati 

Le  Noci  col  gufeio  mettonfi  afeccar 
al  Sole  per  tre  giorni ,  poi  ai  fumo  lec¬ 
cate  perfettamente  3  e  fatte  fonore  ,  con 
legni ,  o  pietre  le  rompono  ,  e  fepara- 
•te  dalle  feorze  le  Noci ,  fi  fcielgono-  in 
tre  ordini  :  mettono  nel  primo  le  per¬ 
fette  e  ben  fatte  che  mandanti  in  Euro¬ 
pa  :  nel  fecondo  mettono  quelle  che  fo¬ 
no  un  po  diffettofe  ,  e  fervono  per  ufo 
del  Paefe  :  nel  terzo  le  bruttiffime  e  di¬ 
formi  ,  con  i  rottami ,  che  fervono  per 
far  ogliofefiano  mature,  o  le  abbru¬ 
ciano  3  fe  immature  »  Prima  però  di 
mandar  le  Noci ,  benché  fciolte  in  Eu¬ 
ropa  5  iogliono  conciarle  mettendole 
in  un  fango  tenero  fatto  di  calcina  di 
conchiglie ,  ed  acqua  Marina  ,  finché 
fiano  ben  bagnate.*  allora  le  tolgono 


fuori ,  e  le  mettono  in  monte  a  fon¬ 
dare  la  fu.perflua  umidità  r  cosi  me¬ 
dicate ,  e  leccate  li  mandano  in  Eu¬ 
ropa  lènza  pericolo  di  guadarli. 

Delle  Noci  del  terzo  ordinefannoF 
oglio  per  efpreffione  :  pelle  fottilmen» 
te  le  mettono  a  fcaldare  al  vapor  deli" 
acqua  bollente:  ben  inumidite  ,  e  po- 
de  in  un  iacea  forte  fi  duccano  col 
torchio  prima  ben  fcaldato  »  L'oglio 
eh?  elee  e  limpido  ,  giallo  quando  è 
calda ,  poi  s* indura  come  fevo  ,  e  pren¬ 
de  un  color  d3  Oro  ,  o  di  Zaffaranno  - 
Deli  Erba-  The  è  »  _ 

L’Erba  Theè  è  una  foglia  fecca  che  fi  Thcè 
porta  dalla  Cina  5  dal  Giappone,  edal 
Regno  di  Siam  .  La  produce  un5  arbo- 
fcello  non  maggiore  del  Mirto  con  radi¬ 
ci  fìbbroi  e  ,  e  luperficiali  .  I  fiori  fono 
copiofi  ?  bianchi  *  di  cinque  fogli ,  co¬ 
me  di  Rofa  lìlvedre,  con  pochi  dami, 
ed  ogni  fiore  è  fodenuto  da  breve  piccò 
nolo  .  Il  frutto  è  fomigliantiffimo  all8 
Evonimo  ,  quafi  compodo  di  tre  frutti* 
gravido  di  tre  nocioli ,  di  fapor  naufeo- 
fo  »  Cogliefi  la  foglia  in  Primavera  al¬ 
lorché  è  piccola ,  tenera  ,  e  gracile  * 
con  il  margine  dentato,,  verde,  e  di 
poco  ,  ma  erbofo  fapore  ,  e  fubito  colta 
fi  ammolifce  con  il  vapor  dell"  acqua 
bollente  ;  e  pofeia  defa  fòpra  piadrelle 
di  ferro  ben  calde,  fi  agrinza  ,  e  fi  fecca. 

In  tre  tempi  fi  fa  la  raccolta  del  Theèc. 
nel  Caiappone  .  La  prima  nel  Mele  di  Tkc» 
Marzo  ,  e  chiamali  da3  Giapponefi  Fior 
di  Theè,  molto1  filmata:  la’feconda 
raccolta  fi  fa  in  Aprile  ,  eia  terza  in 
Maggio  ;  dacché  fi  didingue  la  bontà 
dell3  Erba  .  L3  ultima  poco  fuole  ap¬ 
prezzarli  da  que9  popoli  . 

Del  Gim  Sen ,  0  Nifi L 
Il  Gin  Sem  è  radice  di  una  pianta  , 
che  nafee  nella  Tartaria  ,,  umbellifor- 
me  per  quanto  fi  può  raccogliere  da  mol¬ 
ti  ritratti  inferiti  nell’ Opere  ;  Natura 
C  urlo  forum  .  Per  vero  dire  quella  radi - 

ce 
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te  taffomiglia  alquanto  la  Paftmaca  perpendicolarmente  5  pieno  di  Temi 
filveftre  ,  ma  più  ancora  la  Caretta  xompreffi  -,  fotti! i ,  e  néri .  La  radice 


'Baila 

dì  Ca- 
mozzo. 


gialla  9  colta  nell5  inverno  ,  e  feccata 
diligentemente  :  non  ha  però  quell  o- 
dorè  5  nè  fapore  ,  riufeendo  il  Gin-Seni 
quafi  infipido ,  declinante  all’amareto  , 
ed  un  poco  naufeofo  »  Delle  radici 
ch’io  ho  vedute  3  non  eccede  la  mag¬ 
giore  un  dito,  bianca,  fparfa  alcuna 
volta  di  veneree  nere  -.  Infufa  nell5 
acqua  bollente  per  tifarla  ,  come  fi 
fuole  ,  diventa  trasparente  come  ap¬ 
punto  la  Paftinaca  ,  o  la  Carotta  , 
Dopo  qualche  tempo  fi  tarla  . 

Della  Balla  di  Camozza  . 

E5  quefta  una  balla  ,  che'trovafi  nel¬ 
lo  ftomaco  del  Camozzo  ,  cioè  di  quel¬ 
la  fpecie  di  Capra  felvaggia  ,  che  vive 
fopra  l’aire  Rupi ,  detta  perciò  Rupica- 
pra  .  Non  è  altro  quefta  balla  che  uns 
ammalio  d’erbe  non  digeritela  qualche 
tartarofo  umore  legate  infieme  ,  ed  in¬ 
durite  5  di  forma  per  lo  più  ovale  ,  quafi 
nera  con  la  fuperficie  aliai  pulita  ,  di 
buon  odore  Bezoafdico ,  chiamata  da 
Tedefchì  col  nome  di  Bezoar  ,  e  da 
Francefi  Agropìlle1.  Le  baile  che  fonò 
di  color  lionato  chiaro  fi  credono  irti* 


è  breve  5 -capigliela  ,  con  acuto  odor 
di  Lavanda,  di  color  leonato  ficura, 
di  ffapor  acre ,  ed  aromatico  . 

Della  Grana  .  Gr5*3 

E’  la  Grana  uffanimaletto  ci  mici- 
forme  ,  nutrito  fopra  F  Elee,  o  Leccio 
detto  da  Botanici:  Ilex  coccigera  ,  al¬ 
to  un  piede  e  mezzo  ,  abbondanti!!]* 
mo  nelle  Montagne  del  Principato  di 
Martignes  in  Provenza  ,  Spagna ,  Mo¬ 


re  a  ,  ed  altri  luoghi 


Nel  principio  di  Marzo ,  il  Vermicel¬ 
lo  minore  di  un  grano  di  miglio  ,  dòpo 
aver  vagata  la  campagna  tutto  V  anno 
falifce  Farbofcello  ,  e  s’attaca  al  troia* 
e  ai  rami  -,  ma  per  il  più  dove  na- 


co 


S  erpeti 

t2XÌQ 

Virgin» 


feon  le  fronde ,  ed  ivi  fi  ferma  immo¬ 
bile  quafi  adormentato  ,  Succhiando  il 
mitri  mento ,  onde  a  pòco  a  poco  s’ in- 
groffa  »  Guardato  Falbero  con  rocchio 
nudo  comparifce  temperato  di  punti 
roffeggianti ma  armato  F  occhio  di 
buon  vetro  ,  xosìfàt  trapunti  fembràno 
animaletti  di  forma  ovale,  convella, 
affai  roffeggianti  ,  fparfi  di  fiocchi  di 
bambaggia  tutte  all’intorno,  che  li 
fervono  come  di  -Nido  ,  fe guati  di 
molte  linee  traverfa! i,  e  machiati  di 
punti  dorati ,  dove  non  fiano  pelofi  » 
.... _ -  -, _  ^  Nel'  Mefe  d’  Aprile  T  animale  è  dive- 

ima^radice  capigliofa  ,  con  odore  acuto  mito  graffo  come  un  Pifello  >  più  o 
di  Lavanda  -,  detta  da  Tòurnefórzió  ‘meno  fecondo  la  qualità  del  fitò  $ 
Ariftolochia  ,  feti  ferpéntarià  ,  per  rado-  rotondo  ,  conti ften te  ,  tutto  fparfo  di 

«  «  -fi 


mature ,  e  di  niim  valore  . 

Della  Serpéntàrìa  Vergiti  tana  . 
Sono  pochi  anni  che  fi  porta  dalla 
Virginia  nell5  America  fòtten  menale 


migliare  grandemente  le  noftrè  volgari 
Ariftolochie .  Getta  quefta  i  farmenti 
alti  al  più  mezzo  gomito  ,  nodofi  ,  drit¬ 
ti  con  foglie  alterne  come  di  Edera,  ma 
minori  aliai  ,  più  molli ,  odorofè  ,  fo¬ 
pra  brevi  picciuoli  .  Allato  le  foglie  dall* 
angolo  interno  èfee  il  fiore,  un  per  picci¬ 
uolo  ,  fomigliàntiftimo  al  fiore  dèli5  A- 


bianca  polvere  come  il  Prugnolo 
pieno  zeppo  di  liquor  roffeggiantè  ? 
quali  fangue  pallido  ,  ed  acquo  fó  ^ 
Alla  metà,  o  verfó  la  fine  di  Maggio  5 
fe  il  gelo  non  abbia  offe  fa  la  bèftioluz- 
za  ,  che  allora  cade  immatura  ,  ella  è 
divenuta  Grana  .  Circa  quello  tempo 
efeono  di  folto  il  ventre  le  vova  ,  quafi 


rilioìochia  rotonda  ,  di  color  verde  feu-  due  milla  per  ciafchedtino  grano  ,  _  pie¬ 
rò  ,  è  giallo  qualche  volta  .  Il  frutto  coliffìme ,  ovali  roffeggianti  da  cui  do- 

è  grande  piriforme  ,  divifo  in  Sei  po  dodici  giorni  iiafcono  li  ànimaletti 
°  firn  ih 
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fìmiii  al  Padre  ,  i  quali  lì  fpargono 
alla  campagna  finò  al  ritorno  di  Mar¬ 
zo  5  che  rifaigono  i  Leccioli  a  perpe¬ 
tuare  la  fpecie  loro  . 

Partorite  le  uova  muore  l’animale, 
e  fi  corrompe  .  Dalla  corruzione  nafco- 
no  vermi  bianchi  ,  cioè  ninfe,  dalle 
quali  fortono  due  fpezie  di  mofcherini 
maggiori ,  e  minori  di  corpo  ,  ma  tut¬ 
ti  con  fei  piedi  inuguali ,  articolati,  e 
negli  eflremt  tripartiti  ,  due  corna  in 
teda  breviffime ,  e  fchiazziate  ,  l’ale 
piegate  fopra  il  dorfo  ,  fegnare  di  mac¬ 
chie  nere  ,  e  quando  muovonfi  ,  fal¬ 
lano  come  le  pulti ,  aprendo  ?  ale . 

Efciti  i  mofcherini  rimane  la  Gra¬ 
na  come  una  buccia  vota  ,  di  color 
rollo  carico  :  e v vene  però  qualche  gra¬ 
no  che  biancheggia  ;  e  bianche  pari¬ 
mente  fono  le  uova  che  produce. 

In  quello  tempo ,  di  rado  però,  è  for¬ 
fè  perla  fiagion  molto  favorevole  ,  ve- 
defi  a  riprodur  la  Grana  :  la  quale  fola 
varia  dalla  prima  per  effer  di  grano  mi¬ 
nore  ,  attaccata  alle  foglie  dell’  arbo- 
fcello,  e  non  alla  corteccia  ,  poco  buc¬ 
cia  per  la  tintura  .  Nè  altra  ragione  può 
addurfi  del  variato  genio  da’vermicelii 
nell’  unirli  piuttofio  alla  fronda  ,  che 
alla  corteccia,  che  per  effer  quella  più 
indurata  dal  color  del  Sole,  e  le  fo¬ 
glie  più  tenere  ,  e  più  fucciofe  , 

Grana  Le  uova  ufcite  dalla  Grana  rolla  ,  o 
arcaJbianca  che  lìa,  fanno  animaletti  della 
fiefiiffima  forma ,  ovali ,  con  il  dotto 
convello  anzi  rotondo,  macchiato  di 
punti  d’oro  ,  e  raggiato  lotto  ,  e  fopra 
di  linee  tra  verbali ,  con  fei  piedi  ,  e  due 
ante  ne  mobili  in  capo  ,  due  occhi  neri , 
due  corna  alla  coda,  lunghe  pòco  me¬ 
no  delle  antenne  :  ne  altro  divario  fco- 
prefi  fra  coftoro  che  il  colore  ,  bianchi 
effondo  quelli  animaletti  che  uscirono 
dalle  uova  bianche,  e  rodi  quelli  che 
ortirono  dalle  rode  .  Trovanfi  in  gran 
copia  fparfi  per  la  campagna  tutto  l’an¬ 


no  certi  vermicelli  fomigliantifllm!  a 
quelli  della  Grana*  onde  fi  crede  ra¬ 
gionevole  che  fiano  dalla  lfoffa  fpe¬ 
zie  ,  e  che  giunto  il  tempo  deftinato, 
fi  inerpichino  fopra  V  arbufcello  a 
tramutarli  in  Grana. 

Ma  giunta  la  Grana  alla  fua  perfe¬ 
zione,  che  fuole  avvenire  alla  fin  di 
Maggio  ,  o  poco  dopo  ,  certamente  in¬ 
nanzi  1’ufcir  delle  uova,  fi  raccoglie 
da5  Contadini ,  fiaccandola  con  bugne 
grano  a  grano  :  e  fe  debba  fervide  a  tin¬ 
gere  ,  torto  la  fpongono  al  Sole  ,  fpar- 
gendola  di  buon  aceto  per  far  morire  la 
Temente  .  Oppure  degnandola  ad  altri 
ufi  la  diffondono  fopra  tavole  fatte  a 
porta  ,  in  una  Camera  a  rio  fa  ,  moven- 

X  '  3 

dole  fpefio  ,  e  fcuotendo  le  tavole  per 
feparare  le  uova  ,  e  gbinfetti  che  nafco- 
no  .  Si  toglie  la  poivere  roffa ,  cioè  le 
uova  ,  e  fi  doma  con  le  mani  per  ridur¬ 
la  in  Piftelli  :  le  buccie  che  refiano  ben¬ 
ché  vuote ,  o  leggeriffime  ,  fervono  tut¬ 
tavia  a  molte  cofe  .  Se  poi  della  Granas^cp: 
vogliafi  far  firoppo  fubito  raccolta  fiGranr.* 
pefta  io  mortajo  di  pietra  ,  e  fi  palla  là 
polpa  per  fiaccio  di  crena  con  fpatola  di 
legno, Quella  polpa  fi  unifce  con  altret¬ 
tanto  Zucchero  fino  polverizzato, lenza 
ajutp  di  fuoco  ,  e  mettefi  la  miflura  in 
vafp  vernicciato  movendola  fpefso;  fi n~ 
eh  è  il  Zucchero  fi  a  ben  unito  . 

Quanto  fi  è  detto  fin’  ora  della  vera 
Storia  della  Grana  ,  tutto  fu  ofrervato 
fopra  luoco  in  Provenza  dall**  Emenda 
1’  anno  ìógg.  e  da  lui  comunicato  al 
GaridelIo,che  Io  pubblicò  nella  ina  Sto¬ 
ria  delle  piante  di  Provenza ,  avendovi 
però  io  aggiunte  alcune  cofepreTead 
imprefìito  dal  Nifs  olio  ,  regi  tirate  nella 
fua  duser  razione  della  Grana  ,  inferita 
nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale 
di  Parigi  .  Ma  alquanto  prima  il  Sig» 
Ceffoni  aveva,  veduto  ,  e  qua  fi  può  dir¬ 
li  toccato  con  mano  la  vera  produzione 
della  Grana  fopra  i  Leccioli  di  Livor¬ 
no 
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no  ,  che  a  vero  dire  non  è  differen¬ 
te  dalla  Grana  di  Providenza  che  nel 
colore,  effendo  nera,  la  di  cui  Irto* 
ranaria  voglio  compendiofamente  foggimi- 
lA'  gere  ;  affinchè  .apparito  chiaramente 
che  in  Italia  prima  d5  ogni  altro  luo¬ 
go  fu  fiivelato  così  bel  lavoro  ,  da' 
Maggiori  non  conofciuto  ,  o  mal . iu¬ 
te  fo  ,  e  peggio  abbozzato  . 

Nel  Mele  di  Maggio  dell5  anno  1689, 
ebbe  la  forte  di  vederla  matura  (òpra  i 
Lece  ioli  alti  al  più  due  braccia  Fioren¬ 
tine  ,  fparfa  qua  ,  e  là  fenz’ordine  fopra 
~  tronchi  ,  e  rami  ,  e  qualche  volta  fopra 
le  foglie  5  ma  di  rado  ,  folo  unita  alla 
pianta  col  mezzo  di  una  pellicina  bian¬ 
ca  come  muffa potendoli  (laccare  fenza 
offendere  tronco  ,  o  foglia  ,  non  aven¬ 
do  fece  loro  altra  unione  di  quella  , 
che  può  ricevere  da'  pori  inviabili  della 
pianta  ,  piena  di  uova,  come  quella  di 
Provenza  ,  ma  minori  alquanto  ,  cina- 
ricie  j  e  trafparemi  .  Quando  fia  giunto 
il  Giugno  elee  dalla  bafe  inferiore  una 
prodigiofa  quantità  d’  arcipicoliffìmi  a- 
nimaletti  di  rèi  piedi  ,  poco  o  nulla  dif- 
fìmili  da’Pidochi  de’Fichi,  e  dalle  Cimi¬ 
ci  degli  Agrumi ,  che  vanno  camminan¬ 
do  fu  ,  e  giu  per  i’arbufceilo  lo  fpazio  di 
quattro ,  o  cinque  giorni,  e  poi  fi  ferma¬ 
no  fra  le  fottiliffime  rughe,  o  folchi 
della  corteccia  ,  dove  ripofano  immobi¬ 
li  fino  al  Mele  di  Dicembre ,  nel  qual 
tempo  crefcono  come  femi  di  Papave¬ 
ro,. fatti  perciò  vifibi li  ad  occhio  nudo  , 
avendo  perduta  ogni  forma  d*  animale  . 
In  Gennaro  fono  più  groffetti  ,  ed  in 
Febbrajo  maggiori  ancora.  In  Marzo 
crefcono  al  doppio,  ed  in  Aprile  giun¬ 
gono  alla  groffezza  del  miglio  e  verfo 
la  fin  delMefe  come  veccia  nereggiante, 
ed  in  Maggio  come  Pifelli ,  nel  qual 
tempo  T  animale  è  perfetto ,  e  vai  a  di¬ 
re  fi  è  tramutato  in  Grana  .  Mentre  fi 
va  perfezionando  ,  vedefi  l’animale 
come  pieno  di  foftanza  vifeofa  ,  e  tra- 


fparente;  e  perfezionandofi  molto  piu 
apparifeono  fparfe  in  cotal  umore  le 
uova  :  e  perfezionato  che  fia ,  T  umore 
fi  flrugge  affatto  ,  occupata  dalle  uova 
la  cavità  intera  ?  per  efler  crefciute  alla 
naturai  grandezza.  Tali  uova  in  Giu¬ 
gno  di  nuovo  fi  fviluppano  in  vermicel¬ 
li  da  Tei  piedi ,  e  due  cornicine  in  capo  , 
i  quali  palleggiato  l’albero  per  alcuni 
giorni  fi  fermano  nelle  rughe  per  tra- 
paffar  a  poco  a  poco  in  Grana  .  Ezian¬ 
dio  le  Grane  frefche  chinfg  fra  vetri 
danno  vermicelli  della  fteffa  ffeffìffima 
fpecie  fra  dodici  giorni  al  più ,  quali  in¬ 
numerabili  ,  avendone  contati  da  quat¬ 
tro  mila  per  ciafcheduna  Grana  ,  che 
tofto  muojono  :  qualche  volta  dalle  ffefi 
fe  Grane  chiufe  efeonootto,  o  dieci . 
Mofcherìni  per  una  ,  detti  Lupi ,  nei 
qual  cafo  fi  trovano  prive  di  uova  ,  per 
efler  date  mangiate  da  detti  Mofcheri- 
11  i  5  che  confiderare  fi  debbono  come 
parti  fpurii  ed  intridi  nelle  Grane.  I 
vermicelli  dunque  da  fei  piedi ,  come  le 
Ci  mici  degli  Agrumi  fono  quelli  che 
nutriti  fopra  V  Elee  ,  fi  tramutano  in 
Grana  :  non  mofche ,  mofeheri-ni  ,  o 
altro  infetto  che  avendo  ferito  1 3  albero , 
ed  ivi  depofte  te  uova  ,  ed  incollate  con 
fuochi  ffermente  voli,  fa  fviluppare  i  (af¬ 
fetti  Sfibro  fi  in  Galle,  Gallozzole,  e 
vefciche,ed  altre  produzioni  fomiglian- 
ti  la  Grana  ,  come  molti  penlarono  in 
paffato,  e  quali  lo  ftefìo  fletti  per  cre¬ 
dere  alcuni  anni  fono  in  veggendo  fo¬ 
pra  il  Veneto  Lidoa’tre  porti  moki  Sal¬ 
ci  carichi  di  Grana,  o  per  dir  più  vero  di 
vefcichette  coralline,  fomigliantiffìme 
alla  Grana  ,  molto  confidenti ,  attacca¬ 
te  alla  cofta  della  foglia  ,  una,  edue 
per  ciafcheduna  ,  le  quali  feccandofi 
perdono  il  bel  colore ,  fi  agrinzano  veg¬ 
genti  con  un  fiorellino  dalia  parte  del¬ 
la  foglia  ,  per  cui  fuggirono  i  motori¬ 
ni  ,  che  le  produffero  :  nè  fi  poffbno  per 
alcun  modo  (laccare  così  fatte  Grane 
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dalla  foglia ,  fcnza  lacerarla  .  Per  con-  Aromatìmm ,  ln&icufn  »  Par.  IL  E#  di  ve-  Gra* 
trario  la  vera  Grana  fi  leva  dall'  Àrbn-  ro  crefce  eziandio  fopra  il  Lido  Veneto  cype- 
fcello  fenza  offenderlo  nè  punto,  nè  una  fpede  di  Ciperoide,  che  raccolta  al 
poco ,  per  effervi  folamente  appoggiata  lorchè  fi  a  in  vigore ,  ha  gratiffimo  odor^cum. 
a  guifa  delle  Cimici ,  nicchiando  il  ver-  di  nardo  ,  e  mondato  dalle  radici ,  e  ta¬ 
xi. icello  coccifero  da’pori  del  Lecciolo  gli ate  parimente  le  parti  efterne  delle 
il  geniale  nutrimento ,  per  cui  a  poco  a  foglie ,  prende  la  forma  fpicata  del  Nar* 
poco  s'ingroffa  ,  e  fi  fa  grana  ;  tutta  di  do  .  Il  buono  deve  effe r  di  color  Icona- 
fimi  fecoiidiffimi  riempiendofi  fenza  a-  toc  odorofo, di  fpica  grotta, che  fpiegan- 
juto  d’aura  mafehile ,  come  appunto  far  dola  abbia  le  foglie  non  corrotte  da’ver- 
fcgliono  tutto  di  le  piante  fenza  noftra  mini ,  molle  al  tatto,  eziandìo  nella  ra- 
m  ara  vigli  a  .  Della  Grana ,  noti  ha  mol-  dice  .  Quella  radice  che  trovafi  in  copia  mcT 
ti  giorni,  di  ebbi  il  gran  piacere  di  par-  fra  il  vero  Nardo  ,  ifpida,dura,  ecò-fjdpc°s 
lame  a  mio  bell’agio  col  ftimatiffìmo  ,  me  articolata  priva  affatto  di  odore, mhS 
e  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.Gio:  non  è  vero  Nardo,  e  ben  rapprefenta  la  mura 
Battifta  dalla  Valle  di  Vicenza ,  fogget-  radicedella  Gramegna  CiperoideMa- 
to  fra’ noffri  profeffori  il  più  ornato,  ritima  di  G.  B.  che  parimente  crefce  ab- 
umano,  e  della  Storia  naturale inten-  bondantiffìma  fopra  le  marine, 
dente  che  io  conofca  ,  il  quale  dopo  Della  Radice  di  Pereira  Brava .. 
breve,  ma  fuccofa  difamina  di  tutte  T  Nafce  quella  radice  nelMeffìco,  grofipercì.' 
opinioni  lafciateci  dagli  antichi ,  e  mo-  fa  quali  un  braccio  ,  e  rafsomiglia  quel- ra  bia* 
cerni,  elio  pure  addottava  qijella  del  la  della  Thimelea,  anzi  a  prima  giunta 
Sig.  Ceffoni  per  la  prima  ,  ed  incontra-  pare  un  baffone  .‘però  più  dura  ,  e  più 
ftabile  Storia  di  cosi  ammirabile  proda-  nerigna  .  Produce  fuffi  farmcntofì  fir- 
zione,  confermata  pofeia  dalle  offerv a-  peggianti,  che  s’  attacano  agli  alberi , 

zioni  delFEmerico  ,  eNiffolio,  di  mo-  ed  alle  mitraglie  come  la  noftra  Vite.  _ 

dochè  a  parer  fuo  pazzia  farebbe  dar  Ha  buon  odore  ,  di  rara  foft a nza  ,  leg- 
orecchio  fopra  quello  propofito  a  nuo-  gera,  ma  facilmente  va  a  male,  per- 
vi  dubb),  ed  obbiezioni.  dendo  l'odore  in  tutto./ 

.  (_o  ?  Nardo  Indico.  Delle  Fave  di  S.  Ignazio . 

rda  II  Nardo  Iodico  è  lo  ftelo  di  una  gra-  Quella  Fava  è  un  frutto  piccolo  delf  Fava 
megna  che  nalce  abbondantemente  in  Ifole  Filippine nell'Itìdie  Orientali,  con 
Soria  •  Una  fola  radice  la  molti  ccfpu»  la  forma,  e  grandezza  dell’  Ermodato-  z:o- 
gli ,  con  foglie  ampie,  e  ben  nutrite ,  co-  lo,  ma  dì  lollanza  coruea ,  diffìcile  a 
me  fi  offerva efaminando  Io  ffcflo  Nar-  romperli  ;  cinericia  al  di  fuori ,  dentro 
do.  Il  fufticello  fecondo  Breinio  deve  biancheggiante ,  di  fapor  amariffìmo  . 
portare  due  forte  di  fpiche ,  alcune  nel-  Volendola  tifare  ,  fi  deve  prima  rafpare 
le  cime  ,  altre  più  baffe ,  le  prime  fqua-  diligentemente  ,  e  poi  pertarla  .  ••  • 

mofe ,  di  color  fpadiceo ,  con  i  fiori  fat-  11  Padre  Camelli  Gefuita  crede  che 
ti  di  molte  fila,  e  llerifi  affatto:  le  fi-  quella  fava  di  S.  Ignazio  fia  la  vera 
conde  fenza  fiore  alcuno,  ma  piene  di  Noce  Vomica  di  Serapione.  Queffa  Fa- 
fi  utta  ,  Una  tal  fruttificazione  ordina  va  è  un  feme  che  trovafi  dentro  un  frut¬ 
ta  pianta  fra  Cipcroidi ,  cioè  fra  quelle  to  grande  come  un  Melone,  nella  di  cui 
che  partecipano  del  Cipero  ,  e  della  carne  amarognola  ftà  nafeoffo  .  La  ' 
Gramegna,  dicendofi  perciò  il  Nardo  pianta  che  la  produce  è  una  fpecie  di 
dal  lodato  Autore  Grame*  Cyperoidts  ,  Vite  colle  foglie  fomiglianti  alMalaba- 

tro, 


Trattato  di 

tro3  o  col  fior  qua  fi  dei  Granato  . 

Della  Pietra  ponga] a . 

?i€et\  Quella  Pietra  così  comunemente 
7onga-chiamata  dal  produrre  fonghi  tutto  l’/' 

*  anno,  è  un  ammalio  di  terra,  e  di  vege¬ 
tabili  infieme  uniti  f  vedendovifi  e  le¬ 
gno  fracido,  e  fibre  9  e  foglie  di  varie 
piante  ,  da  una  marga  più  fina  legati  , 
ed  indurati,  non  già  impietriti ,  che  per¬ 
ciò  Bocconi ,  e  dal  color  fomigliantc  a* 
Tartufò,  e  dalla  confidenza  molto  in¬ 
feriore  a  quella  d’ogni  Pietra  volle  chia¬ 
marla  piattello  T uber after  f  fungo s  fe- 
rens  .  Trovali  fopra  Napoli  trenta  mi¬ 
glia  ,  all*  Incoronata, e  quaranta  miglia 
ioYra  Roma  nella  Provincia  di  Campa¬ 
gna  fopra  i  monti  fino  a  Gaeta ,  Fon¬ 
di  ,  ed  altri  nel  Regno ,  fiaccata  da*  falli 
e  dalla  Terra  di  color  piu  chiaro  ,  non 
maggiore  la  fua  grandezza  di  quattro 
palmi  di  circonferenza  .  Fra  que*  mon¬ 
ti  ,  fubito  che  il  caldo  fi  fa  fentire  ,  e 
cade  pioggia ,  produce  fonghi  :  ma  col¬ 
tivata  ,  piu  affai  ne  germoglia,  e  più 
lungo  tempo  ,  cioè  dall*  Aprile  al  No¬ 
vembre  ,  una  volta  al  Mele,  e  qualcuno 
eziandio  nel  verno  -  Per  coltivarla ,  fe 
ne  mettono  molti  pezzi  in  vali  pieni  di 
terra  ,  ma  che  reftino  coperti  due  fole 
dita  .*  così  ftivati  fi  ripongono  in  can¬ 
tina  o  altro  luogo  umido  ,  e  fi  bagnano 
due  vol  te  al  giorno  con  acqua  tepida  . 
Non  molto  dopo  fpunta  il  Fongo  a  gui- 
fa  de*  Prugnoli  ,  d'ora  in  ora  crefce , 
dilatando  il  capello  come  i  volgari  ,  e 
più,  avendofene  veduti  di  una  fpanna 
e  mezza  di  diametro,  non  celiando  pe¬ 
rò  di  adacquare  mattina  ,  e  fera  ,  acciò 
il  fongo  venga  più  tenero  ,  e  più  gran» 
de  .  Dopo  cinque  giorni  fi  taglia  (opra 
terra,  nè  s’  adacqua  poi  la  matrice  per 
venti  giorni  di  feguito  :  ma  dopo  fi  ri¬ 
comincia  a  bagnarla  fino  al  Mele  di 
Novembre  ,nel  qual  tempo  cella  perle 
più  di  produrre  Fonghi .  La  loro  forma 
è  quali  Tempre  come  di  un  imbuto  3  e 
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folo  qualche  volta  hanno  il  capello 
ftriato  al  di  fotte  :  Il  colore  efierno  è  di 
Noce  roffeggìante  conia  fuperficiebu- 
cherata  di  pori  rhomboidali  :  la  carne 
è  bianca  ,  loda  ,  e  callo  là ,  giocondi  fii¬ 
ma  da  mangiarli .  Da  quanto  fi  è  detto, 
può  ben  rifletterli  di  paffaggio,  prima 
che  la  Pietra  Fangaia  non  è  veramente 
Pietra  ,  fecondo  che  i  prodotti  Fonghi 
hanno  orrigine  da  vegetabili,  legati  nel¬ 
la  marga  quali  ammolliti  dalle  pioggia 
e  dall3  acqua  tepida  fi  sfacciano  in  fot  ti¬ 
fi  (fimi  ftami  ;  fi  congiungono ,  e  fi  ap¬ 
poggiano  in  varie  gùife  per  formare  la 
rete  Fonghifera  ,  in  quella  guifa  appun¬ 
to  che  nel  corpo  umano  germogliano 
certe  carnofe  protuberanze  ,  dette  per 
analogia  Fonghi .  Terzo  effer  veriffimo 
quanto  infegna  Monfignor  Lancili  ,che 
i  Fonghi  Tempre  nafeono  da’  corpi  orga¬ 
nici  corrotti ,  anzi  doverli  Tempre  con¬ 
chiudere  che  dove  fiano  nati  Fonghi , 
fia  ancora  proceduta  la  corruzione  di 
qualche  corpo  organico . 

Dei  Polio  Montano . 

Quella  odcrofa  pianta  ,  che  fa  unaj>e’  p°« 
parte  della  fa  mola  Theriaca  nalce  co-ìaao°. 
piofamente  al  Lido  maggiore,  bella,  vi- 
gorofa,  quanto  il  Polio  di  Candia ,  così 
(limato  dagli  antichi .  Mirabil  cola  cer¬ 
tamente  veder  germinar  lietamente 
quella  ,  e  molte  altre  piante  Alpine  fra 
quelle  arene,  così  aride  ed  infocate .  Fa 
una  gran  macchia  di  cefpugiiofi  ra ma- 
fcelli  difiefi  fopra  il  terreno  lunghi 
fpeffe  volte  un  gombito  ,  legnofi ,  bian¬ 
cheggianti  con  foglie  vere  di  Ro (mari¬ 
no,  di  fotto  candide ,  verdeggianti  di 
fopra ,  due  a  due ,  coniugate  per  decre¬ 
ti  intervalli, odorofe  di  Balfamo  Orien¬ 
tale,  affai  dìlieato,  e  di  amaro  fapore , 
Nelle  cime  de*  fragili  fufticelli  fono  i 
capitelli  de*  fiori  cinti  da  una  mano  di 
fogliette,  a  guifa  di  calice  feagliofo  .€)• 
gni  fiore  è  nel  fuo  calicetto  candid© , 
llretto  da  uncanto  in  un  capellino ,  e 
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raccolta  nelTaltro  in  un  fol  labbro,  dal¬ 
la  parte  inferiore  piuttofto  grande  ,  in¬ 
cavato  come  un  cucchiaio,  e  nel  fito 
del  labbro  fuperiore  vi  {puntano  i  ftami 
brevi ,  e  la  tromba  breviffima  .  Il  cali- 
cetto  è  pentagono  con  cinque  punte,  nel 
cui  centro  fi  maturano  in  Luglio  una  , 
o  due  Tementi,  di  forma  ovale ,  nere, 
piccole,  di  gratilìnno  fapore  .  Alcuni  fli¬ 
rticeli!  refiftono  al  Tegnente  verno  ,  ma 
la  radice  è  vivaciffima  ,  forre  ,  legno  fa 
lunga  una  {panna  ,  fol  ira  ri  a  con  poche 
radfcette ,  e  fenza  odore.  Non  lunge 
dal  Polio  montino,  anzi  fp effe  volte 
unito  fi  trova  il  Polio  marina  Veneto, 
che  però  facilmente  fi  diftingue  da*' 
furti  celli  alquanto  più  dritti ,  dalle  fo¬ 
glie  minute  affai,  e  tutto  alTintorno 
dentate  :  i  fiori  che  fono  copio  fi  fopra 
breviffimi  picciuoli ,  formano  un  groffo 
capitello,  anzi  un  ombrelletta  ,  picco¬ 
li  iTimr  ,  di tfici li  a  vederli ,  candidi  uni- 
labiati,  dentro  un  calicetto  globofo  , 
grande  a  proporziòn  del  fiore  ,  in  cui 
maturarti  un  piccoliffima  feme,  ma  T 
efterne  fattezze  del  Polio  marino  lo 
diftinguono  daìfaltre  affai  agevolmen¬ 
te,  per  effer  tutta  la  pianta  come  d* 
argenta,  ricoperta  di  candida  lanugi¬ 
ne,  con  buoniffimo  odor  di  Opoponaco . 

Del  Serifio  . 

Il  Serifio  è  una  pianta  che  nafee  al¬ 
le  fpraggie  marine  ,  detta  comunemen¬ 
te  Affenzo  marino, molto  raffomiglian- 
te  a  ir  Affenzo  .fantonico  ,  volgarmen¬ 
te  detto  Seme  fanto  ,  ed  in  gitila  con¬ 
vengono  ambedue  nelL  efterne  fatte¬ 
le  ,  e  nell5  interne  virtù  ,  che  a  mio 
credere  mal  non  farebbe  ,  che  in  di¬ 
fetto  del  Seme  Tanto  fi  ufaffe  il  Serifio  . 
Trovarti  eopiofo  fopra  le  noftre  Bare¬ 
ne  ,  in  quelle  particolarmente  che  di 
rado  vengono  bagnate  dalfacque  ma¬ 
rine  .  Fa  la  radice  legnofa  ,  vivace  , 
che  nei  Marzo  germoglia  copiofi  fu- 
fticcdli  parimente  Lgnofi ,  con  fronde 


un'oncia  lunghe,  ftrette,  carnofe,  e 
biancheggiami ,  molto  fimili  alla  La¬ 
vanda  volgare,  di  medicato  odore  ,  e 
fopra  ogni  gambo  con  modo  alterno 
copiofamente  difpofte*  Nel  Luglio  al¬ 
lungati  i  fuftì  all'altezza  di  ungo  ru¬ 
bilo  poco  più  ,  fi  fu  dai  vi  do  no  in 
moltiffimi  ftircoletri  con  ftrettiffinie 
foglie,  a  lato  delle  quali  nafeono  co» 
piefiffimi  cappelletti  minori  dei  gran 
For.mento,  cinti  di  Magliette  ineguali, 
con  tre,  o  quattro  fioretti  al  più  u- 
ni fogli  purpurei ,  e  quadripartiti  .  Con 
tutto  che  io  abbia  offervati  quefti  fio¬ 
ri  nel  più  tardo  Autunno  ,  mai  mi 
venne  fatto  di  trovarvi  feme  dt  tor¬ 
ta  alcuna,  come  neppure  può  vantar¬ 
li  chi  che  fia  d5  aver  veduto  il  frutto 
della  noxtra  bell5  Efola  ,  quantunque 
comincia  a  fiorire  affai  per  tempo  ; 
onde  grandemente  errò  Mathiolo  ,  e 
con  erto  lui  quelli  che  trafcrifTero  la 
ftoria  del  Serifio  ,  dicendo  ,  che  ne* 
capitelli  copiofiffimo  ,  e inmutiffimo 
feme  fi  conteneva  .  Quella  pianta  ben- 
che  a  parer  mio  di  una  fola  fpecie 
e  Tempre  la  medefmia  fia  ,  fa  di  sè 
moftra  affai  incortame  ,  avendo  le 
foglie  ora  intere  ,  alcune  molto  am¬ 
pie,  e  divife  in  più  lacinie  ;  alcuna 
volta  il  furto  affai  ramofo,  fuddivifo 
in  numerofi  farcele tti,  con  j-eapitel- 
li  per  lo  più  pendenti  verfo  terra  ,  con 
gravi  {fimo  odor  di  Canfora:  altra  ha 
il  furto  maggiore,  meno  ramofo  affai 
con  ì  capitelli  più  minuti  ,  dilpofti 
fenza  ordine  ne' furcoletti ,  e  verfo  la 
fommità  del  furto  tutti  rivolti.*  quali 
varietà  ho  voluto  notare  per  foddif- 
fazione  di  quelli  che  di  sì  fatte  mi¬ 
nutezze  prendono  diletto  ,  avertendo 
però  che  alle  volte  tutte  fi  trovai! 
nella  rteffa  pianta  ,  muffirne  le  viva 
in  fuolo  pingue  ,  o  vicino  a  follati , 
dove  per  la  copia  dell5  umore ,  gran¬ 
demente  la  pianta  lurtineggia  . 

Dells 
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Dell'  Unicorno  fojjìie .  Del  Legno  Colubrina .  coi™ 

E*  F  Unicorno  follile  fecondo  tutte  E:  quella  la  radice  della  Clemati-b*^»* 
Tefterne  apparenze  è  il  dente  o corno  de  Iodica  ,  groffà  un  braccio ,  le* 
dell’  Elefante  fepolto  nella  terra  ,  e  gnofa  ,  forte,  grave  ,  dì  fapor amari f- 

fimo ,  fenza  odore  ,  ma  coperta  di  cor¬ 
teccia  odorofa  ,  fcura  di  colore  ,  e  fe¬ 
di  macchie  cinericie .  Chiama- 


dai  lungo  tempo  convertito  in  calce . 
In  fatti  lo  rafsomiglia  in  tutte  le  fue 
parti  perfettamente,  che  per  credere , 
come  vogliono  molti  fenfati  natura» 
lifti  ,  bifogna  rinunziare  al  vantaggio 
della  villa  nel  riconofcere  le  cofe  che 
fi  vedono  cogli  occhi  ,  e  che  fi  pal¬ 
pano  colle  mani  .  il  Signor  Franceico 
Zigiotti  celebra  ti  (Timo  Certifico  in  R.o- 
ma  nìe  ne  fece  tenere  un  pezzo  di 
ielsanta  libbre  ,  il  quale  non  fole  nell’ 
efterior  corteccia  rafsomigliava  appun¬ 
tino  all*  avorio,  ma  era  inoltre  (cava¬ 
to  come  le  corna  bovine,  e  nella  ca¬ 
vità  corfa  ,  e  ghiarra  ,  e  magra  im¬ 
pietrire  poi  parte  in  tuffo  ,  e  parte 
in  pietra  focaja  .  Quando  fi  cava  dal¬ 
la  terra  quello  Unicorno  ò  butirolo  , 
fragile  ,  di  color  di  noce  ,  e  pien  d3 
umore  :  ma  efpollo  ali3  aria  fi  fecca  , 
e  divieti  bianco  .  Trovali  nel  regno 
di  Napoli  ,  e  Sicilia  ,  ed  in  molti 
luoghi  della  Germania  in  grandilfimi 
pezzi  3  che  fanno  dubitare  con  ra¬ 
gione  che  mai  poffino  efser  fiati  por- 
zion  dell3  animale  ,  tanto  più  che  fi 
trovan  in  luoghi  mai  abitati  dagli 
Elefanti  .  E  quindi  pare  piu  faci!  co. 
fa  a  credere  ,  che  queflo  foffile  fia  pie¬ 
tra  figurata  a  guifa  di  corno  d3  un  E- 
lefante  fatra  di  marga  fmifiìma  ,  che 
malga' Perciò  chiamali  da  molti  Lithomarga  » 
ó  Dell3 -Agarico  Minerale  ,  0  latte  ài  Lana  . 
latte  E*  l'Agarico  Minerale  una  fpeci'e 
fa.La‘di  marga  bianchiffima  ,  frangibile  , 
leggera  ,  fenza  odore  ,  e  fapore ,  ed 
a  cagione  della  leggerezza  fu  detta 
Agarico  *  Trovafi  nelle  fefsure  delle 
pietre  fra  1*  alte  rupi  degli  Svizzeri , 
Midoi.g  della  Germania  ,  quali  fofse  loro 
safi’o .  midollo ,  che  perciò  Agricola  lo  chia¬ 
ma  midollo  di  Safso  * 


guata  di  maccine  cinericie 
fi  legno  Col  librino  per  effer  mirabi¬ 
le  centra  le  morficature  de3  Serpen¬ 
ti  :  anzi  dicono  i  paefani  ,  che  por¬ 
tato  addoffo  rende  ficura  la  pedona 
da  ogni  razza  di  Serpi  . 

Altri  credono,  forfè  con  più  veri¬ 
tà  ,  che  il  Legno  Colubri  no  fia  la 
radice  di  un  albero  delle  Molucche  , 
detto  Nhx  vomica  minor  Malacarni 
(Prodi*.  Par.  Bat.  )  nel  di  cui  frutta 
fi  trovano  le  Noci  Vomiche  molto 
minori  di  quelle  che  fi  raccolgono  in 
Malabar:  vedali  il  Capitolo  della  No¬ 
ce  Vo  mica  ec. 

Del  Litar girlo  d ’  Oro  ,  e  d’  Argento  »  ^fo. 

Ambiane  quelli  Litargirj  altro  non 
fono  che  Piombo  calcinato  nel  puri¬ 
ficar  il  Rame  di  maniera  ,  e  dal  vario 
grado  di  fuoco  ricevuto  for dice  il  co¬ 
lore  5  o  miniato,  o  Argentino.  Tro¬ 
vafi  copiofamente  in  Svezia  ,  Polo¬ 
nia  ,  e  Danimarca,  e  fi  porta  a  noi 
in  glebe  pelanti  ,  fparfe  di  fcintille 
d5  argento  ,  fenza  odo^e,  e  quafi  di 
neffun  fapore  . 

Dell3  Ojlecolla  . 

L'Ofiecolla  detta  ancora,  pietra  Off 
fifraga  dal  giovar  all3  offa  rotte,  e 
una  materia  t  offa  ce  a  ,  figurata 
fa  a  offa 
fragile  , 
be  reo  lo  fa 
fapore 
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ci  menci  a  , 
„  anzi  tu» 


infrante , 
di  fuòri  . 

,  .a.»,  di  dentro ,  e  fenza 
Alle  volte  ,  per  ofierva- 
zione  di  Vormio  la  cavità  è  piena  di. 
marga  più  frangibile  fomigliante  il 
midollo  degli  Animali  .  La  grandez¬ 
za  è  varia  ,  la  maggiore  che  fia  fia¬ 
ta  veduta  non  oltrepaffa  il  braccio 
umano.  Trovafi  Y  Oftecolìa  fra  Y  a- 
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iena  in  molti  luoghi  della  Germa-  gnolo,  di  guftodolcigno  »  enaufeofo, 
na5  a  Spira,  Hideibcrga,  Sa/fonia,  Germoglia  molti  furti  farmentofi  come 
Slelìa,  €  Turingia.  il  Tilochio ,  lunghi  fei  braccia  e  più 

t.  «  De\  Boraer  mmerale  •  fparfi  al  fuoJo ,  legnofi  verfo  la  radice . 

Il  “oracce  una  fpecic  di  vetriolo ,  di  graffi  un  dito ,  e  ramofi  affai ,  con  fo- 
lapor  lalmaltro ,  ed  acre  che  fi  cava  dal-  glie  d’ Althea  ,  ma  angolofc ,  pelo/e , 


le  miniere  di  rame ,  Piombo ,  ed  Ar¬ 
gento  ,  di  vario  colore ,  verdechiaro; 
più  carico,  e  gialognolo.  Trovafi  in 
piccole  glebe  non  maggiori  di  due  on¬ 
de ,  di  figura  irregolare,  un  pò  traf- 
parenti ,  ma  fporche  dì  molta  terra  mi¬ 
nerale.  Purificai!  come  gli  altri  fiali 
inediante  la  diffoluzione  ,  e  diviene  co- 


biancheggianti ,  e  dentate,  fiopra mez¬ 
zani  picciuoli .  I  Fiori  fono  di  Con¬ 
volvolo  ,  unifogli ,  campaniformi  bian¬ 
chi  o  incarnati  :  i  Fiori  altresì  membra- 
nofi  ,  con  quattro  fiemi  grotti ,  coinè  di 
Pepe ,  nerrigni  ed  angolofi  .  Rajochia- 
iria  il  Tiirbito  ,  maffimamente  per  i 


-  ,  lunghi  fiarmen ti  :  Convulvulus  Indicus ,  c?n~ 

mel  alumecndall.no,  diafano ,  e  fec-  alata s  ,  maximas,  film  7l>ifco  n'onnièilnlZ 
co,  piu  dolce  alquanto  del  naturale,  fimilibas ,  angulofis  ,  Ifift.  Colgono  idic“s* 
avendo  perfo  colla  diffoluzione  la  ma-  Paefani  la  radice  ,  e  partita  in  due  la 
feria  vitnolica ,  che  lo  inagriva  .  Di-  nettanodal  midollo  per  feccarla  al  So- 
ce  il  Lemeri  che  non  fermenta  cogli  al-  le  :  vedefi  raggiofa ,  fcura  alquanto  al 
ca  i,  ne  cogli  acidi,  e  perciò  doverli  di  fuori,  dentro  bigiaobiancheggian- 

confiderare  come  un  fiale  falmaftro.  Si  te,  di  fa  por  acre  ,  e  naufeofo. 
contrafà con  nitro,  orina,  ed  alume.  Dell’  Opto 

*o„«c^£Ì  in^e  e  criftallizzati ,  e  .predo  L*  Opio  è  fugo  del  Papavero  nero  if-  Gp‘°  * 
c  ramali  Borace  artificiale.  Il  natura-  peffito  al  fuoco*  in  forma  di  fido  eflrat- 
trovai!  in  ya^f  luoghi  della  Perfia  *  to;  raffreddato  lo  dividono  i  Paefani 


Germania  ,  ed  Ungheria  . 

Kasxa.  Kaskarillo  ,  o  C afe  ari  li# , 

un© .  E’qneffa  una  corteccia  portata  dal  Pe¬ 
rù  fomigliantiffima  alla  China-china , 
ehe  perciò  da  alcuni  fi  chiama  China-  _ __ 

j11'113  ^  paefani  vieti  dì  color  nero,  con  qualche  legno  di 

;»»»detra  Schachnmlla.  Vana  dalla  China-  radezza  ,  pelame ,  nma;o  al  gudo  » 
china  per  di  fuori  biancheg-  —  ^  ^  .  P 

piante  %  coperta  quafi  femprc  di  Mofco 


in  pani  per  lo  più  di  una  libbra  „  o  due, 
e  lo  involgono  nelle  foglie  dello  fkffo 
Papavero  .  Lavora  fi  in  Egitto,  Acha- 
ìa  ,  PafTagonia  ,  Ca  pad  oda  ,  e  Cicilia» 
Il  buono  è  difopra  tenace,  .raggiofo 


con 


Tugbi 
t  o  * 


bianco  ,  dentro  di  color  incarnato  dol¬ 
ce  ,  e  fofeo  ,  di  foftanza  più  compatta, 
difficile  a  frangerfi ,  al  gufto  mucilag- 
ginófa  ,  amaretta  ,  e  piccante  con  buon 
odore ,  maffime  abbruggiandola  » 

Del  T urbito . 

Il  Turbilo  è  la  radice  di  un  Convol¬ 
volo  ,  ehe  nafee  alla  Marina  dell5  Indie 


Caro* 


ouor  acuto  ,  affai '.(piacevole  . 

Delti  Garojoli  Aromatici . 

Sono  i  Garpfolì  frutti  immaturi  d,foil’ 
un  Albera  delllfole  Moiuche  ,  grande 
come  il  Pero ,  nel  portamento ,  e  nelle 
foglie  fomigliante  al  Lauro  noflraSe  , 
fruttifero  dagli  otto  anni  fino  a  cento,  e 
più,  ramofo affai ,  coperto  dicortecia 
emenda  ,  con  foglie  alterne, (opra  tre¬ 
vi  picciuoli ,  più  {frette  del  Lauro  ,  colia 


Orientali,  particolarmente  di  Zeìlan  ,  coffa  graffi,  e  molte  vene  laterali»  di 
oa  ,  e  Stirate ,  lunga  quattro  o  cinque  poco  odore  effendo  frefche,  e  feccste 
piedi ,  ramofa  ,  graffa  un  pollice  al  più,  fpirano  odor  piu  forte  di  Garofolo .  Gli 
piena  zeppa  d.  lane  gìut.nofo,  giallo-  eftremi  ramofcelli  fi  fuddividono  in 


mi- 
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minuti  filini  furcolctti,  fu  de  quali  {pun¬ 
tano  i  .teneri  frutti  piriformi ,  rodig¬ 
gi  ami  ,  con  un  bottone  in  cima  ,  e  quat¬ 
tro-appendici  in  croce ,  fra  leqqali/ffa 


20J 


Giappone  è  maggiore  delle  noftre  Quer- 
cie  ,coa  foglie  di  Lauro  ,  lunghe  mez t* 
oncia,  più  acute,  di  fotto  biancheggian¬ 
ti  ,  odorofe  ,  con  fapor  di  Canfora  ,  fu 


il  tortone  col  fuofior* ,  in  ^iJk'-guifa  gracili  picciuoli ♦  Del  fuo  fiore  non  li 
appunto  che  la  Rofa  foprafta  al  fuo  ha  contezza,  ii  frutto  pare  una  noccio- 
frutto  «  Innanzi  che  s’  apra  il  bottone ,  la  di  grandiffimo  odore.  La  pianta  Can- 
efiorifca ,  lo  che  fuccedc  dal  Novembre  forifera  di  Corneo  ,  detta  da' Padani 
alFebbraja, raccolgono  da’Paefani  i  Ga-  Piono,  è  minore  affai  di  quella  del 
rofbli  -,  parte  colle  mani ,  e  , parte  con  Giappone  ,  midoliofa  come  ii  Samba 


canne,  e  corde  battendo  l’albero  ,  però 
dolcemente  per  non  offenderlo,  ìtefe 
prima  al  piede  delle  ftuoje,  oppure  net¬ 
tato  diligentemente  il  fottopofto  ter¬ 
bio  .  Raccolti  i  Garofoli  terre  ni  ,e  rof- 
feggianti  fi  fpongono  al  Sole  ,  ed  al  fu¬ 
mo  per  molti  giorni ,  e  divenuti  neri ,  e 
ben  lecchi  fi  fpargono  d5  acqua  marina 
per  impedire  che  non  vengono  offefi 
daltaflo.Sed!  Garofolo  immutato  non 
il  raccolga,  s*  ingroffaper.il  doppio  in 
pochi  giorni  ,  e  fiorifce  il  bottone  con 


co,  enodofa  come  la  Canna 

Una  terza  fpèzie  di  Canfora  fi  racco¬ 
glie  in  Zeilan  dalle  radici  della  GaneL 
la,  al  riferir  di  Breinio  mediante  la  foj- 
limazione .  Quella  diBorneoperò  ili- 
mad  ia  maggiore ,  più  chiara  ,  più  du¬ 
revole  ,  ma  non  Tiene  fino  a  noi ,  anzi 
di  rado  efce  dall'Ifola  per  raccorfene 
poca  quantità  .  Allorché  TÀIbero  ab¬ 
bonda  di  Canfora  ,  che  fi  ccùofce  dae 
paefani  applicandovi  1*  orecchio  a  fol 
nafcente ,  che  vi  prefentono  addentro 


tofi 


quattro  fogli  fomiglianti  il  fior  del  Ci-  molto  ilrepito,  la  tagliano  in  parti- 
reggto ,  .di color  celefie  ,  variati  di Hnee  celle  minute,  e  ben  leccate  al  Sole, 
bianche,  coi  ftami  porporei ,  fpiranti  lo  peftano  minutamente  ,  fep  arando 
foàyiffimo  odore ,  che  fi  fafentire  per  pofeia  con  crivelli  la  Canfora  in  gra¬ 
ie  vicine  forefte ,  Caduti  i  fiori ,  il  frut-  nella  dalla  polvere . 
to  più  s' ingroffa,  e  fi  feconda  di  due  La  noftra  ufualc  l at orafi  nella 
nocioli  callofi  ,  di  poco  odore  ,  e  meno  Tia  ,e  nel  Giappone  in  certi  panetti  g!o« 


fapore .  Un  tal  Garofolo  così  maturo 
fi  chiama  Antofilo ,  ed  è  la  véra  femen- 


bofi  di  una  libbra  ai  più  .  La  radice  col 
tronco  dell5  Albero  canforifero  taglia¬ 
ti  in  pezzi  m  muti  ,  e  bagnati  con  poca 
acqua  fi  mettono  in  gran  pignate  co¬ 
perte  di  capitelli  fatti  di  vimini  affai 
diligentemente ,  ed  applicatovi  fuoco 
leggero,  la  Canfora  fi  follima  bianca  9 


te  dell5  Albero ,  che  meda  interra  ma- 
ice,  ed  in  otto  o nove  anni  arriva  a 
molta  altezza  ,  e  frutta  .  Per  altro  il 
Garofolo  immaturo  è  quello  che  fi 
porta  ,  di  foftanza  compatta  ,  difficile  a 
frangerfi,  feuro  di  colore  ,  di  fapor  acre  come  appunto  lo  veggiamo  .  In  qualche 
molto,  di  grande  ,  e  fingolar  odore  .  luogo  al  rifeiire  di  Clejero  fi  fa  cuocc- 
nf®-  Della  Canfora  *  re  la  radice  per  quaranta  otto  ore  ,  e  poi 

La  Canfora  é  raggia  che  fi  raccoglie  fi  mette  a  follimare*  Quella  è  la  volgar 
nell’  Ifole  Orientali  da  Alberi  di  yaria  Canfora  che  fi  porta  in  copia  dalla  Chi- 
fpezie  ,  e  grandezza  .  L'Albero  Canfo-  na  per  tuttaEuropa, candida, che  par  Tale 
rifero  di  Sumatra  è  de’ più  valli  che  tutta  infiammabile,  e  tutta  lolubile , 
immaginar  fi  poffa ,  pieno  di  foglie  am-  grafsa  ,  e  zolforofa ,  di  fapor  acerrimo , 
pie,  e carnofc ,  con  frutti  fomiglianti  a  amaretto  ,  d'odore  grave  ,  e  fingólare  « 
quei  del  Nocciolo*  Quello  che  fa  nel  Della  Canfora  naturale  fi  raccoglie 

qual» 
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qualche  porzione  InBornea  ,  e  Suma¬ 
tra  ,  dalle  ferite  dell’Albero,  o  che  fpon- 
tanea  fpilla  dalla  corteccia,  e  dal  midol¬ 
lo  j  ma  in  fcarfa  quantità ,  ne  arriva  fi¬ 
no  a  noi  .  Ne’  tempi  andati  fi  trafpo rta* 
va  a  Venezia  la  Canfora  naturale  in 
piccole  granella  ,  o  raccolta  da  vivi 
tronchi ,  oppure  tagliata  da  quelli ,  e  fi 
purificava  iollimandola  come  trovia¬ 
mo  fcritto  da’ noftri  antichi  ,  e  fo  be 
ni  (Timo  che  fi  faceva  alla  Giudecca  ;  ma 
al  prefente  quello  artifizio  più  non  fi 
fa  ,  nè  la  Canfora  che  ci  fi  porta 
ha  bifogno  d’  ulterior  purificazione  . 

Dell  Afa  fetida  . 

E’  l’Afa  fetida  un  fugo  raggiofo  di 
graviffimo  odore ,  che  fi  raccoglie  folo 
in  Perfia  dalle  radici  di  pianta  ombelli- 
fera,  mediante  Y  incifione  .  Chiamarti 
la  pianta  da  Kempfer  C  Amen  exot. 
Parte.  III.  f.  525.  )  Umbellifera  ,  Levi  fi¬ 
co  offinis  pianta,  foliis  injlar  Peoni ce  ramo- 
fi  s  ,  caule  pieno  ,  maximo  ,  / emine  foli  ace  0, 
nudo  5  f pittano  ,  Brancce  Urfina  ,  vel  Fa - 
fìinac&fimili ,  radice  Afiam  fceiidam  fan- 
dente  {  La  radice  vive  feffanta,  e  dettan¬ 
te  anni ,  e  ss  ingroffa  oltre  mi  fura  ,  pe¬ 
dante  ,  per  lo  più  femplice  ,  colla  zocca 
cìgliofa  come  il  Peucedano ,  e  la  cortec¬ 
cia  piena  zeppa  di  fucco  pingue  ,  bian- 
chifTimo  con  fortiffimo  odor  di  Porro  . 
Nell’ Autunno  fa  la  foglia  lunga  un 
gombito ,  ramofa  ,  e  iobbatta  ,  che  nel 
colore  ,  leggerezza  ,  e  foftanza  ,  s’ac¬ 
colla  al  Levillico  5  meno  puzzolente 
della  radice  ,  ma  di  fapor  ingratififimo  < 
Adulta  di  qualche  anno  germoglia  il 
ludo  ^  dritto  y  grofso  ,  grande  ,  pieno  di 
midolla  bianchiffima  ,  fongofa  ,  che  db 
vifo  in  molti  ramofcelli ,  {piega  i  fiori 
nes  loro  eflremi  ,  difpofii  in  ombrelle  , 
bianco  pallidi  ,  a’  quali  fucccdono  le  fe- 
menti  come  di  Pallinaca  domenica  con 
poco  odor  di  Porro  3  ma  di  fapor  acuto 
ed  ama  ri  filmo  .  Alla  metà  d’ Aprile  fat¬ 
te  le  foglie  già  pallide,  e  profiline  a 


marcirli  cominciano  i  Paefanl  dei  Cho~ 
rafsan  il  lavoro  per  la  raccolta  dell’Afa 
fetida  che  compifcono  in  quattro  viag- 
gi .  Nel  primo  levano  la  terra  d’intorno 
alla  radice  almeno  di  tre  anni ,  un  pal¬ 
mo  ,  e  più  in  circa  ,e  ben  fpogliatala  dì 
foglie  5  e  fibre  tornano  a  coprirla  del¬ 
la  iua  terra  ,  e  di  foglie  ancora  ,  ftrette 
in  un  falcio  ;  afficurandole  con  una  pie¬ 
tra  portavi  (opra  dai  vento,  che  fpefib 
veemente  fpira ,  e  da’raggi  del  Sole,  che 
altrimenti  mai  curtodite  fuole  in  un 
giorno  marcirli .  Preparate  in  tal  guifa* 
o  come  efil  dicono  condannate  al  ma¬ 
cello  alcune  migliaia  di  Radici  fe  ne 
tornano  a  cafa  i  Contadini  :  quert’Ope- 
ra  dura  tre  giorni  .  A3  15.  di  Maggio  V . 
S.  la  Turba  colletrice  ritornata  al  mon¬ 
te  fui  far  del  giorno  ,  leva  d’ intorno 
alla  radice  la  terra  ,  che  copriva  la  par¬ 
te  fu  a  caliginofa  ,  e  con  un  colpo  di  col¬ 
tello  la  taglia  orizzontalmente  .  Su  quel 
piano  afeende  torto  il  latte  copiofo  ,  che 
dal  Sole  conviene  cautamente  difende¬ 
re  ,  opponendovi  il  f aicio  delle  foglie  . 
Dopo  due  giorni  ,  già  raffodato  il  latte 
ingomma  raggiofa  ,  con  unrafpatojo 
fi  leva, e  torto  allontanata  altra  porzion 
di  terra;  ritagliarti  la  radice  levandone 
una  rotella  ben  Lottile  :  dopo  due  gior¬ 
ni  raccolta  l5  Afa  fetida  fi  replica  il  ta¬ 
glio  per  la  terza  volta  colle  ftefie  cau- 
telle  di  prima  ,  mafilme  col  difendere 
fempre  la  radice  de’  raggi  folari  .  Que- 
rta  è  l’Afa  fetida  di  prima  raccolta  non 
molto  {limata  per  effer  di  molle  confi¬ 
denza  ,  e  facile  a  falfificarfi  colla  terra 
dei  monte,  colla  quale  afeiugata  al¬ 
quanto  la  fpongono  a  difeccarfi  al  So¬ 
le  .  Dopo  dieci  giorni  di  paula  ,  cioè  as 
j  ©.  di  Giugno  farti  la  feconda  raccolta 
nel  modo  irtefso  ,e  quella  lagrima  è  piu 
perfetta  ,  di  corpo  più  fodo  ,  e  dopo  un3 
altra  patifa  fi  replica  la  terza  volta  il 
taglio  ,  ed  in  qualche  fico  che  la  radice 
è  più  forte  5  ancora  fi  torna  a  tagliare  5 

do- 


IO 
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r  Afafetida  raccolta  di  frefco  e  puzzo 
lentrffima  ,  anzi  iniofFribile ,  non  oda  iu¬ 
te  tifata  dagl'  Indiani  per  condire  i cibi , 
_ed  i  Beniani  nedropicciano  l'orlo  deVa- 
fi  per  eccitare  appetito  ai  convalefcenti. 
inguc^)^  fangne  di  Drago  in  Lagrima  Orientale» 
Si  raccoglie  il  Tarigli  e  di  Drago  in  la¬ 
grima  dai  frutti  della  Palma  fpinofa  co¬ 
nifera,  detta  da  Bauhino,  Palma*  Pinus, 
che  crefce  in  Giava  ,  e  Malacca  a  con¬ 
veniente  altezza, vedila  di  fpine  oridiffi- 
mc  ,  diritte  ,  lunghe  un’  oncia  ed  o (cu¬ 
re -di  colore  .  il  tronco  è  femplice, dritto 
groffo  molto,  con  poche  foglie  fenz*  or¬ 
dine,  più  folte  nella  cima,  grandi  Pefter- 
ne,  minori  le  più  interne  come  nell’alt  re 
Palme  .*  le  foglie  lunghe ,  e  pinna  te  ,  ed 
ogni  pinna  è  lunga  un  gombito  ,  larga 
mezz  oncia  ,  come  fogli  di  canna.  Dal¬ 
la  cima,  e  fra  le  foglie  efcono  i  frutti 
in  grappoli,  v ertiti  di  due  invogli  mem¬ 
bra  neh  ,  ed  ogni  frutto  è  di  forma  ova¬ 
le  ,  maggior  di  un*  avellana  ,  fcagliofo, 
che  rado  migli  a  il  cono  del  volga  r  Pino 
quando  è  tenero  .  Sotto  le  fraglie  evvi 
ima  membrana  molle  ,  biancheggiante, 
che  vede  ri  nocciolo  carnofo  morbido , 
di  fa  por  legumi  nof®  coftrettivo  .  Ora 
quelli  frutti ,  o  piccioli  coni  ftefi  fovra 
una  graticola  già  affettata  fopra  un  va- 
fo  di  terra  grande  ,  mezzo  pieno  d'  a- 
cqua  ,  bollendo  viene  col  fuo  vapore 
ad  ammollirli,  e  far  trafudare  la  tintu¬ 
ra  raggiofa  ,  e  porporina  ,  che  poi  rac¬ 
colta  co'  badoncelli ,  fi  mette  in  carto- 
cetti  di  foglie  di  Palma  a  fece  are  all5 
ombra  ,  fofpefi  ad  un  filo  .  /Altri  fan¬ 
no  cuocere  i  frutti  nell*  acqua  ,  ed  ifpefi 
fano  la  decozione  in  forma  di  cdratto  , 
che  poi  mettono  a  feccare  in  cartocci  ti 
come  T  altro  »  E5  però  da  avvertirli  5 
che  il  fangue  di  Drago  in  lagrima  fi  ca¬ 
va  non  dolo  dalla  Palma  mentovata; 
ina  ancora  da  alberi  di  fpezie  diverfa  . 
Nelle  Canarie  dilla  dal  tronco  di  un 


go ,  e  nella  coda  di  Coromandel ,  c 
Zanguebar ,  e  nell’  Ilble  di  Madaga^ 
fcar ,  fi  prepara  ,  o  come  altri  credo¬ 
no  ,  dilla  dal  Sandalo  rodo . 

Della  radice  di  China  .  .  r. 

•  i  '  Q  i  C  h  r* 

La  Ch  ina  è  radice  carnofa  di  una^a. 
pianta  molto  fimile  alla  Smilace  a  (pe¬ 
ra  ,  che  anzi  vien  detta  da  Kempfer  fi 
781.  Similax  minusfpinofa ,  frutta  ro-  ffff 
tundo, radice  virtuofa  ,  China  ditta  .  Cre-™* 
fee  copiofa  ne*  luoghi  incolti ,  tra  Felf*fi°  * 
ci ,  e  fpine  ,  colla  radice  grò  (fa  ,  dura  , 
nodofa  con  poche  ,  ma  lunghe  fibre ,  di 
fuori  roda  ,  o  nerigna  ,  dentro  bianca , 
e  fic rocca  di  fapore .  Produce  fa rm enti 
legnofi ,  lunghi  duegotnbiti  al  più ,  ar¬ 
ticolati  per  mezzani  intervalli,  con  fpi¬ 
ne  alterne  ai  nodi  da  un  lato  ,  e  due  fo- 
gliette  cirrofe  dall’ altro ,  colle  quali  fi 
attacca  alle  vicine  piante.Fra  le  fogliet- 
te  efcono  le  foglie  ,  ed  i  fioretti  in  grap¬ 
poli  ,  le  foglie  con  brevi  picciuoli  ,  e- 
deracee,  membranofe  ,  intiere  lunghe 
due  onde  ,  tinte  di  verde  chiaro  *  i  fiori 
fopra  breve  ,  e  fottiliffimo  picciuolo 
-nudi ,  giallognoli ,  di  fei  fogli  piccoli , 
con  fei  daini ,  ed  il  di  Io  fovra  il  frutto, 
che  maturandoli ,  affatto  tapprefenta  il 
d reggia  ,  però  di  poca  carne  ,  fecca  ,  e 
fartnofa  -,  di  fapor  afpro  con  quattro  fi¬ 
no  ,  a  fei  fomenti  5  non  maggiori  della 
Lentichia,  reniformi ,  di  feftanza  callo- 
fa  ,  e  difpoffe  come  quelle  ddla  Malva  * 

Della  Vernice  vera  della  China  . 

CT  v*  Cj  f*  ^  «» 

La  Vernice  della  China  è  una  lagri-n  ch‘- 
ma  naturale  che  dilla  da  un  albero"5* 
grande  come  il  Salcio  •,  mediante  il  ta¬ 
glio  fatto  nella  corteccia  .  Chiamafi  i* 
Albero  da  Kampfi  f.  79 1 .  Arhor  verni* 
ci  fera  legittima  ,  folio  pennato  Juglandis  , 
frati  u  racemofo  .  Ciceris  faci  e  »  Crefce 
con  pochi  rami  fragiliffimi ,  vediti  di 
corteccia  dnericia  ,  ineguali  per  molte 
protuberanze  veruccofe ,  e  midollofi  af¬ 
fai .  Ha  le  foglie  come  di  Noce  volga- 
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re,  aliava  le  quali  e  (cono  i  fiori  in  grap¬ 
poli  di  un  palmo ,  tinti  di  color  verde¬ 
giallo  ,  di  cinque  fogli, carnofi ,  co'  da¬ 
mi  podi  tra  foglio  ,e  foglio  ,  odorali  ,  di 
grandinio  odor  d' Arancio ,  il  frutto  du- 
riffimo  ,  come  di  Cece  ,  veftito  di  lotti' 
le  membrana  .  Quando  fia  l’Albero,  op¬ 
pure  i  Tuoi  rami  di  tre  anni  almeno ,  ta¬ 
gliata  la  corteccia  con  poche  ferite  ge¬ 
me  la  vernice ,  che  fentendo  T  ana  fi  fa 
nera  fenza qualità  fenfibili ,  fuorché  di 
rifcaldare  alquanto  .  11  staglio  fi  replica 
a’ tronchi  finché  gettino  umore  ,  o  fi 
corrompono  ;  allora  torto  fi  tagliano 
via  ,  che  la  radice  nuovi  e  copiofi  germi 
produce  .  ULa  migliore  ,  e  più  nobil  ver¬ 
nice  è  quella  del  Giappone  ,  ma  fi  rac¬ 
coglie  icarfa  afsai ,  nè  bartante  a  copri¬ 
re  i  Ivori  del  paefe ,  il  perchè  fogliono 
gli  artegiani  fpalmarli  prima  con  quel¬ 
la  di  Siam  ,  e  poi  coprirli  con  quella  del 
Giappone .  Nel  regno  di  Siam  fi  racco¬ 
glie  la  vernice  dell’Albero  detto  Ana- 
eardo ,  forando  il  tronco  ,  ed  applican¬ 
do  al  foro  un  ca  nello ,  per  cui  efce  co  - 
piofiffima,  e  portarti  a  vedere  nella  Chi¬ 
na  ,  Funchino  ,  e  Giappone  ,  ed  ado- 
prafi  fenza  alcuna  aggiunta  o  manifat¬ 
tura  ,  dove  quella  del  Giappone  fi  pafsa 
per  carta  doppia, e  fi  tramerta  con  qual¬ 
che  porzione d’oglio  di  Sefamo'.  Tanto 
la  Vernice  che  Talbero  fpirano  effluvi 
velenofi  ,  che  molto  offendono  1’  artirta 
con  dolor  di  tefta,  e  gonfiezza  delle  lab¬ 
bra  .*  fogliono  però  chiuderfi  la  bocca  ,  e 
le  narici  con  pezze  per  difendertene  « 
Dell  Ippocastano . 

LTppocartano  ,  oCaftagno  Cavalli¬ 
no  fu  conofciuto  in  Italia  fino  a’  tempi 
del  Mathiolojtrafportandovi  ciaCortan- 
tinopoli  per  ornamento  de5  più  colti 
Giardini  facendo  belliffima  villa  colla 
grandezza  de’  tronchi  , cogli  ampliffimi 
rami  pieni  di  verdeggianti  fronde  ,  che 
porgono  ombra  gratiifima ,  eziandio 
(landò  il  fole  tra’più  alti  luoghi  del  cie¬ 


lo.  Nè  fin  ora  ebbe  aiuto  ufo  in  Itólk 
che  per  ombreggiar  lunghi  viali ,  e  for¬ 
mare  ben  regolati  borthetti ,  dolce  ri¬ 
tiro  delle  anime,affatticate,e  dalle  cita- 
dinerthe  cure  fazie,ed  opprefse.Vi ve  co¬ 
sì  bell’albero  in  ogni  luogo  ,  tna  più  lie¬ 
rto  ne’  fiti  uliginofi  in  riva  alle  frefche 
acque ,  ove  prettamente  pareggia  i  più 
alti  Gelfi  delie  campagne  .  iSeminafi 
nell’  Autunno,  e  nafce  a  Primavera,  nè 
fi  trapianta  che  adulto  di  due  anni/fat¬ 
to  allora  maggiore  di  tre  braccia  .  Nel¬ 
lo  fpazio  di  due .Juftri  forge  quafi  alia 
Tua  maggior  al  rezza  ,5  con  grotte  e  lun¬ 
ghe  radici ,  e  ’l  tronco  di  dieci  braccia  * 
ed  un  piede  di  diametro,  dritto,  fermo  , 
divifo  in  molti  rami  che  fi  diffondono 
„  affai  regolarmente  ?  coperti  di  graffa  ,  e 
-dura  corteccia, cincncia  al  di  fuori  quarti 
di  color  d’  argentee  lucida  , dentro  di 
-  colore  che  nel  bianco  ròiTeggia  ,  di  fa- 
por  dittico  ed  amaretto. La  materia  dei 
legno  è  dura  ,  fragile  ,  infipida,  molto 
buona  da  far  fuoco  .  Spogliatoli  nel  t ar¬ 
odo  autunno  delle  fue  foglie  ,  torto  ne¬ 
gli  ertremi  ramofcelli  (puntano  le  grolle 
gemme  unte  di  tenace  pania ,  in  chi 
s5  invifehiano  i  etilici  ,  t ed  altri  inietti  5 
c  dell  a  fronda  gh  io  ti  divoratori.  Alla  no¬ 
vella  ftagione  riproduconfi  daliegem- 
me  le  foglie  fatte  a  ventaglio  di  fette 
lobi  inuguàli ,  *.il  maggiore  luogo  una 
fpanna  e  più,  e  fa  centro  alla  foglia  , 
gli  altri  alquanto  minori ,  tutti  però 
fatti  a  foggia  di  lancia  ,  colla  punta  af¬ 
fai  acuta  ,  etutto  all*  intorno  dentati^ 
tinti  di  verde  ferirò  al  di  fopra  biancheg¬ 
gianti  di  fotto  cartiJaginofi  ,  e  di  erbo- 
fo  fapore  :  raccolgonfi  quefti  lobi  fui 
picciuolo  grotto  ,  e  fermo  ,  lungo  mol¬ 
te  volte  un  piede  .  Bell5  ornamento  per 
vero  dire  riceve  V  Albero  tutta  la  fiate 
dalle,  fog  lie  ampie  e  copiofe  ,  con  mo¬ 
do  alterno  fu  per  i  ramofcelli  dii  po¬ 
rte  ,  ma  piu  bello  incomparabilmente 
lo  riceve  da’ fiori  cheque!  principiar  di 
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Maggio  copiofamente  vi  (puntano,  e 
la.  gran  chioma  dell*  albera  tutta  ali 
incontro  adornano  in  si  fatta  guifa  5 
che  ognuno  a  sì  bella  villa  predo  rima¬ 
ne  di  maraviglia  >  e  foprafatto  «  Dritte 
s'  alzano  da’  teneri  baftoni  le  mazze  de5 
fiori  piramidali, lunghe  un  palmo  e  più, 
ogni  una  di  cento  fiori, collette  ben  fer¬ 
ma',  legnoiV,  folta  d’alterni  picciuoli , 
ciafcheduno  con  otto  ,  o  dieci  fiori  in 
cima  Ogni  fiore  è  per  verità  di  un  fior 
di  Pefco  fatto  di  cinque  fogli  pieni ,  po¬ 
co  'meri  che  quadrati  ed  uguali ,  un^  pò 
grefpi  all’intorno,  e  pelofettf ,  difteii  o- 
rizò  rifai  mente  «,  e  nell5  un  diremo  finiti 
in  breve,  e  fottìi  apendìce  ,  che  perpen¬ 
dicolare  fi  unifce  al  ricettacolo  «  Ogni 
foglio  e  candido  con  una  macchia  al¬ 
iai  cofpicua  e  quadra  ,  per  lo  più  di  bel- 
liffimo  color ' Cremifino1, ,  fovente' gialli- 
eia  ,  e  languida  ,  anzi  alcuna  volta  fva- 
riita  affatto,  che  il  fiore  cómparifce  cari- 
didiffimo  0-  Unifconfi  i  fogli  al  ricetta¬ 
colo  a  foggia  di  Kofa  alquanto  irrego¬ 
lare  ,  (fretti  in  modo  che  da  un  canto 
rimane  fpazio  per  un’altro  foglio  ,  que¬ 
llo  occupato  da’  (lami ,  che  ai  numero 
di  (et  alzati  dal  centro  del  fiore  fermi  f 
e  lunghi  niezz1  oncia  vi  fi  curvano  colla 
parte  e  (ire  ma  ,  che  l’apice  foiliene  pic¬ 
colo  rotondo  ,  tutto  polve  ,  di  color  fe- 
riiceo carico  .  Fra’ (lami  ev vi  in  molti 
fiori  la  tromba  lunga  non  più  di  quat¬ 
tro  linee  ,  carnofa  ,  fitta  all’  inviabile 
frutto  ,  e  foglie  ,  e  (lami  ,  ed  apici  ,  e 
tromba  fi  raccolgono  in  breviliìmo  ca¬ 
lcetto  Unifoglio,  candido,  dentato  , 
foflenuto  da  un  picciuolo  di  rnezz’  on¬ 
cia  fragile  ,  di  faporerbofo  ,  dilicato  . 
Quindici  giorni  al  più  dura  la  fiorita  , 
dopo  di  che  feccati  i  fiori ,  Aerili  cag¬ 
liano  al  fuolo  ,  turti  per  così  dire  ;  poi¬ 
ché  di  tanti  folo  tre  o  quattro  per  maz¬ 
za  lafciano  Y  embrione  capace  di  mani- 
rarfi .  Il  quale  crefce  e  fi  fa  riccio  non 
guari  drifimiie  dalle  volgari  caftagne  , 


colie  (pine  più  rare ,  affai  piu  groffe ,  c 
rigide  molto,  maturandofi  nel  tardo 
autunno  y  di  verde  eh’  egli  era  roffo  di¬ 
venuto’,  colia  corteccia  groffa  3  fongo- 
(a  ,  di  fapor  aufieriffimo  v  Al  fin  d’  Ot¬ 
tobre  s’ apre  in  tre  ,  ed  una,  o  due  ca- 
Aagne  cadono  al  fuolo ,  di  forma  orbi- 
colare,  fchiacciata',  con  una  gran  mac¬ 
chia  bianca  al  di  fotto  ,  ed  un  fe no  om- 
bilicato  al  di  fopra  3  da  cui  fi  parte  un* 
cofpicuo  rialto,  che  alla  gran  macchia 
finifeeb  La  copre  uria  forte  buccia  cal- 
lofa  anzi  di  cornea  foftanza',  di  color 
roffo  feuro,  e  fot  to'  d’  effa  e'vvene  un* 
altra  fiottile  5  e  roffeggiante  che  vette  il 
midollo  tutto  all5  intorno  ,  e  nelle  fue 
piegature  fi  caccia  ,  affai  difficile  a  (lac¬ 
carli  quando  fia  lecca  .  Carnofo  è  il  mi¬ 
dollo  come  la  volgar  caftagna ,  lattici- 
nofo,  e  di  naufeofìffimo  fapore,  quando 
fia  immaturo  ,  dolcigno  ed  amaro  infie- 
me  quando  fia  maturato  .•  La  ftruttura 
interiore  della  cafiagna  rafie  rubra  una 
groffa  lametta  piegata  in  due  ,  forman¬ 
do  cogli  eftremi  la  lunga  gemma  5  che 
dal  (end  ombilicato  partendo  finifee 
alla  fottogiacente  macchia  .  La  mag¬ 
giore  di  quelle  caflagne  arriva  al  pelo 
d5  un  oncia,  quando  fia  frefea  ,  e  nulla 
più:  feccata  fi  fa  durifiìma  ,  e  di  ama- 
riffimo  fapore  ,  inutile  affatto, nemme¬ 
no  ufandofi  da’manifcalchi  per  la  Tolle 
de’  Cavalli  bolli ,  quantunque  creduta 
foffe  dal  Mathiolo  ,  o  da  qualche  mo¬ 
derno  ottimo  rimedio  a  quel  fiero  ma¬ 
le  .  Neppure  la  fua  corteccia  adoprafi  in 
Medicina  .  Secata  di  frefeo  è  bensì  un 
pò  amaretta, ma  invecchiandoli  di  qual¬ 
che  anno  fi  fa  fciocca  ,  e  quindi  parali 
che  erraffe  di  molto  quello  ,  il  quale  per 
qualche  leggera  e  firperficiaie  raffomi- 
glianza  alla  corteccia  delPerù,  abbia 
voluto  farne  un  giufio  paragone  ,  e  lu- 
fingarfi  di  attenderne  un  antefebbrile 
cosi  mirabile  ,  anzi  per  nulla  interiore 
a  quelfamofo  rimedio.  Non  battano 
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ùue  o  tre  Sperimenti ,  fatti  Dio  sà  co- 
.me  3  per  qualificare  un  nuovo  Semplice  , 
c  pubblicarlo  come  Specifico  a  qualche 
male.  Ce  ne  vogliono  a  centinaia  fat¬ 
ti  da  perfone  illuminate  molto  ,  con  le 
debite  cautele,  per  non  cimentare  mal 
a  propoli to  la  vita  d’alcuno  ,  che  la  ca¬ 
rità  noi  vuole ,  e  tentati  da  peffona  che 
non  abbia  il  gran  piacere  d’ingannar 
gli  altri ,  ed  anche  Se  fteffo  .  Quella  è  ia 
fola  firada  per  ifeoprire  le  virtù  fpecifi- 
che  di  qualche  pianta  ,  non  quella  di 
abbruciarla  nelle  flotte,  che  è  inutile 
affatto,  nè  trovali  alcuno  al  di  d’oggi 
che  applaudisca  ad  un  tal  modo  di  filo¬ 
sofare  „  L’altra  lirada  colla  quale  fin’ 
era  fi  (pno  manifeflati  i  piu  Singolari 
prefidf  che  abbia  la  medicina  è  quella 
ài  Fortuna  ,  affatto  indipendente  dalle 
forze  dell’ umano  ingegno  ,  come  riflet¬ 
te  Boethaave  nei  Suoi  Prolegomeni,  op¬ 
pure  quel  naturale  iftinto  che  sforza  ed 
Uomini,  ed  animali  a  Scegliere  la  me* 
dicina  adequata  alle  fue  bifogne  «  Con- 
viene  pertanto  aspettare  dìe  fortuna  y 
od  altro  lì  Scopra  le  facoltà  di  quello 
bell*  albero  per  profittare  con  Sicurezza  ? 

Siae^ro.  Del  Macero  .. 

Il  Macero  è  la  corteccia  della  radice 
di  un  albero  chiamato  collo  fleffo no¬ 
me,  grolla ,  e  roffeggiante  ,  al  guilo 
«offre  t  ti  v-a ,  utile  alla  diffenteria ,  e  Spu¬ 
to  di  Sangue  ,,  prefa  nel  latte  agro  al  pe¬ 
do  di  mezz’oncia  r  e  porta  vali  di  Barbai 
ria  .  Gli  Arabi  conobbero  chiaramente 
il  Macero ,  trovandoli  ne’  lora libri,  ca¬ 
pitoli  particolari  j  deferì  tto  colle  note 
snedefimedi  DioScoride  ,  Galeno- r Pli¬ 
nio  ,e  Paolo  Egineta .  I  Frati  d’ Araceli 
nel:  cemento  nuovo  fopra  MeSue,  mo- 
ilrarono  di  non  conofcerlo ,  foffe  che  la 
corteccia  più  non  fi  porta  (Te  a’giorni 
l'oro  ,  come  nemmeno  fi  porta  a’  noflri 
oppure  che  refla fiero  ingannati  da» 
qualche  Somiglianza  del  nome  ,  voìlc- 
iq  credere  che  il  Macis  ufualc  Solfe  il 


Macero  de’Grecr ,  foflenefido  FòpimV 
ne  con  argomenti  più  fòffiftici  da  Ma- 
t Ki alo  ,  che  in  oltre  ha  fatto  vedere,nc» 
poter  i  Greci  aver  mai  parlato  del  Ma¬ 
cis  y  droga  affatto  feono Scinta  in  quei 
tempi  .  Tuttavia  furono  cagione  che  ah 
tri  Seco  loro  crraffero  ,  e  qua  fi  il  Ma  nar¬ 
do  fteffo  vi  fu  prefb  .  ma  ebbe  timore 
che  foffe  Scoperto  il  Teflo  di  Plinio  > 
Macis  corte  x  e/l  Nucis  mofchat#  ini  e* 
rior  ....  Oraci  Mac  e  rem  ,  Pi  inni  s  Macìrem 
vocat  ,  nifi  in  libris  fit  menda  ,  Aco- 
fta  poi  non  Solo  fu  perfuafo  della  mafb 
lima  differenza  tra  il  Macis  ed' il  Mace¬ 
ro  ,  ma  prete  fe  di  conofcer  l’Albero  dal- 
la  cui  radice  fi  toglie  il  Macero  ,  con  le 
note  fteffe  de' Greci ,  il  nome  ,  e  Tufo 
ancora  a  ppreffo  i  po  poi  i  d  i  a  leu  n  e  Ifole 
Orientali ,  dove  crefce  abbondantemen* 
te*.  E’  un  albero  grande  ,  dic’egli,  ramo^ 
fo  affai ,  colla  foglia  edera  ce  a  ,  ed  im 
frutto  cordi  forme  ,  cedrino  di  colore  3- 
in  un  calice  gonfio,  erugofo  ,  cornei! 
frutta  del  volgare  Alchechengi .  La  ra¬ 
dice  è  grande  ,  groffa  ,  colla  corteccia 
piena  zeppa  di  latte  agro ,  che  leccata  & 
fa  giallognola  ,  di  fa  por  coffrettivo 
molto  .  Chabreo  Sotto  Scrive  ali’  opinion 
delTAcofla,  proponendo  effò  pare  quefF 
Albero  per  i!  Macero  degli  antichi  3 
rifiutando  i’  opinione  de’Vbnerandi  Pa¬ 
dri  :  chiara  effendo  a  parer  fiio  la  diffe¬ 
renza  che  palla  fra  !’  una  e  Paltra  cor^ 
teccia  r  impegnatoli  di  più  a  voler  diffi- 
uir  la  quìftione  nella  Sua  fiorì  a  univer¬ 
sale  Dacché  fi  può  conchiudere  ,  che 
il  Macero  de’  Greci  più  non  fi  porti  a 
noi ,  anzi  effer  molti  Secoli  che  nefia^ 
mo  privi,  nè  poterfi  folli mire  per  alcun 
modo  il  Macis ,  effendo  troppo  grande 
la  ripugnanza  che  paffa  fra  quelle  dro¬ 
ghe  .  C 1  u fio  que  1  gr a n d’uomo  è  mal I e- 
vadore  di  una  tal  verità  ,  ben  vedendoli 
T  opinion  Sua  dal  Sospettare  quella 
groffa ,  e  roffeggiante  corteccia  per  il 
Macero  degli  antichi ,  ed  il  parere  di 
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.Clufio  io  lo  pareggio  a  quello  di  un  cen¬ 
tinaio  di  Botanici  della  miglior  quali* 
tà  .  Non  è  che  il  Macero  fi  a  mancato 
al  mondo,  come  non  e  mancata  la  Por¬ 
pora  marina  quantunque  più  non  fi  ti¬ 
fi  ,  avendoli  chiari  indizj  non  folo  che 
vi  fia  quella  corteccia  5  ma  che  fi  ado* 
pri  ancora  5  come  negli  antichi  tempi . 
Perchè  poi  ne  fia  intermeffo  il  trafpor- 
I  to  3  molte  cole  li  potrebbero  dire  fenza 
mover  la  maraviglia  a  neffuno,  effen- 
doli  perdute  per  le  lleffe  ragioni  molte 
altre  droghe  di  ugual  confeguenza  » 
Jk*6  Del  Rhabarbaro ,  e  del  Rbapontico  . 
xoV”  Tengo  opinione  che  in  oggifipof- 
fa  con  verità  decidere  le  tante  quiftioni 
che  correvano  tra  Botanici  intorno  u 
Rhabarbaro ,  ed  il  Rhapomico  ,  cioè 
fe  follerò  radici  di  una  fola  pianta  ,  di* 
verfe  per  qualità  accidentali  ,  o  befferò 
due  piante  di  vario  genere  3  ed  in  terzo 
luogo  fe  annoverar  fi  doveffero  fra'  La* 
paci  :  la  verità  è  che  il  Rhabarbaro  ,  ed 
il  Rhapomico  fono  piante  congeneri  , 
ma  di  genere  particolare  3  differenti  per 
qualità  3  fpecifiche  3  come  dal  contefio 
della  loro  Storia  farà  manifefto  *  Dalla 
Mofcovia  3  e  dalla  China  fono  fiate  fpe- 
dite  in  Francia  ed  Inghilterra  le  femen- 
ti  del  Rhabarbaro  vero ,  dove  nacquero 
e  fruttificarono  a  meraviglia  fenza  te¬ 
mer  rinverno  più  freddo .  La  radice  è 
perenne,  e  germoglia  a  primavera,  fiori* 
ice  in  Giugno  ,  e  matura  le  Cementi  in 
Luglio  ed  A  golfo  «  Anche  in  Venezia 
pervennero  di  Mofcovia  le  Tementi  del 
Rhabarba  o  ad  un  Dottilfimo  Cavalie¬ 
re  il  quale  videle  nafcere  ,  ed  alligna¬ 
re  perfettamente  nel  fuo  copiofilfimo 
Giardino  di  piante  foreftiere  . 

Fa  il  Rhabarbaro  la  radice  vivacifti- 
ma  3  quafi  rotonda  ,  che  fi  profonda 
nella  terra  mezzo  braccio  e  più  ,  drit¬ 
ta  ,  con  molte  propagini ,  camola ,  gial¬ 
la,  e  più  gialla  nef  centro  con  odor  di 
Rhabarbaro  . le  foglie  fono  copiofe  ,  e 


per  poco  differenti  da  quelle  della  Bar* 
dana .  Dal  centro  efce  il  furto  angolo- 
fo  come  di  Bietola  3  alto  un  gombito 
e  dalla  metà  insù  ornato  di  certi  in¬ 
vogli  che  lo  circondano  per  inuguali 
intervalli  :  dagl’  invogli  efcono  fuori  a 
grappoli  campaniformi  ,  come  quelli 
del  Sambuco  ,  un  pò  minori ,  candidi ,  e 
fenza  calice ,  tagliati  nel  margine  in  lei 
con  nove  Itami  :  fuccede  ad  ogni  fiore 
un  feme  triangolare  ,  acuto ,  col  margi¬ 
ne  rnembranofo,  e  forfè  vefiito  del¬ 
lo  fteffo  fiore ,  come  nel  Rhapo ntico  0 

Il  Rhapontico  nafce  parimente  nella 
China  e  Tartaria  5  e  fa  una  grande  e  ra- 
mofa  radice  3  fofca  al  di  fuori,  dentro 
gialla  3  dalla  quale  fpimtano  delle  fo¬ 
glie  numerofe  ?  come  di  Bieta-Rapa, 
un  pòrotonde,  diftinte  da’nervi  a  gui- 
fa  della  piantagine  3  di  fapor  addetto  e 
Dal  centro  delle  foglie  efce  il  furto  ,  più 
lungo  di  un  gombito  3  dritto,  maggior 
di  un  pollice  ,  fiftoloio  ,  Urlato,  artico¬ 
lato  ,  con  qualche  piccola  foglia  agli  ar¬ 
ticoli  .  Il  furto  dalla  metà  insù  è  cari¬ 
co  di  fiori  nttmerofilfimi  monopetali 
campaniformi  come  quelli  del  Sambu¬ 
co  ,  candidi ,  col  margine  divifo  in  cin¬ 
que  o  fei  parti  3  coi  ftami  brevi ,  eia 
tromba  triangolare  ,  cogli  angoli  fo» 
gliofi,  ed  involto  nel  proprio  fiore  .  Io 
fteffo  vidi  quella  bella  e  rara  pianta 
fiorita  nell'  orto  del  mio  amico  ,  e 
corti profeffo re  il  Sig.  Giulio  Nuzio  di 
buona  memoria  ,  che  l'aveva  ricevuta 
in  dono  dairillurtrifs.  Sig.  Giulio 
Pontedera  profeffore  di  Botanica  nel¬ 
lo  Studio  di  Padova  . 

Egli  è  dunque  evidente ,  che  il  Rha¬ 
barbaro  ,  ed  ilRapontico  fono  piante 
congeneri ,  di  fruttificazion  particola¬ 
re  da  non  confonderfi  ,  maffime  il  Ra- 
pontico  con  i  Lapaci  come  volevano 
Alpino,  Anguillara  ,ed  altri  :  fecondo  , 
che  il  Rabarbaro  differì fce  dal  Rapon- 
tico  per  la  radice  (ingoiare,  e  grolla, 

dove 
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dove  quella  del  Rhapontico  è  bensì 
grande,  ma  r  a  mola  ,  e  per  le  foglie  di 
Bardana  nel  Rhabarbaro  ,  e  di  Bie- 
tela  nei  Rhapontico.  Terzo  che  le  altre 
parti  di  quelle  due  piante  dittenfcono* 
fole  dal  più  al  meno,  ma  nei  carratteri 
principali  in  tutto  fi  raffomigliano,  Ac¬ 
che  ambidue  meritano  fecondo  Tour- 
neforzio  il  nome  di  Rhabarbaro  . 

Dice  il  P.  Boym  Gettata-,  che  i  Ci- 
neh  colgono,  la  radice  del  Rhabarbaro 
nel  verno,  e  tagliata  in  pezzi  la  ripon¬ 
gono  fopra  lunghe  tavole  5  per  tre  vol¬ 
te  algiorno  la  vanno  rivoltando  ;  af¬ 
finchè  il  copiofo  fucco  giallo ,  tutto  vi 
retti  inzuppato.  Dopo  quattro  giorni  y. 
afeiugati  i  pezzi  quanto  batta  ,  li espon¬ 
gono,  a  IT  aria  infilati  in  corde  di  Giun¬ 
chi  ,  in  fito  aperto  ,  ed  ombretto  a  lec¬ 
car  fi  perfettamente .  Se  in  altra  ftagio* 
ne  venga  raccolta  la  radice,  riefee  fon- 
gofa  ,  leggiera  ,  e  lenza  virtù  «  Il  buon 
Rn  a  bar  baro  deve  etter  portato  perla 
via  di  Perfia  in  pezzf  mediocri ,  che  i 
grandi  fono  tempre  mai  ttagionati,  no- 
doio,  denfo, giallo ,  mitto^  di  vene  ver¬ 
miglie,  odoroio,  al  giifto  amaro  ,  e  non 

Ea^iiaotar^ato  •  ^ra  B  Rhabarbaro  di  Perfia,  fe 
i-omoione  trova  qualche  pezzo  di  gomrnofo 
pelante  ,  di  color  giallo  farro ,  più  pur- 
.  gativodell  altro,  ma  meno  filmato  al¬ 
tari  Poco  (limar  fi  deve  ancora  il  Rha- 

c^ie  ^  Por^a  dì  Mofcovia  ,  ben¬ 
ché  all’occhio  più  vago  fia  del  Perfia- 
no:  riefee  al  gutto  cottrettivo,  di  unsa> 
marezza  moietta  faciliffimo  a  guftarfi, 
riempiendoli  di  vermini. 

Il  buon  Rhapontico  deve  elfere  in 
bei  pezzi ,  tagliati  a  traverfo,  fofeo  al 
di  fuori,  giallo  ai  di  dentro  ,  con  certi 
che  dal  centro  vanno  alla  circon¬ 
ferenza,  di  fottanza  fongofa  jconodo- 
re  quatti  di  Rhabarbaro, amaretto  al  ga¬ 
tto  5  aftringente ,  glutinofo ,  e  non  ar- 

(a)  Amenti  at  e  s  Accademica,  T ,  3, 
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lato»  Di  Germania  fi  portano  certe  ra^ 
dici  poco  maggiori  di  un  dito  ,  tortuo- 
fe,  chiamate  Rhapontico ,  ch’  io  {limo 
radici  di  CentaurioMontano,  o  del  La-  .  ■ 
paciodetta  Rhabarbaro  de’ Frati  :  in  ro d*; 
fatti  molto rattòmrglia  il  buono,  einttU 
legittimo  Rhapontico- 
Nelle  Amenità  accademiche  di  Car¬ 
lo  Linneo  (a)  incomparabile  Botanico 
della  Svezia  fi  tratta  diffufamente  del 
Rhabarbaro ,  le  ne  dà  il  vero  ritratto 
cavato  dal  naturale  Quella  pianta  fi 
fece  nota  ai  Settentrione  quando  Pia¬ 
ti  o  I,  il  grande  ini roduffe  Io  ttudio  Bo¬ 
tanico  nella  MofeOvia,  ove  facilmente  5 
come  pure  in  Svezia  ,  nafee  e  vive  lie¬ 
tamente,  producendovi  le  fòglie  ,  adul¬ 
ta  che  fia  la  radice  di  qualche  anno,  co®> 
medi  Barbana,  lunghe  due  palmi,  coll 
picciuolo  lungo  e  grotto  altresì  y  ed  al 
gatto  acetofe  5  porta  il  fufto  alto  cin» 
que  gombiti,  grotto  un  pollice ,  fatto  di 
otto  o  nove  articoli ,  con  una  (ol  foglia 
ad  ogni  articolo  ,  Tempre  minore  quan¬ 
to  più  sJ  inalza.  Ora  le  foglie  ,  ed  I  pic^ 
ciuoli  particolarmente  fi  mangiano  da' 
Chinefi  nelle  infoiate ,  crudi  e  cotti,  co¬ 
me  noi  la  Bietola,  la  Spinacela  ,  e  fa¬ 
cciola.  Nelle  ultime  diramazioni  del 
fatto  veggonfi  i  fiori ,  numerofi,  cam¬ 
paniformi,  e  biancheggianti  ,  a’ quali 
facce  dono  coni  pofittkne  femen  ti  trian¬ 
golari  come  nella  Biettola,  e  nel  Lapa- 
ciò.  Quella  deferizione  del:  Rhabarba¬ 
ro  molto-  conviene  con  quella  dame 
data  anni  fono  onde  fopra  la  vera 
pianta  del  Rhabarbaro  ,  e  fopra  la  fu  a 
vera  fpezie  ,  dubbio  alcuno  refiar  non 
deve  oggidì.  Si  avverte  però  che  la  figli* 
ra  datane  del  Mathiolo  è  totalmente 
fai  fa,  bensì  quella  che  ne  diede  Tilingia 
cento  anni  fa,  quafi  perfettamente  lo 
rattòmiglia  ,  nè  faprei  indovinare  per¬ 
chè  mai  nelle  citate  Amenità  non  ab¬ 
biali 
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feiafi  meffo  tra*  fcrittori  del  Rhabarbaro 
il  Tilingio  (a)  che  molto  dSffufaniente 
e  molto  meglio  di  ogni  altro ,  che  ne 
fcriveife  .avanti  di  lui  9  trattò  di  que¬ 
lla  Droga  . 

Della  S.imarouba  . 

Quella  Droga  è  la  corteccia  di  un5 
Albero  ancora  ignoto  che  crefce  in  Gu- 


Hernandez  ,  Cader  Durante ,  Rauhi- 
110  nel  Pinace  ,  e  Chabreo ,  Squali  tutti 
ingannati  dal  nome  Spagnolo  ,  credet¬ 
tero  la  Sabadiglia  una  fpezie  d’  orno 
minuto  ,  onde  lo  chiamarono  Corde (r- 
lum  ,  &  Hordeum  Cauflicum  per  effer  di 
facoltà  adurente  ed  ulcerativa  .  Tutte 
le  figure  che  fin’ ora  ne  fono  fiate  <frfe- 


lana  nell’  Indie  Occidentali ,  di  color  gnate  mal  efprimono  l’originale  .  Se¬ 
die  nel  bianco  gialleggia  ,  leggiera,  tut-  condo  il  Si  (lem  a  di  Tourneforzio  ,  fi 
ta  filamentofa  ,  di  qualche  odore  non  deve  credere  la  Sabadiglia  un  Delfinio, 
ingrato  ,  di  fapor  fciocco,  con  un  pò  d*  e  viene  ad  edere  pianta  congenere  col- 
amarezza  .  Bollita  nell’  acqua  ,  la  reo-  la Strafufaria  ,  colla  quale  ha  pure  co*,' 
de  latticinofa  fu  portata  in  Europa  per  mune  la  facoltà  di  ammazzar  i  Pidop^ 
la  prima  volta  I3  Anno  1713.  Adoprafi  chi:  ma  la  Sabadiglia  ha  di  più  che  è  Ul¬ 


cerativa,  equafi  cauftica  come  fi  è  det¬ 
to. Quello  frutto  è  compoflo  di  tre  invo- 
glieti  lunghi  un5  oncia ,  (fretti ,  di  color 
pallido,  leggieri,  che  sJ  aprono  per  lun¬ 
go,  dalFalto  al  fondo  nella  parte  inter¬ 
na  ,  ed  ogni  invoglio  contiene  tre  ,  0 
quattro  femeìiti  lunghette  ,  triangola¬ 
ri ,  e  nerigne  ,  "Quelli  frutti  fono  dii- 
podi  mimerofi  ,  e  molto  affollati  fopra 
di  un  follo  erbaceo  ,  e  compongono 
quafi  una  denfa,  e  folta  f pica  ,  tre  onde 


comunemente  in  Gnjana  per  i  fi uffi  di f- 
lenterici,  per  le  coliche  domacàli  ed  in. 

•  teflinali ,  Tene  fino  ,  ed  altri  fluori  di 
ventre, ne’quali  riefee  più  mirabile  del¬ 
la  Ipecuana  .  Si  dà  polverizzata  al  peto 
di  mezza  drama  ,  e  cotta  nelF  ac¬ 
qua  al  pefo  di  due  dramme. 

Del  Caffumunìarg®  Cafrmndr , 

0  B  ingalle  degl’  Indi  am  , 

Esffu-  E’  quella  una  radice  tuberofa  ,  più 
rS?1  gr°lf^  del  dito  pollice  ,  tagliata  in  fette 
manar,per  trave  rio  ,  fegnata  con  circoli  nella  lunga .  Del  calice ,  e  del  Teme  fi  fa  pol- 
, gaiic”  #  liiperficie  tome  la Galanga  ,  nodofa  ,  vere  fiottile  ,  con  cauteìla  però  meilo 
cinericia  al  di  fuori  ,  giallognola  al  di  qualche  riparo  alle  narici,  è  fpargefi 
dentro,  di  fiapor  acuto,  amareto  ,  e  con  (opra  le  vedi  intorno  per  amazzar 
odor  fragrante  ,  ed  acre  .  Portali  dalle 
Indie  Orientali  in  Inghilterra  .  Vale  a 
fortificar  i  nervi,  i  (piriti  animali, ed 
il  ventricolo  idiflolve  i  flati,  giova  all  1 
affetti  convulfivi ,  apoplettici  ,  verti- 
ginofl ,  coliche  intedinali  ,  paffìoni 
ideriche ,  ed  ipocondriache  . 

Dofe  da  .‘grani  dieci  a  trenta  . 

Della  'Sabadiglia  . 

|a.bjga  La  Sabadiglia  è  un  frutto  che  da 
qualche  anno  vienneportato  dalle  (fo¬ 
le  della  nuova  Spagna  .  Monardes  fu  il 
primo  a  trat  tare  col  nome  di  Cevadiì- 


la  mal  nera  razza  de’  Pidocchi  *  T  ef¬ 
fetto  è  deliro  ,  ma  eccita  del  rnoie- 
flo  pizzicor  nella  pelle  . 

Delle  Acque  T  ber  mali  5  più  tifate 
in  quefla  Città , 

Fra  le  Medicine  femplici  giuflamen-  kf£ff 
te  annoverarli  devono  le  Acque  Ther- 
mali,  e  feti  za  forfè  fra  le  più  vaiorofe  , 
perchè  fcappate  dalla  natura  lenza  al¬ 
cuno  artificio  umano  «  Beniffimo  dice^ 
va  Plinio  ,  che  nelle  fole  acque  (empii¬ 
ci  ,  o  com  pode  fi  Conteneva  la  medici» 

!na  d’ innumerabiii  malattie.  Il  cafo; 


la  ;  e  dopa  lui  ne  parlarono  Glufio  ,  più  die  rumina  induftria  le  ha  fatte 


(a)  T  forici  Rbab  orbar  dogi à  . ’T.  l  4.  Francofurti •  $679. 
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conofcere  utili  a  molti  mali  ,  e  gl*  ama-  thone  ,  tepida,  limpida,  un  pò  /affetta  i 


in  Tofcana 


lati  tanto  più  volentieri  hanno  abbrac¬ 
ciato  quella  forte  di  Medicamento ,  per¬ 
chè  oltre  il  vantaggio  grande  che  ne  ri¬ 
cevono  ,  riefce  a  prenderlo  o  grato ,  o 
pochiffimo  naufeofò .  Le  acque  piùu- 
fuali  appreffo  di  noi  fono  le  feguenti . 
Acqua  della  Vergine  )  ^  padovano 
Di  Monte  Grotto) 

Di  Recoaro  nel  Vicentino. 

Di  Caldiero  nel  Veronefe  . 

Del  Temide) 

Della  Villa  ) 

Della  Brandola  nel  Modanefe . 

Di  Noterà  nell*  Umbria . 

Di  CiSla  in  Stiria  . 

Nel  Secolo  decorfo  erano  in  gran  ri¬ 
putazione  le  Acque  di  Valdilole,  e  di 
S.Maurizio:  ma  doppo  la  feoperta  dell* 
Acqua  di  Recoaro  più  non  fi  ufa no/per¬ 
chè  oltre  d5  effer  quella  appuntino  dell* 
ideilo  genio,  e  qualità  delle  prime  due  , 
baffi  la  felicità  di  beveria  alla  Fonte  ,  o 
di  farla  trafportare  qiù  ,  come  a  fa  an¬ 
nualmente  ,  e  giornalmente  fe  occare , 
dal  mio  ComprofelTbre  flimatiffimo  il 
Sig.  Domenico  Vincenti  Speziale  al  S. 
Bernardo,  il  quale  non  folo  è  intenden- 
tiffimo  di  quella  gelofa  parte  di  Medici¬ 
na  ,  ma  non  perdona  a  fpefa  ,  Tattica  e 
diligenza  per  aver  1*  Acqua  di  Recoaro 
fenza  alcun  pregiudizio,  e  può  dirli 
quale  fi  beve  alla  Fonte  ifleffa  .  Quello 
che  io  dicevo  di  quell5  Acidula,  s'inten- 
cfa  per  detto  di  ogni  Torta  d  acqua 
Thermale  ,  che  desiderar  fi  polfa  ;  te¬ 
nendone  egli  Tempre  in  Tua  cafa  un  co- 
piofo  fortimcnto,  tanto  delle  Italiane  , 
che  delle  Oltramontane,  ed  ogni  anno 
non  ceffa  di  illuftrarle  con  qualche  Tua 
pubblica  feri ttura  ;  poffedendo  egli  una 
ben  iftrutta  biblioteca  de5  più  celebrati 
Scrittori  di  quella  materia  - 
Acqua  L'Acqua  della  Vergine  fi  trova  fra* 
J"  Bagni  d5  Abano  ,  fette  miglia  lungi  da 
Padova.  Scorre  alle  radici  di  monte  Or¬ 
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con  leggierrffimo  odor  di  zolfo  :  parte¬ 
cipa  del  Sa!  comune,  e  di  una  tenue  im- 
preffione  di  zolfo .  Adoprafi  nella  Ca- 
chefia  pituitofa  ,  promove  le  fcarfe  ,  o 
foprelfe  purgazioni  mefirue  alle  Don¬ 
ne,  toglie  la  Clorofi,  giova  aJT  Af- 
ma  umido,  alla  TofTe  ,  ed  all* Hi* 
drtbpe  Alcite  ,  ed  Anafarca  . 

L*  Acqua  di  Monte  Grotto  è  un  a-  Acpua 
equa  de9  Bagni  d5  Abano  ,  che  nalce  alleteGrotl 
radici  di  un  Monticelo  ameniffimo  5to* 
chiamato  monte  Grotto  .  Quell5  Acqua 
alla  Fonte  è  limpida,  affai  calda  con  o- 
dor  di  Zolfo  :  tiene  del  Sai  comune  ,  e 
del  Zolfo  in  abbondanza  ,  perciò  non 
fi  adopra  che  per  mali  edemi  ,  Giova 
alla  Lichene  ,  impetigine  ,  fcebia,  pru¬ 
rito  tumori  duri,  e  freddi,  ed  alle 
Fidale  del  federe . 

Qucff  acqua  contiene  molto  Tale  del¬ 
la  najtura  lleffa  del  fai  comune  ,  sì  ri¬ 
guardo  alla  forma  de  Tuoi  cridalli ,  co¬ 
me  fi  fapore,  ed  a  quella  effervefeenza, 
che  produce  unito  a  Tali  acidi ,  come  il 
fai  marino,  o  comune.  Perciò  può  ti¬ 
farli  liberamente  come  il  fai  comune 
nelli  ufi  quotidiani  del  cibo  :  anzi  ne5 
tre  fecoli  luperiori  alle  noilre  memorie 
efiliono,  che  nel  Padovano  ufavafi  a 
tal  effetto,  e  nulla  più.  . 

L  Acqua  di  Recoaro  nalce  tra  i  mori-  di  no¬ 
ti  Vicentini ,  che  confinano  colFAlpf 
Trentine,  fette  miglia  lungi  dal  Valda- 
gno,  e  ventitré  da  Vicenza  .  L5  Acqua 
nel  fcatturire  è  al  tutto  frediffima  ,  af- 
pra,  al  gufto  acidetta  ,  con  qualche  fa- 
por  ferruginofo  ,  ed  un  legger iffimo  o- 
dor  di  zolfo  ,  ma  fugace  ,  ed  al  occhio 
limpidiffima:  lontana  dalla  .fonte  facil¬ 
mente  ii  conturba,  e  depone  un  fodi- 
mento  roffigno  ,  e  perde  la  Ina  grata  a- 
cidità  ,  recandoli  folo  un  fapor  di  Fer¬ 
ro  o (curo  :  appena  tolta  dalla  fonte  è 
più  leggiera  in  ipezie  dell5  acque  dolci , 
dopo  qualche  tempo  diventa  più  grave  « 

Acqua 
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Trattato  teij 
"i /Acqua  di  Recoaro  tiene  ,  come  dice 
il  Graziani ,  uno  fpirito  fottilidìmo,  pe¬ 
netrante,  acido,  e  della  miniera  im¬ 
matura  del  ferro  .  E’ mirabile  quelFa- 
cidula  a  togliere  tutte  le  effrazioni  del 
baffo  ventre,  la  chacheiia  biliofa  ,  l'a¬ 
cido  viziofo,  la  calda  intemperie  del 
fegato  ,  /affetto  melanconico  e  ipocon  - 
driaco  ,  la  colica  bilioni  ,  e  tutte  le  al- 
Are  malattie,  in  cui  la  bile  considerar 
fi  debba  o  troppo  acre,  o  troppo  iner¬ 
te  .  Giova  ancona  a’calcolofi  ,  alla  fop- 
prefione  de’meftrui  all’iterizia  ,  -a’fiaa- 
ri  bianchi  e  vifcofi  dell’utero  :  ma  av¬ 
vertali  di  non  tifarla  in  quelle  affé' 
zioni  dove  intervengano  ,  o  facciano 
la  prima  figura  le  c-onvulfioni ,  o  al- 
A  ìri  affetti  fipa fimodici , 
dire?  L'Acqua  del  Tettucio  nafce  a  Mon¬ 
te  Cattino,  Cafldlo  poco  lontano  da 
Pifioja  in  Tofeana  .  QuefFacqua  è  mol¬ 
to  falata  ,  e  quantunque  lì  porri  in 
paefi  rimoti ,  mai  fi  guafla ,  nè  perde 
la  fua  virtù.  Tiene  del  fai  marino  in 
abbondanza  :  Y  ufo  fpecifico  di  quel/ 
acqua ->è  ne’ Audi  diffenterici  bevuta  da 
una  libbra  a  tre  . 

L’Acqua  della  Brandola  ,  oBlandola 
pel3n*nafce  vicino  ad  un  caflello  di  quello  no- 
éc]R'  me  polio  fra’monti  di  Modona  .  QuelF 
Acqua  è  limpida  ,pura  ,  con  qualche  o* 
dor  bìtum inaio  .  Gonfia  di  bitume  Bai- 
fa  mico  ,  fior  di  Vitriolo  d’ATume ,  o  dJ 
Alonitro  dice  il  Vallifnieri .  Mirabile  è 
quefFacqua  a  fermare  i  fiuffi  bianchi , 
e  rodi  delle  Donne,  alFemoftifi  ,  ed 
a  tutte  Y  altre  perdite  di  Sangue  » 
L'Acqua  di  Nocera  fpilla  due  mi- 
>  glia  lungi  dalla  Città  di  quello  nome 
nell’  Umbria  ,  Tiene  quell’  acqua  del 
Bolo  bianco,  o  1  erra*  Samia  ,  leggie¬ 
ra  ,  frangibile,  che  $  attacca  alle  lab¬ 
bra  applicatavi:  Terra  in  cui  non  v’è 
alcun  veffigio  d’Argento  ,  o  d’altro  Me¬ 
tallo  ,  come  qualch’uno  ha  voluto  cre¬ 
dere.  L'Acqua  di  Nocera  è  di  natura 
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Alcalica  e  fua  particela!*  facoltà  è  di 
addolcire  gli  acidi ,  diluirli ,  ed  elimi¬ 
narli  per  le  ftrade  delì’orina  »  Per  ef¬ 
fe  r  buona  dev’effer  limpida  ,  pura  ,  e 
fenza  fa  por  immaginabile  . 

L’Acqua  di  Gilla  nafce  nella  Contea 
di  quello  nome  polla  nel  Ducato  diSti-la; 
ria, vicino  al  Callelio  di  Rohitifch.Qiie- 
fFacqua  ,  dice  Grundelio  ,  è  lucidiffima, 
acida  ,  ferruginofa  ,  con  odor  fulfureo 
vitriolato:  tiene  del  Ferro,  un  pò  d f 
Alarne ,  ed  un  pò  di  Zolfo .  A  tuttociò 
devo  aggiungere  per  offervazion  parti¬ 
colare  ,  che  /Acqua  di  Cilla  eftratta  di 
frefco  dalla  Fonte  è  vifcofetta  alquan¬ 
to  ,  di  fapor  acido  molto  offervabile  ? 
poco  volatile  ,  e  copiala  di  fai  marino  , 
per  cui  tifata  fempre  riefce  purgativa  * 
Dacché  fi  vede  chiaramente  ,  contro  là 
•volgar  opinione  ,  che  quefF  Acqua  aci¬ 
dula,  quantunque  marziata  è  molto  dif¬ 
ferente  dal/Acqua  di  Recoaro;  mentre 
ella  è  più  adda  ,  meno  volatile  ,  e  piti 
purgativa  .  Giova  ,  a  detta  del  fovralo- 
dato  Autore  ,  a  tutti  i  mali  caldi ,  e  nuo¬ 
ce  a  tutti  i  mali  freddi ,  e  potrà  appli¬ 
carli  eziandio  a  quelle  malattie  molte  , 
dove  le  Acque  di  Recoaro  conveniffero  , 
però  dove  le  vifcere  naturali  non  fode¬ 
ro  tanto  fpoffate  ,  e  dove  neceffaria  foi- 
fe  uff  azione  più  vigorofa  .  A 

L’Acqua  di  Galdiero  nafce  nella  Vii-  de* 
la  di  quello  nome ,  dieci  miglia  lenta nad;cic" 
da  Verona.  Queft'Acqua  è  limpfdiffima, 
puriifima  ,  affai  leggera  in  fpezie  ,  fenza 
fapore,  con  qualche  odor  di  Zoilo:Con- 
tiene  molto  fpirito  minerale  ,  alcalino, 
calcario  ,  e  poca  terra  holare  .  Ha  fa¬ 
coltà -di  diluire  ,  rarefare,  adergerete 
corroborare.  Giova  all’A  pop  iella  lie¬ 
ve  .  alla  Cachefia  ,  Cloro  fi  ,  Convulfio- 
ni  del  fegato  ,  e  Milza  ,  Pancreas  ,  all3 
Ortofnea  ,  Stitichezza  di  ventre  ,  alla 
Vertigine  ,  e  Scorbuto  .  Toglie  con  fpe¬ 
cifico  valore  la  fteriiità  nelle  Donne, 
bevuta, e  fattone  bagno  a  tutto  iiCorpo. 

D  a  L’Acqua 
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.,,.,3  L’Acqua  della  Villa  di  Lucca  in  To- 
v*iftfcana  nafce  lontano  quindici  miglia 
dalla  Città ,  vicinò  ad  una  Terra  chia¬ 
mata  Bagno  °  alla  Fonte  è  calda  limpi¬ 
da  con  fa  per  falmaftro  »  Tiene  del  (ale 
follo  in  poca  quantità;  e  della  terra 
srgillofa  .  QueiF Acqua  è  mirabile  per 
refpulfione  de*CàIco!i ,  e  della  Ranel¬ 
la  ?  deterge  valorofamente  V  Ulcere , 
e  le  Piaghe  interne ,  ed  efterne .  Gua¬ 
ri  fce  la  Spina  ventola,  la  Rogna,  V 
Emoroidi  interne  ,  ed  efterne  ,  la  Dii- 
fenteria,  la  Diarrea,  e  laTifichezza 
incipiente  con  (pino  di  fangue  . 
r<q«a  Non  è  molto  ,  che  è  fiata  introdotta 
saiisJ11  quefta  Città  un'acqua  Thermale  nuo¬ 
vamente  {coperta  poco  lungi  da  Mace¬ 
ra  ,  chiamata  acqua  Minerale  del  Sa  fio  , 
e  più  volgarmente  del  Cacciatore  *  Sca- 
turifce  alle  falde  di  un  monte  di  pietra 
rolla,  limpidiffima  , incorruttibile,  ed 
infipida.  Gonfia  di  qualche  Miniera  mer. 
curiale  »  E  mirabile  a  fanar  le  Gonor¬ 
ree  Galliche  ,  e  benigne  ,  ed  1  fluori 
bianchi  delle  Donne  :  ammazza  i  Ver¬ 
mini  de'Fa nciiilli  ,  e  proibifce  il  gene» 
tarli  la  Renella  *  Si  vende  dal  Sig,  Be¬ 
nedetto  Renieri  al  ponte  de’Barettari  » 
In  un  Qpufcolo  favoritomi  in  quefti 
&jts  giorni  da!  Si g*  Domenico  Vincenti  tro¬ 
vo  enunziata  un  acqua  minerale  nuo¬ 
vamente  feoperta  nel  Modonefe ,  ne' 
borghi  di  S,  Fauftino  ,  di  fapore  a» 
nerognolo  ,  che  tiene  del  Nitro  ,  e 
creder  fi  deve  deirAJume  ancora  ,  per 
rifer  purgativa  ,  ed  amara  3  analoga 
all* acqua,  da  cui  fi  tragga  in  Inghil¬ 
terra  il  Saie  catartico  volgare  . 

Giova  quefì’acqua  mirabilmente  nel¬ 
le  affezioni  infiammatorie  di  Rifipote, 
angine ,  Pleuritidi ,  e  (ebbri  billofe  .  Ds 
più  ell  a  è  utili  (lima  all’Iterizia  ,  eia o- 
ioidi  ,  fluffi  di  Ventre  ,  convulfioni  ifte- 
fiche  ^  indigeftione  di  fiomaco  ,  Idro- 
pe  incipiente ,  podagra,  e  vomiti  nelle 
donne  {gravide-  Si  p uè  tifare  in  tutte  le 
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ftagioni  calde  ,  temperale  e  fredde  ,  Be¬ 
vuta  al  pelo  di  due  libbre  purga  il 
ventre  fenza  moleftia  qualche  volta  * 
ma  per  lo  più  bifogna  a  queft  effetto 
beverne  cinque  o  lei  libbre  .  Per  ori¬ 
na  palla  con  qualche  difficoltà  ,  Si 
può  trafportar  quell ?  acqua  fenza  pe¬ 
ncolo  dì  gnaftarfi  chiufa  in  vafi  di 
vetro  ,  ma  non  di  legno  ,  In  paefi 
anche  molto  lontani  dalla  fonte  . 

Da  queft'  acqua  fe  m  trage  col  mezzo 
del levaporazione  un  Tale  catartico  a- 
maro  ,  candido  ,  come  Falurne  calcina¬ 
to  ,  ma  non  lucente  a  guifa  del  Sai  an¬ 
glico  3  nel  che  11  diftmgue  Fano  dall’al- 
tro  ;  è  molto  aperitivo  ,  ed  efficace  nell* 
idrope  incipiente,  emoroidi ,  Iterizia? 
coliche  inteftinali,  e  ftomacali  ,  dia- 
rhee,  convulfioni  ,  e  Gonoree® 

Dofe  da  :  »  VI.  a  X, 

Con  quello  fiale  può  farli  l’acqua  ar- 
tifiziaìe  fubamara  mettendone  im’oh- 
cia  in  dodici  libbre  d"  acqua  pura  . 

I!  metodo  (Icaro  per  ben  ufare  l’ac¬ 
qua  j  e  lì  fiale  ii  ha  dal  detto  Opuscolo  , 
che  grsitìs  fidifpenfa  dal  Sig*  Vincenti  , 
il  quale  tiene  appreffo  di  sè  Timo  s  el* 
altro  fatti  trafportare  da  Modena  cólU 
fina  incomparabile ,  e  (olita  camelia. . 

Tutte  le  film  menzionate  Acque  Ther° 
mali  non  fono  potabili  che  premei!!  gli 
uni  verbali ,  accomodati  alle  malattie, 
ed  alle  circoftanze  des  temperamenti  . 
Benché  non  vengano  acque  di  quella 
forte  preferì  tre  da’Medici  per  buone  ra¬ 
gioni,  che  ne’dae  meli  deiranno  più  cab 
di ,  cioè  in  Luglio  ,  ed  Agofio  ,  tuttavia 
dice  G  ian forti ,  che  fi  pedono  ubare  io 
ogni  fiagione  ,  (ed  bifogno  lo  richieg- 
get ,  &  ex  terna  finì  vite  comparata  a  Ve- 
de  fi  pure  oggidì  abbandonato  Tufo  di 
dare  le  Thermali  fin©  alle  dodici ,  e  Te¬ 
dici  libbre  al  giorno,  come  praticava!! 
in  pallate ,  per  efferne  fogni  ti  molti  di¬ 
sordini .  Trova  fi  più  benefico  il  meteo 
i  cominciare  dalle  due  libbre  pai* 

fan- 


Trattato  del 

fanno  alle  quattro  5  o  cinque ,  pur¬ 
ché  fi  bevano  dentro  mezz’ ora  ,  e  più 
prefio  fe  poffibil  ila  ,  replicandola  per 
vinti,  o  trenta  giorni  a  norma  del  biio- 
geo,  e  del  benefizio  die  ne  va  feguendo. 
frfo.  AvenJ*  io  fatto  vedere  ad  un  dotto 
Profeffore  (a)  di  Medicina  una  minuta 
mali  da  me  compilata  da  graviflimi  Scrittori 
Medici  contenente  molti  avvertimenti, 
e  cautele  per  ben  tifare  V  Acque  Thtr- 
malfied  effendogii  panna  ben  circoftan- 
ziata,  e  che  potrebbe  riufeir  utile  a  chi 
di  nuovo  vuoi  folca  re  il  Medico  ma¬ 
le  ;  perciò  aftìcuralo  dati5  opinione 
del  cor tefe  Amico  ho  volutoqui,  co¬ 
me  a  luogo  proprio  ,  foggiungerla  . 

i  ;  Benché  regola  pofitiva,  ed  univer- 
fa  le  non  fi  polla  preferivere  per  ben  ti¬ 
fa  re  tutte  le  Acque  Therinali,  quelle  ef¬ 
fe  ri  do  di  cosi  varia  ,  ed  appaila  natura, 
cheli  metodo  ali5 una  conforme  non 
può  accomodarfi  alitai  tra  .*  aggiungafi 
di  più  5  quanto  var;  ila  no  i  tempera- 
menti  5  e  le  altre  circoftanza  ,  che  ac¬ 
compagnano  le  perfooe  bifogoofe  di 
quello  afuto  ,  che  foto  il  Medico  pru¬ 
dente  9  bilanciando  fu!  fattola  natura 
dell*  Acque,  e  lo  fiato  deli"  Infermo  può 
feiegliere  il  metodo  più  utile  per  pre- 
fcriverle  con  ottimo  lucceìTo:  tuttavia 
fi  soderanno  mettendo  in  villa  le  -mai* 
fimo  principali ,  e  qua  fi  cornimi  ad 
ogm  Thermale,  onde  ogni  difereto 
ingegno  .potrà  accomodarle  al  biiogno 
del  liso  malato  » 

2o  I!  vero  tempo  di  be  ver  le  The r- 
mali  è  lì  più  caldo  E  fiate  ,  cioè  Luglio, 
ed  Ag©fto  5  benché  in  ogni  {fagiane 
ancora  fi  poffano  utilmente  beve¬ 
te,  quando  però  il  bevitore  voglia 
confinarli  in  una  Camera ,  la  di  cui 
aria  fia  con  T  arte  rifeaidata  come  nel 
Luglio  5  ed  Ago-fio  :  lo  che  potrà  co° 
nofcerli  col  mezzo  del  Thermometro  » 
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go  Giugno  il  tempo  determinato  peti- 
far  li  deve  alla  efpiazione  delle  prime 
vie,  ed  ai  falaffof  fe  giudicato  folle  ne- 
celiano  ).  Quanto  alia  purgazione,  que¬ 
lla  fenza  dubbio  fi  deve  efeguire  una  ,  o 
piu  volte  facce  (fi  ve  ,  con  mezzi  accomo¬ 
dai;!  alla  natura  del  malato  ,  ed  al  fuo 
genio .  1  purganti  più  alitati  fono  li  fai 
Angelico  >  la  Manna,  il  Tartaro  crudo  , 
o  folubile,  la  Poziori  femplice  ,  o  Rjia- 
barbarata  ,  il  Fior  di  Gafiìa  ,  il  firoppo 
de-  Fori  di  perfico ,  il  Diatartaro  del 
Gaftclli ,  o  qualche  altro  fomigliante 
blando  purgante  0  Due  ore  dopo  prefa 
la  Medicina  fi  beveraiuio  due,  o  tre  iib 
bre  delf  acqua  deftiaata  da  prenderli 
fenz*  altra  riflelfione.,  che  alla  purga 
del  ventre  » 

4.Efeguita  la  purgazione  una  ,  o  più 
volte  fi  deve  efaminare  ,  fe  il  fai  affo  ira 
per  e  (Ter  accedano  a  facilitar  il  palfag- 
gio  alle  Acque  ,  onò.  O  dir  vero  rare 
volte  il  Salaffò  può  efìfer  neceflario  s 
perchè  le  Thermali  vengono  femprc 
applicate  a  mali  cronici ,  dove  rare  vol¬ 
te  può  incontrarli  Plethora  di  vero  ,  ed 
ottimo  fangue  :  tuttavia  può  darli  un" 
individuo  molto  fervido  ,  e  folito  tifar 
cibi  di  caldo ,  e  grande  nutrimento, 
ovvero  ,  che  abbia  incontrate  ioppref- 
fioni  d*  Em  or  agi  e  folenni ,  nel  qual 
cafo  fi  dégni rà  il  Salafso  . 

y«Premem  glitlmverfali  fi  paffèrà  all8 
ufo  della  Thermale  già  deftinata  :  ned 
primi  quattro  giorni  due,  otre  libbre 
al  più  &  Acqua  fi  beveva  no  nelle  pri¬ 
me  ore  de!  giorno,  dentro  io  ipazia  pus 
breve, che  fia  poilìbile,  cioè,  mezz'ora  àÌ 
più,  dando  in  letto  il  Bevitore  conve¬ 
nientemente  coperto  per  non  indiare  ,  e 
fe  avvidi,  che  fudi ,  efea  dai  letto  ,  €  li 
metta  fedendo,  o  palleggiando  finché 
r  acqua  bevuta  per  la  maggior  parto  fia 
paflata  per  Orina,  o  per  feceffo  ,  come 

D  d  -v  fo~ 
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fogliono  le  acidule  di  Recoaro  e  di  dil¬ 
la,  benché  anche  V  Acque  della  Vergi¬ 
ne,  e  di  Nocera  qualche  volta  muovono 
il  corpo  con  gran  profitto  .*  quelle ,  che 
pafìano  per  Orina  devono  efier  lim¬ 
pide  ,  come  fi  fono  bevute  .. 

6.  Se  le  Acque  non  padano  per  fecef*. 
fo  ,  o  per  Orina  è  legno  ,  che  il  corpo 
non  è  ben  purgato:  e  fe  ripurgato  il 
corpo  le  Acque  continuano  a  perderli 
due,  o  tre  giorni  fi  devono  tralafciare  ; 
non  edendo  cola  molto  lodata  unir  gli 
Spiriti , Tinture,  Effenze  per  promover¬ 
ne  il  pafsaggio ,  maffime  le  fofsero  Ac¬ 
que  di  Recoaro  ,  di  Cilla  ,  del  Tettucio, 
o  Padovane  ,  perchè  quelli  liquori 
ne  guadano  la  teditura ,  e  fanno  preci¬ 
pitare  le  porzioncelle  minerali ,  che 
contengono .  Nelle  Acque  femplici  vi 
11  poffono  unire  alcune  gocciole  dello 
Spirito  del  Vitriolo  di  Marte ,  ovvero 
alcune  goccie  della  tintura  di  Marte 
Pomata,  o  Tartarizzata  ,  ovvero  lo 
Spirito  di  Sai  marino  per  renderle 
più  confortanti  ,  ed  attive  - 

7*  Pollo  che  le  acque  padino  per  fé- 
ceffo  ,  o  per  Orina  ,  fe  ne  continuerà  V 
ufo  erefcendone  una  libbra  ogni  matti¬ 
na  ,  attendendo  alle  cinque,  o  Te i  libbre- 
ai  più:  nello  lato  lamino  fi  dovrà  conti 
n tiare  per  otto  giorni  :  poi  fini nuen do¬ 
lina  libbra  al  giorno  fi  tornerà  alle  tre  , 
impiegando  venti  giorni  nella  bevuta 
totale  delP  Acqua  *  Si  chiuderà,  la  medi¬ 
catura  con  un  purgativo  de’  fiopra 
enunciati  ,  benché  da  taluna  non  fi 
creda  affatto  necelferio  ,  quando  le 
Acque  fieno  perfettamente  paflarepcon- 
tentandofi  di  preferì  vere  per  qualun¬ 
que  giorno  due  libbre  d3  Acqua  di  No- 
cera  nelle  ore  foli  te- 

S.Bene  procedendo  la  pallata  deir 
Acque  ,  il  ventre  però  fi  fa  cede  {litico  ; 
utile  cofa  farà  tifare  nella  fera  le  Pillo¬ 
le  di  Francfort ,  le  prime  di  Provenza  , 
V  uva  paffa  preparata  ,  le  Pillole  Beche» 


nane,  o  qualche  mite  Grediere  c  così 
fe  timor  vi  fofse ,  che  qualche,  oftruziol 
ne  nel  baffo  ventre  ne  impedifee  il  pad 
faggio,  farà  utile  qualcheduna  di  que¬ 
ste  pillole  purgative,  prefa  la  fera. 

9-  Il  cibo  fia  metodico  :  nella  matti¬ 
na  pallate  le  Acque  fi  può  tifar  una  me¬ 
renda  ,  il  Cioccolato  5  il  Caffè,  ovvero 
un  torlo  d’Ovo  nel  brodo  -  A  pranzo 
una  mineftra  di  Riio  ,  Carni  leggiere 
alefse ed  arodite  fenz3  altre  più  ar- 
tificiofe  conditure,  con  qualche  frut¬ 
to  .  La  cena  fia  tempera tiffima  ;  leg¬ 
gieri  minertre,  e  qualche  Ovo  frefeo  ’ 

1  o»  St faccia  buon  ufo  delle  cofe  non 
naturali  :  allenerò  foprat tutto  da  ogni 
applicazione  di  mente ,  fuggir  il  fonna> 
pomeridianOjfe  è  podìbile:  non  prender 
aria  ventofa  ,  anzi  ritirarli  prima  della 
notte:,  tifar  un  difereto  pafseggio  ,  ed 
anche  la  vettura  moderatamente  ned 
le  ore  più  frefclie  del  giorno  . 

x  x*  Non  fi  deve  nè  rarefar  V  Acqua 
Thermale  col  fuoco  ,  nè  flringerla  col 
freddo;  perchè  tanto  lo  fpirito  ,  che 
quella  particolar  miniera ,  galeggianti 
ne5  fpazj  dell*  Acque,  fi-perdono  *  lo  fpi¬ 
rito  fi  parte  fvaporando,  eia  manie¬ 
ra  turbata  cade  af  fondo;,  onde  fi  de¬ 
vono  bevete  in  quello flato  ,  che  fono 
1 2.  Circa  la  fohima  quantità  delle  Ac* 
que  da  prenderli,  qualche  Medico  fi.  per- 
fu  ad  e,  che  quella  fi. regoli  per  rapporto 
al  valore  dello  ftomaco;  cioè,  che  tanta 
ne  beva ,  quanta  può  portarne  fenza. 
naufeà.-però  la  dofe  di  fei  libbre  è  quel¬ 
la  media  quantità  ,  che  farà  accomoda¬ 
bile  alla  maggior  parte  de’  Bevitori  . 

12.  Così  la  durata  della  bibita  può 
efser  maggiore,  o  minore,  fem pie  re¬ 
lativa  al  bi fogno.,  alla  conferenza  ,  ed 
alla  tolleranza  deli*  Infermo:  potrà 
perciò  efsere  di  quindici ,  venti  ,  tren¬ 
ta  ,  e  quaranta  giorni  ancora  ... 

14.  Nelle  Donne  me  finiate  fi  co¬ 
mincierà  la  bibita  dopo  cefsata  V 

ma  a- 
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nel  ricorfo  del  Buffo  afte-  pedono  deliderarc  per  ufo  delia  «le- 

dicina  sì  interno ,  che  elterno . 


ner  fi  deve  d n 1 1 ?  Acuita  ,  lincile  corte 
impetuofo  :  la  fletta  regola  ufar  fi  de¬ 
ve  ne’  corfi  Emoroidali  degli  Uomini „ 
15»  Se  bevute  le  Thermali  il  capo  fi 
rifcalda ,  la  mente  fi  perturba  ,  o  fve- 
glianfi  pruriti  cutanei ,  ed  ardori  nel 
l’angue,  come  avviene  fovente  Delfinio 
delie  acidule  di  Recoaro ,  o  delfiAcque 
di  Cilla ,  conviene  ,  o  attemperarle  con 
r Acque  di  Nocera  ,  o  aftenerfene  affat¬ 
to  .  Il  Metodo  d’Offmanno  di  attempe¬ 
rar  le  Thermali  col  latte  per  accomo¬ 
darle  e  qualche  individuo  cui  nocive 
risicano  fchiette  ,  a  molti 


non  piace  . 

16.  Nei  troppo  giovani ,  e  ne5  vecchi 
fi  adoperi  molta  rifleffione  prima  di 
preferì  vede  ,  avverte  Grundelio  parlan¬ 
do  deli5  Acqua  di  Cilla  ,  e  Graziani  de 
Fonte  Lelio  raccomanda  le  più  rigi¬ 
de  cautele  nell’ufo  d7 ogni  acidula. 

17»  Le  regole  da  me  avanzate  ,  per 
quelli  particolarmente  fervi r  devono  , 
che  le  prendono  lontane  dalla  loro 
fonte  ;  mentre  per  quelli  che  vanno  alla 
Scaturigine  fi  devono  avere  in  villa  al¬ 
tre  regole  particolari, relative  al  fito  ed 
alla  natura  delle  Therme,che  verranno 
fuggente  da5  Medici ,  che  poco  lonta¬ 
ni  dalie  medefime  trovare  li  fogliano  . 


si  interno, 

Del  CinamoJno  ,  e  della  C affla  de'  Greci  .  ^ 
In  oggi  tutti  convengono  ,  che  quella 
Scorza  che  in  Europa  dicefi  Canella  di 
Ceilan  fiali  vero  Cinamomo,  e  lave, 
ra  Caffi  a  de’Greci ,  nè  effervi  più  moti¬ 
vo  di  fofpettar  equivoco,  ofalfità  in 
quella  Droga  per  la  copia ,  e  facilità  del 
trafporto  ;  dove  a"  tempi  antichi  veniva 
a  noi  portata  per  terra  con  molta  diffi¬ 
coltà  ,  e  fpefa ,  e  gli  Arabi  avariffimi 
Direttori  di  tal  negozio,  non  manca¬ 
va, no  d5  inventar  favole  ,  e  furberie  per 
farne  maggior  guadagno  .  M.  Geofroi 
(a)  dopo  aver  efaminato  molto  giudi- 
ziofamente  quella  materia  entra  pure 
nello  fteffo  fentimento  ,  ed  al  più  lofi  t 
p-tta  ,  che  i  ramofcelli  teneri  dell5  al¬ 
bero  Cancllifero  ,  vediti  della  loro  cor- 
leccia  fotte  il  veriffimo  Cinnamomo 
cWli  Amichi  ,  e  la  corteccia  tratta  da3 
rami ,  ne  fotte  la  Caffia  .  .  E  ficco mé  il 
legno  del  Cinamomo  è  fciocco  affatto  , 
c  lenza  odore  ,  fu  forte  pei  ciò  trala- 
feiato  in  feguito  il  trafporto  de  ramo- 

{celli  5  e  folo  fatto  commercio  deija  cor¬ 
teccia  come  Droga  migliore  affai. 

Crefce  l’albero  Canellifcro  copiofiili- 
ma  nellTfola  di  Ceilan,  men  copiofo  in 


18.  Se  mai  è  poffibile  ,  le  Therma.  Java,Malabar  ,  ed  altri  luog  llclT]^'a 
li  fi  bevano  alla  loro  fonte,  perchè  Colla  ,  tutta  però  riefce  Cane  a  ic  va  1- 
non  vi  è  parità  il  beverie  trasporta-  ca,  e  cattiva, eccettuata  quella 


te  altrove,  qualunque  fia  la  dii  igen- 
za  ,  che  fi  ufi  nel  trafporto  ,  e  nella  cu- 
fiodia  delle  medefime  .  Non  in  tutti 
i  luoghi  fi  poffono  avere  le  Acque 
Thermali  perfette,  come  fi  hanno  in 
quella  Città,  mercè  la  diligenza,  ed 
accortezza  del  mio  Stimatili.  Com¬ 
pro  fe  flore  il  Sig.  Domenico  Vincen¬ 
ti  Speziale"  al  S.  Bernardo,  che  tiene 
appretto  di  sè  un  forti  mento  intiero 
di  tutte  T  Acque  Thermali  ,  che  fi 


(u)  Mat.  Medica  T. 


che  è  l’ottima  quantunque  però  anche 
in  quel l’I fola  fortunata  ,  di  quantità  af¬ 
fai 'inferiore  fe  neraccplga  per  ragion 
del  fitOjOve  crefce  l’albero  ,  per  fi  età  dei 
medefimo,  o  troppo  tenera ,  o  troppo 
vecchia, e  forfè  per  efferne  di  due  fpezie, 
come  fofpettar  li  può  dal  fentirfi  chia¬ 
mar  tal  Canella  di  tre  foglie  (fo. 

La  radice  dell’  Albero  Canellifero  o 
grotta,  ramofa,  dura,  vivace,  colla 
corteccia  Ipirante  odor  di  Canfora  .  H 

tron- 

(b)  Salmon  nell5 Itola  di  Ceilan. 
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tronco  aell-alberocrefce  all'  altezza  de'  Albero  Candiderò  «  Z,„, 
nofln Olivi  ,  folto  dirami,  vediti  di  Mango  ovallhu  sC  Ì  ìiÉ 
co. teccia  puma  verde,  poi  cinericiadi  />/«»;>  .  (»)  Laurus  Zieionici  • 
poco  tepore  quando  è  frefea  ,  ma  lecca-  Miadatis^Z.  **'  W 


W 


:ra  dolce  riefee  cd  acuta  al  guido,  di  odor 
pan  ico!are$fom ma  mente  grato  La  ma¬ 
teria  del  legno  è  dura  ,  bianca  }  e  fenza 
odore  .  Su  per  i  rami  fono  le  foglie  ora 
coniugate  (due  a  due  ,  ora  foìitarie,  fo- 
miglianti quelle  del  Cedro  nella  forma, 
e  quella  del  Lauro  noftrale  nella  confi- 
fìenza  5  e  nel  colore  ,  maggiori  di  un 
palmo,  lifeie  3  lucide ,  con  tre  graffi  ner~ 
U  corrono  in  lunghezza  ,  od  oro- 

fi  foro  e  di  Ca nella  .  Negli  eftremi  ramo» 

ifo  ^  \  i  !  A  _ .  .  .  o  /-  •  o 


Tutta  la  Canella  di  Ceilan  vieti  traf- 
ncau  dagli  Olandefi,  e  manda&in  gran 
rarat .  I„a  buona  e  (Ter  deve  di  color1  die 
ne!  giallo  ro  Reggia  ,  odorofa  aromatr- 
ca  ,  di  fa  por  acuto  ,  alquanto  dolce  r 
foave  .•  Quando  tale  fi  a  ,  chiamafi  da' 
Mercanti  Canella  della  Regina  ,  o  fi  a 
la  Regina  di  tutte  leCaneile,  a  diffe-** 
renza  d*  quella  raccolta  in  Malabar  che1”^ 
fomigHa  bensì  quella  di  Ceilan  nel  co- 

Lei  li  1  pii  n  ranci  fiori  in  mazzetti,  pie-  fapore ,  e  nell'odore.  Le  foglie  di  nut" 

coli  qo.au  di  fe,  fogl.  con  buoniffimo  la  Canella  felvagm  di  Maìabar  fi 
odor  di  GicIjo conva  Iirt.  Sn-rr^^n^  *>;  •  r?.  -  abar  li 


odor  di  Giglio  convallio.  Succedono  ai 
fiori  picciole  Bache  divari  prima  verdi, 
poi  nerigne  5  macchiate  di  punti  biam 
cheggianti  3  colla  polpa  verde  ,  oglrefa  , 
di  buon  odore  in  cui  celali  unNocioIo- 
con  buccia  fragile  ,  pieno  di  midollo  a- 
cre  j  di  color  incarnato'  5  da  cui  per  de¬ 
cozione  fi  cava  un  fev o  verdicio  defti- 
Bato  per  far  candele  ad  ufo  del  folo 
Reg  n  a  n  t  e  ,  i  m  b  i  a  n  c  a  t  o  che  fi  a  » 

La  raccolta  della  Canella  fi  fa  in  Pri¬ 
mavera,  ed  in  Autunno  :  ma  la  miglio- 
re  raccogliefl  in  Primavera,  cioè  in 
Maggio  in  fu  1  cader  de*  fiorì ,  dagli  AL 
beri^  non  minori  di  tre  anni  ,  nè  mag¬ 
giori  di  otto:  La  Canella  degli  alberi 
pm  teneri ,  o  piu  vecchi  non  è  cosi  per- 
fetta  o  Levali  da"  Uomini  pratici  del 
mefhere  prima  come  inutile  la  pellicina 


mandano  in  Europa  per  il  vero  fo- 
guo  inno  .  Kampfer  ,  amenit.  exot.  p.jcl 
Della  Scamonea  .  “  ja0 

f ucanionea  è  un  lugo  rcfimolo*c& 
concreto  ,  che  li  cava  dalla  radice  dì 
11  n  Convolvolo  detto  da  Mortfoni  CeiP 
oCt-vuliis  Syriacitì  .  11  modo  che  a d. o- 

prafi  per  raccogliere  quella  Droga  fin 
ora  non  fi  fa . 

La  radice  della  Pianta  fomiglia  af¬ 
fatto  quella  della  Brionia  , 
carnofa  ,  e  piena  di  latte 


grande 


F 

1 


elle  ri  ore  3  afpra  ,  e  ci  iterici  a 


poi  fi 


Lottiamo  per  lunghezza  i  rami  dell 
jdlbcio  ,  t  toltane  la  Icorza  fi  inette  al 
Sole  che  nel  lecca  rii  va  ravoloendofi  in 
i  Gì  ma  cu  Ocelli  «  L  Albero  feontica^o 
in  Dito  muore  ,  ma  dalla  radice  ri  pii!  - 
Nula  .prontamente  in  copia  « 

Chiamafi  da*  più  recenti  Botanici  Y 


{a)  l  inn .  Hort.  Glifo 


no  lunghi  tre  cubiti ,  farmentofi  che 
falgono  le  vicine  piante  •  Le  foglie 
i  fi&n  ed  il  fratto  in  niente  differi- 

icono  dal- Convolvolo  Campeftrc  ,  def» 
io  ^de  no  fi  ri  Ortolani  Brave  già  0 

Portali,  i a  Scamonea  di  Aìeppo  e/cp 

fmirrier  0rrilT]a  è  quella  dJ'Aleppo,clie 
lavorali  in  quelle  vicinanze  ,  leggiera 
fungoia  frangibile,  die  nel  bianco  ne- 
reggia  ,  incida  nei  frangerli  ,  con  odor 
grave,  e  bagnata  filtra  fi  fa  iatticinofa  . 

La  Scamonea  di  Smirne  lavorali  inSr5 
vjalazia  ,  e  nefie  terre  vicine  at  Monte'*'  ‘ 
lauro  per  quanto  rntefe  M.  Geofroi 
dal  famoio  Snerard .  Si  diftingue  da 

(^)  Rajus  .  ^ud" 


Trattato  ideile  Droghe.  2 1$ 

-quella  à*  Aleppo  per  effer  un  pò  p m  lungi  dal  tronco  principale.  Dopo  il 
compatta, più  pefante,  ed  altresì  più  ma*  taglio  conviene  fu  biro  inafEar  la  terra 


lagevole  a  frangerli:  per  altro  ella  è 
buona  Scamonea ,  e  bagnata  con  la  lin¬ 
gua  .prontamente  diviene  I  attirinola  . 

In  quelli  noilri  tempi  la  Scamonea 
d'Aleppo  è- fatta  rara  ,  ,e  quella  di  Salir, 
ne  è  bensì  più  facile  a  trovarli  ,  ma  con* 
viene  adoprar  dell*  attenzione  per  di- 
ftinguer  la  buona  dalla  falfificata 
Mandali  di  Smirne  una  razza  di  Sca¬ 
monea  federa tiffi ma  ,  nera  come  la 
.pece  navale  3  compatta;  pefante ,  dif~ 
ficiliffima  da  romperli  ,;  e  bagnata  non 
biancheggia  per  modo  alcuno  ;  viene 
lavorata  dagl*  Ebrei  con  i  Mirabola- 

CO 

mi  Inèi  ,  ai  .qual  oggetto  .hanno  rac¬ 
colto  tutti  quelli  eh*  erano  fparfi  in 
Europa  3  e  fatti  condor  a  Smirne  : 
Scamonea  di  quella  razza  dovrebbe 
giTer  da" Prìncipi  bandita. 

©  Dell'  Jndìgo  o 

Llndigo  è  im  magiftero  cavato  da 
una  pianta  ,  detta  da  Bielero  Jndìgo  fora , 
di  così  bel  color  purpureo  violato  ,  che 
farebbe  Iconio  alla  più  pregiata  por¬ 
pora  degli -antichi  ,  che  vendeva!!  cento 
danari  la  libbra  adempì  di  Cornelio  Ni¬ 
pote  ,  Lavorali  tanto  nell’  Indie Orien¬ 
tali  che  Occidentali  di  una  pianta  frut¬ 
ticola  3  con  fiori  papiglianacei  ,  e  fili- 
qne  rette  articolate  ,  per  1  quali  due  ca¬ 
ratteri  di  Fiore  3  e  ài  frutto  deve  ordi¬ 
narli  quella  pianta  fecondo  I olirne- 
■forzio  al  genere  delle  A  non  idi .  Anonìs 
Americana  y  folio  lai  voti ,  [ub  rotando  .  Al¬ 
tri  Scrittori  Botarne!  la  chiamarono 
C  date  a  indica  ,  altri  ;  Coronilla  berbacea 
fr  Htico fa  ,  Anìi  Indoravi  ex  qua  in  diga  . 

NeU'Indie  Orientali  h  femina  quella 
pianta  in  terreno  alto  ,  ed  afe  Ritto  (  un 
terzo  di  creta  ,-c  due-di  Rena  è  terra  ge¬ 
niale  .)_  Crefciuta  la  pianticella  quattro 
dita  5  fi  zappa  diligentemente  :  dopo 
fiorita  ;  cominciando  le  foglie  a  gialli- 
re  fi  tagliano  j  ramofcelli  quattro  dita 


con  l’acqua  altrimente  la  pianta  muo¬ 
re  ;  per  altro  torna  fubito  a  germogliar 
nuove  foglie ,  ed  in  fogni  to  nuovi  fiori, 
onde  a  C2po  di  tre  mefi  fi  vien  a  fare  il 
fecondo  ■■taglio  ;  replicata  la  diligenza 
d’-in afflare  i  tronchi ,  fi  fa  dopo  tre  mefi 
ia  terza  raccolta  dell’erba  per  averne  il 
feme  maturo  ,  e  perfetto  «  Dopo  il 
taglio  terzo 5  fi  Eradica,  ed  incinera¬ 
ta  adoprafi  per  letta-mare  i  Campi  - 
Tutti  1  ramofcelli  colle  foghe  ,  rac¬ 
colti  ^  e  ben  lecchi  fi  difendono  (ulV 
aja  netta  edafeiutta,  e  fi  battono  de¬ 
liramente,  perchè  le  foglie  yengaafi.  a 
feparare  da*  Eufticelli  .  Quelle  foglie 
■cosi  .nette  fi  lafciano  diflefe  fopra 
ftuoje,  e  ben  coperte  per  25.  giorni. 

Ventiquattro  libbre  di  quelle  foglie  fi 
mettono  in  va  fi  di  terra  capaci  con 
tanta  acqua  pura  ,  e  dolce,  che  Je'fopra- 
vanzi  fri  dita  :  allorché  le  foglie  fona 
ben  penetrate  dall*  acqua  fi  porta  il  va- 
fo  ai  piu  caldo  Sole  due  ore  avanti 
mezzo  giorno.  Si  replica  Tinlblazione 
tante  volte,  finché  a  gala  deH’acqua 
veggati  una  (chiù ma  di  color  purpu¬ 
reo.  Allora  coIafi-T  infufionc  verdogno¬ 
la  per  pezza -lina  .fi  ni  dima  ,  feparando 
■ben  bene  le  foglie,  fopra  le  quali  verfata 
nuova  acqua  replicali  la  macerazione 
come  prima  :  all’ apparir  della  Ichiu- 
ma  purpurea  fi  torna  a  colare  per  pez¬ 
za  rinfufione,  replicando  altra  acqua 
fopra  le  foglie  tante  volte  ,  finché  l’ac¬ 
qua  afiu fa  efea  pura, come  vi  fu  gettata  « 
Tutte  quelle  infufioni  fi  unifeono  ì 
e  ripartite  in  varie  terrine  grandi ,  e  ca¬ 
paci  fi  vanno  dibattendo  come  falli  del 
latte  per  averne  il  Satiro.  Dopo  due 
ore  di  quiete  tornali  a  ribattere  J’infu- 
fione  ,  e  tal  conquaffazione  ,  e  quiete  fi 
replica  per  tre  o quattro  volte  :  allora 
ripollo  il  vaio  in  ripofo  per  tre  giorni , 
ì’indfgo  precipita  al  fondo  .  A  peni  al¬ 
cuni 
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ami  buchi  già  preparati  nella  terrina 
fi  lafcia  Scappar  fuori  l’acqua  .  La  poh 
\ere  ?  o  magiftero  eh’  era  al  fondo, 
fi  mette  in  una  tela  bagnata  ben  inveì 
io,  dentro  una  buca  di  labbia  al  Sole 
ad  afeiugarfi  un  poco  ,  e  fatto  come  pa¬ 
lla  5  fi  va  mal  affando  colle  mani ,  e  ri 
dotto  in  focaccia  ?  fi  mette  fu  V  arena  al 
loie  ardente  a  difeccarfi  affatto  •  Cosi 
Javorafi  l’Indigo  in  Coromahdel .  Neh 
fimo  trattò  più  efatamente  ,  e  fpiegò 
con  appropriare  Figure  l’indole  delia 
pianta  Indigofera  ,  e  la  manifattura 
dellTndigo  di  Bernardo  Valentini ,  nel 
fuo  trattato  delle  Droghe  Scritto  in  Te- 
defeo  p.  91.  dice  che  ia  pianta  è  frutti- 
cofa  ,  che  vive  al  più  due  anni ,  colle  Fo¬ 
glie  di  Cece  un  pò  più  lunghe  .  i  fiori, 
difpofti  in  fpiche  ,  piccioli,  papiglio- 
nacei  di  quattro  foglie,  che  nel  bian¬ 
co  folleggiano,  fenza  alcun  odore  po¬ 
lli  in  calice  pentafillo.  Le  Silique  fo¬ 
no  lunghe  un’oncia,  rette,  rotonde, 
eon  i  temi  lunghetti  rotondi ,  e  neri  . 
Fiorifce  la  pianta  due  volte  all*  an- 
china-no,  quando  la  ffagiònefia  piovala  . 
china*  Della  China-China  » 

Quella  famofiffima  ,  ed  utiliffima  cor¬ 
teccia  viene  dalle  Montagne  del  Perù 
vicino  a  Loxa  .  Prima  della  relazione 
di  M.  della  Condamine  regiftrat a  negli 
Atti  della  Società  Reale  di  Francia  nell3 
anno  1738.  neffuna  certa  notizia  ave- 
vafi  dell’ Albero  che  la  produce  a  Col 
mezzo  delle  fatiche  di  quello  famofo 
Letterato  fi  sa  di  certo  che  V  albero  del¬ 
la  China-China  non  è  molto  grande,  di 
tronco  mediocre  ,  affai  ramofo  colla 
corteccia  piuttoffo  groffa  ,  dentro  rof- 
fegiante,  di  fuori  Scura  con  certe  fef- 
fure  circolari  ,  talvolta  ferainate  di  mo- 
feo  .  Le  foglie  fono  femplici ,  coniuga¬ 
te  fu  per  i  rami,  intere,  pentite,  lun¬ 
ghe  tre  oncieplarghe  due  ,  groffette,  col¬ 
la  coffa  che  le  divide  per  lunghezza . 
Dagli  eftremi  ramofeeli i  allato  le  fo¬ 


glie  nafeon  i  fiori  a  mazzetti ,  dì  color 
azzurro  dilavato  innanzi  i’apnrfi  5  pic¬ 
coli  a  guifa  de’fiorl  della  lavanda  vol¬ 
gare  ,  Ogni  fiore  è  unifoglio,  lungo<5. 
linee  ,  regolare,  imbotti  forme,  quali  fio¬ 
re  di  Giacinto  col  margine  tagliato  in 
cinqoe  ,  q  fei  particelle  dentro  di  color 
miniato,  dove  più  carico,  dove  più  chia¬ 
ro  ,  di  fuori  tinto  di  qualche  roffezza  . 
Nel  centro  veggonfi  cinque  Itami  gial¬ 
lognoli  ,  e  la  tromba  biancheggiante  , 
Al  fiore  fticcede  un  frutto  di  forma  oli¬ 
vare,  elaftico,  che  feccandofi,  fi  apre 
dalla  cima  alla  bafe  ,  divifo  in  due  vani, 
pieno  di  femi  piccoli ,  compreffì ,  cin¬ 
ti  di  un’ala  membranofa  trafparenre . 

Trovandofi  appo  i  noftri  Droghieri 
della  China-China  di  tre  qualità  ,  con- 
vico  creder,  che  l'albero  venga  Scorza¬ 
to  ne’rami  ,  nel  tronco  ,  e  nella  radice  . 
La  corteccia  de’  ramofeeli!  è  quella 
che  più  ftimafi  eia  noi  ,  in  canelle  un  po¬ 
co  /'carrozzate  ,  di  mezzana  grò  (fez  za , 
feure  aldi  fuori ,  con  certe  feffure  circo¬ 
lari  ,  afpre ,  o  Sagri  nate  con  qualche 
piabtarella  di  mofeo,  dentro  di  color 
di  vera  Candì a  ,  con  fapor  amaro  , 
aromatico  ,  con  odor  quali  muffato 
non  così  facile  a  romperli  » 

La  feorza  del  tronco  è  in  pezzi  graf¬ 
fi  ,  non  {carrozzati ,  di  color  al  di  den¬ 
tro  più  carico  della  prima  al  di  fuori 
talvolta  roffeggiante  ,  o  cenerognolo 
meno  amara  ,  di  foftanza  quafi  fongo- 
fa  .  Chiamavafi  quella  China  da’noftri 
Droghieri  Ma  talona  ,  e  per  elle  rii  tro¬ 
vata  molto  differente  dalla  prima  de 
ramofcelli ,  fu  bandita  per  ordine  dei 
Magiftrato  Eccellentifs.  alla  Sanità  . 
Anche  in  Francia  fu  bandita  pcrefferfi 
trovata  più  debole  nel  fugar  le  febbri*. 

Una  terza  fpezJe  di  China  China  fi 
trova  oggidì  in  pezzetti  minuti  ,  o  ta¬ 
gliati  minutamente,  giallognoli  aldi 
dentro,  al  di  fuori  cinerizi ,  e  quella 
feorza  credefi  tratta  dalle  radici  ,  e 

da’ 
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da9  Spagnuoli  viene  {limata  di  molto  ,  legno  Colubrino  ,  perche  Ciedefi  buono 
--  -  ^  ^  11  -  •-  ~u~  alle  morficature  de’  Serpenti .  La  radice 

di  queli’Albero  è  quella  che  fi  porta  col 
nome  di  Legno  colubrino,  grolla  uts 
braccio  ,  colla  feorza  ferruginea,  Teglia¬ 
ta  di  macchie  cinericie  ,  con  entro  una 
materia  foda  ,  pefante  ,  di  fapor  acre  , 


Veri  iti  ma  >cofa  ella  e  ,  che  tutte 
quelle  corteccic  fermano  ugualmente 
la  febbre  ,  o  come  dice  Waldifchmid 
ne  iolpendono  i  parofifmi  *  tuttavia 
appo  di  noi  ha  più  filma  quella  trat¬ 
ta  da’  ramofcelli  ,  detta  comunemen¬ 
te  China^China  gentile. 

Hoce_  Della  Noce  Vomica  . 

la?1  La  Noce  V  amica  è  una  Temente  che 
trovafi  dentro  un  pomo  prodotto  da 
un’  albero,  che  c refice  in  Malabar ,  fu  Ila 
coda  di  Coromandel, chiamato  da  Pluk. 
Arbor  Cucurbitifera  Maleb -arienfi s ,  VxLno- 
flìce  folli s  rotundis  , frtifhi  orbiculari^ru- 
bro  ,  cu  fu  grana  funi  nuces  vomica  off- 
cinarum .  Almag.  Eor.  L'albero  è  gran- 
didimo  ,  il  di  cui  tronco  da  due  uomini 
appena  può  abbracciarli  ,  velli to  di  cor¬ 
teccia  emenda,  al  guido  amaro  .  Le  fo¬ 
glie  fono  coniugate,  grandi ,  verdifflme  , 
ed  amarilTime  :  i  fiori  raccolti  in  maz¬ 
zetti,  monopetali, infundibuliformi ,  re¬ 
golari ,  divifi  nel  margine  in  cinque 
parti,  con  cinque  (lami  ?  apici  lunghi,  ed 
una  fol  tromba  .  Il  frutto  è  un  Pomo 
rotondo,  colla  feorza  li  feia ,  di  color 
prima  verde  ,  di  poi  giallo  ,  colla  carne 
candida  mucillaginofa,  di  un  lol  vano  , 
con  quindici  Tementi,  di  (pò  fi  e  in  tre 
ordini  .  Ogni  Teme  è  sferico  ,  depredo  , 
pelofo^verdegnolo  ,  colla  polpa  amarif- 
fima  quando  è  maturo.  Seccato  che 
fia  ,  trovafi  largo  un'  onda  ,  graffo  due 
o  tre  linee  ,  di  fofitanza  cornea  ,  un  pò 
lanuginofo,  di  fapor  amaro  .  Crefce  in 
-Malabar  un'altro  Àlbero  ,  che  fa  le  No¬ 
ci  Vomiche  ,  limili  alle  precedenti ,  det¬ 
ta  Modi-ra  Caniram  Borii  Malab. 

Nelle  Molliche  crefce  un'  Albero  che 
fa  Noci  Vomiche  due  terzi  più  piccole, 
delle  volgari  ,  ma  rariffime  appo  di  noi , 
nò  hanno  ufo  alcuno  .  Chiamali  V  Al¬ 
bero  nel  Frodr.  Par.  Bat.  Nux  Vomica 
Minor  Moluccana  ,  Lignum  Colubrmum 
‘Qfficinarmn  .  Dicefi  da  quelle  genti 


amaro,  lenza  odore,  Pericolalo  è  f 
ufo  interno  di  quella  radice  ,  o  legno, 
ed  è  bene  allenerfene  - 

Per  altro  Je  Noci  Vomiche  fono  mor- 
talidimo  veleno  pi  cani  ,  gatti  ,  ed  a  tut¬ 
ti  4  quadrupedi  che  nafeono  ciechi  , 
mangiata  al  pefo  di  una  dramma  :  al 
pefo  di  due  dramme  credo n fi  capaci  di 
ammazzar  anche  gli  Uomini  .  In  pic¬ 
cola  dofe  offendono  certamente  Io  fio- 
maco ,  ed  eccitano  moti  convulfivi . 

Del  Pepe  .  f  f 

•Il  Pepe  -vero  è  un  feme  nero  ,  o  di 
color  Tofco  ,  fecco,  della  grandezza 
di  un  pifello  rotondo ,  colia  corteccia 
rugofa,  di  fapor  ardente  ;  e  quali  bru¬ 
ciante  ,  che  naice  nell'  Indie  Orientali 
Giava  ,  Malabar,  Sumatra  ec.  però  il 
migliore  è  quello  di  Malabar . 

La  pianta  che  Io  produce,  fi  chiamar 
Lada  ,  oMoIanga  ,  ed  è  ima  fpeziò  di 
Clematide  con  piccola  radice  fibrofa 
nerigna,  che  getta  molti  fufli  farmen- 
tofi  ,  dillefi  fin  terreno  ,  quando  non 
fiano  fioflenuti  da  pali  ,  0  appoggiati  ad 
alberi  vivi  .  Ogni  fufio  è  dirti  rito  da  bre¬ 
vi  intervalli,  ed  ogni  nodo  ,  fe  tocca  ter¬ 
ra  ,  le  la  radice  ,  fe  non  la  rocca  ,  produ¬ 
ce  le  foglie  una  per  nodo ,  alterne  ,  ed 
appaile  ,  lunghe  quattro  onde  ,  larghe 
due  ,  0  tre  .  I  fiori  nafeono  opporti  alle 
foglie  ,  raccolti  i  grappoli ,  monope¬ 
tali,  e  nel  margine  tripartiti.  Succede 
ad  ogni  fiore  un  grano  di  pepe  ,  ficchè 
ogni  grappolo  ne  ha  venti  ,  o  trenta  ,  e 
talvolta  più  grani  ancora  .  Quelli  gra- 
poli  nafeono  fovente  nelle  cime  de'  fu- 
fiicelli ,  e  quindi  gli  abitanti  chiamano 
Pepe  mafehio  quello  de’ nodi  3  e  femb 

E  e  na 
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uà  quello  delle  cime  ,.  Una  volta  all5 
anno  frutta  quella  pianta  ,  e  qualche 
volta  due  le  affai  robufta  fia  ;  mentre 
quanto  più  invecchia  ,  più  ella  è  fe¬ 
conda  .  Dopo  quattro  mefi  il  frutto  è 
maturo,  e  raccoglie!!  in  Gennaio  ,  ed 
al  fole  per  lette  ovvero  orto  giorni  e- 
fpoflo  5  e  lecco  è  perfetto.  Si  molti¬ 
plicano  le  piante  del  Pepe  col  metter 
in  terra  i  rami  tagliati  minuti  ,  co¬ 
me  facciain  noi  delle  noffre  Viti  . 

Il  Pepe  bianco  è  frutto  di  una  pianta 
tanto  fomigliante  a  quella  del  Pepe  ne- 
ro  ,  come  la  Vite  dell5  uva  bianca  è  fo¬ 
migliante  alla  Vite  dell’uva  nera  .  Ma 
fciin-  rjue^°  Pepe  bianco  naturale  non  fi  por¬ 
co.  ta  in  Europa  .  Quello  che  fi  manda  a 
noi  è  artefatto,  ed  è  Pepe  nero  macera¬ 
to  nell’acqua  di  Mare, prima  di  effer  fec- 
caro  al  Sole:  per  la  macerazione  fiacca 
tafi  la  corteccia  efferiore  ,  il  Pepe  com- 
parifce  bianco  ,  e  fi  fecca  al  Sole;  onde 
non  è  differente  il  Pepe  bianco  dal  nero 
che  per  accidente  ?  e  per  riufcir  di  fa  por 
più  mite  ,  per  la  fofferta  macerazione  . 
?epe  II  Pepe  lungo  è  un  frutto  immaturo 
Iunsodella  pianta  detta Pimpilis  che  crefce 
in  Bengala  nell5  Indie  Orientali ,  cilin- 
draceo  ,  lungo  un’  oncia  circa  ,  quafi 
compofto  di  molti  tubercoli ,  dentro  di- 
vifo  in  molte  cellette  ,  che  contengono 
un  piccolo  feme  di  fapor  acre, fervido  ed 
amaretto  ,  La  pianta  che  lo  produce  è 
poco  diverfa  dal  Pepe  nero.  Raccoglie!! 
ilPepe  lungo  immaturo, e  fece  a  fi  alSole. 
g?io»  II  Pepe  Garofolato  è  una  bacca  che 
fchtoda  qualche  anno  viene  portata  dalla 
Giamaica ,  ed  altre  Ifole  Antille  dell5 
America  .  La  pianta  che  lo  produce 
chiamafi  da  Sloan  (  CatahPl  Jamaicas  ) 
Mirtus  Arborea  ,  Aromatica ,  foliisldu- 
rinis  ,  latioribus  &  fubrotundis  .  L*  albe¬ 
ro  fupera  talvolta  in  grandezza  le  no¬ 
ffre  Noci  volgari  :  le  foglie  fono  coniu¬ 
gate  ,  odorale  di  Caneila  ,  e  di  Garofo- 
ioffuireftremità  de'  ramofceili  veggonfi 


i  fiori  a5  grappoli  piccoli  di  cinque  fo¬ 
gli  ,  bianchi ,  in  forma  di  rofa  :  Ogni 
fio; e  fa  una  bacca  ,  come  quella  del  Gi¬ 
nepro  umbilicata,lifcia,  fplendente,  con 
la  pclpa  umida  verdognola  ,  acre  aro¬ 
matica  ,  con  entro  due  fementi ,  larghe 
divife  da  una  membrana.  Colgono  que¬ 
lla  bacca  gli  abitanti  immatura ,  e  la 
fpongono  al  fole  per  meiti  giorni ,  ben 
guardandola  dal  umido  maturino  ,  e 
vefpertino  ,  e  fatta  fecca  divien  rugo  fa, 
nera  con  odor  di  Garofolo,  di  Caneila  , 
e  di  Pepe  ,  ma  con  predominio  del  Ga¬ 
rofolo  ,  che  però  vien  chiamata  Pepe 
Garofolato  ,  benché  in  fatti  fra  un 
frutto  molto  differente  dal  Pepe.  v 
Un’altra  fpe-zie  di  Pepe  fi  adopra  ind, 
nelle  Botteghe  detto  Pepe  montano  ,cca0rck’ 
volgarmente  Peveron  ,  e  da5  Botanici 
più  colti  chiamato  Capfico  3  e  da  Ma- 
thiolo  Pepe  d5  india  ,  che  non  ha  alcu¬ 
na  relazione  col  vero  Pepe  fe  non  il  fa- 
pore  che  veramente  è  acerrimo,  e 
fervidiffimo  forfè  più  del  Pepe ,  alme¬ 
no  quando  è  frefeo  .  Quella  pianta 
benché  d5  origine  Indiana  ,  è  fatta  co- 
muniffima  in  Italia  ,  e  Tene  veggono 
di  varie  fpezie  .  Quella  che  coltivali 
per  negozio  chiamafi  Capficum  Jìliquis 
longioribus  ,  propendenti  ih  s  ,  vel  eretìis  , 

II  feme  nafee  facilmente,  e  crefce  ali* 
altezza  di  un  gombito  è  più  ,  con  ra  ¬ 
mi  dichotomi  ,  e  dalle  articolazioni  3- 
feono  le  foglie  come  di  Solatro  filve- 
ilre,  edipici-uoli  con  un  fiore  per  ela¬ 
fe  hedimo, piccolo  monopetalo,  e  rotato, 
a  cui  fuccede  una  Siliqua  ghiandiforme, 
lunga  due  onde  ,  verde  quando  fia  im¬ 
matura  ,  e  tinta  del  più  bel  color  di  Co¬ 
rallo  matura  che  fia,  membranofa,  gon¬ 
fia  come  una  velcica  ,  con  moli  illuni 
femi  piccoli ,  orbicolari,  compre®  ,  at¬ 
taccati  alla  placenta  .  Allorché  le  Sili¬ 
que  fiano  divenute  Coralline  fi  raccol¬ 
gono  ,  ed  al  Sole  feccate  beniffimo  fi  ri¬ 
pongono  in  luoghi  afeiutti  .  Uianfi  per 

far 
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nia,ed  in  Inghilterra  per  Medicina  Ve¬ 
terinaria  da  purgare  le  Sedie  quando 


far  Spezierie  ordinarle  5  per  far  aceto  ar¬ 
tificiale  ,  e  renderlo  acre ,  come  linfa 
qui  in  Venezia  che  falìl  di  vino  nero 
guado  3  latte  5  zenzero ,  capfico ,  lievi¬ 
to,  e  mediante  la  fermentazione  efce 
un  aceto  bianco  5  acuto ,  amabile  ,  ma 
che  non  mantiene  per  lungo  tempo 
le  fue  buone  qualità  « 
epe  Un'altra  fpecie  di  Pepe  Montano  rac- 
on*co£Ìiefi  da' noflri  Montanari  di  fapor 
cosi  acre,  che  incautamente  inghiotti¬ 
to  ,  {frangola  infi  a  mando  la  gola  :  pure 
ufavafi  un  tempo  da  ques  raffica  ni  per 
dare  qualche  fapor  dimolante  allora 
cibi  -  Quello  Pepe  è  il  Frutto  delle  due 
Laureole  mafchio ,  e  femina,  o  fia  della 
Laureola  conia  foglia  caduca  ,  e  non 
caduca  5  che  maturafi  nel  mefedi  Giu 
gno  .  La  Laureola  con  la  foglia  caduca 
oh. fa  il  fruttò  come  un  piccola  pifello  di 
bellidimo  color  corallino  ,  rotondo  ,  fu- 
chiofo  ,  con  un  acino  grande  a  propor* 
zion  del  frutto  piramidale ,  e  pieno  di 
carne  bianca  .  Quella  con  la  foglia  non 
caduca  lo  produce  come  il  fruttò  del 
Mirto,  cioè  maggiore  li  doppio  del 
primo  ,  coHsacinò  però  minore  ,  più  fuc- 
chiofo  ,  e  tìnto  di  un  bel  nero  ,  onde  in»- 
ganodl  il  Mathiolo  dicendo  *  che  ambe' 
due  le  Laureole  ,  ovvero  a  dir  fuo  il 
Mezereori ,  c  laThimeìea  ,  produceffero 
ì  frutti  prima  roffi  j  e  poi  neri  .  Quede 
frutta  effendo  frefché  riefconò  dapprf 
ma  al  grillo  di  fapor  fciocco  5  uri  po  nau- 
feofòfi  ma  non  va  molto  che  ientefi  la 
gola  attaccata  da  uri  fiero  ardore  che 
drangola  3  al  cui  riparò  convien  tifare 
decozione  di  Malva  ,  o  pure  latte  caldo 
forbito  a  modo  di  Theè  .  Pure  il  Pepe 
rodo  è  più  acre  del  nero  ,  il  quale  bec¬ 
cato  edo  pure  nereggia  alquanto  «  Riac¬ 
cògli  e  fi  da'nodri  Erbolati ,  e  ben  fecca- 
to  che  fia  lo  portano  a  vendere  a  Ve¬ 
nezia  col  nome  di  Cocconìglio  ,  o  fia 
Cocco-gnidio  ,  come  lo  chiamano  gl' ari. 
tjchì ,  il  quale  poi  fi  manda  in  Germa- 


oceorre  5  effendo  quella  medicina  troppo 
violente  per  gli  Uomini ,  eccitando  fa- 
vente  vomiti  5  e  purgazioni  mortali . 

Della  Vaniglia  „  ^ 

,  La  Vaniglia  èunBacello,  o  Siliqua 
come  di  Leandro ,  prodotta  da  una 
pianta  farmentofa  che  crede  nel  Perù  , 
ed  al  Medico ,  odorofiffmia  di  Balfamo 
Peruviano  .  Da  Rajo  chiamafi  la  pian¬ 
ta  Aracus  A.romaticus  ,  e  dal  Gernandez 
Volubili  si  Americana  ,  Produce  per  lo  più 
un  fufto  folo  grado  mezzo  dito  ,  ro¬ 
tondo  , <  verde  inuguale  per  (pedi  nodi  , 
da1  quali  elee  una  foglia  lanciata  ,  lun¬ 
ga  quali  10,  oncie,Iarga  tre, molle  al  tat¬ 
to, ed  al  gallo  afpretta.Sale  il  fufto  le  er¬ 
me  degl*  alberi  più  alti  a  guifa  dello 
Clematidi  ,ed  allora  fi  fuddivide  in  al¬ 
tri  minori  ,con  le  foglie  a' nodi  ,  ma  più 
piccole  adai.  Aliato  Pultime  foglie  ,  efee 
un  fulficello  lungo  mezzo  piede  ,  nodo- 
fo  con  ini  fiore  per  ogni  nodo  belli  fi 
fimo  ,  polli  petalo  ,  anomalo  ,  di  fei  fo¬ 
gli  ;  il  color  di  quello  fiore  varia  di  mol¬ 
ta  ,  vedendoli  nella  (leda  fpezie  talvol¬ 
ta  bianco,  verde,  o  nero  ,  Caduto  il  fio¬ 
re  compari fce  il  bac  Ho  ,  che  crefce  alla 
grandezza  quali  d’  una  Ipanna  ,  e  valli 
raccogliendo  da'  Paefani  dal  Settem¬ 
bre  fino  al  Decembre  fecondo  fi  va  ma¬ 
turando,  e  mettefi  ali5  ombra  per  to¬ 
gliergli  la  liìperflua  Umidità  . 

Tre  forti  di  vaniglia  fi  dilfinguouo 
da'  D  roghieri ,  una  miglior  dell'altra  . 
Quella  varietà  può  nafeere  dal  Paefe 
dove  crefce  la  pianta  come  fofpetta  ii 
P,  Pìumier;mentre  quella  che  raccoglie- 
fi  nellTfola  di  S.  Domenico  ha  pochifi 
fimo  ,  o  niente  dì  odore,  benché  la  pian¬ 
ta  che  la  produce  non  fia  differente  dal¬ 
la  Medicana  che  nel  color  nero  de'fio' 
ri.  Potrebbe  anche  nafeere  la  differen¬ 
za  dalla  flagione  in  cui  fi  raccolga  ,  e 
dalla  pàrticolar  perfezione  del  frutto, 
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c  dalla  età  della  pianta  producente  .  Ha  hure  odor  di  Canella  quella 
La  più  perfetta  Vaniglia  deve  effer  grolla  ,  e  roffeggiante  corteccia  che 


di  Silique  lunghe  una  fpanna  ,  un  pò 
comprelTe  ,  minori  del  dito  piccolo  , 
che  nel  roffo  nereggiano  ,  agl  iole  , 
fragili  dentro  roffigne ,  piene  di  femi 
minutiffimi ,  innumerabili  ,  neri ,  luci¬ 
di  ,  di  fapor  acuto  aromatico  ,  con 
grandiffimo ,  e  veriffimo  odor  di  Bal¬ 
latilo  del  Perù  »  Tale  è  quella  che  li 
porrà  dal  Perù  ,  da!  Medico ,  e  quan¬ 
do  ha  frefca  ,  e  fparfa  al  di  fuori 
<gome  de’fiori  di  Bengioino  è  ottima. 

La  feconda  fpeeie  di  Vaniglia  ha  le 
fdique  più  corte  ,  e  più  goffe ,  con  odor 
più  acuto  ,  ma  men  grato  della  prima,, 
anziffVeglia  del  dolor  di  Teda  ,  ed  offen¬ 
de  molto  :  chiara  ah  da’ Spagnoli  quella 
ipezie  di  Vaniglia  Pompona ,  o  Beva  . 

La  terza  fpezie  di  Vaniglia  ha  le  hli- 
que  piccolifl&me  5  e  chia-mafi  da’Spa  gitoli 
Vaniglia  fai  fa  3  o  Simarona  .  Qiiefla 
non  ha  odore  T  nè  fapor  e  di  Vaniglia.- 
je  Di  varie  Concile  che  u  fan  fi  oggidì . 

Se  n  effe  no  pi  andati  il  nome  di  Ca- 
ne Ila  era  equivoco,  molto  più  lo  è  a’ 
giorni  noftri  che  moltiplicate  fono  le 
Gorreccie  odorofe  chiamate  Canelie 
dairindle  Orientali, ed  Occidentali,  por¬ 
tate  ho  Europa,  con  vario  odore ,  di  Co¬ 
ncila  ,  di  Garofoli  ,  di  Bengioino  ,  di 
Pepe  .  Ma  poche  notizie  degli  alberi  che 
le  producono hannofi  ricevute  fin*  ora  . 

Somiglia  in  primo  luogo  affai  (Timo 
alla  Canella  di  Ceilan  la  Caffia  lìgnea  , 
anzi  ftimah  corteccia  del  vero  a l^etp 
Canellifero,  ma  falvatico  crefcente  m 
java  r  e  Ma  la  bar  .  Infatti  chiamah  Y 
albero  della  Caffia  Lignea  daG.  B.  P, 
Cinamomum  feu  Canella  Mal  ah  arie  a  ,  & 
Javanenfis  .  Raccoglie.fi  tal  corteccia 
-nello  fteffo  modo  che  la  vera  Cane!- 
la  cui  bemffìmo  raffomiglia  nella  fac¬ 
cia  effe  riore  ,  ma  ne  ha  poco  odore  , 
meno  fapore  ,  più  difficile  a  romper¬ 
li  ,  ed  al  gufto  mucillaginofa  * 


portah  da  Lisbona  ,  fomigliante  cer« 
ta  China-China  groffolana  che  dice- 
vah  Mattalona  ,  con  molto  odore  ,  e 
fapore  di  vera  Canella  .  Chiamah  que¬ 
lla  feorza  da’ noftri  Droghieri  ,  Ca¬ 
nella  Cochina  di  Lisbona  .. 

Odora  altresì  di  vera  Canella  wT 
altra  corteccia  che  mandali .  d'Aleffan- 
dria,  fomigliante  alla  Cochina  di  Lis¬ 
bona  *  ma  più  gentile  ,  e  di  color 
men  carico  :  ma  ha  poco  fapore  ,  e 
poco  odor  di  Canella  . 

Due  corteecie  ,  o  Canelie  portano  aCahe  1 
noi  d'Qlanda  con  odor  di  Garofolo  ^L'la9a* 

r  o  irò 

albero  della  prima  chiamah  da  Her-iata 
nandez  Caninga  ,  da  Henna map 
Americana  Caninga  di  Eia  ».  Albero -gran¬ 
de  ,  con  graffo  tronco  ramalo  veli  ito  di 
corteccia  fattile  ,  che  feparata  daffron- 
chi,  e  da’rami  ,  e  leccata  h  ravoglic 
come  la  Canella  di  Ceilan,  e  h  fa  ner- 
rigna  con  odor  di  Garofolo  acuita 
ardente,  e  grato-  al  gufto  .  Nafte  in 
Cuba  in  Gujana  y  e  Maranhaon  .  Pro¬ 
vincie  deli3  America-  Meridionale  , 

La  feconda  Canella  Garofolata  è 
una  corteccia  che  raffomiglia  la  Cal¬ 
ila  Lignea  nella  forma  ,  e  durezza  5 
ma  nera  di  colore  con  poco  odore  v 
e  poco  fapore  di  Garofolo  . 

Un’altro  Canella  con  odor,  e  fapor 
mirto  di  Garofolo ,  Ganelìa  ,  e  Zenze¬ 
ro  portah  da  Giamaica  detta  dal  fuo  co¬ 
lor  Canella  bianca  5  e  daPluk  .  Gaffia 
Lignea  J  amale  enfi s  ,  cori  ice  acri ,  c  an  die  an¬ 
te  ,  e  du  vSloane  Trans  .  Phylos.  Arbor  ha* 
cifera  Laurifolia  ;  Aromatica  ,fruBa  vi¬ 
ridi  caliculaio ,  rafcemojo  .  L'albero  è 
grande  con  groffo  tronco  ,  affai  ramo- 
fo  ,  vertito  di  corteccia  non  molto  graf¬ 
fa  ,  dentro  e  fuori  cinericia ,  di  odor  mi¬ 
rto  in  cui  prevale  il  Garofolo  ,  di  fapor 
acre,  e  purgativo.  Nafce  ne'Juoghi  ti¬ 
midi  della  Giamaica  ,  ed  altre  Ifole. 

A  me- 


Trattato  snelle 

Americane  ,  Portafi  in  lunghe  Canelle 
poco  più  grolle  della  Canella  di  Ceilan. 
Da  qualch’uno  fu  tenuta  quella  fcorza 
per  la  V Vinterana,  nia  con  errore  come 
fi  vedrà  dal  Capitolo  feguente  » 

Pel  la  J cor  za  Vvinterana  . 
vVin*a  L5  albero  che  produce  quella  Scorza  , 
tCiananafce  nei  contorni  dello  tiretto  di  Ma- 
gelianes  .  Chiamafida  G.  B.  P.  Arbor 
Laurifolia  Magellanica  ,  C ortica  acri  ,  e 
dal  Sloane  Periclimenum  re  Bum ,  folti  s 
Laurini s  corticc  acri  >  Aromatico  <  Cre- 
fce  a  mediocre  grandezza  ,  co'  rami 
piuttofto  dilatati  ,  velliti  di  corteccia  al 
di  fuori  cinericia  ,  dentro  ferruginea  di 
grotta  confidenza  .  I  fiori  efcono  alla¬ 
to  le  foglie ,  quattro  e  più  per  piciuolo, 
bianchiffimi ,  di  cinque  fogli  fo  migli  a  ri¬ 
ti  un  poco  a5  fiori  del  noftro  perieli- 
meno  5  con  grato  odor  di  Gelsomini» 
À’fiori  fuccedono  i  frutti  conglomera¬ 
ti  di  tre,  o  quattro  acini ,  come  appunto 
il  frutto  del  Perieli  meno  .  Quell’albero 
{corticato  dà  una  Cane! la  di  folla nza 
grolla,  al  di  fuori  fcabra,  cinericia,  den- 
fa  .  con  fibre  longitudinali ,  di  color  fer¬ 
rugineo,  di  fapor  acre  aromatico  ,  pun¬ 
gitòpo  ,  anzi  ardente  con  odor  fragran- 
tiffìmo.  I  Mannari  ufano  quella  cortec¬ 
cia  ne5  cibi ,  invece  di  Canella  vera  . 
Chiamali  Scorza  V  vinterana  daWinter 
che  prima  la  portò  in  Inghilterra  . 

Trovali  quella  rara  corteccia  apprettò 
il  Sig.  Antonio  Paracca  ,  uno  de'  più  va¬ 
ierò  fi  ed  intelligenti  Droghieri  di  que¬ 
lla  Città  ,  da  cui  con  fo mma  genti  1  e z z a 
mi  fu  mottrata  quefta  valorofa  Droga 
per  la  prima  volta  ,  venutagli  di  fretto 
da  Spagna  ,  ben  corrifpondente  alle  no¬ 
te  di  fopra  enunziate  in  falcetti  lunghi 
quali  un  piede  ,  pelanti  due  libbre  in 
circa:  il  fuo  fapore  è  veramente  acre  , 
con  odor  gratilfimo ,  e  fingo! are. 

Deir  Aloè  . 

*,or  Cr^devafi  per  jl  pattato  che  1’  Aloè 
*  SocotriiiO;  epatico  ?  e  cavallino  fotte  un 
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prodotto  di  una  fola  pianta  differente 
per  effer  più  5  o  meno  jkiro  ,  e  nulla 
più  ;  Ma  in  oggi  fi  sà  di  certo  che 
fono  fughi  concreti  di  tre  piante  ben¬ 
sì  congeneri  5  ma  di  fpezie  differente  . 

L3  Àloè  Sccotrino  fi  cava  dalla  pian- 5^ 
ta  detta  da  Breìnio  (  v.  Prodr.  )  Aloè  *y«trino  » 
cotrino  ,  Angufìifolia  , fpinofa  ,  flore  pur¬ 
pureo.  Dalle  foglie  di  quefta  pianta  ,  che 
non  natte  altrove  che  in  Sokotra,  rotte, 
e  ftruccare  col  Torchio  ,  cola  un  fugo  3 
che  fi  1  alcia  in  un  vafo  per  una  notte  a 
purificare  :  la  mattina  verfata  per  indi* 
nazione  la  parte  più  pura  in  un  altro 
vafo  ,  fi  mette  al  fole  a  Zeccare  .  Così  la¬ 
vorali  in  Sokotra  l’Aloè  ,  Itola  polla  ali5 
imboccatura  del  mar  rotto  -  per  altro 
ilerile,  e  miferabile  e  mandali  in  Europa 
dentro  otri  di  Cuoio .  Il  buon  è  puro  , 
lucido  3  di  buon  odore ,  che  nel  rotto  ne- 
reggia ,  amaro  e  refinofo  :  li  colore  pe¬ 
rò  talvolta  varia  tirando  al  cedrino  * 

L’Aloè  Epatico,  fi  cava  da  un'altra  ^ 
fpezie  d’Aleè  molto  filmile  al  Socotri-Epalt 
no  ,  ma  le  foglie  fono  più  grotte  aliai  ,co  a 
chiamali  la  pianta  da  G.  B.  P.  Aloè  vuL 
garìs  :  Grette  tanto  rfelTOriente ,  quan» 
to  nell’Occidente,  Gambaja  Bengala  5 
Meffìco  ,  Braille  ,  ed  Ifole  Barbade  .  Le 
foglie  di  quello  Aloè  tagliate  minute ,  e 
ben  ammaccate  in  un  vafo  lungocilin- 
ciriforme  per  venticinque  giorni»  La 
fpuma  che  galleggia  fi  getta  come  imi» 
tile ,  la  pane  più  pura  del  fiacco  fi  met¬ 
te  a  leccar  al  loie  .  Le  f cecie  che  reftanok 
altresì  al  fole  fi  di  leccalo*  e  rimane 
un  Aloè  grottolano,  che  fuole  u farli 
nelle  Medicine efteriori ,  e  perle  malat¬ 
tie  de’Ca  vali  itti  buono  Aloè  Epatico  de¬ 
ve  effer  Orientale  ,  puro  ,  di  color  ce¬ 
drino  ,  di  odor  più  grave  del  Socotrino  5 
e  di  fapore  altresì  più  amaro:  quello 
portafi  a  noi  d’Alelfandria  .  Dall’Indie 
Occidentali  per  la  via  d’Olanda  viene 
portato  dell'Aloè  Epatico  dentro  delle 
Zucche  5  differente  dalTOrientale  ,  per 

effer 
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è  efser  più  morbido  *  e  di  odor  molefto  « 
cavai  Ld  Aloè  Cavallino  vero  fifa  d5  una 
ili10,  fpezie  d5  Aloè  che  molto  fomiglia  alle 
precedenti,  toltone  P  odore  che  la  pian¬ 
ta  fpira  acuto  afsai ,  ed  ingrato  . 

Lavora  fi  come  PEpatico,e  rielce  tal¬ 
volta  così  puro,  come  fecemi  ofservare 
il  valorofo  Sig*  Francefco  Rigori!  ali" 
Àquila  nera  che  fo lo  diftinguefi  dal  So- 
cotrino,  e  dall’Epatico- per  Y  odor  ingra¬ 
to,  che  porta  con  sè  ;  e  quello  è  il  vero 
carattere  deli5  Aloè  Cavallino;,  noni5 
efser  più  fporco  degli  altri,  ed  impuro- 
benché  fia  vero  che  non  molta  diligen¬ 
za  vi  fi  adopri  nel  lavorarlo, per  efser  di 
thjnor  prezzo  di  tutti ,  e  fole  impiegato 
nelfe'Medicine  de5  Ca  valli.  Trovai!  a p- 
po  de  nòfiri Droghieri  delPAlcèCaval- 
3ino  manofatto,  che  altro  non  è  che  la 
polvere,  le  feccie ,  ed  i  minuzzoli  dell5 
Epatico,' e  del  Suco trino  ridotti  in  una 
malia  diiriifima  col  mezzo  dell5  acqua  » 

Le  piante  delPAloè  Socotr ino,  e  deir 
Epatico,  fatte  adulte  di  tre  anni,  fio* 
ri  feo  no  annualmente:  portano  un  fu  fio 
lungo  due  gombiti ,  dritto  f  divifó  in 
due  nel  fuo  diremo  ,  fopra  di  cui  in 
lunga  (pica  hanno  i  fiori  pendali ,  mo¬ 
nopetali,  lunghi  un5  oncia  ,,  come  pic¬ 
coli  tubi  di  color  giallognolo  nel!  Aloè 
Epa  fico,  e  feniceo  nel  Socorrino-  .Que¬ 
lle  due  fpezie  d'Aloe  le  ho  vedute  fiori¬ 
re  nell5  Orto  Botanica  del!  IlJufirifs. 
Sigo  Francefco  Pafarol  ,  degno  figlio1 
del  fuo  gran  Padre ,  ed  Erede  non  me¬ 
no  della  di  lui  virtù  ,  che  della  genti¬ 
lezza  ,  e  generalità  nel  favorire  chiun¬ 
que  amante  fia  delle  feienze  più  Teve¬ 
re  ,  o  della  più  amena  letteratura  . 
w  Deli :  v  vaca  a  ,  o  Vvacaca . 

clTo  Es  quefia  una  polvere  roffigna  che  fi 
manda  di  Spagna  per  condir  la  Chioc¬ 
colata  ,  e  dalle  un  più  gentil  fapore  ,  ed 
odore.  Ella  fomiglia  alla  Cartella  nel 
colore, piuttofto  dolce  al  girilo,  anzi  pa¬ 
re  che  fia  (lata  polverizzata  eoa  qual¬ 


che  porzion  di  Zucchero,  con  deboi  itti* 
ma  odor  mofcatornel  frullarla  Chio¬ 
cciata  vi  fi  aggiunge  mezza  dramma  di 
quella  Polvere»  Dall5  America  viene 
quella  graziola  Drogha  ,  e  per  quanto 
fi  conghiertura  è  una  corteccia  di  quel 
paefe .  Io  ho  veduto  per  la  prima  volta 
l'Vvacàa  ,  ed  il  Thungher  appo  Pilla- 
fi  nifi  mo  S  ig-  Pietro  Rubbf  che  li  aveva 
ricevuti  di-  Spagna  con  altre  delizie  di 
quel  Paefe  f  delle  quali  ne  prende' par¬ 
tito  lardi letto  ;  ehendo  egli  de5  più  col¬ 
ti  Gentiluomini  del  nofiro  Secolo 
Del  Funghe  r  . 

Il  Tunglrerè  un  Tabacco,  che  fi  por-  Tifa¬ 
ta  di- Portogallo  in  poi  vere  roffeggian- ghoi  ' 
te,  di  odore  che  forni  gli*  al  Tabac¬ 
co  del!  Avana  ,  ma  più  grave  :  che  a 
tal5  uno  fa  dolor  df  capo  .  Àdoprafi  in 
Italia  per  conciar  il  Tabacco  di  Sivi¬ 
glia  ,  e  una  dramma  di  quella  polve¬ 
re  balla  per  due  libbre  di  Tabacco 
Per  quanto  ho  potutta  intendere  fi 
porta  -  d!  Africa:  in  Portogallo 
Dell0  Efca  da  fuòco  * 

L  Efca  da  fuoco ,  cioè  quel  prodot- 
to  con  cui  fi  raccoglie  il  fuoco  dallaFuocc 
pietra  focaia  ,  pefe offa  con  !  acciaio  fi 
fa  d5  un  fongo,  che  n  a  tee  fopra  il  fuo 
Faggio,  cioè  fopra1  il  tronco  ,  dettoN ■da9 
Botanici  Fungus  igni arius\  e  da5  più  mo¬ 
derni  Agavi cus  tgniarius  ,  il  quale  crefce 
fovente  ad  una  gran  moie  ✓  Lavora  fi 
quell3  efca  in  Cadore  ,  nes  fette  comu¬ 
ni",  e  nel  bofeo  di  S,  Marco  . 

Raccolto  il  fongo  da  quei. Contadi¬ 
ni  lo  mettono  in  monte  per  due  meli  : 
lo  fanno  pofeia  bollire  per  due  ore  nell 
acqua  ,  indi  eftrarto  lo  ripongono  in 
monte  ancora  per  due  o  tre  giorni .  Co¬ 
sì  afciiigato  ne  prendono  un  pezzo  ,  e 
con  coltello  ben  bene  feorzato  dalla 
parte  legnofa  che  lo  ricopre  ,  e  gettata 
come  inutile  la  carne,  dirò  così ,  conte¬ 
nuta,  la  vanno  con  lo  Hello  coltello  ta¬ 
gliando  in  fette  più  lunghe  ,  e  più  lai- 

ghe 
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ghe  fia  poffibile  5  e  fe  Incontrano  che  il  ti  però  adoperano  la  cola  medefima  f 


fongo  in  tutto  ,  o  in  parte  fia  legnoio  , 
lo  gettano  come  inutile  .  Ora  prendono 
quelle  fette  ,e  prontamente  ;  finché  fo¬ 
no  morbide  ,  con  le  mani  le  vanno  di¬ 
ffondendo,  ed  allargando  quanto  più 
poffono  ,  e  pofcia  all’aria  (òpra  funi¬ 
celle  le  mettono  ad  afciugare  .  Que- 
fta  è  quell’  elea  non  conciata  ,  che 
ferve  applicata  ad  afciugare  le  grolle 
fluffioni  cadute  negli  articoli  ,  e  nel¬ 
lo  fcroto  de  Bambini  infafeie,  o  rac¬ 
colte  ne5  tumori  edema  tofi  » 

Efca  Ma  per  render  V  efca  atta  a  tofto 
eia  ta. prender  fuoco  pconvien  acconciarla  nel 
fogliente  modo  .  Si  prende  una  libbra  di 
fai  nitro  purificato  ,  e  dilciolto  in  tuffi  - 
cicute  quantità  di  acqua  pura  ,  che  ba¬ 
ldi  per  umettare  quatrro  libbre  di  Efca, 
e  niente  più  ,  onde  a  {forbitatele  l'abbia, 
fi  dildende  all’aria  per  ben  afciugarla. 

L’efca  così  conciata  ,  oltre  Tufo  co¬ 
nnine  per  ritenere  prontamente  il  fuo¬ 
co  ,  ferve  alia  Chirurgia  per  fare  inu- 
flioni  nelle  fciatiche  ,  o  per  confumar 
M°xaporri  5  o  a  quelli  tanti  ufi,  acquali  fer¬ 
ve  la  Moxa  de’Cinefi ,  e  Giaponefi,  che 
lavorafi  deìì’Artemifia  volgare  latifo¬ 
glia,  raccolta  nel  mefe  di  Giugno  ,  tem¬ 
po  in  cui  appo  loro  ha  il  gambo  ancor 
venero,  e  raccolta  la  èfpongòno  all’aria 
d’Occidente  ,  finché  fia  feCca  :  allora  la 
vanno  deliramente  battendo  nel  mar» 
tajo  col  piftello  ,  e  ne  raccolgono  la 
lanugine  ,  che  confervano  in  luogo  a- 
feiutto  per  valerle  ne  a  cauterizzare  le 
parti  quafi  tutte  del  corpo  umano ,  tra¬ 
vagliate  da  qualunque  malattia  parti¬ 
colarmente  dolorofa  ,  perchè  fecondo 
loro  ,  tutti  i  mali  prov  egono  daffiati, 
a’quali  conviene  aprire  la  llrada  per  it¬ 
ici  re  .  Queflo  modo  di  medicare  però 
{ cerna  i  dolori ,  ma  non  li  toglie  ,  e  la¬ 
ici  a  talvolta  delle  piaghe  incurabili.  Ma 
ficcome  tutti  gli  Orientali  ammettono 
per  gran  rimedio  l’ inuflione ,  non  tut- 


exot 
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perche  i  Paefani  ufano  la  Bambagia 
tinta  in  Blò  ,  ovvero  la  midolla  dei 
Giunco*  Ma  tornando  alTEfca  ignia-fc**»* 
ria  npllrale  ,  la  migliore  ,  e  più  pronta  aJKrA 
prender  fuoco  è  quella  che  ha  color  lio¬ 
nato  feuro,  e  ben  nutrita  di  Sai  nitro. 

A  Milano  per  renderla  più  attiva  fo- 
gliono  fpargerla  di  polvere  di  Schioppo 
fottilmente  polverizzata  «  L’Efca  che 
tifa  fi  nella  Puglia  ,  e  nell’ Albania  è  al 
tra  cofa  ,  la  quale  quantunque  ferva  àfiho'c 
prender  il  fuoco  della  Selce  ,  lo  prende 
però  con  meno  prontezza  ,  e  brugiando 
efalta  differente  odore  .’Fafsi  del  Cerro 
albero  ghiandifero ,  il  quale  qualora  ta¬ 
gliato  ne  fia  orizontalmente  qualche 
groffo  tronco,  l’acqua  piovana  che  lo 
va  penetrando  nel  midollo  ,  lo  guada, 
e  lo  impiitridifce ,  e  dopo  qualche  tem¬ 
po  trapaffa  in  efca  ,  e  prende  allora  un 
color  rodò  (curo  ,  ed  i  Contadini  fen¬ 
dono  con  la  manaja  il  legno  ,  e  la  trag. 
gono  fuori  :  avviene  talvolta  che  ar¬ 
dendo  il  Sole  più  forte  ddl’ufato  la 
parte  del  Cerro  imputridita  prende 
fpontaneamente  il  fuoco* 

^  Della  %eneka  . 

La  Seneka  è  una  radice ,  che  perau  “Seni- 
che  non  fi  porta  a  noi:  Nafce  nellaKa* 
Virginia  da  lina  pianta  affatto  corri- 
fpondente  alla  noflra  volgar  Poligaìa  , 
perciò  chiarnafi  da’  Botanici  Polygala 
Virginìana  Foliis  oblongls  ,  floribus  in 
iyrfo  candidi!  ,  radici  alexifermaca  MiU 
lar  ■.  Fa  la  radice  perenne ,  lunga  lina 
ipanna  al  più  groffa  meno  del  dito 
piccolo ,  ramofa,  gialla  al  di  fuori ,  den¬ 
tro  bianca  ,  di  iapor  acre  ,  amarognolo, 
con  qualche  aromaticità  .  Dalla  Zocca 
di  quella  radice  efeono  molti  fiifticdli, 
alcuni  dritti,  altri  dichinati  a  terra,  lot¬ 
tili  ,  giallognoli ,  non  ramali ,  ronton* 
di,  iiici ,  minori  di  un  piede  ,  abolì 
con  foglie  ovato  lanceolate,  o  terne  , 
un’oncia  in  circa  larghe  ,  lifcie  intiere  3 

con 
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con  picciuoli  appena  vifibili .  Portai  grandezza,  ed  aromatici  tarma  dall'altra 


fiori  in  certe  fpiche  non  molto  folte, fo* 
miglianti  affatto  alla  nollra  volgar  Po¬ 
ligaia  ,  bianchi  alterni  :  con' brevilfimi 
picivoii ,  monopetali ,  anomali ,  e  pa¬ 
ioli  fatti  di  due,  otre  fogliette  unite 
nel  calice  da’  fonili  appendici- 
Dai  Selvaggi  della  Virginia  tifali  la 


parte  produce  i  furti  uu  pò  legnofi ,  i 
fiori  giallognoli ,  in  btevi ,  e  larghefpi- 
che  ,  molto  maggiori  della  pratenfe,e  le 
foglie  de’fullicelli  bensì  alterne ,  ma 
fomiglianti  quelle  del  Bollo  ,  detta  da 
Tournef.  per  ragion  del  fuo  fiore  e  frut¬ 
to  *  Polygala  fruticofa ,  Buxt folio ,  fiore 
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rimedio  alle  morficamre  della  Bifcia 
Candifona  ,  il  di  cui  veleno  manifefta- 
fi  ne’  morficati  con  Pie-uri t idi ,  e  Puh 
monie  ,  e  quindi  da  un  Medico  Ingle- 
fe,  per  ragion  di  analogia ,  fu  adope¬ 
rata  in  quelle  acute  malattie  ,  che  fo- 
gliono  invadere  ne’ tempi  freddi  dell’ 
anno  ,  Ha  virtù  diaforetica  ,  diuretica, 
aleffifarmaca  ,  e  perciò  valorofa  in  tut¬ 
te  le  infiamazioni  del  Petto* 

Da’Francefi  fu  foftituita  alla  Poli- 
gala  Virginiana  ,  la  radice  della  noftra 
volgare  polverizzata  a!  pefo'di  grani 
dodici  nelle  Punte  con  ottimo  fuccefi» 
fi o  «  Geofroj  «  Mat,  M»  T.xfip.  254. Na- 
fce  come  ognun  fa  copiala  ne#  Prati, 
affatto  famigliarne  alla  Virginiana  ,  e 
porta  il  fiore  fpeffe  volte  bianco  altre¬ 
sì ,  ma  per  lo  più  purpureo  ,  e  qual¬ 
che  volta  erbaceo  ancora  al  riferir  del 
Bocconi  nel  fuo Mufeodi  piante  .  Tro¬ 
vali  ne’monti  al  peltri  un’  altra  fpezie 
di  Politala  ,  la  di  cui  radice  affatto 
ralfomiglia  la  Virginiana  nel  colorito, 
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Ma  la  noftraPoligala  de’prati  meglio 
corrifponde  nelle  efterne  fattezze  alla 
Virginiana,  e  fola  reità  a  vedere  fe  le 
fue  radici  operino  nelle  malattie  in  fiam¬ 
matorie  del  petto  confimili  valorofi  ef¬ 
fetti  .*  lo  che  agevolmente  potrà  vederli 
facendone  le  dovute  fperie-nze  da’no. 

Uri  valenti  Medici  a  norma  di  quelle, 
che  trovanti  regirtrate  negli  atti  dell’ 
Accademia  di  Parigi ,  da’quali  rilevali 
che  tre  effetti  fenfibili  produce  quella 
radice,  mover  il  corpo,  il  vomito,  e  le  u-Tcn ■  © 
rine  .  Circa  l’ufo  de’Purganti,eVomito-v>\ed;.’ 
rj  nelle  infiammazioni  del  Petto  ,  vedali vcne* 
Portello  quando  elfer  poffono  ragio* 
nevoli . 

La  Seneka  di  Virginia  fu  pure  adope¬ 
rata  con  elìto  felice  nell’Idrope  Anafar- 
ca  ,  «fata  vi  n  decotto,  e  vuol  fi  cre¬ 
dere  che  farà  eziandio  opportuniffìma 
aH’afthuma  umorale,  come  originato 
da  linfe  troppo  tenaci ,  caufa  per  lo 
più  comune  colFAnafarca. 
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-Acqua  di  Rovere  di  Velo  . 

U’non  ha  molto  feoperta  una  fon¬ 
te  d’acqua  acidula  minerale  in 
Roverè  di  Velo  ;  Villa  porta  nella  Val¬ 
le  Pontea  lungi  da  Verona  miglia  quat¬ 
tordici  a  Tramontana  .  Scaturire  quell’ 
acqua  da  un  terreno  cretofo ,  fintato  in 
una  Vailetta  a  lente  gocciole,  che  ca* 


dendo  fi  raccolgono  in  una  va fca  della 
circonferenza  di  piedi  tre  ,  fcolando  po- 
feia  nella  parte  più  baffa ,  ove  unitali 
con  altre  forgenti  rende  il  pianto  pa- 
ludofo  * 

L’acqua  offervata  alla  Fonte  è  pura 
limpida  con  gratiffimo  odor  fulfureo 
e  qualche  fapor  addetto  vitriolico  mar- 
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zìato  :  trafportata  lontana  dalla  fon¬ 
te  fi  fa  iatticinofa  in  poche  ore  ,  e 
perde  quali  il  fapore  marziale  ,  ed 
ogni  odor  di  Zolfo  . 

Ne  furono  fatti  diligenti,  ed  inge- 
gnofi  efami  da  tre  valenti  Profeflori 
Verone!!,  dopo  i  quali  fi  venne  chia- 
ramente  a  conofcere  effer  quell5  acqua 
un'acidula  marziata,  come  quella  di 
Recoaro,  ma  più  mite,  e  men  fa  tu¬ 
ra  ,  di  fpirito  acido  di  marre  ,  e  di  ter¬ 
ra  cretofa  ,  perciò  più  debole  ,  e  me¬ 
no  attiva  nell5  operare  ,  e  quindi  ufabi- 
le  in  quei  temperamenti  delicati ,  che 
refifter  non  pollone  a  quella  di  Recoa¬ 
ro  .  Fino  ad  ora  però  non  è  flato  pre¬ 
ferirla  da'  Medici  ad  ufo  alcuno  . 

Il  S ig  Giulio  Cefare  Morenni  ,  ed  il 
Sig.  Francefco  Leonardi ,  ed  il  Sig.  Vi¬ 
genze)  Bozza  Soggetti  dottiffimi ,  e  Pro¬ 
iettori  Angolari  di  Farmacia  Galenico* 
Chimica  in  Verona  fono  quelli,  che  ne5 
loro  opufcoli  ,  dopo  acura  tiffimo  fquiti- 
nio  hanno  conchiufo  e Ife r  V  acqua  mi¬ 
nerale  di  Val  Pantea  d5  indole  affai  più 
mite  di  quella  di  Recoaro;  ed  il  Signor 
Leonardi  fpecifica  tener  quell5  acqua 
del  Ferro,  tenue  porzion  a  argento , 
e  tenuiffima  porzion  d'oro, 
ezo-  Del  Bezoar  Animale  . 

li  Bezoar  Animale  è  di  due  fpezie 
.  Orientale,  ed  Occidentale  .  L5  Orienta¬ 
le  portali  dalle  Provincie  di  Laar,  e 
Corallai!  nella  Perfia  .  L’animale  ,  che 
genera  quella  pietra  il  chiama  Irco- 
cervo, o  Capricervo  ,  animale  quadrupe- 
do  ruminante  cornigero,  che  abita  nelle 
Montagne  delle  fopradette  Provincie  . 
Ha  quella  belila  il  pelo  breve  rollo  ti¬ 
rante  al  cinencio,  il  mento  barbaro  ,  ed 
e  tanto  timido  ,  che  rare  volte  difeende 
al  piano  :  vive  fino  all'età  d’anni  dodi¬ 
ci  al  più  Nelli  mafehi  fi  trova  la  Pietra 
di  maggior  molle  ,  che  nelle  femmine  . 
In  quelle  due  piovincie  cod  elli  anima¬ 
li  quando  fono  vecchi,  tutti  hanno  la 
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pietra,  non  cosi  nelle  altre  Provincie 
dove  di  cento  uno  appena  la  contiene  , 
quella  Pietra  è  una  malattia  della  Be¬ 
lila  ?  che  la  rende  meno  agile  al  moto  , 
e  melanconia,  anzielfendo  la  pietra 
molto  grande  ,  la  belila  ne  muore  « 

Li  NaturaMi  fono  tra  loro  difeor- 
di  circa  il  loco  ,  ove  generafi  quella 
Pietra  :  alcuni  credono  nella  velcica  , 
altri  nel  fecondo  venrricolo  .  Quella 
Pietra  è  fatta  come  il  Bezoar  mine¬ 
rale  ,  cioè  a  corteccie  come  h  cipol¬ 
le  :  la  maggior  di  quelle  Pietre  non 
eccede  le  due  onde  di  pelo  . 

L’ottima  Pietra  Bezoar  Orientale 
deve  e  Ber  ri  fple  udente  di  color  verde 
tirante  all’oliva ,  lxkia  altatto,  di  fi¬ 
gura  varia  :  crefce  alla  groflezza  di  una 
ghianda  ,  o  al  più  &  un  ovo  di  colom¬ 
bo  .  La  fua  foflanza  è  più ,  o  meno 
compatta  .  Ne’  primi  tempi  valeva  cen¬ 
to  ,  e  cinquanta  zecchini  V  oncia  :  og¬ 
gi  vale  otto  zecchini  appena  . 

U  Occidentale  portali  dal  Perù  .  A 
che  dalla  nuova  Spagna  fe  ne  manda,2*  °- 
ma  di  peggio:'  qualità.  L?  animale  ,faie!’ 
che  genera  quella  Pietra  fi  chiama  Ta- 
ragua  ,  il  quale  in  tutto  raffomiglia  il 
Capricervo  Orientale  .  Trovali  quella 
Pietra  fecondo  alcuni  nel  ventricolo 
del  fuddetto  Animale  .  Io  però  credo 
generarli  nella  velcica  orinaria  ,  come 
ancora  il  Bezoar  Orientale  :  ha  quali¬ 
tà  minori  dell’  Orientale  .  Diftinguefi 
dal  fuddetto  per  effer  afpro  al  tatto  di 
color  bianco  tirante  al  verde  ofeuro  , 
il  quale  Limali  il  migliore ,  ed  è  più 
pe fante  ,  più  fragile  ,  e  meno  rifplen- 
dente  dell3  Orientale  ,  La  maggior 
Pietra  ,  che  vidi  pelava  una  libbra.  Bez0- 

II  Bezoar  Iftricino ,  o  Pietra  dePW 
Porco  di  Malacca  trovali  nella  vefei- 
ca  del  Fiele  dell’  ìfirice ,  o  Porco  fpL 
no  in  forma  di  Pietra  ,  Limar  Mima 
per  le  febbri  maligne  ,  grolla  come  una 
noce  di  color  giallo  feuro  ,  che  fu  ven- 
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uto  nel  principio  del  feto  lo  decorfo 


cento  ongari  Funa;  oggi  però  trovali 
decaduta  da  cosi  alto  prezzo  .  Adoprafi 
inlui  a  nell*  acqua  di  Scorzonera  ,  o  di 
Cardo  Santo  almeno  per  ore  dodici  , 
dalla  quale  ertratta  ,  ed  afe iugata  fi 
tifava  per  altre  infufioni  * 

Della  C affla  Fifiola  » 

h'.  La  Caffia  Fittola  è  frutto  di  un  Albe¬ 
ro  deli'  Egitto  ,  checrefce  tra  le  Palme 
Dattilifere  col  tronco  fleffuoio  veftito 
di  corteccia  li  lei  a  ,  lungo  dodici  piedi;  e 
p'oilo  tre  fpanne  ;  porta  otto  foglie  in 
ogni  ramoicelio  alterne  ,  diflant i  per 
brevi  intervalli ,  ovate  lifcie,  al  difo* 
pra  tinte  di  color  rodo  afe  uro  ,  di  l’ot¬ 
to  verdi  con  brevi  Timo  picciuolo . 

L’  Albero  porta  il  fuo  fiore  nel  Mele 
di  Maggio ,  comporto  di  cinque  fogliet- 
te  rotonde  difpoile  ,  come  dice  Tourne- 
iorzio,a  rafia  gialle, di  non  ingrato  odo¬ 
re  .  Occupano  il  centro  del  fiore  moki 
fami ,  co"  loro  apici  e  lo  itile ,  o  tuba 
al  cader  de5  quali  fpunta  il  frutto  in 
lunga  filiq.ua  ,  di  un  braccio  ,  rotonda, 
tinta  di  verde  belliffima,  che  maturali» 
dofi  rorteggia  ,  e  poi  s1  imbruna  »  Kac* 
colgonfi  le  filique  non  bene  mature,  e 
rtivanfi  in  magazzini  prima  ben  fode¬ 
rati  di  foglie  dì  palma  ,  col  fine  di  farle 
divenire  nere  al  po dibile  ,  rtimandofi  in 
tal  cafo  più  di  quelle  ,  che  ro  (foggia  no  . 
Stivate  che  fiano  nel  giorno  feguente 
fi  fpargeia  Caffia  ben  bene  con  acqua e 
j eplicando  la  bagnatura  nel  fecondo 
giorno:  per  quaranta  giorni  di  feguito 
,  fi  laici  a  la  Cartìa  in  macerazione  nel 
u/pie  magazzino ,  onde  prende  un  bel  colore 
LCaf  n€I°  ’  Alcuni  in  vece  di  macerarla  nel 
fj-.  magazzino,  la  pongono  a  macerar  in 
bua  he  (cavate  nella  terra:  ma  poco 
flirnali  la  CaQia  così  preparata  . 

Della  C  aneli  a  Occidentale  ,  o  della 
Martinica  , 

NeIFmdie  Occidentali ,  e  precifa- 
meiue  nell5 1 fole  della  Martinica  fu  da 


Niccolò  Giuseppe  Jacquirr  trovato  f  af-r 
bero  della  veraCa nella  fomiglianiiffi- 
mo  a  quello  delF  Ifola  di  Ceilan  ,  foto 
inferiore  la  fua  corteccia  alfa  Zeilam- 
ca  ,  nella  forza  dell'  odore  ,  e  del  fapo* 
re  ,  e  nel  vederfì  la  corteccia  più  groffa 
alquanto  della  Zeilanica  .*  differenze, 
che  devono  provenire  dalla  divertirà 
del  fuolo  ,  e  nulla  più  .  Chiama  il  no- 
flro  Autore  Linneò  quefV  Albero  Ci- 
namomum  foliis  trmervis  ovaio  oblon - 
gn  nervo i  unientibu*  . 

1/  Albero  è  grande  con  le  radici  fpf- 
ranti  odor  ,  e  fapor  di  Canfora  ,  il  fuo 
tronco  è  ramofo  ,  groffo  ,  coperto  di 
cortesia  cinericia  :  fopra  i  minuti  ramo- 
fcelli  nafccnale  foglie  coniugate  ,  bis¬ 
lunghe  acuminate  ,  intiere  ,  coriacee  fo¬ 
pra  brevi  picciuoli,  lunghe  onde  cinque 
al  più,  diftinte  da  tre  nervi,  che  ne 
corrono  la  lunghezza  ,  verdeggianti  al 
di  fopra,  e  nella  parte  interiore  bian¬ 
cheggianti  ,  con  fapore,  ed  odore  di  ve¬ 
ra  Cartella  cortante  per  molti  anni  .  1 
Fiori  comparifcono  di  Febbraio,  e  di 
Marzo, e  fpiranoodor  grave  ,  e  quafi  fe¬ 
tente  come  il  Fiore  del  Giglio  Marra- 
gon  .  Le  frutta  che  fuccedono  a  Fiori 
fono  come  quelli  delF  Oliva  ,  mezzane 
nella  forma,  e  grandezza  ,  al  gatto  infi- 
pide  di  color  Blò,  camole,  con  una  noc¬ 
ciola  piena  di  midollo  bianco: faciime rr* 
te  quefto  frutto  ,  anzi  in  pochi  giorni  fi 
guaita  ,  e  quindi  non  può  portar  fi  fuori 
di  Paefe  per  feminarlo  :  ma  cadendo  in 
terra  molto  prontamente  pullula  in 
nuovi  alberi  ,  che  pofiono  trafportarfi 
altrove  ,  come  fece  il  noltro  Autore, che 
ne  trafportò  due  Piante  nell’ Orto  Ce- 
farco  in  Vienna,  ove  videro  bemffimo 
per  tre  anni  La  feorza  interna  di  qtiefP 
albero  raflòmiglia  la  vera  Canella  di 
Ceilan  in  tutte  le  fue  parti  ,  cui  è 
folo  inferiore  per  piccoli  gradi  ,  che 
fono  di  quelle  varierà  piodutte  dal  Io¬ 
le  clima  ,  che  oderviamo  inccedere 

nelle 
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Bèlle  tante  fpezie  di  Cane!  le  ,  che  fi  rac¬ 
colgono  in  moiri  luoghi  fopra  le  colle 
'Orientali ,  ed  Occidentali ,  che  ci  fi 
portano  coi  nome  di  Cochine,  che  in 
latti  fono  cottecele  di  un  fai  Albero  af¬ 
fatto  fomigliante  al  Canelhfero  di 
,  Ceilan,  ma  nato  in  fuolo  diverio. 

«p  zie  Anche  in  quell  anno  tu  mandata  a  ai» 
le  Indie  Orientali  un’altra  fpezie  di  Co- 
i;'nchina  di  bel ihimao  ralligno  colore  ,  di 
’  vm  fa  por  di  vera  Camelia  acuto  ,  e  ione 
fopra  l’alt  re  Cochine  ,  che  abbianfi  ve¬ 
dute  finora  :  quella  nuova  Droga  tra- 
Catte  va^]  ne^a  copiofa  Drogheria  Curnis  , 
«jciia>  L’Albero  Canellifero  della  Martini- 
ìlcf-da  nafce  nelle  lue  lelve  monmofe,  e  pre- 
'cilamente  nel  Monte  CalebaiTe ,  dove 
a  (Tic  lira  Jacquin  d’  aver  veduto  nafeer 
fipon rancamente  eziandio  il  Caffè  di 
f-  or  -cui  ne  avanza  una  buona  immagine.. 

'  p*  -  Del  Fior  di  C  aneli  a  .» 

*  ■  Quella  genti! iffi ma  Droga  da  noi 
non  più  veduta  eh  r  a sa  fi  fi  or  di  Canel- 
la,e  r  a  p-p  refesta  appuntino  im  Carolo - 
do  aromatico  nella  fu  a  forma  ,  ina  non 
cosi  nella  grandezza  ;  cui  è  minore  per 
la  metà  ,  nerigno  dentro  ,e  fuori  ,  e  co¬ 
me  fagrinatormafticandolo  da  un-  firpo- 
re  odoralo, di  veriifima  Cartellale  molto 
forte .  Si  crede  da’noftri  Droghieri ,  che 
fi  a  il  fiore  della  Caffia  lignea  ,  cioè  dell’ 
Albero  Caneilifero  ,  che  nafee  in  Ma- 
lab  ar  ,  Sumatra,  e  farà  non  diverfo  da  Ih 
Alber©  Canellifero  di  Ceilan  ,  che  ne! 
paefe  :  tanto  è  vero  che  da  Linneo  ben 
riconofciiKÌ  i  caratteri  di  tutte  le  Ca¬ 
nelle  gentili ,  ©  Cochinc,  Lauri  tutte  le 
va  nominando  Laurus  foliis  triplinervis 
-stala. lance olatis  chiama  la  Caffia  Lignea  . 
fiora  a".  Del  Calamo  Aromatico  . 

«ìc©  »  Il  Calamo  Aromatico  Droga  e  (fer¬ 
zi  ale  nella  farmacia  fu  cagione  di 
lunghe  di  (pur e  fra’  Botanici ,  e  Medi¬ 
ci  del  decimo  quinto  ,  e  decimo  fedo 
Secolo  ,  non  meno  calde  di  quelle  per  il 
Rabarbaro  3  e  per  La  Gamella,  volen¬ 


do  alcuni  ,  chef  accoro  europeo  folle 
il  vero  Calamo  aromatico  degli  Alia¬ 
tici  ,  ed  altri  i!  contrario  foflenenda. 

Li  Botanici  del  decimo  fettimo ,  e 
decimo  ottavo  fecole  (ciò! (ero  final¬ 
mente  la  quefiione ,  moftrando  ad  evi¬ 
denza  ,  che  l’ accoro  noflrale  è  il  vero 
Cai  amo  odorato  de5  Greci ,  folo  diffe¬ 
rente  da  quello,  che  crefcein  Mala* 
bar,  e  Geikii  per  le  radici  più  fiottili , 
e  più  compatte  del  n offrano  .  Vaglia 
per  tutti  Paolo  TIermanno  ,  affictiran, 
do  egli  d’aver  avuto  nell’Orto  filo,  tra- 
(portato  dall'  Afia  nel  i66$.  il  calama 
aromatico ,  nè  averlo  trovato  differen¬ 
te  dall5  accoro  n offrale  ,  ohe  nelle  radi-; 
ci  più  fot  ti  li7ed  alquanto  più  compatte. 

Pietro  Patito  prima  d’  ogni  altro  ne 
fi 0  r  m  ò  u  n  g  e  a  er  e  p  a  r  t  i  c  o  1  a  r  e ,  d  i  ve  "fio 
da  tutte  k  altre  piante  apetale  col  no¬ 
me  di  calamo  aromatico  officinale  , 
che  viene  feguito  da  tutti  i  migliori 
Botanici  de3  tempi  poderi  ori  ,  Her- 
mànno,  Linneo,  Midi  i  eli  ,  Segui  er , 
Monti,  non  potendo  io  indovinare  il 
perchè  fuggifTe  dalla  memoria  del 
Tourneforzio  nelle  fue  ifìituzioni  Bo¬ 
taniche  tal  fa-m o fa  Droga. 

Nafee  i’ Accoro  in  molti  luoghi  dell5 
Europa,  Afia,  ed  America  ,  tie’Monri 
Veronefi  ,  e  Vicentini  ,  nell’  Ungheria, 
Lituania  ,  Tartaria  ,  nella  Puglia  ,  e  fi¬ 
nalmente  nelle  folle  di  Cadetfranco  , 
da  dove  ne  fu  trafportata  fono  molti 
anni  la  pianta  ,  chg  fi  trova  nell’Orto 
Botanico  degl' IWùftrifs.  Signori  Pat¬ 
tatoli  primari  Cittadini  di  quella  Pa¬ 
tria  ,  in  tendenti  (fi  mi  della  Storia  na¬ 
turale,  e  Botanica  .  Ma  in  qualunque 
luogo  che  nafca  il  Calamo  aromati¬ 
co  ,  come  nel  Canada  ,  Java  ,  Malaban 
Geiiatì ,  Tempre  trovafi  in  luoghi  fred¬ 
di  ,  e  pa-lndofi  :  perciò  vive  in  qualun¬ 
que  più  rigido  clima  affai  lietamente  , 
producendovi  radici  vivaciffime  con 
fijpeffi  geni  coli  intralciati,  come  quelli 
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dell’  Iride  ,  groffi  un  dito  al  più  con  ra¬ 
dicele, che  li  rendono  ineguali,  e  molto 
barbari ,  con  odore  fa  por  grati  (fimo  ,  e 
piccante  .  Nel  Novembre  effendo  già 
cadute  le  ioglie  vecchie  cominciano  a 
fpuntare  dalle  gemme  radicali  le  mio* 
ve  fogl  ie  ,  che  però  foia  nel  fuffeguente 
Marzo  li  vanno  fpiegando  dirette  ,  lun¬ 
ghe,  e  carrinate,  come  nel  Cipero, rin- 
te  di  verde  fcuro,  acute, al  gufto  amaret¬ 
to  ,  ed  odorate  affai  .  Fra  quelle  foglie 
elee  il  Furto,  o  calamo  nudo  triango¬ 
lare  ,  anzi  fatto  a  guifa  di  fpada  con  un 
fol  taglio  ,  e  la  coila  caricata  ,  groffet- 
to  ,  che  fempre  ertenuandofi  fatti  d3  un 
cubito  e  più  :  dalla  qual  ultima  eft  nua- 
adone  comincia  a  difpiegarfi  in  una 
foglia  lunga  due  fpanne  fomigliance 
alle  altre  ed  in  quel  punto  ,  che  il  Cala¬ 
mo  fi  difpiega  in  foglia  ,  fpunta  il  fiore 
guttifero,  cioè  un  fol  giulo  per  ogni 
itelo  ,  come  una  fpighetta  conica  lagri¬ 
ma  ta  quafi  un  grano jdi  Pepe  lungo  da 
un'  oncia  fino  a  due  di  lunghezza;  nel 
ino  primo  nafeere  è  tinta  di  verde 
chiaro  quafi  fatta  di  molte  granella  fit¬ 
te  all5  affé  tutto  all’  i n t o r no  come  fp i r a- 
li  .  Ài  finir  del  Maggio  il  giulo  bian¬ 
cheggia  per  efetre  da  quefte  granelle  i 
fiori  apetali  di  fei diami  breviffimi  den¬ 
tro  un  calice  di  fei  foglie t te,  errali 
dami  efee  lo  itilo  5  o  tromba  che  s3  im¬ 
pianta  nel  fottogiacente  frutto  ,  il  qua¬ 
le  in  progreffo-  maturando^  compari¬ 
le  finalmente  nel  Ottobre  di  color  (cu  - 
ro  divido  in  tre  vani  pieni  di  femi  lun¬ 
ghetti  fpiranti  grati ffimo  odore  :  Ma- 
thiolo-al  Capo  del  acoro  oltre  di  efpor 
re  una  affai  buona  imagine  benché 
non  fiorita  racconta  di  averne  ricevuta 
la  Pianta  fteffa  dell5  Afia  ,  cioè  dalla  Bi- 
trinia  con  i  fiori  nelle  cime  de3  fuftice'lli 
famigliami  alle  panicele  ne:  noccioli  , 
ovvero  al  pepe  lungo  ;  egli  è  perfuafo , 
che  il  Calamo  aromatico  voluto  da  An- 
dromaco  fra  gl3  Ingredienti  della  Tfae- 


riacafia  il  furto,  e  le  foglie  non  già  hi 
fua  radice  ,  come  fi. tifa  ;  perchè  la  voce 
calamo  fempre  adoperata  da*  Greci, 
non  può  lignificar  la  radice;  tanto 
più  ^  che  furto  e  foglie  hanno  odor 
’gratiffimo,  e  più  amabile  della  radice 
Berta;  ed  in  oggi  faci!  cofa  farebbe 
aver  quella  Droga  originale  ,  e  la¬ 
rdarne  il  fuccedaneo,  cioè  la  radice  , 

J  utto  Faccoro  che  fi  traffica  in  Vene¬ 
zia  viene  da  Germania  ,  Augufta  ,  No¬ 
rimberga  ,  e  Monaco  :  arriva  frefeo  ,  e 
non  tarlato  ,  benché  quefta  radice  fi  a 
molto  tacile  a  tarlarli ,  di  fortanza  fon- 
gofa,  che  nel  bianco  alquanto  rofleggia 
di  fortittìmo,  e  non  ingrato  odore  -  Il 
Calamo  aromatico  cioè  il  fuo  furto  è 
pieno  ni  una  midolla  leggieriiTima  ,  che 
mai  non  la  rattbmigliano  \  Greci  alle 
teìle  de 3  r  ag  n  f ,  m  a  (fi  m  e  fatta  fecca,di  gra¬ 
ti  (fimo  odoreqdi  fa  por  acre, ed  a  ma  retto. 

Del  Legno  Qjiaffia  « 

Nel  Surinam, Provincia  deJF America 
Occidentale  ,  Paefe  ameniflìmo,  ed  ab-ha^ 
bendante  di  Caffè  ,  ma  umido  affai ,  ed 
alla  fanità.  molto  infetto  per  orrende 
febbri  periodiche, e  maligne, nafee  quell* 
albero  falutifero,  il  di  cui  legno  tieni! 
di  maggior  utilità,  e  comodo  della  Chi¬ 
na  China, per  curarle  febbri  periodiche» 
Quell3 Albero  fa  il  tronco  rotondo  ci - 
nericio  con  pochi  rami  ,  e  le  ertremità 
verdeggiantfie  macchiate  di  punti  bian¬ 
chi  :  le  foglie  fono  come  quelle  del  dit¬ 
tamo  bianco  pinnate, alterne,  piane  con 
picciuoli  lunghi  una  f panna  quafi  alati , 
e  pelofetti  ,  cilene!  finir  dell7  autunno 
cadono  al  fuolo*  Porta  il  fiore  di  cinque 
foglie  lanceolate,  lunghe  , fertili  ed  e- 
gitali:  il  nettario  di  cinque  fquamme  o- 
vate  ,  e  cellofe  ,  rtami  dieci,  apici  altret¬ 
tanti:  il  frutto  con  femi  folitarj  globofi. 

La  radice  deli"  Albero  è  grotta  ,  co-  • 
me  un  braccio  umano  con  la  cor¬ 
teccia  lottile  griggia  ,  ineguale  per 
alcune  letture  fen za,  alcun  odore,  ma 

di 
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di  fa  por  a  mari  (fimo  ,  e  particolare  5 
fenza  quell5  atto  ftitico  ,  che  lo  ren¬ 
da  ingrato,  come  la  China  » 

Un  negro  per  nome  Qua  ili  ’fcoprì 
ad  idanza  del  Sig.  Daneberg  quanto 
utile  folle  quello  legno,  e  la  fu  a  cor¬ 
teccia  radicale  contro  le  febbri  perio¬ 
diche  ,  e  maligne  ,  o  filano  febbri  di 
mal  collii  me  .  Tanto  il  legno,  chela 
corteccia  fono  a  tariffimi ,  reitando  al¬ 
tamente  impreffa  la  loro  amarezza  nel 
organo  della  lingua  per  lungo  tempo  . 
Scaccia  valorofa  mente  le  febbri  perio¬ 
diche  intermittenti,  e  continue  triadi¬ 
ca  to  ,  prefo  in  bevanda,  in  polvere, 
o  in  altro  modo  .  Hanno  inoltre 
lauto  il  legno  che  la  corteccia  virtù 
tonica  ,  e  domacale  in  tutti  quei  ma¬ 
li,  cui  gli  amari  convengono  .  Può  dar¬ 
li  quello  rimedio  in  polvere  ,  in  elet- 
tnario,  ed  in  infufione  nel  modo  fo¬ 
gliente.  Si  piglia  legno  Qualfia  rafpa- 

10  dramme  una,  acqua  di  fonte  lib¬ 
bre  una  ,  bollendo  ha  equa  s'aggiunge 

11  legno  ,  e  dopo  un’  ora  d’ infufione 
fi  cola  .  Dole  un'oncia  per  volta  :  può 
infonderli  ancora  in  qualche  liquor  vi- 
nofo  ,  ed  efibirne  la  decozione  in  dofe 
doppia,  e  triplicata  fenza  temer  male 
conseguenze,  non  effondo  nè  purgati¬ 
va  ,  nè  vomitoria  :  alle  coliche  perti¬ 
naci  utile  è  P  infufione  fuddetta  . 

Sono  più  anni ,  che  quell"  Albero  vi¬ 
ve  lietamente  nelP  Orto  Botanico  d3 
Uplal  alto  otto  piedi  ,  e  raffomiglia  il 
Sapindo.  Volendo  prender  polvere  in 
fiodanza  ,  la  fua  dofe  è  uno  fcrupolo 
(  che  equivale  a  dramme  due  di  China  ) 
in  qualche  liquore  ,  ovvero  legata  in 
un  bocconcino  col  firoppo  d’afienzo . 

Il  Sig.  Tiffot  (a)  trattando  del  Legno 
Quaffia  ,  detto  Boifamer  di  Suriam  , 
dice  efser  più  amaro  della  China  ;  ma 
fenza  F  adringente  della  China  ,  che 

(a)  Tifsot  nel  fuo  libro  della  falu 
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per  le  poche  ofservazìoni  da  lui  ratte 
finora  (òpra  quello  legno  può  afseri- 
re  ,  che  trattandoli  di  redimire  la  for¬ 
za  ad  uno  Maniaco  debole  5  ridabilir 
la  digeltione  ,  diffipar  i  Flati,  e  rime¬ 
diar  alle  coftipazioni  caufate  da  debo¬ 
lezze  ,  può  elser  Superiore alla  China  : 
ma  ne’cafi  di  Febbri,  Gangrene ,  ver- 
minaztone  ,  econvulfioni,  la  China  de¬ 
ve  aver  il  primato  fopra  la  Quaffia . 

Del  Lagrima  Abietina  .  LHr'' 

Il  Lagrima  Abietina  ,  o  Lagrima >  ti. 
dell'Abete  è  un  liquor  refinofo  tenue,00* 
il  quale  cavali  da  certe  vefciche ,  che 
(puntano  filila  corteccia  degli  Alberi 
giovani  ,  e  da'  rami  più  teneri  delle 
vecchie  piante.  Si  rompono  da5  BoL 
chieri  quelle  vefciche  nella  State ,  con 
un  vafo  di  corno  raccogliendone  nel¬ 
lo  defso  tempo  le  poche'  gocciole  ds 
umore  ,  che  ne  featurifee  .  Quattro 
onde  al  più  di  umore  raccogliefi  per 
giornata  da  ciafcheduno* 

Quello  liquore  quando  è  di  frefeo 
raccolto  è  fluido  come  Foglio  di  man¬ 
dorle  dolci ,  dello  defso  colore  ,  di  gra¬ 
ti  ffimo-  odore ,  che  molte  s5  accoda  al 
Balfamo  orientale,  anzi  non  abbiamo 
Terbentina  ,  nè  più  predante,  nè  che  più 
s’avvicini  alla  di  lui  natura,  e  facoltà  di 
quello  Lagrimo ,  nè  io  crederei,  che  an- 
dafse  errato  di  modo,  che  in  diffetto  del 
Balfamo  Orientale  volefse  folli  tu  irgli  il 
noilro  lagrimo  Abietine ,  tanto  per  la 
fa  mola  Theriaca  ,  che  per  altre  ma¬ 
lattie  ,  dove  credei!  convenire  ;  il  di 
cui  (udore  è  amariffimo  (orni  gli  ante 
al  parer  di  Dodoneo  a  ila  Corteccia 
del  Cedro."  dopo  un  anno  ingiallile 
e  s3  ingrafsa  ,  e  Tema  di  fue  virtù. 

Parimente  dall* Abete  ,  e  maifime  dal¬ 
le  vecchie  piante  featurifee  Foglio  A- 
bietino  ,  ed  è  una  Terbentina  odorala 
di  Lauro,  della  forma,  e  confidenza 
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della  volgar  Terbentina  ,  che  tradii- 
da  dalla  pianta  nella  calda  flagione 
per  le  feffure  della  corteccia ,  e  intac¬ 
cata  che  ha  col  coltello  . 

L0  oglio  Abietine  e  di  fiapor  ama¬ 
rognolo  5  e  col  parta  re  di  qualche  an¬ 
no  ingialiifce  ,  e  fi  fa  più  denfo  .  Di¬ 
stinguerli  dal  Lagrime  Abietino ,  per 
efier  denfo  di  corpo  con  meno  odo¬ 
re  5  e  più  colorato  in  giallo  . 
cb  ci  Della  Lcbellia  Sifilitica . 

ititi  Nell’America  Settentrionale  dove  il 
morbo  gallico  è  affai  comune  fi  ufo' 
quella  pianta  ,  come  rimedio  più  ficuro 
del  Mercurio  per  guarirne  rnafimenel 
Canada  3  ove  tal  pianta  trovali  abbon¬ 
dante,  Spezialmente  ne’ luoghi  paluftri 
alle  rive  de*  Tortati,  e  de*  Fi  unii. 
Produce  quella  pianta  la  radice  pe¬ 
renne  fibrofo  con  numerofe  fibre  bian¬ 
che  ,  grolle  una  linea ,  lunghe  z  dira, 
glabre  5  che  tutte  eleo  no  da  un  punto 
fole  3  odoranti  di  Nicoziana  ,  Le  foglie 
radicali  fono  lunghe  quattro  ,  o  cin¬ 
que  dita  al  più  con  brevi  picciuoli,  ova¬ 
to  lanceolate,  lifeie  *  verdi  ofeure  tirami 
al  purpureo..  Sorgono  da  tal  radice  mol¬ 
ti  furti  per  lo  più  Semplici dritti ,  luti 
giti  da  un  piede  a  quattro  y  rotondi  mol¬ 
li  ,  tinti  di  verde  pallido ,  qualche  volta 
rofleggiaati  ,  più  foglio  fi  nella  parte  in¬ 
feriore,  nelle  Sommità  de’quali  veggonfi 
nel  Luglio  i  fiori  copio.fi  raccolti  in  1  pi¬ 
che  lunghe  un  piede  :  le  foglie  esuline 
fono  copiofe,  derni  culate  ,  nella  forma 
Somiglianti  le  radicali  piti  brevi ,  mac¬ 
chiate  nell’0 Autunno  di  macchie  fulve  * 
Li  fiori  occupano  la  parte  in  peno  re  de 
Furti  fra  le  foglio  Sopra  brevi  picciuoli 
grandi ,  violacei  ,  monopetali  ,  quafi  di¬ 
'vi  fi  in  due  Labbra  ,  il  fu  per  io  re  più  am¬ 
pio  e  tagliato  in  tre  lacinie  acute  ripie¬ 
gate  alf  insù  ,  e  ritìferiore  divifo  fino  al¬ 
la  bafe  in  due  punte  che  fi  r  ove  Sci  a  no 
allo  ingiù.  Sta  nel  centro  del  fiore  un 
tubo  flamine©  violaceo  ,,  di  offer  cabile 


capacità  piramidale,  che  racchiude  la 
tuba,  la  quale  è  un  cofpicuo  filo  ritor° 
to  collo  fligma  patente  ampliato  ,  e 
marginato  di  bianco  :  il  Calice  che  rac¬ 
coglie  il  fiore  è  brevirtìmo  divifo  in  cin¬ 
que  lunghe ,  e  firette  appendici ,  in  cui 
caduto  il  fiore  maturanfi  le  fementi  a0 
primi  di  Settembre,  e  non  molto  dopo  fi 
Seccano  le  foglie coTufti  .  Tournefor- 
zio  ben  ortervata  la  forma  del  fiore,  e 
del  frutto  di  quella  pianta  trovolfo 
conforme  ai  rapunci  .  Che  poi  da  Lin¬ 
neo  ,  eXalm  ortervata  in  qualche  mo¬ 
do  diverfo  dai  rapirne! ,  la  chiamò  Lo- 
bellia  per  onorar  la  memoria  di  Mattia 
Lobelìio  celebre  Botanico  del  decimo 
fefto  fecole,  Tutta  la  pianta  trafittela 
umor  latteo  ,  e  quando  invecchia  ab¬ 
bonda  diradici.  Volendogli  Americani 
curarli  dal  mal  Francefe  inveterato  ula¬ 
no  la  decozione  delle  radici  della  Lo» 
bellia  fatta  nel  Seguente  modo  .  Radica 
di  Label  lia  manipolo  uno, acqua  di  fon¬ 
te  libbre  g,  tutto  unito  facciali  bollire, e 
ridotto  a  libbre  2.  fi  coli  con  e  l  predio  ne. 

Nelle  prime  ore  della  mattina  ,  e  mez¬ 
zodì  5  e  la  fera  ,  prendefi  una  tazza  di 
quella  Decozione  ,  la  quale  potrebbe 
movere  M  ventre,  ed  il  vomito  talora 
fu  rio  fornente  ,  in  modo  ,  che  conviene 
moderare  la  quantità, e  qualità  del  rime¬ 
dio,  mettendo  meno:  radici  nel  decotto  « 
Per  tre  Settimane  devefi  continuare  V  il¬ 
io  di  quella  Decozione  in  modo  pera 
che  Sempre  ecciti  qualche  purgazione  . 

ì. 

Se  vi  io-lle  ro  ulcere  e  fi  e  me  ,  o  dolori 
mufculari  fi  laveranno  con  quella  deco» 
zio  ne,  indi  fi  Spargeranno  le  ulcere  con 
la  polvere  del  Geo  floribus  nutantibus 
del  Linneo  che  na fee  ne5  luoghi  umidi . 

Ufi 

Se  la  decozione  della  Lobellia  riufeifi 
•Se  inefficace  nella  cura  del  mal  Fran¬ 
cefe  vi  aggiungono  gli  Americani  la 
radice  del  ranoncolo  foliis  radicalrbus 
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reniformibus  erenatis  &c.  del  Grono- 
vio  flora  Virginiana  :  ma  la  bevanda 
riefee  pericolofa  ,  perchè  violenta  nell' 
eccitar  il  vanito,  ed  il  feceffo ,  cam 
fando  facilmente  infiammazione  nel¬ 
le  budella  • 

III. 

Le  radici  della  Lobcllia  pottono 
ufarfi  frefche  o  fecche  purché  fiano 
di  tre  anni  almeno- 

IVd 

Durante  V  ufo  di  quello  rimedio  fi 
proibilce  ogni  bevanda  generofa  ,  eie 
carni  folo  qualche  volta  s’  accorda¬ 
no  .  In  fomrna  il  vitro  ila  Pitagori¬ 
co  fe  è  polli  bile  . 

Della  Marni  a  Per  fica  Nativa  . 

Col  nome  di  Mumia  Pettica  da  qual¬ 
cuno  chiamata  ancora  Mumia  Mine- 
€Iva  •  rale  fi  voi  intendere  un  pregiatiffimo 
liquore  che  fi  raccoglie  con  gran  gelo- 
fia  da  alcune  Montagne  della  Perfia  » 
Di  quello  raro  prodotto  non  fu  fatta 
menzione  in  Europa  avanti  Kampfero  , 
nè  per  anche  halli  veduto  tal  liquore 
apprettò  noi  .  Verfo  l’anno  1600.  fi  co¬ 
minciò  a  cavare  quello  Bitume  in  affai 
fcarfa  quantità  ,  che  fu  riferva to  folp  ad 
ufo  della  Regia  Cafa,  o  de’Magnati  , 
a  quali  il  Re  ne  regala  qualche  porzio¬ 
ne  ,  fe  a  cafo  caduti  fodero  da  Cavallo  . 

Di  due  fpezie  è  quella  Mumia  ,  una 
più  nobile,  e  più  virtuofa  dell’altra:  rac¬ 
coglici  la  prima  da  una  caverna  mol¬ 
to  profonda  efeavata  con  arre  nel  fatto 
alle  radici  del  monte  Canea  fifi  una 
nata  lungi  da  Darà .  Quefla  Caverna 
da  fempre  chi  tifa  con  porte  di  ferro, 
e  flgiilata  col  Regio  -figlilo,  nè  apre- 
fi  che  una  volta  l5  anno  prefin  re  il 
Re  ,  ed  eftrata  la  Mumia  tornali  a 
t  figillare,  come  era  innanzi. 

Durante  il  gran  caldo  fi -cala  un  uo¬ 
mo  nudo  nella  caverna  con  un  dichia¬ 
ro  di  ferro,  e  raccoltone  il  liquore  fi 
(calda  tolto  a  leggieri  (fimo  fuoco  per 
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purgarlo  da’framenti  petrofi ,  che  vi  for¬ 
iero  uniti  :  cosi  purgato  fi  ripone  in  vali 
d’argento  ben  ligi  Ilari ,  nè  la  quantità 
fuole  oltrapaffare  le  quattro  oncie  « 

La  parte  più  groffolana  fi  diftribuifee 
in  regalo  a’  più  nobili  della  Corte  . 
quefla  Mumia  nobile ,  o  Regìa  fe  get¬ 
tali  nel  fuoco  da  odor  grave  ,  come 
di  ambra  nera  ,  ma  non  piacevole  . 

La  Mumia  della  feconda  fpecie  trai-  Mu 
fuda  dalle  rupi  fatto  fe  degli  aiti  moti-  perfi 
ti  deferti  tra  Lari,  e  Carabà  ,  e 
cogliefi  con  gran  fatica  in 
pece  più  ,  g  meli  denfa,  che  vedefi 
comunemente  a  pefo  d’argento ,  e  bru¬ 
ciata  da  odor  più  grave  della  prima  . 

L’ufo  principale  della  Mumia  Perfi- 
ca  ,  e  mattine  della  Regia  è  di  conglu¬ 
tinar  l’offa  rotte  applicata  edema  mente 
alla  parte  offefa ,  e  prefe  internamen¬ 
te  opera  in  un  modo  Angolare  ,  e  quali 
miracolofo  :  difcioglie  inftantaneamen- 
te  le  contufioni  5  e  leva  ogni  indizio  d’ 
ammactaura  .  La  feconda  Mumia  va¬ 
le  molto  ne’cafi  fleffi  ,  ma  non  arri¬ 
va  alle  Angolari  qualità  della  prima 


Dall’Egitto  mandali  talvolta  della 
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Mumia  Angolare  trovata  ne’ Sepolcri23  a 
degli  antichittmi  E  gl/;  ,  cioè  de’Nobi- 
li,  i  quali  folevano  imbalfamare  i  ca¬ 
daveri  con  battami  prezio fi ,  iicchè  ab- 
brugiandola  fpira  ancora  di  Bengioi- 
no,  Storace  ,  ed  Opobalfamo  :  polve- 
rizzata  da  una  polvere  roffeggiante  . 
Quella  Mumia  è  ra  ritti  ma  . 

La  Mumia  Officinale  moderna  por-  Mu 
tata  dai  Levante  è  cofa  artificiale  ;  e 
fatta  dagli  Ebrei  di  cadaveri  Umaninal< 
conditi  con  mirra  ,  aloè  cavallino  ,  Pe¬ 
ce  giudaica  ,  o  Aa  bitume  nero  .  ed  al¬ 
tre  Droghe  ord  inarie  ,  ed  itila  labri  , 
beccati  pofeia  ne’ forni  ; 
fente  dell’ od  ir  di  Bitume 
g flore  deve  c ile r  netta  ,  nera  ,  1  u 
te  ,  di  odor  forte  ,  ma  non  fpiacevol 

Mandati  dall’Arabia  Petrea  un’ al¬ 
tra 
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tra  fpezie  di  Mumia  detta  bianca  ,  ed 
è  il  cadavere  di  qualche  viandante 
tratto  per  quei  paefi  arenofi ,  dove  per 
qualche  impetuofo  vento  co m molle 
altamente  quelle  arene  redo  lepolto , 
prima  che  morto,  e  totalmente  in  fe- 
guito  beccato  dal  calor  del  Sole  ,  e 
dalle  arene  falluginofe,  come  imbal- 
iamato;  che  dopo  innumerabili  fèco» 
li  ritiene  tuttavia  quella  immagine  , 
che  aveva  vivendo:  Tal  Mumia  non 
f itole  ufarfi  in  Medicina  « 
jk«.  Chimica  ingegno  fa  propone  una 
^  Mumia  artificiale  hi  difetto  delia  co- 
^  a  mime  fatta  della  carne  mufculofa  toN 
ta  dai  cadavere  d  un  nomo  giovane  pe¬ 
rito  di  morte  violenta  :  purgata  quella 
carne  dalle  porzioni  membranofe  ,  e 
pinguedinofe  deve  efporfi  per  un  gior¬ 
no  naturale  ahi  raggi  del  Sole  .  e  "del¬ 
la  Luna  ,  pofcia  tagliata  in  mediocri 
fette  fi.  fparge  di  mitra  mifta  con  po- 
z  co  aloè:  mette!!  dopo  a  macerare  nel¬ 
lo  Spirito  di  vino  per  qualche  giorno 
indi  e  (fratta  fi  efpone  all’aria  per  ore 
dodici;  rim  e  fifa  poi  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  per  un  giorno  naturale,  fi  leva  di 
nuovo  per  leccarla  aif  aria  in  luogo 
om brolo  .  Quella  è  la  Mumia  Chi¬ 
mica  che  può  ufarfi  con  profitto  « 
Della  Pietra  Giudaica  . 
da  ca  La  Pietra  Giudaica  5  o  Siriaca  è  una 
Pietra  figurata  rapprefen  tante  orami 
dai  tiro,  ora  un  olio  do!  iva,  ora  un 
feci  con  un  picciuolo  nella  fu  a  parte 
inferiore,  come  le  foffe  frutto  caduto 
da  un  albero  ,e  quindi  facon  varj  nomi 
-chiamata  almi  Lapides  Glandarii ,  cu- 
camerini ,  Uria  ti  pii  ridiati,  venne  perciò 
cjeduia  cagli  antichi  efier  una  porzio¬ 
ne  vegetabile  impietrita  .  I  moderni  pe¬ 
lo  lono  per fuàìi  ,  che  ogni  pietra  Giu, 
uaica  Ha  la  (pina  d3un  echino  di  ma¬ 
re  impietrita,  o  ita  dell5  Iltrice  Mari¬ 
no,  mentre  la  forma  di  quelle  Pietre 
ben  illimo  tali  ipine  ,  o  raghi  rapprefen- 
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tano  ,  oltre  il  trovarli  altri  impietri- 
memi  nelle  flelfe  cave,  in  cui  fi  trovano 
gli  Echini;  E  come  gli  Echini  di  mare 

fono  affai  varj  di  forma  ,  e  differenti!"- 
fime  le  loro  (pine ,  colle  quali  li  muovo-» 
no  ,  così  varie  iòne  le  Giudaiche  di  for¬ 
ma  ,  e  di  grandezza  *  La  grandezza  di 
quelle  Pietre  non  oltrapa ffa  la  noce 
volgare  ;  ve  ne  fono  di  minutiffime  che 
non  pelano  venti  grani  ,  di  figure  del 
Pepe  lungo ,  la  di  loro  figura  è  varia 
come  abbiamo  offervato,  e  così  la  loro 
fu  perfide  altresì  è  talvolta  lifeia  ,  pun¬ 
tata  ,  o  (oleata  di  linee  ,  o  Urie  bellini- 
me,  che  corrono  la  lunghezza  equidi- 
fianti  ,  o  paralelle  fuperficialì ,  come 
appunto  nelle  cape  ,  o  conche  di  mare  , 
il  filo  colore  è  bianco  tirante  al  cine¬ 
reo  ,  ed  allo  feuro  .  Percoffe  leggier¬ 
mente  col  martello  comparifcono  co¬ 
me  fatte  a  filarti  d’  una  materia  lu¬ 
cida,  e  come  talcofa  ,  o  beh  mitica  , 

Alcuni  Naturali!!!  dillinguono  que¬ 
lle  Pietre  in  mafehio,  e  femmina)  il 
mafehio  è  quello  che  ha  la  fu  perde  ie 
edema  afpra  per  punti  ,  o  per  Urie  , 
femmina  è  quella,  che  ha  la  fuperficie 
lifeia  ,  di  color  pallido  ,  o  fofeo  ,  o 
cinereo  di  qualunque  forma  ella  fi  a  « 

La  luddetta  polverizzata  al  pelo  di 
mezza  dramma  credei!  utile  alle  pie* 
tre  delle  Reni  piuttodo  ,  che  a  queL 
le  della  vefcica, 

Trovanli  tali  Pietre  Giudaiche  verbo 
il  Seno  Arabico  in  Perda  ,  e  per  ©ner¬ 
vazioni  de  moderni  eziandio  in  Sile- 
da  ,  e  nella  Boemia  al  dir  di  Boe¬ 
zio,  e  del  Mercato;  il  Spada  ne  tro¬ 
vò  eziandio  molte  diverfe  figure  in 
terra  bianca  cretofa  ne3  monti  Verone- 
fi  ,  come  dal  fuo  Catalogo  fi  vede  . 

Nella  Perda  due  leghe  lungi  da  II- 
phaan  ve  ffha  in  tanta  copia  ,  che  fa¬ 
cilmente  fe  ne  potrebbe  caricare  due 
carra  ai  riferir  di  Kempfero  nelle  ,  com- 
mdìnre  de 'baffi ,  ed  in  terra  tenace  » 

Della 
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Della  Raggia  di  Pino  .  -Greca  facendola  frigere  V  O  bollire  .™*\{ 

d  fifJO  Dal  Pino  ferito  fcaturifce  la  raggia  Della  Terbentina  Volgare  Veneta  .  «ve 

Pina  in  forma  dbglio  congelato.  Il  ta-  La  Terbentina  Veneta 'portati  dal 

glio  deir  Albero  fi  fa  nel  modo  feguen-'  Cadorino ,  e  dalla  Val  di  Sole  cavata 
te.  Con  ferri  taglienti  podi  fopratin  dal  Larice  .  Nella  State  forano  i  Bof- 
lungo  manico  s*  intacca  da’  Bofcliièri  la  chieri  fino  alla  metà  con  una  grolla 
corteccia ,  facendo  qua,  e  là  delle  pia-  trivella  il  tronco  di  qua  IV  Albero  due 
ghe  larghe  una  fpanna  per  ogni  verfo  1  piedi  fopra  terra  ,  ed  applicano  alla 
in  qualche  paefe  fi  fcortica  V  Albero  per  ferita  un  vafe  fatto  della  corteccia  del 
lunghezza  levandone  in  piu  luoghi  Pino  ,  nel  quale  poco  a  poco  la  Ter* 
la  fcorza  per  tre  dita  fino  al  piede  bentina  va  iiillando.  Quello  e  un  ir- 
dell1  Albero  .  V  anno  Vegliente  '  quelle  quor  riggiofo  più  liquido  del  miele  ; 
piaghe  fi  trovano  piene  di  raggia  ,  che  limpido  tenace  ,  lucido  quafi  vetioc, 
fi  raccoglie  con  rafchiatoi,  quali  pia-  di  odor  non  ingrato,  e  di  fapor  acre , 
ghe  non  mancano"  di  gemer  raggia'  cd  amaro  .  Quando  invecchia  fi  fa 
per  due  anni  cònfecutivi  .  Quella  rag-  piu  tenace,- ed  ancora  ingiallifce  .  ^ 

già  quando  è  freica  è  come  oglio  Deh  Unicorno .  . ^  .  come, 

congelato  ,  bianca  ,  odorofa  alquanto,  .Non  trovo  mal  a  propofitò  far  mfen- 
amaretta  ,  ed  affai  vàlorofa  in  mol-  zione  dei  Unicorno  Terreftre  tanto  Al¬ 
te  malattie  interne  ed  efierne  «  maro  dagli  antichi  per  il  fuò  decanta- 

Di  quelli  Pini  fcorticati  e  Pineflri  ds  to  valore  contro  i  veleni  di  qualunque 
ogni  forte  ,  li  quali  invecchiando  diven-  forte  li  foffero.  Cosivariefonole.de- 
tano  per  la  troppo  raggia  Teda  ,  fi  fa  la  icrizioni ,  che  ne  lardarono  li  antichi 
pece  liquida  detta  'altamente  Catrame  ,  e  così  contradditorie  tanto  del  anima- 
almenodn  Italia' al  dir  del  Mathiolav  le,  che  dei  preggiato  fuo  Corno  ,  per- 
Quefti  legni-tagliati  in  pezzi ,  e  di'fpofti  ciò  difficilmente  può  rilevarfi  qual  ne 
in catafle  nel  mòdo  fleffb  ,  chefuolela-  foffe  il  vero  Animale,  e  quali  carat- 
voràrfi  il  Carbone  da’Bofchieri,  vi  s5  teri  abbia  d  avere  il  legittimo  Unicor- 
accende  il  foco  nel  centro  ,  il  quale  dall8  no  ,  mentre  li  fteffi  Alicorni  che  fi  ve» 
altro  canto  delle  legna  ta  ufc'ir  l5  umor  dono  ne’Mufei  fono  corna  di  Beffi  e  di 
nero,  tenace  c;oè  la  Pece  liquida  ,  o  fpezie  varia  ,  non  efclufo  il  Nervval 
Catrame,  col  quale  fciolta  una  por-  Pefce  di  Mare,  e  fe  aggiunger  fi  vo- 
zione  di  Pece  Navale  fi  vanno  dalli  no-  gliono  le  relazioni  di  piu  recenti  Viag- 
fìri  Artidi  impecciando  le  navi  con  fin-  giàtori ,  che  affìcurano  non  aver  mai 
gol  a  re ,  ed  affai  facile  artificio  .  Quella  veduto  il  Monoceronte  corrifpondente 
Pece  Navale,  o  Piffasfalto  ,  o  pece  ne-  alle  note  degli  antichi;  riufeirà  più  ra¬ 
ra"  è  un  prodotto  bituminolo  naturale  gionevol  cofa  il  dire  non  effervi  mai 
che  fi  cava  dalla  terra  in  grolle  glebe  flato  l'Unicorno  terreftre  ,  che  alle  me¬ 
da  molti  luoghi  del  mondo  cognito  .  A  defime  note  corifpondeffe  adequata- 
rioi  fi  porta  dalla  Valloni  Paefe  dell5  mente  .  Vero  è  che  molti  Animali  ter- 
Epiro  molto  bitume  nero,  non  molto  reftri  fi  trovano  Unicorni ,  come  Bovi 
lucido  ,  nè  rifplendente ,  affai  compat-  Capre,  afini  felvatici,  Rinocerontqtutti 
to  ,  pelante,  nè  facile  a  prender  foco  .  aventi  un  fol  corno  nella  fronte  ,0  nel 
Della  Raggia  Pina  più  groffola-  nafo  ,  ma  è  vero  altresì ,  che  tali  corna 
na  ,  e  fporca  fi  fa  la  Colofonia  ,  o  non  fomigliano  i5  Unicorno  de  fiderà- 

Pegola  Spagna  ,  detta  anche  Pece  to  nè,  tali  beftie  fi  riconofeono  per  1 
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Alicorno  degli  Antichi .  Lo  fteffo  Uni¬ 
corno  mentovato  fpeffe  volte  dalla  Sa¬ 
cra  Scrittura  è  fenza  dubbio  il  Rinoce¬ 
ronte  beftia  di  vafta  molle ,  e  feroce  . 

Comune  adunque  ,  e  ragionevole 
iienfi  r  opinione  de’moderni  Natura- 
lidi  die  tutti  li  Unicorni  de’Mufei  co¬ 
tanto  apprezzati  nedempi  antichi  (  pri¬ 
ma  della  (coperta  delle  Terre  Boreali) 
fodero  Corna  ,  o  Narvval  Pefce  che 
vive  nel  Mar  Gelato  ,  o  di  qualche 
Bue  3  Capra  ,  ovvero  Afino  felvatico 
vedendofi  di  varie  forme  .  Il  Narvval 
che  porta  il  più  pregiato  Unicorno  è 
un  pefce  del  genere  delle  Balene  ve¬ 
loci  (lìmo  lungo  venti  piedi  e  pici  3  col 
capo  quali  rotondo  ,  ma  anterior¬ 
mente  prolungato  con  la  fronte  al¬ 
quanto  piana  cui  fpufìta  alla  parte  fi¬ 
ni  fir  a  un  Corno  beli i (fimo ,  che  pare 
naicer  debba  dalla  ma  (cella  finiftra 
fuperiòre,  ma  che  in  verità  vedefi  ra¬ 
dicato  più  profondamente  nella  teda 
del  Animale  .  Qualche  volta  fu  vedu¬ 
to  fp untar  un  altro  Corno  dalla  ma- 
tedia  dritta  fomigliantifiìmo  al  pri¬ 
mo  ,  radicandoli  come  nella  finiftra  . 

Siati  uno  y  o  due  le  corna  del  Narv¬ 
val  credono  ambidue  quali  parallele 
più.  graffe  nella  Bafe  con  otto  pelici 
di  circonferenza  orizontali  dritte  ro¬ 
tonde  con  molte  drie  fpirali  dalla  ba>- 
le  alla  cima  fempre  eftenuandoft  in 
una  punta  affai  acuta  paragonata  all& 
bafe  :  profondali  un  piede  nella  Teda 
del  Pefce,  e  tal  porzione  è  concava  a 
guifa  delle  corna  bovine  ed  in»  taluno 
internafi  la  cavità  quaff  fino  alla  di  lui 
terza  parte  :  ma  trovanfi  per  contrario 
alcune  corna  piene  verfo  la  radice ,  e 
verfola  cima  ,  e  la  parte  di  mezzo  vuo¬ 
ta  ;  Sa  porzion  piena  è  pefantifisma 
compatta  al  di  fuori  bel  bianco  gial¬ 


leggia  ,  n  e  1  Fi  n  ter  ri  o  can  d  i  di ffi m a  forni- 
gliame  affatto  al  più  bianco  avorio  ^ 

Le  corna  più  lunghe  arrivano  affi 
quattordici  ;  e  quindici  piedi  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  groffe  come  il  Braccio  uma¬ 
no  .  Prima  dello  (copri mento  delle 
Terre  Boreali ,  i  Mercanti  .,  portavano 
codefti  Unicorni-  Marini  per  tutta  F 
Europa  come  ccfa  rari  firma  ,  e  li  ven¬ 
devano  a  caro  prezzo,  ahzr molto  più 
dell3  oro  ;  afiìcurando  il  compratore  , 
che  era  ficuro  antidoto  cóntro  veleni  d>' 
ogni  forte  ,  febbri  maligne  ,  ed  ogni1 
altra  Spezie  di  morbo  venenato  prò* 
movendo  cop.iofamente  il  fndore . 

Venne  tifato  ancora  tal  Unicorno 
per  ornamento  di  molti*  Regj'Uten  fili 
vedendofi  il  Trono  del  Re  di  Dani¬ 
marca.  tutto  intarliate  di  quello  No 
bil  prodotto.-  Per  altro  volle  confide¬ 
rà  rff  da3  Medici  F  Unicorno  Marino 
tanto  utile  ,  quanto  il  corno  di  Cervo  ?Rino^ 
Pugna  5  ed  ii  corno  deli’ Alce,  V  ofibte  X 
del  cuor  di  Cervo  ,  il  corno  del  RJUfcrit®* 
noceronte  Beftia  di  vafta  molle  orrida 
in  vifta  con  un  corno  fortiffimo  ,  e 
breve  fui  nalo  ,  di  color  femgineo  ,  di 
fo  danza  affai  compatta  ,  fibbrofa,  poco 
diverfo  dalle  corna  bovine  co  tv  angu¬ 
i-la  cavità  nella  bafe  .  Il  Rinoceronte 
che  abbiamo  veduto  in  quefta  Città 
non  ha  molto,  n’era  privo,  e  (Tendali  ca¬ 
duto  qualche  tempo  prima  per  rela- 
zion-de*  cuftodi  „Ma  tornando  al FUni- 
corno  la  verità  ,  che  al  dì  d’ oggi  non 
fi  trovano  altri  Unicorni ,  che  li  Mari¬ 
ni  del  Settentrione  t  copia  de3  quali 
hanno  fi  da3  noftri  Droghieri ,  che  fo¬ 
glio  no  venderli  un  Ducato  d’Àrgento 
la  libbra  ,  e  forfè  meno .  Ottime  figura 
dell3  Unicorno  Marino  fi  trovano  nel 
Mufeo  Hafnienfe  di  Oligero  Jacobeo 
illustrato  dal  Laverentzen  (a)  e  nella 


(a)  Mufsum  Regium  ,  feu  catalogus  ec.  T.  2.  F.  Havnia;  fcà,  2,  de 
Pi  tei  bus .  / 
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Storia  della  Gtoclandia  di  M  S.  Eggede  in  parti  rifondate  :  in  fondo  al  fiore 
Milionario,  e  Yefcovo  in  queirifoìaO*).  ftanno  tre  itami  co'ioro  apici  giallo  * 
zaffa-  Del  Zaffar  ano  .  gnoli  brevi  ,  ed  ardenti  al  petalo  f 

*ano*  Il  Zaffar  ano  ?  o  Crocco  delle  Spe-  come  avviene  in  tutti  i  fiori  monop0- 
zierie  è  la  parte  fuperiere  del  pifliilo ,  tali  per  offeryazione  del  Pontedera  . 
o  tromba  del  fiore  della  pianta  detta  Dall’  Embione  efee  la  Tromba  gracile  , 
da  Botanici  9  Crocus  autumnalis  fati*  e  lunga  quali  pari  al  petalo  la  quale 
vus  Bauhinj ,  che  col  folo  oggetto  di  nella  fua  parte  ftiperiore  fi  divide  in 
raccoglierne  così  piccola  ma  per  altro  tre  longhe  fila  ben  nutrite  ,  nella  fo~ 
pre^iofa  parte  coltivafi  in  tutta  Eu-  mità  creflate  di  color  del  foco  quan- 
ropa,  e  m  affi  me  nell’Abruzzo.  do  fian  mature  ,  che  fuccede  poche  ore 

Quella  pianta  fa  la  radice  bulbo-  dopo  aperto  il  fiore:  anzi  correndo  fi¬ 
fa  ,  come  quella  del  Giacinto  nella  feiuta  la  giornata,  tolto  fi  feccano  fen- 
forma  citeriore  ,  ma  nella  interiore  za  offendere  il  fiore  ,  feparandole  dalla 
forma  fi  di  due  piccoli  bulbi  carne  fi  parte  inferiore  ,  che  biancheggia  ,  e 
collocati  F  uno  fopra  Y  altro  orjzon-  gettandola  come  inutile  Le  fila  fa¬ 
talmente  vediti  di  alcune  tonache  co-  periori  fi  feccano  ali’  ombra  per  tre 
muni  con  molte  radici  capigliofe  alla  giorni ,  od  è  T  ottimo  Zaffarano  delle 
bafe  .  li  Tubero  Superiore  è  quello  ,  Spezierie  ,  o  croco  di  grand’  odore  » 
che  a  fiso.  tempo  porta  il  fiore  re-  Dalla  radice  pullulano  in  feguito  mio-  ;: 
dando  inutile  ,  anzi  cadendo  affatto  vi  fiori  fi  da’ quali  con  le  delle  dili- 
{ciocco  l’inferiore  ,  che  nella  fiate  fi  genze  nuovo  Zaffarano  fi  va  tocca¬ 
va  riproducendo  ,  come  nelle  Ordì  idi .  gliendo  nello  fpazio  d*  un  mefe  tutto 
Nella  Primavera,  dopo  tre  anni  che  d’ottima  qualità  ,  quando  la  ftagio- 
Su  rotto  piantati ,  al  cader  delle  foglie  ne  continui  afeiuta  .  Il  frutto  cui  ila- 
fi  levano  i  bulbi  di  terra  ,  e  fcarica-  va  impiantata  la  tromba  crocea ,  e  ere- 
ti  dalla  prole  fi  confervano  in  luogo  fiata  fi  va  maturando  divifo  in  tre 
-afeiuto  :  nell  autunno  feguente  li  ri-  vani  ripieni  di  femi  rotondi.  Nell’au- 
piantano  in  terreno  ben  coltivato  in-  ninno  quando  la  pianta  fiorifee  ha  un 
Seme  con  i  novelli  tuberi,  così  mol-  fol  bulbo,  ma  nella  feguente  fiate  ne 
tiplicando  la  derrata  ,  piuttofio  che  ha  due  -caduto  41  fiore  efeono  le 
non  le  fenduti  ,  per  riuscirne  fi  rac-  foglie  ,  che  durano  fino  alla  pri- 
colto  più  folìecito',  è  piu  abbondante  .  mavera.  ' 

Nell’Ottobre  di  quefio  primo  anno  li  il  miglior  Zaffarano  che  fi  trafficando! 
bulbi  non  fono  ,  che  foglie  gramini-  in  quefio  Paefe  porta  dall’Aquila 
formi  lunghe  un  palmo  angufte  affai ,  tà  dell’Abruzzo  in  bei  fili  per  lo  piu 
al  più  fette 9  variate  di  linee  bianche  tre  a  tre,  attacati  ad  un  fol  picciuolo 
fparfe  in  filila  terra  ,  denfe  ,  e  molli  un  pò  Schiacciati ,  e  nelle  fornita  ter- 
che  al  comparir  del  caldo  fi  feccano  .  minati  in  un  capezolo  ,  o  creila  di 
Nell’Ottobre  del  fecondo  anno  in-  roffo  carico  di  grande  ,  e  p articolar 
nanzi  la  foglie  comparifce  il  fiore  fo-  odore  ,  che  troppo  odorandolo  ag- 
pra  un  breve  picciuolo  monopetalo  in-  grava  il  capo  :  la  parte  inferiore  dei- 
fondibili  forme  di  color  violaceo  gran-  Ja  tromba,  o  itilo  ^  cioè  fotto  la  di¬ 
tele  tagliato  fuperiormente  nel  margine  vifura  è  gracile  biancheggiante  mu¬ 
trie 

,(a)  Defcription  ,  .&  Hifioire  du  Groenland.  Genevàs  1663. 
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file  affatto  ;  anzi  da’collutori  getta  fi  (  origine  ,  ed  alla  verità  della  Ipezie 
fubito  raccolto  come  ,t  cofa  che,  pre-  allignando  beniilìmo  in  quelle  terre 
giudica  alla  perfezione  del  Zaffar  a-  .quanto  nelle  più  fredde  perde  nèlf 
no;  per  altro  il  Croco  dell5  Aquila  inverno  le. foglie  :  la  radice  non  fu 
deve  preferirfi  ad  ogni  altra  Ipezie  trovata  -molto  groffa  ,  con  odor  di 
di  Zaffarano  etiam  alTorientale  tan-  .  vero  Rhabarbaro  gialla  bensì  ,  ma 
to  apprezzato  dagli  antichi  »  Portali  languida  exfuca  ,  e  di  poco  fapor  a- 
zaffa'd  a  Smirne  ,  e  Morea  de  Zaffarano,  maro- dotata  ,  e  fenza  virtù  purgati- 
dismi-c^e  tne^a  forma  tutto  ;raffomiglia  va  come  ho  trovato  facendolo  ufa- 
cMoroquello  df  Abruzzo  eccetuato  il  colo-  re  nella  Polita  quantità  /  Tutte  que- 
rito  che  tira  aH’ofcuro ,  afpro  al  tat-  ite  offervazioni  intorno  il  Rhabar» 


to  di  foflanza  bituminola  di  odor 
più  molefto  ,  e  più  difficile  a  dar  la 
Tintura  ,  che  così  abbondante  cava- 
fi  dall*  Abruzzefe .  I  materialilli  Te- 
defchi  lo  trameftano  col  croco  per 
farne  più  guadagno  effendo  in  pro¬ 
porzione  di  prezzo  come  uno  ad  otto  . 
zaffa  Anche  in  Spagna  avverte  Cham- 
daispaber  raccoglierli  del  Zaffarano  di  qua- 
&na-  lira  cattiva  ,  che  per  confervarlo  lo 
ungono  con  V  oglio  :  io  però  non  V 
ho  mai  veduto b, 

Del  Rhabarbaro  . 

Trovali  una  .terza  ipezie  di  Rii  a* 
Aiepobarbaro  appo  i  noftri  Droghieri  5  ere- 
deli  portato  d3  Aleppo  ,  che  nel  co¬ 
lorito  riefee  fomigliante  a  quello  di 
Mofcovia  ,  ma  Tempre  in  pezzi  pic¬ 
coli  con  un  grande  foro  nel  mezzo 
di  foftanza  fungofa  ,  e  di  poca  vir- 
tù  purgatila  5  inferiore  a  tutte  le  al¬ 
tre  due  fpezie  »  Qual  fi  a  il  Paefe  3 
che  lo  produce  non  mi  è  riufeito 
peranche  di  faperlo  ?  Si  crede  da 
qualche  Provincia  Settentrionale . 
f.nbat  jn  noflre  Regioni  vediamo 

rif  raal  prefente  addomefiicato  il  Rhabar- 
e  baro  vero  di  Tarlarla  in  quanto  al r 


baro  a  mio  bel  agio  le  fpotei  fare 
nell3  Orto  Botanico  del  N-  H.  f.  Gia¬ 
como  Morofini  alla  Mifericordia  3 
■  Cavaliere  pieno  ,del  più  caldo  impe¬ 
gno  per  la  Botanica ,  e  adorno  delle 
maniere  più  gentili  nell3  accomunare 
le  rare  .notizie.,  che  poffiede  nella 
materia  erbaria  ad  ogni. diletante  del¬ 
la  fteffa  facoltà»  ^ 

Dalla  China  mandali  Rhabarbarobaarcfs 
di  miglior  ;  qualità  di  Mofcovia  e  chechirj' 
s5  accolla  affai  a  quella  che  fi  porta 
, dalla  Perfia , .  Il  .Chine  fe  vedefi  in 
pezzi  non  molto  grandi  ,  e  pare  che 
rapprelentino  una  >  radice  tagliata  in 
più  fette  per  lunghezza  ,  forfè  coli* 
idea  di  meglio  -flaggionarlo  fenza  fo¬ 
rarlo  .nel  mezzo  ,  nè  infilarlo  nelle 
corde ,.de3  giunchi  per  afc-iugarlo  più  co¬ 
modamente  all3,  aria  .  Mandali  dalla 
China  in  caffette  mediocri  tutte  fo-v 
derate  dì  piombo  laminato  ,  poi  co¬ 
perto  con  carta  di  feta  inferiore  « 
Purga  il  ventre  5  e  può  ufarfi  con  tut¬ 
ta  la  fiducia  di  buon  effetto  nelle 
malattie  ,  che  conviene  ,  preferitto 
nella  folita  Dofe® 
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PORPORA- ANTICA  E  MODERNA 


DISSERTAZIONE  DI  GIO:  BATTISTA  CAPELLO 

'Speziale  all*  Infegna  de’ Tre  Monti  ;in  Campo  a  SANT  APOLLINARE  ■„ 


INutil  cofa  parrà  forfè  a  taluno  voler- 
ierfi  oggidì  ragionar  della  Porpora 
Marina  ,  ria  di  cui  mèmoria  trovali 
appena  nella  Storia  naturale ,  e  ne' regi- 
ilri  delle  cofe  perdute  »  Ma  fe  le  vicende 
dei  tempi  hanno  potuto  ,  nuove  cole  mo- 
fìrando  ,  far  abolire  Tufo  di  cosi  pregia* 
to  colore  ;  non  h  pero  che  fia.fi  perduta 
la  porpora  3  la  quale  forfè  col  girar  de* 
Secoli  potrà  r  i  priff  ina  rii  fui  Trono  che 
godette  da*  tempi  Eroici  fino  ai  ie(to  Se¬ 
colo  deir  Era  comune  s  (<?) 

TAulta  renaficentur ,  qu&  jam  elìder?) 
cadentque 

Quae  nunc  fi uni  in  honore . 

Veramente  quelle  memorie  giacevano  da 
vent5  anni  e  più  come,  lepolte  tra  miei 
miferkbili  A  v  verfar j  ;  ma  fi  eco  me  ebbero 
per  {limolo  a  produffi  un  mio  amico  di 
dolce  rimembranza  3  il  «S'ig.  Gio:  Battila 
dalla  Valle  Spezziale  in  Vicenza  intenden- 
tilTìmo  della  Storia  naturale  ,  che  a  me 
•  tome  in  luogo  molto  atto  ad  olìervare 
la  natura  delle  Porpore,  e  del  loro  fiore 
infinuò  la  fatica  5  così  per  rifvegliare  al 
Mondo  un’  altra  volta  il  nome  d’  uomo 
così  valorofo  ,  ed  aver  campo  di  dargli  un 
nuovo  tributo  del  mio  affetto  ,  ho  voltìto 
ridurre  le  informi  notizie  che  mi  refla- 
vano  nel  miglior  fi  Rema  che  folle  podi- 
bile  ;  pubblicandole  per  giunta  alla  De¬ 
cima  edizione  del  mio  Leffico  s  aggiun¬ 
gendo  in  fine  un  Trattateli  fòpra  la  Por¬ 
pora  moderna  ,  e  (opra  le  Droghe  con 
le  quali  lavorali  oggidì  ,  colf  oggetto  di 
eonfervare  la  memoria  delie  cofe  che  ab¬ 
biamo  in  tanto  pregio  ;  ma  che  -forfè 
foggiaceranno  elle  pure  alla  forte  infeli* 
ce  ,  cui  foggiaeque  la  fpreggiata  porpora 
delle  Conchiglie . 

Pertanto  U  porpora  Marina  che  fu  fino 
al  fello  fecolo  il  più  bell*  ornamento  dei 
Principi  e  gran  Signori  lavorava!*  dei 

(a)  Horat*  de  ^Arte  Poetica  . 


Sangue  o  a  dir  più  vero,  dell’  umore  dì 
certe  Conchiglie  univalvi  e  turbinate  di 
varia  fpezie  ,  che  vivono  nel  Mare  s  che 
fino  a  quello  tempo  la  Porpora  Marina 
"folle  in  gran  pregio  ricavali  apertamen¬ 
te  da  CalTìodoro  nella  Lettera  (i)  che  (0 
fcrive  a  Theonio  pretore  di  Taranto, 
cui  lo  rimprovera  della  tua  negligenza  yj  * 
aliai  agramente  „  nel  fpedire  alla  CorteE^  ** 
F  annua  Porpora  per  ufo  del  Principe  : 
"Quid  enim  agunt  tot  jixtifices  ,  tot  nau -■ 
tarum  Caterva  ,  tot  f amili  £  rufiicorum  .... 

Quod  fi  facultatis  tu#  adhuc  cura  non  de* 
ferit  ;  fi  fialutis  proprie e  tangit  off eclu r  ,  in¬ 
tra  illum  dinn ,  imminente  Uhi  harum  Poi  - 
iiiore  ,  crnn  Biuta  quam  nofiro  Cubiculo  da¬ 
re  confittevi fii  f  venire  f e  fiina..  Eoa  Tf ** 

ros  e  fi  Hydron  Italica-,  Jiulicitm  profede 
vefiìarittm  ,  Dalia  qual  Lettera  non  folo 
s’  impara  ,  che  la  Porpora  Marina  folle 
tuttavia  in  illima  grande  ,  anzi  per  ufo 
deilo  ftelìo  Re  Teodorico  ;  ma  vedefi  al¬ 
tresì  che  per  la  cornitela  dal  latino  idio¬ 
ma  V  antico  Tuo  nome  di  Porpora  ,  an  * 
dava  perdendo  ,  Blatta  •  o  color  Blacteo 
dicendoli  ,  come  ad  altri  (z)  piacque ,  for-^^; 
fe  perché  un  fomigliante  coìote-eolU  Blat- 
Se  o  vermicelli  Tì  Taccile,  come  fofpecra 
Turnebo  ,  eh’  efler  potevano  cofa  forni - 
gliante  alla  Moderna  Cocciniglia  :  para- 
verat  funes  Blatta  Ù  fieri  co  >&  Cocco  in™ 
t orto s  ,  dice  Lampridio  nella  vita  di  Eiio- 
gabalo  (|)»  Che  oltre  del  Cocco  ,  anche?. 
di  qualche  Vermicello  fi  lavorale  belliHi-’*5' 
ma  porpora  ne*  tempi  aliai  antichi  ,  ì.belc . 
palio  fi  ha  in  Ifaia  (4 )  "fi  fuerint ,  die*  eglty.  ir, 
peccata  vefira  ,  ut  Coccinum  ,  qua  fi  nix  de. 
alhabuntur  ,  &  fi  fuerint  rubra  quafi  ver™ 
rniculus  y  velut  lana  alba  crttnt  • 

Dopo  il  fello  Secolo  trovali  poco  0 
niente  menzionata  la  Porpora  nell’  Alia  p 
Affrica  s  ed  Europa  ,  dove  Coleva  lavorar* 
fi  in  tanta  copia  ,,che  fino  il  Difpenfiere 
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dì  Trfmalfcione  n’  era  ilato  regalato  dal  buon  effetto;  quelle 
(*)  fuo  Cliente  nel  giorno  de)  di  lui  natalzio  (i) 
f^g^Vefìimenta  me  a  Cubitoria  perdidit  (  Servus  ) 
ua,  ~qu<£  rnibi  natali  tneo  Client  quidam  donn¬ 
eerai  ,  Tyria  fine  dubio ,  fed  jam  fernet  Io¬ 
ta.  Ma  per  qual  ragione  fiali  quali  ad  un 
tracco  fmarrita  in  tanti  luoghi  la  mani* 
fattura  della  porpora,  non  è  sì  faci!  eofa 
(  2)  da  indovinarli .  Pancirolo  OHofpetta  che 
Datele  guerre  Orientali  in  quelli  fecoli  fatte 
k^’univerfali  ,  e  barbare  oltre  i’ -tifato  9  fof- 
perdì-lero  la  cagione  dell’  abbandono  di  così 
fis  I,'. ‘bel  prodotto;  ^Amijjce  autem  Purpuree  cau- 
fam  tane  effe  opmor  ,  quod  Syria  ,  &  alia 
quoque  loca ,  in  qui  bus  illa  deprebendeban- 
iur ,  in  Turcarum ,  Bavbarorum  ,  Ù  incul - 
corum  bominum  devenere  .  Ma  una  tal 
rifiefifìone  lì  troverà  di  poco  momento  per 
moke  ragioni  affai  evidenti  ,  e  fpezial» 
mente  perchè  quantunque  lìa  veri  {fimo 
che  le  guerre  fopra  le  beli’  arti  tutte 
fpargeffero  della  confùfione  ,  e  ne  ofeu* 
rartero  i  bei  lumi;  non  è  però  ohe  ne  to- 


gliertero  affatto  la  memoria,  e  molto  me 
no  avrebbero  potuto  efiinguere  la  Por- 
firopeja  1  mejfliere  affai  comune,  iucrofo, 
ed  iì  ni  veri  a  le  ,  e  quel  che  più  rileva  , 
defìinato  per  ufo  de7  potenti  Signori  ,  che 
vogliono  per  ogni  via  e  modo  la  vani¬ 
ta  ,  e  1*  ambizion  loro  pienamente  fod* 
disfatta  .  Neppure  il  Chiariamo  Signor 
Zanetti  (3)  volle  perfiuaderfi  che  i  Bar- 
frfginbari  fpargeffero  tanta  caligine  fopra  le 
d'alcubelle  arti,  come  volgarmente  fi  crede, nè 
n.e  iofiero  sì  profonde  le  tenebre,  elìgnoran* 
za  de’  fecoli  da  noi  chiamati  Barbarici. 

Da  più  alti  principi  ,  e  forfè  più  evi¬ 
denti  io  credo  che  fia  accaduta  prima  la 
decadenza  della  fiima  verlo  la  Porpora 
delle  Conchiglie  ,  e  poi  la  fuceefiìva  to¬ 
tal  ina  abolizione  ;  vai  a  dire,  per  erterfi 
trovati  modi  di  lavorar  Porpora  di  pili 
eccello  colore  ,  più  -facile  ,  e  di  minor  dif- 
pendio  ;  fotfero  quelle  le  vere  cagioni 
che  la  Porpora  Marina  ne  ,andafle  final¬ 
mente  in  total  dimenticanza  .  ìi  Cocco 
era  ne’  fecoli  fuperiori  all*  era  comune 
raro  sì  ,  ma  pur  conofduto  e  filmato 
da5  Romani  al  pari  della  Porpora  ,  anzi 
a*  tempi  di  Plinio  cominciava  farfi  ab¬ 
bondante:  così  pure  il  Fuco  detto  Rocel- 
la,  da  cui  i  Porporati  trar  fapevano  bel  - 
Ultima  Porpora  con  minor  fatica  e  più 
guadagno  ,  era  fatto  comune  ,  ed  altre 
erbe  fi  andavano  ufando  con  Io  fiefio 


.  _  io  credo  che  fiati© 
fiate  le  vere  cagioni  per  cui  vefiigio 
alcuno  d’  opera  così  pregiata  non  rima¬ 
nte*  Infatti  fino  adempì  di  Plinio  poco 
ufavafi  da5  Francefi  la  Porpora  de’ Greci, 
e  de’Latini  ,  tingendo  quei  indufiriofi  pò* 
poli  coll’ erbe  non  fclo  il  valutato  ed  i! 
Violato  ,  o  come  parla  Plinio  ,  il  Tino 
ed  il  Conchiglio  ,  ma  ogni  altro  colore  • 
Tranf alpina  Galli  a  berùis  Tynum  atque  Con - 
chylium  tingit  i  omnefque  ahos  colore s ,  nec 
quaent  in  profundo  murice s .  Fabio  Colon- 
na  (4)  quel  nobil  genio  efio  pure  va  (4) 
folpettando  che  la  copia  del  Fuco  fofieDePur 
la  vera  cagione  che  la  Porpora  Marinapuia* 
fi  perdeiìe  :  Purpurarutn  ufus  objolevit  oh 
maximam  Pud  copi  am ,  quo  Infetterei  con - 
ficiunt .  Aggiungali  che  il  commercio  deli* 
Indie  Orientali  ne’  primi  (eco li  dell*  Era 
volgare  fi  andava  a  gran  partì  agevolane 
do  :  e  P  India  paefe  molto  ferace  di  bei 
ritrovati  in  tele  e  colori  ,  ed  altre  cofe 
Ipettanti  al  vago  e  morbido  vivere;  non 
è  quindi  meraviglia,  fe  per  tante  cofe  di 
nuovo  allora  feoperte  nobili  e  beile  ,  la 
Porpora  Marina  n*  andafie  in  dimenti® 
canna.,  che  finalmente  molto  Ica rfa  fi  rac¬ 
coglieva  dalle  Conchiglie  ,  di  gran  prez¬ 
zo ,  e  men  vaga  di  quella  ,  che  dalia  Gra¬ 
na  ,  o  dal  Fuco  fi  lavorarle  .  Anzi  "fe  vo¬ 
gliamo  credere  a  molti  Scrittori ,  folo  nel¬ 
la  durata  avvantaggiava!!  la  Marina  fo- 
vra  le  altre  tinte  ,•  potendoli  lavar  più 
volte  fenza  fmarirfi:  benché  anche  di  que^- 
fio  fuo  pregio  Fofpettar  fi  porta  grande¬ 
mente;  mentre  quei  Difpenfiere  (5)  più  ,  % 
insù  mentovato  volendo  dar  ad  intendereAjcj)r 
ai  Commenfali  del  fuo  Padrone  che  fa-in  cl  - 
ce  va  loro  grazia  ben  grande  a  perdona  tra  0  ; 
li  fallo  del  Servo  per  la  verte  rubbata  , 
andava  ini  nona  ndo  loro  all’  orecchio  eh’ 
era  vera  di  Tiro  ,  e  lavata  una  iol  vol¬ 
ta  ,  come  fe  fofie  poco  pregiudicata  ,  e 
qua  fi  nuova  :  Tyria  fine  dubbio  ,  &  fernet 
Iota  .  Ricavali  da  Pfinio  .(  6  )  quanto  pre- 
giata  forte  da’  Romani  la  porpora  che^jj’ 
lavoravafi  del  Cocco*,  più  della  Marina  i*. 
che  cerca  vali  anzi  con  quella  di  emular 
la  prima  ,  per  e(ser  di  color  più  vago  : 
nìmiaque  ejus  nitriti#  dai  aufientatem  //■ 
lam  ,  nitore mque  qui  queeritur  Cocci .  Ufa*  & 
ta  perciò  verma  la  cccciaea  da’  Cedri 
fi  erti  erme  il  più  bel  loro  ornamento  ,  e 
talvolta  conceifone  V  u  o  a*  più  cari  e 
principali  Jgnori  ,  Volendo  Con  oio  m- 
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fino  a  que’  tempi  trovavano  delie  fpezie 
di  Porpora  più  belle  di  quella  ,  che  dalie 


peradore  dare  ad*  Albino  qualche  inlegna 
efieriore  della  dignità  che  gli  aveva  con¬ 
ferito  ,  accordogh  Pula  del  Palliò  Cocci- 
neo  in  prefenza  di  lui  ,  e  la  porpora  an« 

(  1  )  cora  ,  ma  lenza  oro  .  (  1  )  Sane  ut  Tibi 
alìquod  Imperlali s  Majefìatis  acce* 
bino  dai  ,  habebis  utendi  Coccinei  palili  f acuita - 
v»  tem  me  prejente  ,  ad  me  cum  mecum 
fueris  habiiurus  ,  &  Purpuram  ,  fed  fine 
S1)  auro  Anche  Petronio  (2)  aveva  vellico 
S  .^‘quel  ricco  ed  impertinente  Ugnare  con  un 
capotto  tinto  in  grana  nell’  andar  in 
letcica  :  tìinc  involutus  coccina  Gaufa* 
pa  Lefficc?  irnp&fitus  ,  e  gli  mette  al¬ 
tresì  un  Tabarro  pur  tinto  in  grana 
nel  metterli  a  cena  **  Pallio  enim  Coo* 
sineo  adrafum  excluferat  caput  .  Avvi 
ancora  gran  motivo  di  credere  che  la 
Porpora  Marina  non  folle  di  così  eccel¬ 
lo  colore  5  che  molto  più  vago  e  più  no¬ 
bile  trovar  non  fi  potelfe  -  Imparali  da 
(5  )  Vopifco  (  3  )  che  paragonando  Aureliano 
invit  Celare  e  molte  Matrone  Romane  le  prò* 
Aprcl.prig  veftj  €0[  pallio  purpureo  ch’era  nel 
9  *57tempio  ds  Giove  Capitolino  già  donato 
dal  Re  di  Perlia  ,  reità rono  le  vefli  del 
Principe  ,  e  di  quelle  Matrone  Imaccate 
in  color  di  cenere  :  Meminifis  enim  fui/» 
fe  tn  tempio  I.O>M  Capitolini  Paliumbre 
ve  ,  purpurcum  lane f  re  ,  ad  quod  cum  Ma» 
trona  at que  ipfe  Aureli  an  us  /ungerai  Pur^ 
puras  fuas  ,  ci  ne  ri  s  / peci e  ds  color  ari  vide- 
bantur  casiere?  ,  divini  comparatane  fui- 
goris  %  Hoc  munus  P^ex  Perfarum  ab  Inde ? 
interior  tbus  fumptum  * Aureliano  dedifje 
perhibetur  .  Dacché  li  vede  ,  che  quan¬ 
tunque  la  Porpora  delle  Conchiglie  folle 
in  alta  fiima  appo  Principi  e  Signori  , 
non  era  pero  di  sì  gran  colore,  che  mol¬ 
to  piu  nobile  trovar  non  li  potelfe  ,  co¬ 
me  quella  d!  India  *  che  tale  era  la  Por¬ 
pora  del  Tempio  di  Giove  ,  come  lì  rac¬ 
coglie  dallo  Ogfso  Vopifco  ,  il  quale  fog- 
giunge,  che  invaghiti  di  così  nobii  colore 
Aureliano  ,  Probo, e  Diocleziano  mandaro° 
no  Tintori  in  Perfia  per  faperne  la  ma¬ 
nifattura;  ma  nulla  trovando,  foìo  ince¬ 
lerò  ,  che  così  nobii  Porpora  era  fat- 
«a  di  Sandice  indica  1  Nam  poflca  di  li » 
geriti /firn  e  Aurelianus  ir  P rebus  ,  (/? 

proxìme  Diocletianus  miffis  diiigeniiffimis 
Corife  fi  ori  bus  requtfiverunt  tale  genus  Pur - 
pure?  ,  nec  tamen  invertire  potuerunt  ;  di  - 
citar  enim  blandi x  indica  talem  purpuram 
facers  fi  cure  tur  »  Veddì  pei  unto  come 


Conchiglie  lavorar  lì  foleva  ,  onde  avve* 
nir  dovefie  per  i  nuovi  trovati  quali  per 
necelfità  ,  che  quella  fi  andalfe  a  poco  a 
poco  perdendo. 

Creder  perciò  ragionevol  mi  fembra  , 
che  ficcomò  dapprima  le  Conchiglie  cef- 
fero  al  Coeso,  al  Fuco  -,  e  ad  altri  fero- 
plici  1‘  onore  di  far  la  Porpora  per  ufo 
de’  gran  Signori  ,  cedefsero  quefli  in  fe- 
guito  ,  e  quali  dilli  a’  giorni  nofiri  alla 
Cocciniglia,  ed  al  Indìgo  il  farla  più  no¬ 
bile  e  rifplendente ,  fia  la  violata,  o  ve¬ 
latala  ,  cui  certamente  non  potrebbe!!  V 
antica  paragonare  nè  per  la  nobiltà  del 
colore  ,  nè  per  durata  ,  e  quel  che  piu 
importa  ,  per  efser  di  fpefa  molto  infe® 
riore  all' antica  ;  ficchè  di  prelente  è  fat¬ 
ta  comune  ad  ogni  forte  di  perfone  ,  a 
tutti  piacendo  il  bel  purpureo  colore  . 
Piacque  Tempre  c  piace  tuttavia  anche 
nell*  India  il  color  purpureo  e  fallì  di  Làe* 
ca  ,  colla  quale  e  Lane  ,  e  Sete  ;  e  Bam¬ 
bagie  e  cuoj  da  noi  detti  Damafceni  no¬ 
bilmente  ,  e  ds  indelebil  colore  fi  tingo¬ 
no.  Una  tal  Porpora  che  Orientale  può 
chiamarli  ,  benché  lavata  non  perde  fila 
vaghezza  ,  nè  per  ogiio  di  macchia  ;  e 
per  mio  avvilo  mai  non  farebbe  chi  ere- 
defse  ,  efser  flato  tinto  in  Lacca  quei 
manto  donato  dal  Re  di  Perlia  al  tem¬ 
pio  di  Giove  Capitolino  ,  oppupe  col 
fangue  di  Drago  creduto  da  moki  il  Ci¬ 
nabro  di  Diofcoride  .  Avvalora  sì  lofpet- 
to  da!  laperlì  che  que]  manto  èra  fiato 
lavorato  nell’  India  di  Sandice  ,  cioè  di 
(angue  di  Drago  ,  come  interpretano  i 
migliori  fpolìtori  dell’  antica  Medicina  ,  e  ,  ■» 

perchè  di  quella  Droga  lavorarli  anehe^jjj, 
oggidì  in  Perù  e  Bengala  fi  color  pur-inDiof 
pureo  come  abbiamo  «('serbato.  In  ItaliecaPJe 
ancora  efiserfi  ufata  la  Lacca  in  bafioni^j1^2 
per  tinger  rofso  ricavali  da  Ruelb'o  ,  (4) 
e  da  Mathioìo  (5)  come  cola  de’  tempi  (4) 
loro  ?  e  da!  Trattato  delle  Tinture  delinca*. 
Rolsetti  (  6  )  era  ulìtatilfima  per  tinger^P^e 
lece  e  euoj  in  un  bel  rofso  eziandio  ioina0ntca 
quella  Ci  tra  . 

Contuttociò,  quantunque  verofia,  chew*ah 
la  Porpora  delie  Conchiglie  tolta  folle 
dal  comune  c  mercio  a  tempi  di  J  eo~  4^ 
dorico  i  creder  però  non  fi  deve  che  intin  o- 
qualche  luogo  eziandio  nei  tempi  false-15 vr,e*' 
guanti  non  fi  contiraufse  ad  ufare  .  Ro*  , 

ber-  " 
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(  t  )  berto  Scout hu ve  1  io'-  (  i  )  alficura  che  Tua  Lentulo  Spinter  Edile  a  tempi  di  Cicero® 

W'ft.  Madre  era  famofa  in  Irlanda  der  di  pi  n-  ne  Confoio  fu  il  primo  fra  Romaui  ave* 

Ec- ie,Ser  fazzoletti  con  certo  fugo  indelebile  flirfi  con  maravigiia  uni  verfale .  Ne  andò 
rat.  anche  lavandoli,  ed  aggiunge  che  arem-  molto,  che  quella  ancora  fatta  comune  - 
J.*.c,jpj  eli  Beda  cioè  nei  nono  fecolo  folle  Hi-  e  Sale  da  mangiare  ,  e  Let«i  ,  e  Coltri  * 
mata  nell*  Inghilterra  ,  dove  tutte  le  beile  Fafcie  fe  ne  adornavano  ,  ed  indi  ogni 
arti  eranfì  più  che  in  altro  luogo  rifu?  paefe  prefe  l’ufo  di  tingere  le  Porpore 
giace  ,  V  arte  di  tingere  in  Porpora  con  due  volte  per  imitar  queila  di  Tiro.  (4)  (4)' 
le  Conchiglie  .  Quin  &  Bedee  temporibus?  Dibafa  fune  dicebaiur  quee  bis  tin&a  effet  fi'1'?’ 
ars  purpuva  ùngendo  in  cingila  fummope -  've luti  magnifice  impendio  ,  qualiter  huìiCq'  9fi 
re  in  p/cetio  baùtta  ejì  •  funi  Coclea  fatis  omnes  pene  comodiores  purpuree  ìinguntur  .  *  JI° 
fuperque  abundantes  ,  quibus' tìnftura  eoe •  Anche  li  numerofi  lecci  di  Trimalfcione 
cinei  coloris  confidi  ur  f  cujus  robur  pulebe »  erano  pieni  di  tomento  tinto  in  Grana 


rimus  nullo  nunquam foli s  ardore  ,  nulla  va* 
ies  pluviarum  injuria  palle f cere  ,  fedquove 
tufiior  ,  eo  effe  folet  venufior*  Quello  iti - 
me  può  aver  Ivegliato  in  leguito  Pinge^ 
cole  §n0  di  Guglielmo  Cole  (2)  Inglefe  a  ri* 
cercar  nel  fecolo  decorfo  la  perduta  Por» 
^^ep°ra  nell’  Inghilterra  ,  come  fi  dira  più 
'diiufamente ..  Anche  il  P.  Piumier  aflicura? 
che  di  prelente  nelPAmerica  fi  trovano  al¬ 
cuni  popoli  che  ulano  le  Chiocciole  per  tin¬ 
gere  drapperie  di  belli  fórno  color  violato'. 

Dalle  cole  anzidetto  chiaro  fi  vede  che 
il  color  porpureo  fu  fempre  in  aita  (lima 
appo  tutte  le  Nazioni ,  ed  efaìuta  fovra 
li  altri  colori  »  Fino  dai  tempi  Eroici  tro» 
vali  tifata  la  Porpora  da  perfone  reali-,  o 
per  qualche  aita  dignità  cospicue  ,  in  Ro¬ 
ma  a  tempi  dì  Romolo  fh’mavafi  laTiria 
fempiice  di  color  rollo  :  era  in  fecondo 
luogo  polla  la  Laconica,  e  la  Cartagine» 
fe  di  color  Fenice©,  o  miniato  che  dirli 
voglia  ,  e  nei  fecoli  più  baffi  della  Repub¬ 
blica  fu  la  gran  moda  dei  fecolo-  la  vio¬ 
lata  ,  e  non  molto  dopo  a pprezsofó gran¬ 
demente  la  Tarantina  ,  che  nella  Viola 
rodeggia  affai  :  in  quello  tempo  ,  crefcìuto 
il  Iulfo  e  (degnandoli  lecofe  benchèbel- 
le,  già  fatte  comuni  ,  fu  melTa  in  ufo  la 
Dibafa  di  Tiro  ,  così  detta  per  efter  tinta 
due  voice,  e  ben  caricata  di  colore:  tut- 
t  9.  to  quello  imparali  da  Plinio  ($)  Pur  fu*. 
C.  j  9>rarum  ufus  [empsr  Cornee  fui  fi  e  video .  .»• 
atque  omnem  veftem  illuminale ,  <ÙP  in  tri* 
umpbali  Auro  mi f ce  ri  confueviffe ....  Ne - 
pos  Cornelius ,  qui  divi  Auguft  1  principati 
obliti  me  inquit  fuvene  ,  Violacea  Purpura 
vìgebat ,  cujus  libra  denarìis  centum  venie* 
lat  ,  nec  multo  po(l  rubra  Tarcutina :  buie 
/ ucceffit  Dibafa  Tyria .  Era  quella  la  Por¬ 
pora  eccella  ,  lolita  venderli  mille  danari 
e  più  la  libbra  che  corrifpondono  a  mille 
Giuli  di  no  lira  moneta  ,  delia  quale  P. 


o  in  Porpora  (5)  Vides  tot  Duìcitas  ?  nuh  (5) 
ba  t  non  ,  aut  Conchyliatum  ,  aut  Coecincum Atb;* 
tomentum  habet .  Nè  minor  eftirtfazion  hater  ia 
la  Porpora  ai  giorni  n  offri  1  vedendo^  dé»C*n3' 
Iti  nata  come  negli"  antichi  tempi  per  maro 
csr  delle  dignità'  più  cófpicue  ,  di  quella 
immorta!  Repubiica  avellendoli  la  Porpo¬ 
ra  eccella  rra Somigliata  da  Plinio  al  fan* 
gue  rapprefo  ,  dagli  Eccèllencifs.  Procu¬ 
ratori  di  So  Marco  r  dai  Savi  del  Confi- 
giio  ;  la  Coecìnea  dagli  Eccellentifs;  Con» 
figlieri  e  la  Violata  dagli  Eccellentifs. 

Savj  agli  ordini  talvolta  ,  dagli  ZUuffrifs. 
Segretari  deli*  Eccellenti  (fimo  senato e 
Ma  perchè  col  nome  di  Porpora  ora  fi 
vuole  i!  Violato  intendere  ora  il  Veluta® 
to  con  tante  altre  tinte  intermedie  ,  che 
ne  dipendano  ,  quindi  a  togliere  ogni  e» 
quivoeo  conviene  ©Servare  ;  che  quan¬ 
tunque  vario  fia  il  colorito  della  Pòrpo* 
ra  s  però  ogni  una  di  quelle  Tinte J  me¬ 
ritamente  chiamar  fi  dovea  Porpora  , 
perchè  fempre  la  baie  fu  a  era  il  fiore  o 
l’angue  delle  Conchiglie  ,  che  gettavano 
di  coior  differente,  relativamente  ai  fon® 
di,  dove  venivano  prefe  ;  fe  nell*’ Adria¬ 
tico  ,  davano  beliiffimo  color  violato,  fe 
nel  Mare  di  Taranto  ,  nel  violato  gran¬ 
demente  remeggiava  ,  fe  in  Barbaria  ,  dì 
color  feniceo  ,  o  miniato,  2  Tiro  in  co¬ 
lor  di  fuoco  tirante  al  l’euro,  in  Morea . , 
rollo  ,  fe  nei  mari  al  Settentrione  ,  lordi® 
do  e  nel  regno  »  Nè  il  prenderli  V  umore 
da  Conchiglia  di  varia  fpezie  apportava 
alterazione  alla  tinta  ,  ovvero  al  nome  r 
perchè  non  fola  dalle  Conchiglie  chechia** 
mali  Porpore  ,  ma  ancora  dalle  Bacane  ; 
e  dai  Murici  ,  e  da  qualche  .altra  minor 
Conchiglia  trar  fi  foleva  .  Era  bensì  di  ri- 
flelfione  degno  il  tempo  m  cui  fi  racco¬ 
glieva  il  fiore;  e  fi  pefeavann  le  Conche 
glie,  quelle  dando  color  piè  bello,  e  più 

co- 
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copiofo  che  in  tempi  freddi  ed  in  tondi 
arenosi  veails^ro  prefe  come  s’impara  da 
fi  )  Plinio  (i),  e  più  ovini  fello  <arà  per  ai- 
cacane  fperienze  da  me  fatte.  Capi  eas  p&fl 
ì7>  Cani*  nrtum  ,  aut  ante  'vermut  tempus 
tìbjjìmum ,  quoniam  cum  faticavere  ,  fiu> 
xus  bakent  fuccos  •  CaUuUfae  appellante  a 
,  ,  ^  calcalo  Man*  j  mire  capi»  Conchylìis .  (a)  Vi- 
■  ~.c'  truvi©  e  dello  flelso  parere  :  quelle,  die’ 
s  '  egli,  eh#  vengon  prète  in  plaghe  Setten¬ 
trionali  danno  altro  colore  ,  ira  Setten¬ 
trione  ed  Occidente  livido,  quelle  lotto!’ 
Equinozio  Orientale  ed  Occidentale  vio  ¬ 
lato,  quelle  poi  che  pelcanfi  in  regioni 
Meridionali  lo  danno  rofso.  Itaque  quod 
legitur  P*nt$  &  Galli  a,  quod  hoc  regione* 
Junt  proximac  ad  Septentriones  ,  ejì  atrum  , 
progredtentibus  inter  Septentritnem  &  Oc * 
cidentem  lividum  ,  quod  autem  legitur  ad 
Equinoziale m  Orientcm  &  Occidentem  in- 
r venitur  'Violaceo  eèlorc  ,  quod  'vero  meri¬ 
diani s  regionibus  excipitur  ,  rubra  procrea- 
tur  poteftate  .  Quel  che  di  certo  io  polso 
affermare!! è  ,  che  tutte  le  Chiocciole  Por- 
Vcne*Por^ert  deir  Adriatico  danno  il  loro  fio¬ 
ro  co.  re  in  color  di  Viola  più  o  men  carico  , 
lische  perciò  teolor  Veneto  li  chiama. 

E*dunque  manifefl©  che  quantunque 
da  Conchiglie  di  varia  fpsrzie  E  racco- 
gliefse  la  Porpora,  tutta  però  riusciva  del- 
1®  fìeiso  colore  ,  pollo  che  falserò  prefe  nel¬ 
lo  flefso  f@ndodimare.  Appreso  di  noi, 
e  nel  noflr©  mare  tre  forte  di  Porpore  fi 
pedano  e  portanlì  alle  Pelcherie  per  ufo 
delia  Plebe;  mentre  la  carne  Imo,  alla 
gente  civil#  riefee  coriacea,  e  di  mal  fa- 
por  e  ;  tutte  e  tre  molto  fi  ralsomigiian© 
nella  llrottura  ,  ma  non  tutta  fon©  atte 
a  dar  il  colere  ugualmente.  La  prima  ha 
la  probolcìde  lunga  retta  ed  ineguale  per 
due  o  tre  rialti  fpinofi ,  col  ventre  arma* 
to  di  lunghi  e  forti  fpuntòni  ,  detta  dal 
(3)  P.  Bonanni  (?)  Porpora  achinara  o  eia- 
R  cic-vata,  e  da  me  chiamata.  Parpura  Veneta 
*zì°yCclavata  ,  clava  Ungioribus  ,  pr&bofcide  Unga 
echio  re  da,  &  mancata  ,  vulgo  Garufoli.  Quefìa 
u.  182. Chiocciola  getta  in  ogni  tempo  un  pò  d’ 
umor  giallognolo  ,  e  nulla  più.  La  fecon¬ 
da  fpezie  fomiglia  in  molte  cofe  alia  p  i> 
ma  ,  ma  i  Tuoi  chiodi  fono  più  brevi 
proboscide  più  breve  afsai  ,  e  involta  ali’ 
/  ,  ^  ingiù:  la  chiamò  il  P.  Boriarmi  (4)  Porpo¬ 
rini}  ra  echinata  ;  chiamali  da  me  Purpura  Ve- 
neta  clavata  davi s  brevìoribus  proboscide 
pramwfa  &  convoluta  ,  vulgo  Bulli.  Quell# 


getta  una  fime  lattea  ,  vifeofetta  ,  e  non 
altro.  La  tarza  fpezie  delle  noflre  Porpo¬ 
re  f#miglia  quali  in  tutto  alla  feconda  con 
quello  loio  divaiio,  che  i  chiodi  fono  bre- 
viffimi  ,  che  ansi  pajono  tubercoli ,  ed  è 
quella  la  vera  Porporifera,  ckse  getta  ab¬ 
bondante  colore  ,  e  bellidìmo  violato,quan  * 
do  colta  fia  in  opportuna  Ragione,  Bulli 
chiamali  da’ Pelcatori  come  l’altra  ,  e  da 
me,  Purpura  Veneta  clavata  ,  clavis  brevi  f* 
fimi*  pjobofcide  pretmorfa  &  convoluta ,  fuc- 
cum  violaceum  fundens  ;  lopra  Porpore  di 
quelle  due  (pezie  ho  latte  le  poche  ofser- 
vazioni  che  più  lòtto  faranno  regiflrate. 
Nelle  f piaggia  di  Rimino  venne  ©nerva¬ 
to  un  picco!  Turbine  Porporifero  (5)  af-  (  5  ) 
f  ri  abbondante  ,  dd  Dottiamo  ofservato-  * 
re  chiamato:  Turbe  virgatus  ,  Jubviridis  ,cJsnrJ 
eojì uh*  taxi orliti* ,  Mrimmen (ìs  .  Turbini  di  chi» 
quella  Ipezie  danno  color  rofso  nereggian  minilS 
te,  qual  era  la  Porpora  eccella,  per  cuipn  ^ 
lolpetta  il  Dottiffimo  Autore  che  gli  An¬ 
conitani  lavorafscro  la  Porpora  loro  deli’ 
umore  di  quelle  Chiocciole  ,  unico  al  fuo 
co  di  Conchiglie  d’altra  fpezie,  e  ne  fe- 
guìfse  Porpora  famofa  al  pari  d’©gni  al¬ 
tra,  le  fede  preflifi  a  S«lio  Italico* 

. . Ngc  Syd^ne  vilior  dincon 

Murice  nec  Lybico. 

Quello  piccolo  turbine  ho  iovente  rac¬ 
colto  nelle  noflre  fpiaggie  fenza  averi# 
veduto  gemere  alcun  umore  colora  to  ;  ma  \ 
ioio  un  tenue  e  bianco  rnucco .  Vive  an¬ 
cora  nell’  Adriatico  la  Buccina  Porpori¬ 
fera  raccolta  da  Fabio  Colonna  (  6  )  ne’  (  6  ) 
Lidi  di  Napoli,  per  quanto  mi  vìen  dec-dePur 
to ,  alla  Porre  della  Nonciata  dopo  fieraP111*1 
.  burralca  1’  anno  1009.  nel  mele  di  Maggi© 
da  elio  lui  chiamata  Confa Jantina .  Que¬ 
lla  Conchiglia  è  piccola  Buccina  cel  fu© 
mhio  foctiie  fatto  di  tre  v#lute  ,  ed  il 
centro  vedo  Lambito  molto  dilatato* 
Mefsa  nell’Acqua  marina,  l’animale  e* 

Ice  fuori  rapprdentante  appunto  il  mem¬ 
bro  virile  cefo  ,  colla  ghianda  lolseg- 
giante,  ed  il  refiance  del  corpo  di  color 
ceruleo:  non  offef©  ;  Sparge  il  fu#  Fiere 
abbondante  in  «oJor  di  Viola  ,  e  ferito  nel  1 
colio  coll’ago,  da  tre  ©  quattro  g#ccie 
d’umore  fomìgliante  a!  primo,  c#l  quale, 
carte,  e  panni  lini  bianchi  tinger  fi  pof® 
fono  in  color  violato,  che,  anche  V  a  van¬ 
ti  oh  ,  diffìcilmente  fmarrifee  ^  Buccina  cT 
altra  ipozio,  ma  Porporifera  venne  ofser- 
vata  nel  cader  d«l  fecol©  decorf©  nelle 

li  b 
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,  ■>  P!3&SiC  ^oi  Inghilterra  chiamata  dai  luo  shezza  fnrbìnara  nn^fj  -fi **r\  j*  » 

«?™r,e (  1  »•  **r* **  2?Xì£?*£i£*& 

tx o-r‘n!,Hfi‘\  faSva)  1urbl»^a.  Quella  Con-  fcono  all’apice,  afpre,  con  bfevi  e  eroi 
euf  ca  e  aliai  abbondante  fu  quelle  colle ,  e  11  (puntoni,  uno  per  falda -  L  hor^  t 

«■ti1  '”*& *y*-2 ■  f * t; r  g,f nfc ■  ,1 

v. »,p.  vne  vecchia ,  e  la  Conchiglia  al  di  tuo-  colta  in  una  breve  mhnfìa  »rilt.V-  -,  « 

w. Pn  vana  di  colore  ,  roflign.  ,  gialla,  ne-  befcide  ,  (cavata da’  un  prSfo’ndo  prèK: 

taCalhìa-a  d°Teef3hte’  ^ua!che  vol‘  chiufo  lolco,  per  cui  f  Animale  caccia  fuo- 
f  maculata  di  linee  bianche,  o  folche,  ri  la  fua  lingua  o  per  meglio  dire  la  rsr- 

r-aralell?  ed  alterne,  non  maggiore  la  fua  noia  probolcide  a  Cucchiaie  la  necessaria 
grandezza  della  Noce  regia;  ella  è  fatta  acqua  marina  che  fneft!  Mi, 
i  molte  volute  col  ventre  piu, rollo  gran-  eolia ,  torna  ’a  Jomftare  V  A  a  Tnft/a 

riv’olr t  e'?  i3ls,unga>  ®  le  Ubbra  U»PÒ  della  profaofcide  incavafi  fupe  ficiaTe  un 
rivoke  ,  e  leggermente  dentate  con  un  fe-  feno  umbelicato.  con  tre  brevi  (nnr  nnT 
no  nel  finiffro  labbro  ,  fcavato  per  Iua*  ,  .  .  Punton} 


- J  -  — -  »  M  |^V4  AUH'* 

|  he  zza  ,  polla  la  Conchiglia  nell’Acqua 
ooice  prello  muore,  ma  nella  marina  vi* 
ve  r  animale  vegeto  molto,  e  per  lungo 
tempo  ,  e  f ale  alla  fuperhzie  quali  a  pren¬ 
der  Aria,  mezzo  efcito  dalla  Conchiglia, 
co.  luo  coperchio  firto nella  cella  :  e  per* 
ciò  crede  1’ Autore  che  amfìbia  dirli  pof- 
ia,  potendo  vivere  qualche  tempo  fuori 
deil  Acqua  ;  ma  quella  proprietà  efsendo 
comune  a  tutti  i  Teffacei  Marini  di  tal 
genere,  non  pertanto  fono  flati  ,  nè  col¬ 
locar  ii  vogliono  fra  gli  anfib/,  altre  con¬ 
dizioni  ricercandoli  per  un  tal  genere  ; 
con  1  umoresche  mediante  un  pendio  fi 
cava  da  una  vena  feiancha  che  ha  nel 
colio  I  Animale  di  quella  Buccina ,  fe  tin¬ 
gali  e  lini  e  fete,  prima  vcdefi  un  color 
verdognolo,  che  pollo  ai  fole  in  pochi 
minuti  f]  fa  verde  ofcuro,  poi  verdema¬ 
re  ,  pei  color  di  viola  ,  indi  roffeggiante  e 
oopo  due  ore  di  fole  palla  ad  un  rodo 
pieno  e  lucente,  nel  qual  (fato  dura  an¬ 
che  lavato  quaranta  volte»  Siccome  ab¬ 
biamo  veduto  unica  effere  in  quello  no- 
vicino  mare  la  Conca  porporifera 
cioè  quella  Porpora  piuttoflo  tubercola- 
ra  Ciie^clavaca  ^  detta  Bulli ,  così  di  oue- 
iia  io  fpezie  fi  deve  trattare  da  noi*con 
la  poOjoiie  efattezza .  Quallora  i  Pelea- 
tori  vanno  alla  pefea  dell’Oftriche  in  ab¬ 
bondanza  ,  quindi  feparate  le  vendono  , 
quali  rifiuto  dell’opera,  alla  plebe.  Que- 
Ha  pezie  di  Porpora,  fi  a  grandedance 
cola  di  corpo  dà  il  fuo  fiore  abbondo  pie’ 
*a  ™*Sg,Q^  Però  non  forpaffa  ietreon- 
eie  di  pelo  ,  comprefovi  l’animale.  Ha  il 
gulcio  rugato  al  di  fuori ,  di  color  folco 
o  ci  neri  ciò ,  perlopiù  fporco  di  ùngo 
col  ventre  proporzionato  alla  fua  lun*’ 
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che  da. le  fa  fcie  dipendono .  L4  interna  fu- 
perfide  della  Chiocciola  b  come  vetrs? 
fiipiendente,  di  color  azarino  ,  o  giallo*- 
gnofo ,  con  alcune  linee  violate  feure  , 
che  da  la  bocca  al  ventre  obliquamente 
producono  .  L  Animale  rafsomiglia  la 
Chiocciola  terreffre,  eccettuate  le  corna  y 
cht.  lono  bensì  polle  nel  capo  lunghe  ed 
acute,  ma  tono  come  tagliate  alla  metà 
jpom*nci2no  ad  affottigliarfi  ,  e  dove 
poni  fono  gli  occhi,  che  molte  volte  co* 
perti  refiano  dalle  corna  contratte.  La 
carne  è  giallognola  ,  variata  di  macchie 
Porporigne  e  gialle ,  ni  affi  me  nella  Cer¬ 
vice  in  cui  talvolta  manifeffafi  una  ve¬ 
na  di  color  violato:  al  capo  Tempre  fo- 
vrafìa  il  coperchio  ,  tenue  ,  i  ugofo  ,  di  co- 
{?r  ?  6  di  cornea  foflanza  :  cammina 

1  Animale  come  le  Chiocciole  terreffri  ,  di¬ 
lagando  il  corpo  ,  e  concraendolo .  Se 
Poi  legna  la  loro  moltiplicazione  come 
nelie  terreffri ,  tanto  fattamente  ofserv3- 
te  dal  Signor  Abate  Marfili  (2},  non  C  ^  J 
laprei  dire  per  la  difficoltà  di  ofservarle°c.  °“ 
da  vicino;  vivendo  else  in  alto  mare.  Jckl 
Ma  per  ifpiare  la  natura  di  quelle  Con- ariirD» 
chiglie  Porporifere  e  del  loro  fiore,  pre¬ 
fi  io  fpediente  di  ofser varie  in  va x)  ter»* 
pi  dell’  Anso,  ora  polle  infecco ,  ora  in 
Acqua  dolce  ,  ora  nella  marina  ,  Tempre 
tifando  le  Conchiglie  della  probofeide  re- 
curva  lenza  metter  difiinzione  nelle  due 
fpczie,  ma  quali  appunto  mi  venivano 
porrate  da’  peccatori  • 

l  Le  Porpore  tubercolate  danno  in  •. 
gni  flagione  deli  anno  il  loro  fiore  ^  con 
quello  divario  che  ne’  meli  freddi  e  più 
abbondante  e  più  carico  di  colore  che  ne3 
mefi  cajdi_,  dove  piè  fcarfo  e  più  dila¬ 
vato  il  ©fserva  :  per©  qualcheduna  Io  dà 

bel* 
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f 


r,  8. 

Pur¬ 

gala 


Della  Porpora  Antica 
beiiiffimo  in  ognitempo,  e  Filippo  Stroz-  dero 
(  s  )  za  ai  riferir  dei  Filandro  (  1  )  diverti  un 
giorno  P  Ambalciacor  di  Francia  in  Ve¬ 
ne  inoecia  con  quelle  Porpore  rotte,  che  ge- 
vitni«mevano  belli  (Timo  color  violato. 
p.1  mS  Le  davate  danno  in  ogni  tempo, 
i**.  mamme  in  Maggio  poco  umor  bianco,  e 
Ornile  al  {atte  agretto,  che  fi  può  confi¬ 
derai*  qual’  umor  feminale  ,  di  lottanza 
ineguale  :  anzi  ofservato  col  microfcopio 
fi  vede  fparfo  d’ innumerabili  minutiffimi 
punti,  fodi ,  e  bianchi  eh’ efser  ponno  la 
loro  novella  prole:  nel  guai  cafo  farebbe 
I  economia  loro  diverfa  dalle  Chiocciole 
2  jterreftri.  Qfservò  pure  Fabio  Colonna  (z) 

fs0.!dea^CUne  ^0rPore  della  fìefsa  fpezie  in  nef- 
fun  tempo  Porporifere ,  e  la  maggior 
.parte  Porporifere  quali  Tempre. 

III.  Tutte  le  conchiglie  Porporifere 
danno  il  loro  umore  nel  la  ftefsa  quanti¬ 
tà  ,  cioè  una  Dramma  al  più. 

IV.  Le  Porpore  nel  Giugno  poffe  nell’ 

Acqua  di  mare,  così  vive  danno  il  loro 
bore:  ettratte  dall’Acqua  tornano  a  get¬ 
tano  allorché  Panno  per  morire  con  buo- 
£3i$ìmo  odor  di  Viola:  guadandoli  T ani¬ 
male  tutto  li  rifolve  in  color  nerigno». 

V.  Nel  Luglio  ed  Agodo  ventiquattro 
Porpore  mefse  in  fecco  diedero  poco  o 
niente  d’  umore  e  quel  poco  nereggian¬ 
te:  una  loia  ne  gettò  una  goccia  di  co¬ 
lor  erbaceo  ,  e  tutte  in  due  giorni  mo¬ 
rirono  :  altre  24.  polle  nell’  Acqua  mari¬ 
na  parimente  non  diedero  alcun  fiore  ,  e 

quattro  giorni  elsendo  tutte  morte  , 
ed  ettratte  lì  fpapolarono  per  metà  in  li¬ 
quor  verde  (curo,  acquofo  e  fetente,  e 
ie  altre  in  liquor  bianco  1  vifeofetto. 

.y^*  FJel  Settembre  porpore  24  '  polle 
s  .  a  1  ci  atto  llando  per  morire  venti  diedero 
01  piu  violato  del  (olito  ,  e  quanto  più  fi 
---vano,  tanto  più  il  colore  nereggiava  . 

Vii.  Nel  Novembre  Porpore  24.  mefse  in 
acqua  dolce  per  un  giorno,  morirono:  la  me* 

"a  ;P.3.^eva  c°lore  ,  le  altre  niente  affatto  . 

Vili.  Ne  Meli  freddi  le  Porpore  in 
lecco  vivono  quindici  giorni  ,  ne5  meli 
caldi  ,  e  maflimg  nell’  Agotto  cinque  gior- 

ni  a*  P111  :  ne^l  Acqua  dolce  muojonlem- 
pre  in  ore  24. 

IX.  Le  Porpore  non  danno  il  loro  fia- 

re!.  aC?Ior  mecIe)r,mo  benché  raccolte 
neijo  ttefso  tempo:  altre  vioiato  altre 
m  color  d’Anìatifio  più  o  men  carico. 

X.  Molte  Porpore  mefse  in  lecco  die- 
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1  umore:  polle  nell’acqua  marina  , 
e  vegete  fi  videro;  onde  può  cre- 
che  tal  nome  non  fia  necefsario  a[« 
la  vita  loro,  contro  l’opinione  di  Plinio 

C  vi  1  e.*~cum  'Vìt*  !**c  cum  evontunt . 

XI.  11  fior  delie  Porpore  inzuppato  nei 
ambaggio  mai  imarriice,  ma  fi  conferva 
in  color  di  viola  anche  efpotto  ai  Sole  . 

XU.Sefsanta  Porpore  tratte  dalla  cortec¬ 
cia  ,  pelle  e  con  Tale  macerate  per  tré*  dì  , 
indi  aggiunta  Acqua  puriffsma  a  propor- 
zione  fecondo  Plinio  ,  e  fatte  lentamente 
cuocere  per  lungo  tempo  non  diedero  al¬ 
cun  colore  all*  Acqua  che  retto  nel  vaio 
(lagnato  in  cui  legni  la  bollitura.  Dal¬ 
le  quali  fperienze  rilevali,  che  unica  ap- 
po  noi  é  la  Conchiglia  che  dà  il  fuo  fio® 
re  in  color  di  viola  abbondante  per  tin¬ 
gere,  benché  tre  Ipezìe  di  Porpore  fi  tro¬ 
vino  nel  nollro  vicino  mare ,  e  quella  è  la 
tuòercula  ,  che  pera  ne’  meli  freddi  lo  da  più 
bello,  e  più  copiolo  ,  che  ne!  meli  caldi. 

Abbenche  appo  di  noi  la  vorar  fi  potei- 
fe  la  Porpora  di  una  fola  fpezie  di  Con¬ 
chiglia  t  e  di  un  fol®  colore  ,  cioè  ,  viola¬ 
to,  non  è  però  che  in  altri  paefi  d’  altre 
Conchiglie  e  di  più  tinte  non  fi  potette 
lavorare,  cioè  Buccine,  e  Murici  pro¬ 
priamente  detti  ,  e  Turbini  ,  come  dai 
conteso  di  Plinio  ,  e  d’  altri  fcrictori  lì 
puè  rilevare*,  ma  circa  il  modo  di  le¬ 
var  il  fiore  alle  Conchiglie  la  cofa  è 
molto  dubbia  ,  contradittoria  ,  nè  e- 
leguibile  con  la  pratica  fecondo  gl’  in* 
legnamenti  degli  antichi  :  anzi:  pare  che 
più  di  un  modo  fi  praticafse  da’Porpo- 
rarj  a  levar  il  colore  come  s*  impa¬ 
ra  da  Arittotiie  ,  Plinio  ,  e  Vitruvio 
che  foli  hanno  tramandato  qualche  bel 
lume  di  così  famolo  lavoro,  poco  con¬ 
to  dovendoli  fare  di  Polluce  e  Cafliode- 
10  +  da  primi  due  hanno  traferitto 

quel  poco  che  ne  difsero  .  I  Moderni  pa¬ 
rimenti  m  vogliati  di  rifvegliare  la  Porpo- 
rifera,  ed  Stenderne  I*  artifizio ,  cioèSal- 
mut,  Nierembergio  ,  Libavio,  Colonna,, 
Cole,  Major,  Boyle  ,  Reaumur  ,  du  Hamel  , 
e  forfè  più  ancora  ,  altro  non  fecero  ,  che 
trar  ad  indovinare  quali,  e  quante  fo(sero  le 
Conchiglie  Porporifere  e  fare  qualche  ol- 
lervazione  (opra  il  loro  fiore  così  crudo, 
e  nulla  piu.  Plinio  dice  (3)  che  a  Tiro  fir  3  ) 
Prendevano  le  Gonchigiie  in  tempi  fred«  19. c. 
di,  che  fi  ammazzavano  mettendole  nell’ 
Acqua  dolce  per  un  giorno  poco  più  ,  e 

H  h  2  mor  • 
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morte  che  fofsero  traevano  col  martello 
le  maggiori  da!  gufcio,  e  le  minori -trrffie- 
me  col  gufcio  fi  macinavano  (otto  la  mola 
(otciltnente ,  ed  aggiuntovi  per  cento  lib¬ 
bre  di  pafìaunfiajo  di  Tale,  maceravano 
per  tre  giorni:  dopo  di  ciò,  a  cento  lib¬ 
bre  di  mifìura  unite  cen*cinquanta  libbre 
di  Acqua  lì  cuoceva  a  fuoco  legg^ritfì- 
mo  in  vaio  (lagnato  per  dieci  di,  (chia¬ 
mando  le  carni  ,  che  in  tanto  tempo  fo* 
gliono  liquefa r/ì  :  allora  faggiavafìia  tin¬ 
ta  colla  lana  j  e  (e  il  colore  era  languido, 
continua  vali  a  cuocere  finché  nel  rofso 
nereggialse ,  ch’era  il  grado  più  nobile 
cui  potesse  alzarli  il  colore  ,  coi  quale  i 
Porporarj  facevano  innumerabili  tinte 
fecondo  la  moda  del  fecole,  temperando- 

10  però  coi  Buccino  ed  altre  cole  a  far 
più  bell  atto  di  colore,  (i)  Lo  (lelso  Plinio 

^  altrove  infegna,  che  dando  V  umore  tra 
capo  e  collo  dell’ Animale  ,  fi  dovefse  pren¬ 
der  la  loia  (uà  vena  libera  dal  recante 
della  carne  ,  e  macerarla  coi  fale  per  tre 
dii  un  fìajo  di  fa  le  per  cento  libbre 
d$  Porpora  :  poi  aggiunta  un’anfora 
Acqua  per  cen-cinquanta  libbre  di  palla, 
farla  cuocer  lentamente  dentro  un  vaio 
di  piomuo  in  un  fornello  c©n  la  bocca 
montana  dal  vaio  s  qual  fornello  trovali 
(  ?.  )  dilegnato  da  Libavio  (z)  con  molta  in- 
a  (  ii  dultna  e  corrilponde  a’ Fornelli  moderni 

i.c  ’  v?n  CU‘L^  ffra  la  (età  dalle  Gallette. 

J  Nierembergio  (piegando  Plinio  a  quello 
palso  infegna,  che  tagliata  la  vena  all* 
Animale  raccoglier  (i  deve  l’umore  che 
ne  (pi  ila  ,  invali  di  Piombo  (lagnati,  ed 
aggiunta  1*  Acqua  far  cuocer  a  lento  fuo¬ 
co  .  Vitruvio  trattando  del  modo  di  far 
ia  Porpora  infegna,  che  le  Conchiglie  ap¬ 
pena  raccolte  fi  ferite  ino  col  coltello,  e 
1  umore  che  dalle  piaghe  efee  porporeo, 

11  acc*a  cader  in  un  morta/o  per  maci- 
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ujuitdju  per  inde:-  giuiiaiiuw  aer  co^or  corporeo  «ice  d  aver 
1  'y  Concbylia  cum  funt  le  et  a  ,  fer -  incelò  ,  che  nell'  America  trovali  una  Con* 
l  amentìi  Circa  fcindlintur  .  p  nuìhat  isIaoÌ*  chiglia  nirmlo  A,  a:  c _  n  • 


'  amenti s  circa  Jcinduntur  ,  e  quibus  plagis , 
Purpurea  fanies  ,  ufi  lacrima  profiuens  ex- 
ufe «  in  m$rtariii  ferendo  compar aiur  .  ed 
io  mi  do  a  credere,  che  untai  modo  lìa  il 
P  u  genuino  per  cogliere  il  fiore  alle  Con¬ 
chiglie,  avendo  io  (ìefso  oiservato ,  che 
da  de  Conchiglie  vive  elee  Tumore  più 
abbondante,  e  più  bell® che  dallemorte. 


vive  Conchiglie,  e  che  dalle  condite  halli 
e<  si  bello  ancora  quanto  dalle  vive  ,  con 
altre  gemi Jeaze ,*  nulla  per®  rileva ndofi  da 
lui  di  politi vo  circa  il  modo  di  trarlo  , 
attento  foio  quel  gran  Senatore  a  badar 
ai  (uo  fiorirò  ( file  piuttofto  che  alle  ve» 
nta  della  materia  che  trattava.  Polluce, 
inlegnato  prima  il  modo  con  cui  i  Tiri 
pelea  no  le  Conchiglie  dice  che  le  rom- 
pon©  ,  e  trattene  le  carni  le  fanno  cuo¬ 
cere  neh  Acqua  ,  fpiumandóje  ,  per  puri» 
icaile  :  il  (angue  che  retta  adoprano  per 
tingere.  Guglielmo  Co  le  Jnglefe  U)  per  f4) 
coglier  I  umore  della  (ua  Buccina  ,  rot»  £x  a- 
tane  la  Conchiglia  eoa  dell  rezza  per  non  r 
lacerarla  ,  ne  tira  dalla  vena  candida  por/vl 
Ita  lotto  il  capo  ,  dentro  il  folco  prima 
affai  patente  con -pensili  corrj  e  rigidi 
lacerandola  Tumore,  e  co’ medesimi  pe¬ 
ndìi  tinge  Pubico  Lini  ,  e  Sete  bianche 
a  piacere  :  il  colore  comparifce  toflo  ver- 

•  JUrlao  *  Soie  in  pochi  minu- 

ti  fi  fa  verde  (curo ,  poi  come  Acqua  di 
Maie,  indi  azzuro  languido,  a  mano  a  ma¬ 
no  rofso  violato,  e  dando  àncora  qual¬ 
che  ora  ai  Sole  paisà  in  color  porporeo 
pieno,  nè  più  loggiace  a  mucazion  alcu-* 
na,  quantunque  ore  e  giornate  vi  (fa(fe 
e  (pollo  :  cosi  pervenuto  al  Aio  piu  nobii 
(egiio  ,  lavali  con  Acqua  e  fapone  ,  ed  al 
Sole  A  mette  ad  afeiugare  o  ai  ventochc 
alierà  il  colore  diviene  Coccineo  e  lucen¬ 
te  alsai ,  di  tal  durata  ,  che  anche  la¬ 
vato  ben  mille  volte  appena  fmarrifee 
an  poco.  Per  averli  copia  grande  di  que¬ 
lla  Buccina  Porporifera  nell'  Inghilterra 
ipvra  1  Autore  con  nuovi  fperimenti  dì 
tiovar  modo  facile  per  lavorarla  ,  che 
pero  fin’ ora  non  fi  lono  veduti,  o  alme- 
n©  non  (ono  a  mia  cognizione  pervenuti 
(5).  Boyie  nel  Aio  trattato  dt*  colori  rag-  (<) 
gionando  del  color  Porporeo  dice  d’aver  T.i.p. 

t  «  t  (  /\  >»  h  a  m,  ^  1  i  ^  a _ _  *  _  t^Sl- 


chiglia,  piccola  di  mole,  di  forma  aliai 
particolare  ,  che  fu  raccolta  lui  Lido  gron¬ 
dante  un  liquore  ,  che  cingeva  prima  ver¬ 
de  ,  che  poi  patsava  in  Blò ,  indi  in  por¬ 
poreo,  poi  in  belfitfìmo  rofso,  e  che.  in 
leguito  quantunque  lì  la  v  s Ise  ,  mai  fmar- 
riva  di  coioie  ,*  di  più  ,  che  un  Principe 
_  w  VT,  wv,t,pv‘“'  reale  d 'Inghilterra  fi  degnò  di  raccontar- 

e  molto  meno  dalle  macerate  ,  e  cotte  col  gii ,  come  eragli  flato  portato  un  pefee  di 

-aie  come  fi  prova  dalle  mie  fperienze  piccolo  preio  da  pesatori  nel  M*re  d’I  i- 

(  i  )  J'!“  *.?  Su  *pportatè-  Gaffiédoro  (j)  dice  gkilterra  ,  il  quale  mefso  in  un  Fazzoletto 

iM.  cne  i  untar  porporeo  trar  fi  deve  dalle  bianco  lo  tinte  in  colo»  porpore*  o  eoe- 
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Della  Por  PORF  ÀN 
ci  neo  ,  cosi  forte  ,  che  non  potè  purgarli 

(i)  col  layarlo.  Oage  (r)  dice,  trovarli  nell’ 
Chcmjn(j-e  Occidentali  .Spagnole  vicino  a  Ni- 
ahn  coja  una  Conchiglia  ,  che  tiene  nella  gola 
vo«e  dentro  una  piccola  e  bianca  vena  un  u- 
porà  moTe  >  che  tinge  in  Porpora  ,  guelfa  tifi- 
pg,  tura  fa  le  principali  ricchezze  di  quella 

Citta  ,  perche  ferve  a  tingere  li  Panni  di 
Sagovia ,  che  lì  vendono  venti  leudi  T 
Alla  ,  ufaci  folo  da  Magnati  Spagnoli  : 
ma  qual  modo  fi  tenga  dagl’ Indiani  per 
trar  Tumore  deila  Conchiglia  non  li  la. 

(  1  '  (2)  Reaumur  ofiervò  una  nuova  1  pezie 
ii^dcl Porpora  lopra  ie  code  del  Poitii  ade- 
la  R.  rente  allepietre,  e  fi>pra  l’arena,  e  fono 
A.dclcerti  granelli  ovali  lunghi  un  poco  piè 
vyp‘  d’una  linea,  e  gro(Tì  due  linee  e  mezza, 
140.  pieni  di  liquor  bianco  tirante  al  giallo  , 
quali  Ichiaeciaci  lopra  una  tela  bianca 
z‘a,  la  tingono  in  giallo  languido  ,  che  in  tre 
o  quattro  minuti  fi  fa  di  un  bei  rofso  , 
purché  la  tela  da  cipolla  ali’ Aria  aper¬ 
ta:  dopo  molte  rifldfioni  ed  elperime- 
ti  circa  il  pronto  pafsaggio  delle  Tinte 
conchiude  T  Autore,  che  di  quelle  graneT 
la  porporifere  fé  ne  potrebbe  far  ufo  per 
tingere;  mentre  copia  fe  ne  può  racco* 
gliere  (opra  le  coffe  del  Poicu  e  con  fa- 
ciirta ,  cioè  colla  fola  elprelTìone*  tirarne 

(j)  il  colore.  (  1)  Le  Mole  Carbbi  abbonda- 
Chemno  di  Conchiglie  grofse  come  1*  edremita 
^vodi  un  dito,  di  colo*  azzuro.:  l’  Animale 

ha  l a  carne  bianca,  trasparente,  eie  in» 
opeiatedina  di  un  beiliffìmo  ro'so ,  che  traf- 
^g-  parifee  per  U  carne,  e  getta  T  umore  in 
color  di  viola  tirante  al  turchino,  che  per 
averlo  più  abbondante  fi  mettono  le  Con¬ 
chiglie  lopra  un  piatte,  nel  quale  ben 
sbattendole  vi  falciano  piùcopiolo  T  umo¬ 
re  :  però  quella  tintura  per  oiiervasione 
del  P,  L abat  sfuma  a  proporzione  che  la 
tela  tinta  fi  lava,  o  bagna.  Mil-  du  Ha- 
f r  .-j  nael  (4)  ed o  pure  volle  iiluflrare  quello 
demo.8en^l  tco  enervando  Tumore  dell® 
Me  Porpore,  già  delcritte  dal  Rondelezio  , 
^raccolte  nel  Mare  di  Provenza.*  trovò  T 
già  $.  umore  gettato  di  treico,  e  fpontaneamente 
eie  tà  dall*  Animale  ,  bianco,  vifeofo  ,  qualche 
volta  verde ,  il  qualeefpodc  slSolediven* 
deventava  verde  pallido  ,  poi  turchino,  indi  ru* 
bicondo,  e  finalmente  in  pochi  minuti  in 
purpureo  carico  trapafsava.  Molto  fi  dif¬ 
fonde  il  celebrafilfimo  ofservatore  lopra 
cesi  pronta  e  (uccellivi  mutazian  di  co- 
,  e  va  riflettendo  le  si  Sole  più  ài  - 
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tivo^  fofse  dei  Fuoco  a  promover-o  y 
Dalle  quali  cole  tutte  già  enunzute  s’ in¬ 
tende  chiaramente,  che  quanto  ci  falcia¬ 
rono  fcritto  gli  Antichi,  Aditotele ,  Pli¬ 
nio,  e  Vitruvio  ai  propofito  della  mani¬ 
fattura  della  Porpora  non  balìa  ad  Uhi* 
minarci  per  el’eguiria -,  avendone  elfi  par* 
lato  ,  come  di  co  fa  comunale  ,  e  per 
quanto  ne  avevano  imelo  dagli  ardili  *  e 
che  tutto  quello  che  fu  tentato  dappoi 
lino  a*  giorni  ni -fin  da  ingegno  Tifimi  Fi- 
lofofi  ,  che  voglio!!  furono  di  cercare  co¬ 
si  nobil  lavoro,  mente  di  polìtivoci  falcia¬ 
rono  per  efeguirla  >  concenti ,  come  di  co¬ 
la  già  abbandonata  dal  fecole,  laveria 
conolciuta . 

Ma  preparata  la  Tinta  in  quei  modo 
che  certamente  non  è  palsa to  a  noi  ,  tin¬ 
gevano  i  Porpora)  le  Lane  fecondo  il  lo¬ 
ro  genio  ,  o  fecondo  la  moda  ,  o  coma  più, 
conferiva  al  loro  intercise.  Volendo  far 
Ja  Dibafa  ,  o  la  vellicata  all’  ufo  di  Tiro, 
detta  ©Uro  far  ranno  ,  o  Murice  Sacro  , 
tingevano  prima  le  Lane  nei  Pelagio  mal 
cotto,  (5)  e  poi  nei  Buccino ,  da  cui  pren»  (  j  ) 
devano  diciam  noi  ù  veiutaco  ,  colorerai*  pu». 
lomigliato  da  Plinio  al  fangne  rapprefo: 
at  Tyrius  peletgio  primum  J atiatur  immatu¬ 
ra  ,  'vìridique  Cortina ,  mox  perwutatur  in 
Buccino  :  laus  ei  fummo,  color  [anguinis  crm~ 
crai .  E  qui  convien  avvertire  T  incolìan- 
za  di  Plinio  neli’ulo  delle  voci  Buccino, 
Pelagio  ,  Porpora  ,  Murice  ,  Conchiglie* 
da  lui  ulurpace  promilcuamence  come  li 
ricava  da  molti  luoghi  della  lua  Storia  : 
del  che  fu  giufiamente  riprelo  da  Fabio 
Colonna  (6)  per  far  a’ Lettori  molta  con-  (6) 
fufione  la  moltiplicita  de'  nomi ,  tanto  piùDe  pur 
che  lo  lìelso  Plinio  (7)  parlando  de’  varj 
gradi  delia  Porpora  li  dichiara  che  la  Tin-  j /  j 
ta  era  la  medefima  ,  variante  folo  per  ra-  c.  i* 
gion  del  grado  di  Forza  :  Concharum  ad 
Purpuram  &  C&ncbylta  cader»  qui  de  m  e  fi 
materia  ,  [ed  difiat  temperamento  .  Giulio 
però  fi  troverà  ben  riflettendo  ai  color 
delle  Conchiglie  ,  vario  fecondo  i  paefi 
dove  vengono  raccolte  ,  e  dalla  boria 
flefsa  di  Piini©,  che  il  Conchiglio  folse 
il  color  violato,  ed  il  Pelagic,  il  r*lso  piè 
O  meno  carico,  i  quali  tracneilati  con  va¬ 
ria  proporzione,  e  con  altre  aggiunte  , 
de’ Minerali  ,  e  malfime  dell’ orina  ,  e  dell’ 
acqua  innumerabile  ne  ulcivano  le  Tinte. 

La  Porpora  Jantina  ,  cangiante  ,  o  in  co¬ 
lor  d’  Amàtiflo  facevalì  di  Buccino,  e  di 

Pe- 
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e  agio,  due  terzi  di  Buccino,  ed  uno  di  ambedue  però  della  fìefsa  dur  ta  n„  •  » 

oS;ìn0Mt;^,0^ViOlaW  rià  tM'gSM'i  -•  cui 
o  men  carico,  e  Urti  di  fola  Porpora,  on-  inventa  effe  qw.nque  milla  Talli  C 

<a  fi  attempera  con  l'Acqua  e  con  l’ori-  pofitre  qutdem  jam  annoi  190  feri  C°m~ 

na  e  fecondo  il  vario  fuo  grado,  Plinio  adhuc  florem  &  noli  felli  1 

lo  paragona  all’Oricello  ,  ora  Mar  bur-  .«te m  bu 1  ZlTV'™™*  il  cait^ 


ai 

7. 
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io  paragona  3.11’OriccIIo ,  ora  Mar  bur-* 
safcoio,  ora  ai  fiori  più  conofciuti  del  Se* 
(  1  )  co!°i.  ^  primo  rafsomiglia  alla  Grana  (i)f 
ri-  I.  Ptà  rifplendente  nella  Rote  e  neH’Amaran- 
C«to  com§  la  Tiria  Semplice,  la  Dibafa,  e 
la  Laconica;  la  feconda  all’  Amacifto  che 
tira  alla  Viola  rosseggiarne  detta  Hianti- 
ca;  la  terza  è  verismo  Conchiglie,  che 
fuddividefi  in  varie  tinte,  come  al  Gira¬ 
tole  ,  al  fior  della  Malva  ,  alla  Viola  Mon- 
ta!ia„di,  gran  colore  ,  ed  in  altre  innume 
rabiii  tinte,  che  giova  trafandare,  men* 
tre  come  diceva  lo  fìefso  Plinio  (t)  gene- 


(*) 
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c<  s  r*  enim  traftamui ,  in  facies  multai  fe  f e 
Jpargcntia  , 

B  perche  non  in  ogni  tempo  dell5  anno 
pe^ar  poteva nfi  in  Mare  le  Conchiglie, 
rapendoli  che  folo  ne’ tempi  freddi  danno 
1  fiore  piu  bello  e  più  abbondante  fu 
trovato  modo  di  condirle  per  ufarne  quan¬ 
do  piu  tornafse  a  comoda  degli  Operar!. 
Per  la  quai  conditura  adoperavafi  Sale  , 
Miele,  ed Ogli©  ,  che  non  folo  per  mefi 

•  ed  t3!1”!»  ma  Per  ancora  e  Secoli 

molti  fi  confervava  il  colore  così  bello  , 
come  tolse  di  frefeo  lavorato.  Vitruvio 
dopo  aver  infegnata  la  maniera  di  leva¬ 
le  alle  Conchiglie  il  fiore  ,  e  manipolarlo 
nel  morta jo  foggiugne,  che  fe  cofìo  no» 
s  adopra  a  tingere,  per  una  certa  fa  1  fe- 
dine  che  ha  il  colore  ,  patifee  ,  efifecca, 
quando  non  vi  fi  metta  difopra  del  Mie- 

rJ  rf  afr  m  (  °^rUm  }  Pro?***  falftigìnem 
Jit  fitieulojum  ,  nifi  mel  habeat  circumfufum  ; 
in  quella  guila  mi  dò  a  credere  che  mol- 
tl  liquori  vinofi ,  i  quali  Scoperti  folo  per 
qualche  giorno  durerebbero  in  bontà;  quan- 
f°  affufo  Vi  fia  deli’Oglio  o  dei  miele,  le 
la  cola  il  comporta,  durano  vigorolì  e 
fam  gli  anni  intieri.  Bel  palso  trovali  in 
(j)  fiuta  reo  (3)  al  propoiito  delia  Porpora 
In  vi-condita  raccontando  egli  la  prefa  di  Su- 
”x  a  fa“a  dal  Magno  Alefsandro  dice,  che 
tia  ie  Ipoghe  del  Teioro  Reale  vi  fof- 
lero  cinque  mila  Talenti  di  Porpora  Her- 
mionica  ,  condita  cento  noventa  annipri- 
naa  ,  cesi  bella  come  fe  fofse  Hata  colta 
di  Uefco;  aver  egli  intelo  confervariì  il 
coior  delie  Porpore  Fenicie  col  miele  ,  e 

quello  delle  candide  coll’ Oglio  immaturo, 


1  ex 

Ma 

gai 


auiem  bujus  ferunt  effe,  quod  Tintura  ,  . 
tn.le  fiat  punite arum  ,  ole o  vero  albo  can • 
didarum  ,  quippe  quarum  state  pari ,  fvlsn^ 
dor  pur us  ,  &  fulgens  eonfasiatur  .  Mer- 
canale  e  quello  palio  va  dicendo  (  4  )  (4  ) 
c.ie  la  Porpora  del  Teforo  reale  altro  ef-  vii. 
iere  nen  potea  ,  che  carne  delle  Conchi*  Lea- 
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Tane  ,  o  Sete  tinte  in  Porpora  non  po¬ 
tevano  avere  per  modo  alcuno  così  lun¬ 
ga  durata:  creaea  egli  trovarli  Porpora 
con  la  Corteccia  rolla ,  ed  altre  colla  Cor¬ 
teccia  bianca  ;  ma  gettar  ambidue  lo  «erto 
fiore,  fecondo  Arinotele  ancora  (,)  jnfe.  e.) 
gna  nella  floria  degli  Animali  però  al-  H;ft. 
‘u„ni  jrel”n0  che  *a  feconda  parte  delA,ni“' 

tar,d'/UtarCOfr  VÌZÌata*  Ma,a  con- 
ditura  delle  carni  fi  continuò  a  fare  an- 

che  nei  Eseguenti  tempi  come  li  rac¬ 
coglie  da  Catfìodoro  nelle  lettere  a  Teo- 
mo  (6)  dove  va  fofpettando  che  la  ca-  ir) 
g ione  del  ritardo  a  mandar  la  Porpora  vJ 
per  ufo  del  Re  provenga  dalla  condita-  «p.*. 
ra  non  fatta  a  tempo;  quapropter  fi  Per - 
Jcrutator  llydruntim  Mani  in  fu  fa  Conchi - 
Ita  folemntter  eondidiffet  opto  tempore  e 
loggiugne  elser  cola  mirabile  cavarfi  tin¬ 
tura  cosi  bella  dalla  prima  carne  delle 
I  or  por  e  condite,  quanto  dalle  frelche  ‘ 
eziandio,  dopo  lungo  tratto  di  tempo  * 
mirum  efi  [ubftantiam  Ulani  morte  Jnfe-  ' 
ehm  ,  cruorem  de  fe  pcft  fpatia  tam  longi 
tempori s  exudare ,  qui  folet  vivi,  torpori- 
bus  vulnerare  fauctatis  vite  efi  nere .  Parmi 
pertanto  poter  conchiudere  che  non  folo 
il  fiore  cotto  e  preparato  come  vogliono 
Vitruvio  e  Plutarco  ,  condir  lì  potelse  ma 
che  a»tresi  ia carne  delle  Conchiglie  ,  forfè 
dalle  Intuii  porzionceile  purgata  li  co’ndilse. 

Poiché  dall1  ufo  comune  è  già  caduta 

‘a  PorP°<ra,  marinf  .  la  di  cui  memoria 
dopo  n  ledo  leccio  non  trovali  «he  ap¬ 
preso  qualche  curiolo ,  e  che  tinta  piu 
nobile,  piu  facile  a  lavorarli,  e  di  fpefa 
inferiore  gli  è  fiata  dalia  indufhia  degli 
uomini  loliicuita  ;  convenevol  mi  fembra 
darne  pero  qualche  idea q  almeno  per¬ 
che  refii  memoria  di  quella  co(e  cj,E  , 
predente  fervono  a  fare  il  bel  color ‘pur¬ 
pureo  ,  che  riporta  anche  oggidì  come 

ne- 
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A  Bandonata  dunque  affatto  da’ Tinto» 
ri  nel  (etto  fecolo  la  Porpora  delle 
Conchiglie,  per  elser  fatta  abbondante  la 
Grana  ,  il  Fuco,  1*  Indigo,  ed  altri  pro¬ 
dotti  coloranti,  e  risolto  più  copici?  dive¬ 
nuti  dopo  la  icoperta  dell’  Indie  Occiden¬ 
tali  per  la  copia  della  Cocciniglia  ,  e  dell’ 
Indigo,  e  refo  in  ieguito  più  agevole  il 
Commercio  ancora  con  le  Orientali  ;  con 
i  quali  mezzi  Porpora  piu  bella,  piu  fa¬ 
cile  ,  e  di  minor  difpendio  fi  poteva  la¬ 
vorare  .•  perciò  di  queffi  naturali  ed  «ia¬ 
ti  prodotti  verrò  mettendo  invida  l’ori¬ 
gine,  e  l’ufo  così  in  generale,  non  c(- 
fendo  mio  feopo  deferì  ver  addefso  la  pre¬ 
cisa  manifatura  di  cosi  bel  colore ,  e  delle 
tante  attitudini  che  pub  ricevere  ;  che  tal’ 
Opera  ergerebbe  un  particolar  volume» 
Solo  mio  pender©  fi  è  di  confervare  la 
memoria  de’ femplici  da  cui  G  tragge  in 
oggi  il  bel  color  purpureo  ;  che  quantun  • 
que  fatica  non  fia  per  efsere  di  gran  g  o 
vamento  agli  Artidi,  ella  è  però  tale  che 
Cara  durevole  tefiimonio  di  quanto  G  a- 
dopra  oggidì,  o  fervida  di  memoria  alla 
Boria  naturale  de’nofiri  tempi  in  quello 
particolare.  E  qui  trovo  necefsario  »i- 
petere  che  col  nome  di  Porpora  inten¬ 
der  G  vuole,  il  color  violato  non  felo  , 
ma  rolso  pieno  ancora  con  quella  fcala 
di  tinte  che  feguìr  ne  pofsono  da  quefii 
principali  colori ,  quai  tutti  meritamente 
porporei  dir  fi  debbono,  perchè  tutti  dal¬ 
le  Conchiglie  fi  traevano  un  tempo.  Di- 
ftinguere  ancora  fi  deve  la  Porpora  in  no¬ 
bile  e  plebea,  come  fuole  chiamarii  da’ 
feri tt ori  delle  Romane  cofe  ,  ufata  la  no¬ 
bile  e  (Ignorile  come  più  rifplendente  e 
di  maggior  (pefa  da  ricchi  e  gran  Signo¬ 
ri  ,  e  la  feconda  dalia  plebe  ,  perchè  di 
unta  rnea  vaga,  e  di  minor  (pela,  men¬ 
tre  piacendo  a  tutti  così  bell’ atto  di  co¬ 
lore  ,  pensarono  gli  Artidi  modi  per  com¬ 
piacere  ogni  rango  di  perfone,  e  conciò 
meglio  avvantaggiare  il  proprio  intercise . 

Nei  1548.  comparve  alia  luce  la  pri¬ 
ma  opera  che  dell’arte  del  tingere  trat* 
tafse  ,  delia  quale  imparaG  ,  cheefsendoin 
que’ tempi  l’arce  Tintoria  fparfa  in  va¬ 
rie  Citta,  d"  Italia  come  Genova,  Fio¬ 
renza  ,  Roma ,  Napoli  ,  in  alcuna  delle 
quali  CitTà  una  tinta  in  particolare,  me¬ 
la)  JUffìco  p.  -235.  (b)  Acofia, 
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glio  che  nelle  altre  fi  lavorava  ,  viag* 
giando  i  Autore  aveva  impiegato  fatica 
e  (pela  per  intenderne  il  più  (egreto  del¬ 
la  manifattura  col  grande  oggetto  di  be¬ 
neficare  con  la  feoperta  quella  fua  Cit¬ 
ta.  in  Soria  ancora  era  andato  con  lo 
Gelso  fine,  come  paefe  ,  dove  alcune  tin¬ 
te  erano  eccellenti.  Rilevali  da  quell’ n- 
Pera  che  per  far  il  color  violato  ufavafi 
1  Endego,  j!  Guado,  il  Tornatole  o  Ga 
1  Oricello;  per  il  rofso  la  G'rana  ,  il  Cre¬ 
meimo  o  Ga  l’Afsor;  la  Roza  o  Rub- 
toa  ,  la  Gomma  Lacca  ,  il  legno  Braxilio 
o  Veizino,  ed  il  1  angue  di  Bue  con  V 
aggiunta  dei  mezzi  minerali  ,  fughi  aci¬ 
di ,  ed  orine  per  alzarneo  lifsarne  il  co¬ 
lore.  Ai  tempi  nollri  ,  hanno  le  cofe  , 
per  le  nuove  (coperte,  alquanto  muta¬ 
to  di  faccia  come  G  vedrà  nel  feguito  di 
quell5  Opufcolo. 

E  cominciando  dalla  porpora  violata  , 

0  Tinta  in  Blò  falli  quefia  oggidì 
deli  Indigo,  Oricello,  Guado,  Tornalo- 
io,  Legno  Tauro  o  Campeche  ,  e  Cor- 
teccie  di  Fraffino  » 

I.  Indigo  è  un  ma  gl  Gero  in  color  di 
viola  tratto  con  bel  modo  (a)  dalla  Co¬ 
ronilla  erbacea,  e  portali  dall’ Indie  O* 
rientaii,  (*)  ed  Occidentali,  ma  in  ab¬ 
bondanza  maggiore  »  e  più  perfetto  dalle 
Occidentali,  in  mafse  comp  focaccia  »  La¬ 
vorali  in  molti  luoghi  dell’  America  .  II 
migliore  è  il  Guatimale  che  portaG  in 
pa (felli  alsai  fodi,  netto,  che  all1  Acqua 
fopranuota  ,  infiammabile,  d  un  bei  co¬ 
lore  violato  feuro,  e  che  rompendoli  , 
vedefi  come  (parlo  di  miche  Argentine. 
Serve  quefìo  padello,  o  magifiero  a  far 
la  Porpora  violata  (ignorile,  che  refifie 
alle  ingiurie  dell’  Aria  valorofamente  .  Ori- 

LJ  Oricelio ,  0  Rocella  è  un  Fuco  Ma-ceiI°' 
rjno  ,  (limato  fino  a’ tempi  di  pii n io  per 
tinger  in  Blò,  e  portaG  di  Levante,  Si¬ 
cilia  ,  Spagna  ,  ed  altre  Itole  del  Medi- 
terraneo.  Quelli  nofiri  Mercadanti  lo  man- 
?,àno.  a  Bergamo  ,  dove  macinato ,  e  con 
1  Orina  putrefatto  pafsa  in  putrilagine 
di  belliffimo  color  violato,  che  fi  riman¬ 
da  in  Barili .  Anche  in  quefia  Citta  fi  può 
lavorarlo,  ma  riefee  rrsen  belìo;  lo  che 
deve  attribuirli  all’ufo  de5  vini  ncfirali 
che  qui  fi  bevono  di  più  mite  natura  che 
in  Bergamo,  dove  il  vino  h  afsai  più  tar¬ 
tareo  ,  e  le  crine  vi  corrìfpond®n©  più 
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forti.  JL  OriceSlo  da  una  tinta  in  co¬ 
lor  di  Vjola  beliiftìma,  ma  di  poca  du¬ 
rata  . 

*uado  lì  Guado,  detto  ancora  fatide,  •  Già- 
fto  è  una  pianta  che  tinge  le  Lane  in 
Blò  meglio  dell’  Indigo  :  fi  femina  nel  Mar¬ 
zo  in  terreno  leggero  e  ben  lettamato  , 
e  vive  la  pianta  due  anni .  Nell’anno  fe¬ 
condo  porta  il  fullo  alto  due  gombiti 
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Rino  inzuppate  del  iucco  di  quefia  annua 
pianta  in  Blò  nella  Gallia  Norbonefe  (i).  C* 

A  Callargue  ,  villagio  della  Dioceiì  diMem 
Mimes,  nel  mele  d*  Agnflo  fi  raccolgono^^ 
le  cime  del  Helitropio,  le  quali  macina-Fienc. 
te  al!ayMola  ,  fe  ne  preme  il  fucco  col®* 
mezzo  di  certe  /porte  :  ora  quello  fucco, 
rneflo  per  un'ora  al  fole  fi  fa  al forbire 
da  pezzeline  bianche,  che  pofcia  efpon- 


che  horifce  in  G^gno ,  e  maturato  alfe-  gonfi  all’Aria  per  afciugate.  In  quello 

mentre  polla  della  Calce  viva  in  una  pi- 


me  la  pianta  muore.  Prima  di  ufar  la 
pianta  nella  Tintura  deve  etter  in  modo 
particolare  manipolata.  Dopo  la  fetta  di 
*3‘.  R*10 vanni I  che  le  foglie  cominciano  a 
giallirfi  ,  li  tagliano  i  fieli  verlo  la  radi¬ 
ce  ,  e  lavati  con  l’acqua  fi  difendono  al 
coperto  per  beccarli ,  guardandoli  dall*  a* 
ria  noturna  perchè  non  annerivano.  Fat¬ 
to  il  Clafio  quali  lecco  li  porta  alla  mola 
per  etter  macinato.*  macinato  che  fia  fi 
metce^  in  monte  ,  ed  indi  le  ne  fanno  grof- 
le  pallotole  che  li  ripongono  in  loco  apri¬ 
te  ad  afeiugarfi;  perchè  la  troppa  umi¬ 
dita  lo  guafìerebbe  .Quelle  pallotole ,  quan¬ 
to  balta  afciugate  lì  rimettono  in  monte, 
ove  ribaldandoli  fermentando,  efaltano 
im  vapor  orinofo  più  predo,  o  più  tar¬ 
di  a  proporzione  della  ftagione  che  va 
correndo.  In  leguito  valli  bagnando  con 


la  di  pietra  vi  li  aggiunge  tanta  orina  , 
che  la  calce  refi  efiinca»  Ora  al  vapor 
di  quella  calce  e/pongonfi  difìefe,  fovra 
baioni  le  pezze  di  già  afeiutte  finché  re¬ 
fiino  dal  vapore  amollite  :  allora  ripofle 
ai  loie,  e  ben  alciutte  fi  imbevono  ài 
nuove  del  lucco  dell ’  Helitropio,  e  ria- 
ciugate  all  Aria  ,  il  Tornafoie  è  perfet¬ 
to  .  In  qualche  paele  fi  fa  fugo  della  pian¬ 
ta  ,  che  condensato  fi  manca  in  Olanda  f 
dove  fi  crede  che  ferva  di  Baie  al  patte!* 
lo  che  cola  lavorali  di  color  azuro  atto 
a  tingere  in  color  violalo,  ma  fugace  , 
Dei  Torn  afole  non  fanno  ufo  i  noflri 
Tintori  nelle  Tinture  paonazze  come  i 
Franceli. 

Il  Legno  Tauro,  eCampeche  è  un 
bero  deir  India  Occidentale  nel  Jucatan 


L 


I  Legn® 
ai*Taur« 


p  A  r,  **  r*  w  ^  ^  A  Aiuta  V/LtlUClH  die  nel  J  UldlflU  j 

fer,  tfeo  quattro  fettimane  ,  fin-  che  tinge  in  color  di  viola,  non  molto 


che  fi  rittolva  in  polvere  grolla;  aver¬ 
tendo  di  moverla  ogni  giorno  con  la  pal¬ 
la  ,  perchè  troppe  infiammandoli  non 
venille  a  guaflarfi ,  nulla  poi  curando  fe 
veni  fi  e  a  muffirli,  che  non  importa.  In 
quefio  fiato  egli  è  perfetto  e  fi  fiiva  ne’ 
iacciii»  Coltivaci  lì  Guado  per  tutta  Eu¬ 
ropa,  Italia,  Francia  ,  e  Germania  .  Il 
Territorio  Veronefe  ne  fomminifira  di 
buono,  ma  il  piè  perfetto  la vorafi  a  Ca¬ 
lie]  nuovo  di  Scrivianel  Tortonefe  ■  Do¬ 
po  il  primo  caglio  dell’ erba  ,  pattati  qua¬ 
ranta  giorni  fi  fa  if^. fecondo  ,  e  corren¬ 
do  la  fiagion  favorevole,  dopo  altri  qua- 
*  a  ti  *.  a  giorni  fi  patta  al  terzo  ,  quando 
non  vagliali  raccoglier  il  feme  che  allo- 
ii  omette  .*  II  Guado  della  prima  rac¬ 
colta  è  il  migliore,  e  ferve  a  tinger  li 
B!è  ,  e  inatti  me  le  Lane,  ed  è  baie  Prin¬ 
cipale  per  la  buona  ruttata  d*  altri  colo¬ 
ri  moiri  *  \ 

Tc ma"  11  Tornsfoie  falli  da’  Franceli  del  He- 
ic . -  Jitropio  tricoeco  di  G.  S.  chiamato  da 
Tcuimeforzio  Ricinoide  ,  e  da  Linneo  Cro¬ 
ton  Tin&oruim ,  e  fono  certe  pezze  di 


vaè°  »  ma  che  fodisfa  appieno  il  Conta¬ 
do  per  fa  poca  fpefa  .  Quefio  è  legno 
affai  pefante,  ed  arde  mirabilmente  al 
fuoco  .  Fatti  di  quello  legno  minutamen¬ 
te  tagliato  la  Porpora  violata  volgare 
o  plebea  mediante  la  bollitura  » 

La  Corteccia  del  Frafiìno  ,  Albero  af-Scche 
fai  volgare  in  Italia,  ferve  alla  volgar^8  Ìel 
gente  per  la  Tintura  B  è  ,  mediante  la  £ o  .* 
bollitura  con  i’  alume  . 

Efaltano  il  color  violato  i  nofiri  T in- Cene» 
tori  con  la  cenere  di  Narvefa,  ed  è  la^af^ 
cenere  comune  di  quei  Viilagi ,  dove  non  f// 
li  abbruggiano  che  legne  di  Quercia  dei 
Bofco  del  Montello.  Quella  cenere  però 
va  calcinata  a  fuoco  di  riverbero  per  ore 
vintiquattro  ,  e  raffred.ua  alquanto,  La 
mettono  ìb  Barilieti  ben  compretta  ,  do¬ 
ve  s’indura  in  matte  nerregne  ,  come  la 
cenere  di  Spagna.  Qua  fiora  fia  pefta  ed 
ali  Aria  efpofia  prende  un  color  tirante 
ai  rollo  ,  e  perde  della  fua  attività.  Que¬ 
lla  è  buonittìma  eia  velata  da  poterfi  u-Cene- 
fare  anche  nelle  cole  Chimiche*  dove1^ 
quella  cenere  fu  preferieu . 
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Dal  Ch:  Linneo  '{  a  )  s”  impara  che 
nell’  Ifola  di  Zeìlan  la  Galega  fa  un  bel 
color  violato  ,  ma  quella  pianta  non  ha 
fatto  ancora  la  fu  a  com  parla  in  Europa  . 
Io  {fimo  parimente  che  moki  dei  n  oli  ri 
Fuchi  marini  ,  e  maxime  il  Fuco  incedi- 
niforme ,  ed  il  Rolato  ,  ed  il  Brion  con 
foglie  di  Lamica  manipolati  come  la  no¬ 
cella,  dolsero  per  dare  un  bel  colore  di 
viola  ;  mentre  qualora  fi  vedono  mar» 
citi  Tulle  Fondamenta  delle  caie  ,  che 
vengono  nella  (olita  Marea  bagnate  dal  V 
Acqua  marina  ,  p affano  in  Putriiagini 
che  nella  Viola  folleggiano» 

-Porpora  La  Porpora  rolla  falli  di  Granai  Coc- 
vofa  ^ciniglia  ,  Gomma  Lacca  ,  langue  di  Dra- 
Vl0latago  ,  Ruhb'a  ,  Legni  del  Brafile  ,  Alsor, 
e  Terra  Ariana 

Grana,  La  Grana  e  un  Infetto  che  maturali 
full  felce  ,  (b)  di  cui  copia  grande  fe  ne 
raccoglie  in  Morea  ,  Spagna  ,  Provenza 
Linguadoca  ,  e  di  frelco  ancora  in  Ce. 
falò  ma  ed  al  Zante  ,  e  ferve  come  ca¬ 
po  principale  a  far  lo  (cariato  ,  ed  il  ve* 
lutato  ,  raffomigliata  da  Plinio  al  (angue 
rapprefo  -  Bocconi  dice  d’averne  elfo  rac¬ 
colta  eziandio  nella  Corifea  di  perfetta, 
quanto  quella  di  Provenza  *  A  propoli to 
della  Grana  dell*  Elee  mi  ffeprelenta  alla 
memoria  la  Grana  che  raccoglie  lì  inpo- 
Ionia  alle  radici  del  Poligono  Coccifero  , 
b»ìa,  detto  Stleranto  dal  Linneo  ,  che  tinge  in 
così  bella  porpora  da  non  cedere  di  pre¬ 
gio  (c)  ne  al  Cocco  volgare  ,  nè  alla  Coc¬ 
ciniglia  .  Quella  pianta  s’  alza  da  deboi 
radice  una  !  panna  con  molti  ramofcelli, 
Caddi  vili  nelle  cime  in  co  pi  oli  lurcoletti, 
dove  ila  il  fior  (lami neo  ,  e  polcia  il  fè** 
me,  che  nell*  Àgodo  fi  matura  »  Verfola 
feda  di  S.  Giovanni  il  Cocco  è  maturo, 
e  tollo  develì  raccogliere  ;  mentre  fe  di¬ 
lazionai,  f  infetto  fogge  ,  una  vefeichet- 
ta  di  color  dilavato  ialciando  .  in  Var¬ 
ia  v  i  a  un  P  idre  Geluita  preparava  laCon- 
fezion  Àlchermes  con  quello  Cocco  ,  eh’ 
effo  f  leva  raccogliere  nelle  valle  areno- 
fe  campagne,  polle  verlo  la  Viltola  ,  ap- 
partenti  alla  fu  a  Religione  *•  e  quella  con¬ 
fezione  molto  bella  gli  rullava  .  Anche 
nella  nofira  Italia  ©alce  Ipontaneameote 
quella  pianta  Cocafera  ,  e  feminata  ne¬ 
gli  orti  iì  matura  iteli’ Agofto  ,  nel  qual 
tempo  io  la  ho  raccolta  nell’orto  Botani¬ 
ca)  Flora  Economica ,  (b)  Lefiko  p. 

(d)  V.  Lelfico  p.  207. 


co  dell’ lllulaffs.  e  Dottifs.  Sig.  Franco- 
feo  Pattato! ,  ma  lenza  il  Cocco  ,  perchè 
in  quelle  Terre  manca  V  infetto  che  lo 
produce  ,  o  a  dir  più  vero  ,  che  li  tramu¬ 
ta  in  Granai  ma  nella  Polonia  abbonda 
cotanto  ,  che  non  falò  va  a  maturarli 
alle  radici  deiioScIeranto  , ma  ancora  alle 
radici  del  Geranio,,  della  Pelofella  ,  e  dell* 

Uva  d’Orfo  per  ©Nervazione  delPincom pa¬ 
rabile  Linneo»  Se  quello  Cocco  folle  più 
abbondante, fi  potrebbe  con  elfo  cingereTe» 
le,e'Pa-nni  come  fi  fa  con  la  Grana  dell’Elce. 

La  Cocciniglia,  o  Cocco  dei  Catte  {d)ca;cin:c 
è  un  Infetto  cimiciforme  ,  nutrito  fopra^. 

1  a  T  un  a  o  fi  a  O  p  u  nzi  a  fpi  no  fa  ,  checre» 
fee  ali’  altezza  di  otto,  o  nove  piedi  là 
nel  Perù  ,  Medico  ,  ed ;  altri  luoghi  deli* 
America  ,  dove  viene  coltivata  ,  e  dif- 
pofle  le  piante  con  bell’ordine,  più  no¬ 
bile  e  (limata  riufeendo  la  Cocciniglia 
che  fi  raccoglie  (opra  le  piante  coltivate 
di  quella  che  raccogliefi  (opra  le  non  col¬ 
tivate,  che  anzi  felvatica  iì  chiama  -,  I! 
freddo  molto  offende  gli  Animaìetti  Coc¬ 
ciferi  ,  e  quindi  gl’  Indiani  qualora  co¬ 
mincia  l’Arfa  a  far  fi  rìgida  li  vanno  rac¬ 
cogliendo  benché  immaturi  ,  e  portati  a 
caia  ,  li  cullodifcono  fino  alla  placida  (fa¬ 
giane  ,  cibandoli  intanto  con  le  foglie 
dell’Opunzia  .  Fatta  l’Aria  tepida  ,  ri  par - 
ìifcono  le  befiioluzze  in  certi  nidi ,  fatti 
di  mofeo  arboreo  ,  o  di  Bambagia  dì 
Cocco,  dodici  o  quattordici  per  nido,  ed 
alle  foglie  dell’Opunzia  gli  appendono* 
dove  dopo  tre  o  quattro  giorni  feconda¬ 
te  dai  m  afe  hi  ,  vi  depongono  ia  nuova 
prole  ,  che  predo  l’opra  tutta  la  pianta 
Ipargednofi  ,  ne  va  fuggendo  l’alimento, 
ed  alla  dovuta  maturità  perviene  .  La 
prima  raccolta  della  Cocciniglia  -confide 
nelle  madri  confervate  l'Inverno ,  le  qua¬ 
li  fi  raccolgono  (ubico  che  hanno  depofte 
le  uova  2  dopo  tre  o  quattro  meli  fi  fa 
la  feconda  ,  e  fono  quelle  che  in  qnefto 
tempo  hanno  conieguito  maturità  ,  e  falli 
prima  che  pafcorilcano  ,  raccogliendola 
con  un  pennello  diiicato:  hanno  però  gl* 

Indiani  una  tal  a  vertenza  ,  di  non  rac^ 
coglierle  tutte  ,  ma  di  iafeiarvene  lina 
tal  qual  porzione  ,  che  balli  a  conlèrvar  la 
Ipezie  per  la  nuova  dagione  »  Della  Coc¬ 
ciniglia  falfi  il  eremefe  ed  il  color  di  Ru¬ 
bino-,  ed  infinite  altre  attitudini  di  colo* 

rG 

(c)  Erndetteli»  .  V  Far  fa  vi  a  1  Ila  fi  rat  a . 
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ri,  tutti  nobili  e  Aignorili,  e  con  la  Gra¬ 
na  dell’Elce  ,  lì  fa  lo  Scarlato  ,  ambidue 
efalcati  con  gli  acidi  ,  cioè  con  l’Acqua 
forte  ,  e  con  il  (ago  dei  Limoni  .  Dice 
Boyle  («)  che  la  Cocciniglia  contiene  un 
rollo  aliai  carico  con  qualche  tendenza 
al  ceruleo.  L 

Go.mmA  La  Gomma  Lacca  è  un  prodotto  io* 
Ltcca  -migli ante  alla  Mirra  ,  lavorato  da  un 
Infetto  ,  creduto  un  Formicone  alato  ,  il 
quale  fa  quella  gomma  attorno  i  ramo* 
(celli  di  un  Albero  dell’ India  Orientale 
chiamato  da  Linneo  Crotone  Lacci  fero  , 
in  quella  guifa  che  le  Api  lavorano  il 
miele  e  la  cera  .  Quello  prodotto,  o gom¬ 
ma  Lacca  in  balloni  è  una  fidanza  che 
partecipa  della  gomma  ,  e  della  Reiìna  , 
e  quindi  è  che  una  parte  della  medefi- 
ma  è  dilsolnb'le  nell’Acqua,  ed  un’altra 
porzione  nello  (pirico  di  vino  ,  redando 
tuttavia  qualche  folUnza  non  foiubiie  da 
quelli  melimi .  Nell’  Oglio  non  li  dilsoL 
ve  alcuna  porzione  di  quella  gomma  , 
come  neppure  dell’altra  (pezie  di  Lacca 
L'Atra,  fogliata,  o  in  Piaftrelle  che  lì  trova  ap- 
fc£1:a-po  1  Droghieri  .  Mathioli  al  Capo  della 
Lacca  dice,  che  a  tempo  fuol  Tintori  ll 
adoperavano  per  tinger  in  rofso  le  lete 
inferiori  ,  e  forfè  1’  avevano  apprelo  da» 
gli  Arabi  ,  i  quali  dicono  chiaramente  , 
che  i  Tintori  tingevano  i  panni  in  rolso , 
o  in  cremefe  come  dicono  erti  ,  con  la 
Lacca  .  A  Bengala  ,  e  nei  Pegii  lì  tingo» 
n©  ì  bei  Da  malchini  che  fi  portano  da 
ConfUntsnopoli  con  la  Lacca  in  bellifsi- 
mo  color  purpureo  di  gran  durata  .  An« 
il  (angue  di  Drago  ferve  nell’  India 
ge .  a  tinger  in  rollo  :  e  quetto  un  fugo  ra¬ 
moso  ( b )  concreto,  che  lavorafi  di  varie 
fpezie  di  palma,  cioè  dei  loro  frutti,  e 
forfè  ,  fecondo  alcuni  ,  anche  del  landa- 
io  rollo  .  Di  quelle  due  Droghe  princi¬ 
palmente  fi  tingono  in  Perlìa  le  tele  Bam¬ 
bagine  ,  e  le  Sete,  benché  anche  ì5  Al-* 
A’W-kana,  o  Hanna  ,  eh’  è  la  radice  di  un 
Arbudo  aliai  famigliare  all  Alia  ed  all’ 
Africa  ,  preparata  che  fia  con  la  calce 
viva  ,  fa  un  bellirtìmo  color  rodo  ,  che 
vi  lì  adopera  ,  come  farti  quafi  da  tutti 
gli  Orientali  per  tinger  tele  ,  e  macchiarli 
i’ugne,  i  denti  ,  e  la  faccia  ,  come  cola 
pregiatirtìma  :  vi  lì  tinge  ancora  con 
quella  radice  la  giubba  dei  Cavalli  ,  i 


euoj  ,  legni,  cera,  Unguenti,  decotti  e 
panni  ,'e  (oggiunge  Ta  vernier,  che  in  Per¬ 
da  (ì  adopera  una  radice  detta  Ronas  , 
che  potrebbe  erter  la  della  A 1  karma  per 
tingere  le  Tele  in  ro(so  .  £’  quella  una 
radice  artai  grolla  ,  tunicata  ,  che  leccan¬ 
doli  riefee  fogliola  ,  e  facilmente  comu-  ) 
nica  un  rofso  carico  aile  cole  oatuofe. 

La  Rabbia  detta  volgarmente  Roza  é^p^ 
pianta  conditila  per  l’ufo  che  farti  delho-ffe*»*. 
fua  radice  nel  cingere  rofso  ,  coltivata 
lino  ai  tempi  di  Dio  coride  allo  flelso  li¬ 
ne  .  Coltivali  quella  pianta  in  tutta  Eu¬ 
ropa  ,  e  malli  me  stelle  Fiandre  ,  dove 
riefee  perfetti  dima  ,  e  faisene  un  gran 
traffico  ,  da  dove  portali  a  noi  la  radice 
macinata  in  Barili  ,  che  per  efser  rag- 
gioia  ,  vi  s’  indura  in  gran  malse  .  Man¬ 
dali  ancora  di  Sierta  ,  ma  riefee  polve» 
rota,  e  più  debole  nella  Tintura.  Quel¬ 
la  di  Zelanda  è  incomparabilmente  mi¬ 
gliore  .  A  S.  Michele  cavali  di  terra  la 
pianta  il  terzo  anno  dacché  fu  piantata  , 
o  feminala  ,  e  tagliate  le  radia  daicef» 
pi,  quelli  di  nuovo  s  impiantano  ,  per¬ 
ché  la  pianta  in  quello  modo  germoglia 
e  crefce  più  predo  che  per  femenza.  E- 
ziaffidio  in  Primavera  i  Coltivatori  ne 
(coprono  alquanto  il  cefpo  per  levarne 
i  germogli  laterali  con  le  radicetee  ori* 
zontali ,  e  li  piantano  in  terreno  ben  la-  (1) 
vorato  ,  togliendone  abbondantemente  T  j*}l[er 
erbe  cattive  con  lo  zappa  (1).  ni  rii*. 

I  legni  del  Brafile  ,  vado  Regno  dell’  . 
America  Meridionale  ,  fono  ulati  afsai 
Europa  per  tinger  rofso,  e  rielceno  nel !’/.’« . 
atto  più  o  meno  vaghi  fecondo  il  Iu-ogo 
ove  crefcono  ,  o  fecondo  qualche  loro 
1  pec i fica  differenza  9  11  migliore  epifilli, 
mato  dai  nollri  Tintori  è  il  Ver  zio  Fer¬ 
nambuco  ,  che  tinge  in  Porpora  afsai 
brillante,  Rimali  in  fecondo  luogo  il  Bra¬ 
ille  cosi  detto,  poi  il  Brartletco  che  vie¬ 
ne  dalla  Giamaica  ,  e  per  ultimo  il  Ver- 
zin  Santa  Marta  .  Dall’ indie  Orientali 
mandali  il  Giapponet-to  legno  più  debole 
nel  tingere  del  Giappone  ,  eh’  é  albero 
comune  alle  due  Indie  ,  e  tinge  in  bcL 
liffimo  color  rofso,  e  portali  da  Siam  ,  e 
da  Bimas.  Da’ Brartliam  cihamart  l’albe¬ 
ro  del  Verzino  Ibimpatanga  (c)  che  fuoi 
crelcere  a  conveniente  altezza  con  il 
tronco  grofso  quanto  un  uomo  ,  coperto 


(a)  T.  p.  pS].  (b)  Leffico.  (c)  Margravi  us,  11 ifi.  Brafil  p.  102 , 
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di  corteccia  fofca  al  di  fuori  ,  armata  di 
corte  fpine  ,  dentro  fongofa  ,  e  grolla 
affai .  Porta  i  rami  altresì ,  con  le  foglie 
alterne  altresì  ,  fomiglianti  quelle  dell’ 
Acada  ,  però  con  le  pinne  come  di  Eol¬ 
io  ,  tinte  di  verde  carico  e  rifplendemi . 
Nel  Dicembre  efcono  dagli  angoli  delle 
foghe  ì  ramofcelli  con  molti  Lori  ,  difpo- 
ili  in  mazzette  fparfe  ,  pentapetali,  irre¬ 
golari  ,  giallognoli,  ,  e  fpiranci  odor  di 
Giglio  Convailio  :  ai  fiori  (accedono  le 
inique  lunghe  due  dita  ,  piane,  compref- 
le  ,  echinate  ,  e  vuote  affatto  di  feme.  Di 
quell 'Albero  ,  foggiunge  Ximenes  (a)tro» 
vafeae  nel  Braille  di  altre  due  fpezie  , 
già  ben  olfervate  dal  Linneo  ,  e  da  lui 
pelle  nel  genere  delie  Cefalpine  :  della 
qual  varietà  5  oltre  la  differenza  del  luo- 
lo  natio  ne  farà  conleguenza  la  varia  tin¬ 
tura  che  danno  i  Tuoi  tronchi.  Ma  che  le 
filique  del  Verzino  lìano  fempre  ed  ino- 
gni  luogo  prive  di  feme  non  de  veli  cre¬ 
dere  ,  perche  nell’  anno  pattato  fu  nell’ 
Orto  pubblico  celebre  di  Padova quefl’al- 
bero  feminato  ,  che  nacque  ,  e  va  crefcen» 
Ho,  cuflodito  dalla  vigilanza  del  virtuo- 
fìttimo  Si g,  Marfili ,  degniamo  Profetto- 
re  di  Botanica  in  quello  flu dio  .  li  Verzi¬ 
no  di  Siam  ,  e  di  Éimas  era  in  grand’ufo 
appo  i  Veneziani  nei  tempi  affai  fuperio- 
rs  alla  [coperta  dell’Indie  Occidentali ,  e 
di  cui  Baffi  menzione  nelle  relazioni  di 
Vafco  di  Clama  nei  fuoi  viaggi  alle  In¬ 
die  Orientali  dell’anno  149?.  trovato  af¬ 
fai  abbondante  nei  bofchi  di  quelle  con¬ 
trade  ,  e  dal  noftro  Roifetei  nel  f'uo  libro 
dell’Arte  Tintoria  (Jb)  afsai  celebrato  nel¬ 
le  Tinture  col  nome  di  Verxino,  Vergi¬ 
lo,  o  Braxilio  ,  il  qual  nome  fu  dato  nel 
J510.  a  quella  gran  parte  di  Mondo  nell’ 
America  ,  che  fu  trovata  abbondante  di 
quello  legno  tintorio,  cioè  il  Regno  del 
Brafiie . 

Nei  Codice  ,  (c)  o  da  Mariggola  dell’ 
fftte  dei  Tintori  trovali  regifLato  un  de¬ 
creto  del  Senato  emanato  144?.  14»  A go« 
fio  dove  vedonfi  enunziate  varie  Droghe 
coloranti,  e  tra  quelle  il  Verzino;  e  nel 
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le  febbri  ;  ma  Luto  principale  che  le  i>e 


fa  è  per 


tingere 


in  rolso 


mentre 


per  la 


Decreto  de’  XV.  Savj  1478  fi  comanda 
la  Tintura  dei  panni  (cariati  e  pavonazzi 
dei  puii  granzuoli  ,  Roza  ,  e  Verzin  puro  * 
Adoprafi  dai  Brafihanj  queflo  legno  per 


fua  fecchezza  e  durezza  non  ferve  nemme¬ 
no  a  far  fuoco  ,  folo  producendo  un  pò 
di  fumo,  fe  fi  accenda  «  E’  pefantittlmo, 
di  color  più  o  men  rofso  ,  lenza  midol¬ 
lo  ,  eccettuato  il  Giappone,  e  mafucata» 
da  un  (apor  dolcigno  .  Ma  per  renderlo 
utile  alle  Tinture  ,  foglìono  i  feivaggi 
ficorzare  i  tronchi  ;  finche  arrivano  alla 
parte  centrale  ,  durifiìma  ;  dimodoché 
un  tronco  grofso  come  un  uomo  fi  rida-, 
ce  afa  grolsezza  di  una  gamba  ,  nella 
qual  forma  portafi  in  Europa.  Prima  di 
adoperarlo  fi  pefla  ,  fi  rafpa  ,  o  fi  taglia 
minutamente . 

L’  Asfor  o  ZafFarano  falfo  èli  fiore  del  a  sfar 
Cartamo  o  Cnico  ,  chiamato  da  Linneo 
C  ari  amiti  Tincìorius  .  Seminali  quefla 
pianta  in  molti  luoghi  d'Italia  ,  e  Ger¬ 
mania  e  Soria  per  raccoglierne  i  fiori  per 
ufo  delle  tinture,  ed  il  feme  per  medici¬ 
na  agli  uomini  ,  e  per  cibo  ai  Papagal- 
Ii  .  Portalene  a  noi  in  qualche  copia  di 
Puglia,  e  di  Germania  ;  ma  l'abbondan¬ 
za  maggiore  viene  da  Romagna  ,  e  d’A- 
lefsaodria ,  ed  è  il  più  perfetto  ,  che  tin¬ 
ge  in  belliffimo  color  di  rola  ,  ma  di  po® 
ca  durata.  Cremefino  chiama vafi  BAsfor 
nel  XVI  (1)  fecole  e  molto  fi imavafi  nella  CO 
tintura  perla  vaghezza  dei  colorito*  Nell’J^Jj?^ 
Egitto  forma  una  gran  parte  deltraffico  te  4* 
del  paefe  :  vi  fi  femina  annualmente,  e Tintori 
tre  volte  all’anno  fe  ne  raccolgono  i{4*1S4§ 
fiori ,  che  preparanfi  nel  feguente  modo 
per  la  tintura  (d). 

Subito  raccolti  fi  premono  fra  due  faf- 
fi ,  per  farne  efeire  il  fuperfluo  umore  . 

Dopo  fi  lavano  nell’  Acqua  di  Fontana, 
che  in  Egitto  è  Salnaaftra  ,  più  d'una  vol¬ 
ta  ,  per  privarli  della  qualità  acre  che  loro 
reflafse»  Dall’Acqua  traggonfi  poiciaifio» 
ri  a  manipoli  ben  Braccandoli  con  le 
mani  :  quai  manipoli  così  compreffi  fi 
portano  fopra  i  Tetti  delle  cafe,  che  fo¬ 
no  pieni ,  mettendoli  (opra  fiuoje  di  can¬ 
nelle  fenza  allargarli  :  ora  'quelli  fiori 
comparifcono  di  color  cedrino.  Durante 
*’  giorno  fi  ha  l’attenzione  di  coprirli 


'Ven. 


con  fiuoje ,  perchè  dal  Sole  non  venghi* 
no  troppo  predo  afeiogati,  per  contra¬ 
rio  difcoprendoli  nella  notte,  acciò  podi- 

no 

(a)  Ivi,  (b)  PU8ko.  T/.  4.  Ven.  1547.  (<)  Pag*  16» 

(d)  Hajjelquijfs ,  Iter  Palefiinum*  Tu  8.  Hicrkolar,  1757, 
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310  nutrirli  d’ A  equa  e  di  rugiada,  conche 
Tengono  a  prender  un  color  rofso  afsai 
vivace,;  al  qual  oggetto  uomini  a  polla 
vanno  rivoltando  i  manipoli  ,  perchè 
ugualmente  venghino  coloriti .  Finalmente 
fatti  lecchi  lì  mettono  ne’facehi  ben  divari* 
JLa  Terra  Oriana  ,  o  Orellana  fallì  de’ 
frutti  dì  un’  Albero  del  Braille-  detto  da 
"Oviedo  Bixa ,  ed&Clufio  Dabari ,  e  V rii* 
cù  dal  Sloane,  e  da  Tourneforzio  Mirel¬ 
la  ,  che  areico  all’altezza  di  un  uomo,  e 
più  ancora,  e  ferve  ai  Brafiliani  per  tin¬ 
gerli  tutto  il  Corpo  in  rofso  E  pera 
quel!’  Albero  comune  ad  ambiane  le  Indie 
ma  viene  più  copiofo  nelle  Occidentali 
Porta  moke  vagine  nelle  eflremita  dei  ra- 
mofeeli,  delle  cui  fementi  falli  il  padel¬ 
lo  detto  terra  Oriana  ,  che  adoprail  dai 
nofìri  Tintori  .per  fondamento  del  color 
ponsò  5  che  poi  coprono  col  Santa  Marta  * 
La  vorafi  la  terra  Oriana  in  Mariìgìia  ,  co¬ 
me  i’Indigo  quantunque  anche  dall’India 
fi  mandi  quefio  padello  afsai  ben.  lavo- 
iato  lotto  nome  di  terra  Oriana  vergine  : 
avvene  di  fecca  e  di  morbida  cheli  por-/ 
ta  a  noi  in  Barili  da  Ma  rii  gli  a  *  Nell’Or¬ 
to  Botanico  di  Padova  è  nato TUrucà 
procurato  dal  celebratifiìino  Sig..  Dottor 
Marfili  P.  P.  di  Botanica  in  quella  Uni* 
verfità*  Coltivali  quell’ Albero  nel  Bra¬ 
ille  non  fola,  ma  ancora  in  tutte  falera^ 
tibie  dell*  America  ,  e  chiamali  Achiote 
da  quei  Selvaggi  5  da  cui  lì  raccoglie  il 
frutto  ,  allora  quando  E  apre  da  le  che 
iuccede  al  S.  Giovanni  ,  ed  al  S.  Miche  ¬ 
le  ,  fe  ne  cava  il  puro  fème-,  il  quale  ben 
bene  a  macca  to  in  un  morta jo  di  legno 
col  fuo  pidello  parimente  di  legno  ,  fi 
mette  a  macerare  nell’  Acqua  per  otto 
giorni  continui  :  fatta  l’Acqua  benrofsa  ,, 
fi  pafsa  per  un  dace  io  di  Giunchi  ,  e  la 
marca  tornali  a  pedare  ,  e  macerare  co»^ 
me  prima  ,  affine  di  levarle  ogni  porzion 
di  colore  e.  Unite  allora  le  tinture:  fi  ri- 
pafsano  per  un  (lascio  di  crena  per  ben 
purificarle  ,  e  mefse  in  una  Caldaja  di 
rame  fi  fanno  bollire  levandole  la  (piu¬ 
ma  copiofa  che  vanno  gettando  a  gala  , 
e  rimettendola  in  usa’ altra  Caldaja  per 
ridarla  a  poco  a  poco  in  pad  e  ìli  che  E 
mandano  polcia  in  Europa  da  alar  fi  nel¬ 
le  tinture  *  Quando  fi  Acqua  non  getta 
più  (piuma  ,  fi  cefsa  dal!  Opera che  T 

(a)  Linneì  A manìtatcs  Academica» 

(c)  Gpcm  Varia  Lucia  175 S. 
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Acqua  rimafta  ferve  folo  per  lavorar 
nuova  terra  Oriana*  La  migliore  fi  por* 
ta  dalla  Ca renna. 

Nei  paeli  Settentrionali  ufanfì  varj  .  fem~ 
plici  (a)  per  tinger  rofso ,  come  farebbe 
a  dire  la  radice  dell’À (perula  ,  del  Gai- 
iio  ,  della  Romice  ,  del  Litolpermo  ,  del! 
Aceto!  a  ,  della.  Tormenti  Ila ,  la  corteccia 
dell  Alno  j.  della  Betula  ,  la  Lichene  dei 
falE  ,  ed  una  fpecie  di  Fuco  particolar¬ 
mente  nella  Norlandia  .,  e  nella  Lappo- 
nìa  per  tinger  pelli  e  reti  in  color  rof* 
fo  Anche  nella  nofira  Italia  ufanfi  dai 
contadini  le  corteccie  dell  Alno  per  tin¬ 
ger  rofso  *  Nelle  Antille  (  b)  trovali  un 
Àlbero  per  far  quefio  colore  .  Le  Bacche 
della  Fuoiacca  adopranlì  dalie  nofire  Mo¬ 
nache  per  tinger  rofso  i  fiorì  artifiziali 
che  però  facilmente  fmarrifee-  Ancora  la 
radice  dell’  Anchufa  ,  e  le  Bacche  del  Spiti 
Cervino  colte  nel  Novembre  fervono  al* 
lo  fìefse  colore  «  E  fe  me  della  Coccini* 
glia,  che  dalla  deferizione  che  ne  fa  Dam- 
pier  (c)  è  il  Cerne  de!  Frutti  delia  Yuna 
ferve  a  tinger  in  rofso.  La  maggior  par¬ 
te  di  quelle  memorie  (orso  fiate  coke  im- 
pi-efiido  dal  valente  Linneo  ,  e  qui  regi- 
firate  con  il  fine  che  pofsono  riuicir  uti¬ 
li  eziandio  in  Italia;  dove  le  menziona¬ 
te  radici  trovanfi  abbondanti  da  poterne 
far  ufo  con  poca  fpefa  ...  Imitar  fi  do* 
vrebbe  ì*  efempio  di  quello  incompara¬ 
bile  Svezzefe  nei  cercare  di  render  utili 
le  arti  tutte  ,  ed  in  fpezie  la  Botanica 
alla  umana  vita  ,  e  non  trattarla  co¬ 
me  far  fi  fuoìe  ,  o  dai  puri  Grammati¬ 
ci,  o  dai  Curiofì ,  della  fola  vatieta  del¬ 
le  cofe  compiacendoli  ;  nei  qual  calo  una 
faenza  cosi  grande  viene  a  ridurli  al 
niente  ,  ovvero  a  molto  poco  ,  come  ri¬ 
flette.  il  gran  Bacone  di  Ver  alami  0  ri¬ 
ferito  dallo  fiefso  Linneo  ». 

Ma  quantunque  i  colori  dipendano  dai 
femplici  ^coloranti  ,.  è  però-  vero  altresì 
che  per  far  bella  la  tinta  e  durevole 
altre  cole  vi  aggiungono  i  Tintori  o  per 
fifsar  il  colore  o  per  et  aitar  lo  ;  come  fa¬ 
rebbe  a  dire  l’Arfenico ,  il  Feltro  ,  TAga- 
rie©-,,  il  fugo  dei  Limoni,  e TAcqua  far® 
te  per  lo  tinte  rubiconde ,  fori n a  il  lume 
di  Feccia  la  cenere  di  Narvefa  per  il 
Blò  ~  Quelle  cofe  tutte  vagliene  a  mu¬ 
tare  in  qualche  modo  le  particelle  col©-* 

tan- 

(b)  Cbamk  4S2.  Cbaìnk  X- 


Della  Porpora  Ant: 
spanti  ,  dalla  qual  mutazione  ,  noti  fido 
vengonfi  a  fifsare  le  forme  delle  (le! se 
particelle  ,  ma  ad  apportarle  ancora  tal 
mutazione  ,  che  ne  leguono  nuove  e 
vaghiflìme  tinte  come  of serva  Boyle  (a) 
nel  trattato  dei  colori .  Ma  tra  i  mefìrui 
più  utili  anzi  necefsarj  a  tingere  merita 
ii  primo  luogo  l’ Alunne  di  Rocca  ,  lenza 
il  quale  non  fi  può  fare  quali  alcuna  finl¬ 
tura  in  lana  ,  o  feca  lenza  prima  alumi¬ 
narla  con  P  alarne,  alcrimente  il  Drappo 
facilmente  perde  la  tinta  ,  o  non  la  ri¬ 
ceve  . 
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E  ficcarne  per  frefca  ofservazione  fat 
ta  da  dilettante  foggetto  (opra  le  radic. 
delia  Rubbia  coltivata  in  quella  Citta 
trovali  riufcire  nell’atto  del  tingere  afsas 
meglio  di  quella  d’Olanda  :  quindi  util 
cola  farebbe  al  pubblico  comercio  fomen¬ 
tarne  la  coltura  ,  come  pure  del  Guado; 
efcindo  dallo  Stato  ogni  anno  fornirne  ri¬ 
marcabili  per  quelli  due  capi,  ora  maf- 
fìmaqiente  che  le  Biade  tanto  abbonda¬ 
no  in  quelli  paelì  ,  che  refiano  loventq 
invendute  nei  grana] ,  con  grave  danno 
del  Pubblico,  e  del  privato  snterefse* 
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Hai f 

?no  di 
Vita 
Far* 
onacs- 
fea  di 
j Loti- 
&  ra  , 


II. 


Balfamo  dì  Vita . 

Of.  Spirito  elettijfmo  di  trementina  \ 
Canfora  5  vi. 

Spirito  di  fate  Ammoniaco  3  i-  s. 
Sapone  di  ^Alicante  J.  s . 

Si  Icioìga  prima  la  Canfora  nello  (pi¬ 
rite  di  trementina  ,  e  dopo  anche  fepa« 
ratamente  li  iciolga  il  fapone  nello  fpi- 
rito  di  (ale  Ammoniaco;  ciò  Fatto  fi  mif- 
chia  tutto  infieme  a  poco  a  poco  ,  e  le  gP 
ingredienti  fono  perfetti ,  fi  coaguleran¬ 
no ,  e  formeranno  una  fpezie  dilapone. 

N.  I.  La  Farmacopea  di  Londra  che 
rapporta  quello  balfamo  ci  diceelfereurs 
gran  ntolvente  degli  umori  (lagnati,  e 
che  non  vi  fia  rimedio  il  quale  più  effi¬ 
cacemente  tolga  i  dolori  filli  del  Reu- 
matilmo,  dopo  l’ufo  però  delle  medicine 
‘evacuanti,  e  attenuanti , fecondo  il  bifo- 
gno  .  Ci  avverte  ancora  la  medefima  che 
nell’  adoprare  quello  medicaménto  avvi 
bilogoo  di  qualche  cautela  ,  perche  non 
è  lempre  buono  ii  togliere  i  dolori  fidi 
nelle  parti  efierne,  attefo  che  po’ffono 
talvolta  internarli  nelle  vifeere ,  e  riu® 
icire  affai  più  pregiudiziali  „ 

N.  II.  Se  a  quello  fi  aggiunga  una 
piccola  porzione  di  oppio  f  ovvero  del¬ 
la  di  luì  tintura,  diventerà  allora  unot- 
timo  anodino ,  e  ficuro  infieme  per  le 
applicazioni  efierne;  e  può  anche  pren¬ 
derli  internamente  con  oppio ,  e  lenza  , 
some  un  rimedio  faponaceo  ,  e  un  rifol* 
vente  molto  penetrante  ,  quando  però 
non  vi  fia  eccedo  di  calore ,  nè  alcuna 


.  y  1 

dHpofiz/ione  alla  putrefazione  alcalina» 

Eleituario  Imperiale •  ri^im 

Of  .  Foglie  di  Iena  ben  mondate  dagli  fti-ferhiel 
^  piti  ft.  J. 

Spi  co  di'  India  3.  /. 

S’infondano  infieme  in  tre  libbre  di  ac¬ 
qua  di  fonte  calda  per  una  notte,  e 
dopo  fi  infufione  fi  facciano  bollire  al¬ 
quanto,  ed  indi  facciali  efpredìone,  in 
cui  fi  difciolga  una  libbra  di  zucchero 
fi  ni  filmo  3  e  mezza  di  manna  eletta  ;  fi 
coli  per  panno,  e  fi  faccia  di  nuovo  bol¬ 
lire  a  confidenza  di  opiata  ,  allora  fi  ag* 
giunga 

Polpa  dì  tamarindi 

di  C affa  frefca  an.  .  m> 

Polvere  dì  Cannella  3.  ii .  r. 

M.  e  facci  a  fi  E .  S.  V  Jl° 

Dofe  da  un’oncia  ad  una  e  mezza. 

Quello  Elettuario  purga  lentamente 
fenz’  arrecare  incomodo  alcuno  *  Ma 
come  diverfamente  fi  prepara  dagli  Spe¬ 
ziali  di  Medicina  ignorandoli  da  molti 
la  vera  ^certa ,  ed  il  modo  di  preparar¬ 
lo  ,  perciò  diverfi  fono  ancora  gli  effetti 
che  produce  negl7 infermi#  Per  evitare 
dunque  una  tale  varietà  di  preparazione 
fi  è  ricercata  da  noi  la  vera  compofizic- 
ne  ,  che  è  la  prefente ,  la  quale  produce 
collantemente  il  fuo  effètto  di  blanda¬ 
mente  purgare  » 

E  fi  ratto  dì  Cicuta  fecondo  Sioreb . 

Of»  Cicuta  Montana  q .  p. 

Si  mondi  dalli  fiori  ,  e  radici,  e  poi 
fi  pefii  ,  e  fe  ne  cavi  il  fucco  con  fo  ce 

efpref- 
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efpreffione ,  ed  indi  a  lenii  (fimo  fuoco  in 
vaie  verniciato  fi  tiri  a  confidenza  di 
forte  ERracto  dopo  ciò  eolia  Reda  pol¬ 
vere  di  Cicuta  ,  fi  riduce  a  malfa  pillo- 
lare*  e  fi  conferva  all’ufo.. 

Dole  da  grani  due  a  dieci,  in  pillole 
foprab  avendovi  un  bicchier  d’acqua. 

N.  1,'Q.uefta  pianta  fi  deve  raccòrrò  al¬ 
lorché  e  fiorita ,  lo  che  (ucce de  nel  me¬ 
le  di  Giugno  :  deve  in  oltre  efier  ds  Mon¬ 
tagna  ,  e  non  già  oriente  per  aver  que* 
Ra  le  virtù  che  il  fuo  celebre  Autore 
Antonio  Storch  ha  (coperte  a’ giorni  no 
fi  ri ,  e  deve  efier  di  quella  (pecie  di  Ci¬ 
cuta  (  effendovene  di  molte]  che  ha  un 
odor  grave,  e  dilpiacevole  di  fortigno  • 
Alcuni  diligenti  Speziali  di  quella  Città 
per  ben  preparare  il  fcidd  etto  ERracto 
mandano  a  raccorre  la  Cic  uta  sù  i  Mon¬ 
ti  della  M afeli  a  nel  detto  tem  po  ,  e  co¬ 
si  queRo  non  elude  giammai  le  fperan- 
ze  de’ Medici1,  che  ordinandolo  con  ra* 
gione  agl’infermi,  ne  fanno  tuttogiorno 
delle  mirabili  cure.  JLe  lagnanze  che  fi 
fono  finora  ncefe  della  inefficacia  di  tal 
rimedio  fon  provenute  dalla  negligenza 
degii  Speziali  in  tifar  tutte  le  (addette 
preterizioni  ,  e  precifamente  nel  pren-t 
dere  la  Cicuta  Ortenfe  5  o  quella  di  al¬ 
tra  fpesie  g  non  già  montana ,  e  nel 
malamente  prepararne  i5  ERracto. 

N.  IL  II  fuddetto  ERratto  per  effer 
buono  ,  deve  efser  di  colòr  foflco  'verdeg¬ 
giante  ,  come  preteriva  l’Autore,  ed  in¬ 
fide  putente  di  forcano.  Si  deve  inoltre 
preparare  in  vafi  verniciati  ^  rimuoverlo 
fpeffo  con  ifpaxola  di  bofso ,  ed  ufar  tut¬ 
ta  la  diligenza  ,  che  il  fuoco  fra  molto 
tenue  ,  acciò  non  fi  volatilizzino  i  fall  più 
lottili  ne’ quali  confifie  tutta  la  virtù  deir 
la  patita . 

e  N.  IU.  Si  fuole  ordinare  dà’nofiri  Me¬ 
dici  queRo  ERratto  or  mifchiatocon  pò** 
cni  granelli  delia  gomma  Ammoniaca  , 
or  colf  Etiope  Minerale,  or  fempliceed 
alsoluto,  incominciando  da  due  grani  , 
ed  avanzando  la  dote  fino  a  dieci  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni .  Giova  gran¬ 
demente  alle  fero fol e  ,  ateumori  ftirrofi 
tanto  interni  ?  che  eiierni ,  aiie  oRruzio- 
«ni  di  qualunque  viteere  ,  ma  linfatiche, 

®  pituitofe;  ed  e  il  più  bravo  difsolven- 
te  della  linfa  tra  tutti  i  rimedj  che  fino¬ 
ra  fi  fono  feoperti  in  Medicina.  Il  fuo 
effètto- 3,  dopo  che  fi  è  prete  ,  e  di  prò- 
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muovere  più  copiofamente  le  orine  ,  few 
za  cagionare  diRurbo  alcuno  nel  corpo  , 
talché  coloro  che  io  ha n  prete  confetta*-" 
no  di  non  averne rote-fa  moleilfa  veruna  ; 
tanto  b  dunque  innocente  queRo  rime’* 
dio,  che  toltone  il  nomo  che  (paventa 
altro  in  effetto  poi  non  contiene  ,  c 
cagionar  polla  timore.  Non  opera  già 
queRo  gran  rimedio  violentemente  ,  co¬ 
me  da  taluni  fi.  è  creduto  ,  mentre  i’ e* 
fperienza  contìnuamente  dimoRra  3  che 
con  lentezza  produce  il  teo  effetto.  Chi 
defideraiie  più  (aperne  potrà  leggere 
Storch.  Il  metodo  che  fi  deve  tenere  cis> 
ca<  il  cibo*,  ed  il  poto,  quando  fi  pren' 
de  la  Cicuta  ,  fi  è  ,  di  evitate  gii  acidi5 
i  (alfi  ,  e  le  cole  pingui  ,  e  refiringerte 
ai  vegetabili  alle  uova  ai  pelei  ,  ed 
alle  carni  tenere  a  e  (empiicemente  pre¬ 
parate. 

Latte  di  Me  ad'*. 

01.  Balaufii . 

C  ertecele  dì  melogranaio  ~ 

Rófe  ruffe  {ceche . 

Cannella  an .  s* 

Latte  vaccino \  ower§  afinino  fr< 

V  a-  Il  »  . 

Si  riducano  in  polvere  le  fuddette  dro¬ 
ghe  ,  e  quindi  fi  gettino  nel  latte  ,  ii- 
quale  fi  porrà  al  fuoco  ,  e  quando? 
fi  vedrà  alzare  il  primo  bollore  ,  fu* 
bito  fi  toglierà  da  elfo  ,  e  vi  fi  affon¬ 
derà  un  poco  di  acqua  comune  tre- 
tea  ,  e  fi  rimetterà  al  fuoco  e  t.a* 
Ro  che  comincierà  di  nuovo  a  bollire  il 
toglierà  affòndendovi  nuova  acqua  ;  c= 
ciò  fi  replicherà  fino  a  che  fianfi  aggi  un» 
te  ai  tette  due  libbre  d’  acqua  ,  e  dopo 
fi  latei  lentamente  bollire  alla  con  fuma.* 
zione  della  metà.  Si  coli  per  panno  •. 
il  chiarifs.  Autore  propone  quefia  nuo- 
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va  maniera  di  latte  ai 
mati  da  febbri  lente  ,  nei  quali  per 
debolezza  dello  fiomaco  rìefce  difficile  te 
dlgeftlone  del  femplice  latte,  corrompen¬ 
doli  bene  fpefio  ,  o  divenendo  acido  nel 
ventricolo  con  (omino  danno  degl’ infer¬ 
mi-*  Non  accade  però  così  de!  tene  pre¬ 
parato  colie  (uddetre  droghe  ,  il  quale 
non  può  mai  guadarli,  anzicche  ferma  la 
diarrea,  che  fempre  fuole  affliggere  que» 
Ri  tali  imermi  ,  fàcilmente  fi  digerifee  3 
e  ri  fora  le  forze  degli  ammalati  con  (om* 
minifirar  loro  un  dolce  ,  e  butirofo  nu-» 
tri  mento .  La  Iperieisza  ci  ha  dimoffrato 
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giovar  ancora  quella  maniera  di  Iacee  a 
tutti  quei  mali  in  cui  avvi  bifogno  di 
raddolcire  gli  umori  e  nutrire  gl’ infer¬ 
mi  s  e  -che  dalla  debolezza  dello  (lomaco 
venga  il  lem  pisce  latte  proibito.  Giova 
ancora  alla  diarrea, e  difenteria  invecchiata. 
Merm. Mercurio  jollimato  Potabile  dello  Svvieten  , 
rio  foi-  .  Mercurio  folli  maio  corrofivo  ?>*.  s, 
fot  ab  [a  Spinte  dt  frumento  3.  u  M0 
le  del/»  Dole  da  un  cucchiaio  9  ed  al  più  fino 
^-cn‘.Cm à  due  giorno  agli  Adulti  prefola  mat¬ 
tina  ,  e  la  fera  ,  fe  occorre  ,  foprabe- 
Vendovi  una  larga  bevanda  di  decotto  d’ 
■orzo,  o  di  altra  erba  emolliente  mifchia- 
■5a  con  una  quarta  parte  di  latte  frefeo  . 

N.  I.  Avendo  appena  accennato  il  Sig. 
Capello  1’  alo  interno  dei  Sollimato  po¬ 
ca  bile  propoli  o  nel  d ecorio  leccio  prima 
dall5  Havervelt  ,  e  dopo  dal  gran  Bo» 
erhaa  ve  rimeffo  in  luce  ,  ma  con  molta 
fobrietà  ,  e  finalmente  dallo  fuo  fcolare 
Van  S  vvieten  più  coraggiolamente  ufa- 
to  ;  ed  eiiendo  quello  nuovo  rimedio  og¬ 
gigiorno  molto  mterefiante  e  aliai  pollo 
in  voga,  lì  b  creduto  dovere  qui  aggiun¬ 
gere  una  notizia  più  compiuta  di  quella 
che  ne  ha  data  il  nodro  luddetto  autore . 

N.  II.  Egli  è  certo  (  chicche  li  folle  il 
primo  inventore  di  quello  rimedio .)  ,  che 
il  chiarifs.  Van-Sr-viet&n  fia  flato  il  pri- 
fiio  almeno  che  ai  di  noftri  con  maggio¬ 
re  ficurezza  e  profitto  deglMnfermi*  lo 
abbia  ufato  ,  e  propoflone  il  metodo  più 
fìcuro ,  e  più  facile  per  ben  ufarlo  .  El¬ 
ler  quello  un  veleno  potentiffimo  è  già 
ben  noto  a  tutti  ,  e  nuliadimeno  fi  è  ve¬ 
duto  in  quelli  nofld  tempi  effer  il  me* 
delimo  .  prefo  in  menoma  dole ,  e  colle 
cautele  preferitte  un  potentiffimo  rime¬ 
dio  per  li  mali  gallici  di  qualunque  fpe- 
cie,  e  grado  efìì  fieno  ,  lenza  promover 
la  li  v  azione  alcuna  ,  e  lenza  neduno  in¬ 
comodo  arrecare  agl’ infermi,  ficcomeio 
attella  il  luddetto  Autore  degniflìmo  di 
tutta  la  fede  ,  e  lulla  cui  tellimonianza 
lì  può  ficui amente  ripofare  Gltrecchè 
oggimai  non  avvi  più  bifogno  della  di 
lui  telìimonianza  efiendo  noi  lìcuiiffimi 
dei  buoni  effetti  di  tal  rimedio  ,  accu¬ 
rati  dalla  fperie.nza  ,  che  tuttogiorno  li 
pone  lotto  ai  noljri  occhi.  Egli  narra  in 
una  delle  fue  Lettere  ,  che  fi  fono  rac¬ 
colte  ,  e  che  fi  apporteranno  quiappref- 
lò  per  maggiore  foddisuzione  de  ’Profef- 
fori  intereiìati  sù  dfqudìa  materia,  ch^ 
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in  un  anno  fecento  infermi  di  Lue'baL 
lica  ricevuti  lielT  Ofpedale  di  Vienna  , 
ufeirono ,  dopo  poco  tempo,  tutti  fani , 
anche  quelli  che  erano  già  difperati  ,  e 
tutti  lenza  affatto  foffrir  co  fa  di  finiftro 
da  ir  ufo  di  quello  rimedio.  In  altra  Let¬ 
tera  il  Km  e  deli  imo  ci  alfìcura  ,  che  in  ura 
altro  anno  ne  raccolfe  trecento  ,  e  tutti 
quanti  ne  ufeirono  lani  ,  e  fai  vi  dai  lo¬ 
ro  mali  ^  Ed  in  un’  altra  finalmente  ci 
attella  ,  che  quello  gran  rimedio  guari 
in  una  fanciulla  un  ulcere  cancrofo  nel¬ 
la  lingua  tra  lo  fpazio  di  nove  meli  . 

N.  ìli  La  regola  che  egli  prefcrive 
allorché  fi  prenderà  queflo.gran  rimedio^ 
è  là  feguente.  Non  lì  potrà  ufeire  di  ca¬ 
ia  nel  tempo  d’inverno  ,  ma  nella  pri¬ 
mavera  ,  ed  eftate  farà  permeilo  ,  fèr- 
bando  le  cautele  neceffarie.  Si  ciberà  T 
infermo  di  brodi,  mine-lire  emollienti , -e 
poca  carne  :  eviterà  fommamente  le  co¬ 
le  pingui  ,  Ialina,  o  fece ate  al  fumo.  Ss 
Seguiterà  a  prendere  quello  rimedio  ogni 
giorno  fino  a  che  tutti  i  fintomi  del  ma¬ 
le  fiano  Ivaniti ,  e  che  l’infermo  più  al¬ 
cuno  non  ne  foffra  .  li  chiariamo  Auto¬ 
re  candidamente  inoltre  ci  avverte,  non 
effer  vi  mifiero  alcuno  nello  fpirito  di  fru¬ 
mento  mentre  iì  può  in  fua  vece  ficu- 
ra  mente  mia  re  lo  fpirito  di  vino  rettifi¬ 
cato;  e  confeffa  chiaramente  ,  che  intan¬ 
to  fegmta  egli  ad  ufare  Io  fpirito  di  fru¬ 
mento  ,  in  quantochè  con  elio  ha  fatte 
le  prime  fperienze  di  quello  rimedio  ,  e 
che  ri n (ciré  quelle  felicemente  non  ha 
voluto  altro  mutare. 

N.  IV.  Per  ultimo  è  dà  notarfi  che 
quantunque  l’Autore  fi  ferva  del  Mer¬ 
curio  follimato  corrofivo  comune  ,  che 
in  ogni  Spezieria  fi  ritrova  ,  pur  tutta- 
volta  però  Egli  intende  il  Mercurio  l ol» 
limato  ,  non  già  T  Arlenico  compoflo  , 
come  alcuni  Speziali  hanno  in  vece  di 
elio  con  frode  lofiituito.  Chi  defidera  fa- 
pere  le  fperienze  fatte  fu  di  quello  ri¬ 
medio  da  altri  Profelìori  ,  potrà  leggere 
tra  gli  altri  de  Haen  J{atio  Medendi 
Le  Lettere  dello  Svvieten  lu  del  Solli¬ 
mato  corrofivo  fono  le  feguenti  ,  che  fi 
ritrovano  llampace  ,  e  raccolte  nei  IL 
Tomo  di  Afiruc  de  Merbis  Vewer.  com 
anche  prefio  dd  Signor  dalla  Bona. 
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C  L,  VIRI. 

Geraidi  L.  B.  Van-Svvieten 
chili  Sul®?  nova  methodo  Mercutti  Criftallini  tuie 
adbibendì  in  curairone  Luis 
Venerea  Epiflola , 

Ad  Cl.  Virum  Jofepbum  Eenvenutum 
Lucenfem  Pbil .  ac  Med .  Dott» 

epistola. 

Pufculum  tuum  accepi  ,  libenter 
legi  ,  &  gratias  debitas  tibi  ago  . 
2Wercurii  ufum  magni  facio  ,  (ed  multa 
hic.  opus  prudentia  eft,  imprimis  cium 
crudus  datur,  veì  effricatur  cuti.  Non 
omnibus  bene  ceffilie :.haec  tentamina  fcio  . 
Si  Mercurius  fublimatus  corrofivus  fol- 
vatur  in  /pirica  frumenti  rettificato  ,  hac 
lege  ut  in  finguiis  unciis  fpititus  haereat 
medium  grammi,  &  delude  hujus  datur 
mane,  &  vefperi  cochlear  adulns,  ve! 
ad  (umrnum  duo  coclearia,  potando  fi- 
mul  largarli  copiarti  decotti  hordei,  vel 
al  ceri  us  cujufcumque  emollientis  ,  mira 
efficacia  obfervatur  in  Lue  Venerea  ,  & 
aliis  m  or  bis  difficsllimìs.  Trecentos  Lue 
laborantes  in  Nofocomium  collegi!  pre¬ 
terito  anno  &  abfque  (alivatione  exi- 
verune  fani  ,  hoc  folo  remedio  ufi,  Pa. 
rum  Argenti  vivi  fed  efficaciffimi  reddi¬ 
ti ,  óc  muha  liquidi  copia  diluti  ,  vidi 
profluifie  quarn  maxime  *  Vale  éc  me 
ama, 

Vìndòbona  9.  Martii  i/55e 
EPISTOLA  ALTERA» 
Ejufdem  ad  eumdem . 

U*  Sus  iliìus  remedii  tamdiu  protra» 
hitur,  quamdiu  aliquid  dehis  fym- 
ptomatibus  fupereft ,  Tutofumitur  etiam 
din.  Cancrofum  in  linguafculcus  per  no® 
vem  menfes  curatimi  vidi  ,  dum  per  no® 
vem  menici  hoc  remedio  uteretur  puel- 
la,  &  abfque  noxa  ulia .  A  pinguibus , 
fale  ,  vel  fumo  induratis  ,  lardo  impri¬ 
mis,  abfìinendum  jubeo  ;  jufcula  ,  olera 
moliia  ,  carnes  paucas  concedo  facile  » 
Ptifanam  hordei  curii  quarta  parte  la» 
ftis  copiofam  do,  vel  aliud  quodctimque 
deco&um  emolliens .  In  Nolocomiis  cu* 
bicuE  ambita  continentur  ;  plures  cura- 
vit ,  qui  quotidie  per  urbem  vaglbantur 
imprimis  verno  ,  &  aefiivo  tempore  , 
Preterito  menie  ducenti  a  Nolocomio 
exiverunt  curati  hac  methodo  . 3  pofi  pali¬ 
ci®  s  dies  trecenti  alii  ingredientur.  Cre¬ 
do  &  apud  vos  fimile  (uccefium  (pe- 
rari  pofle  ,  cuna  in  Hifpania  per  decem 
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annos  inveteratami  luem  fìc  enraverit 
Àrchiater  Keginse  Viduas ,  cui  indica  ve¬ 
ratri  re  medi  um . 

Vindobona  12.  Aprili*  17  55, 

E  ]  U  S  D  E  M 

Ad  CU  Virum  Petrum  Burjerum  Pbil-  ae 
Med,  Doft>  Exercitus  5,  C .  M.  in  Ha - 
ha  Medicum . 

TUto  dau  polle  certus  fis:  excentis 
lue  laboranobus  intra  anni  Ipatium 
datura  efi  optimo  cura  eventu  >  etiam 
in  di  (He j  ìli  no  s  calìbus;  nemmi  quid  fini- 
fin  ccntig.t ,  Mercurio  (ubfimato  corrc- 
fivo  ,  qui  in  omnibus  Pharmacopoiiis 
piofiat  utor .  Spiiittrm  frumenti  adhi- 
beo  ,  qma  cum  hoc  prima  tentamina  fe¬ 
ci  ante  muitos  annos  ,  <3c  puichre  cura 
(uccellerit  mi  muure  volui  ,  credo  enim 
facile  <&  vini  fpiritum  mlervire  polle  . 
Vale  • 

Vindebonc t  26.  Decùmbris  1755. 
Piluere  di  Rocca  Secca .  f$vt 

2/h  Radice  d  imperatoria 
Genziana 
Carlina 
Angelica 
Dittamo  bianco 
Vincetoftico  an .  p.  ea  M. 

Facciali  polvere  foltiliffima  S.  P  A» 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una  in 
qualche  liquore,  o  pure  in  pilicle  am¬ 
maliata  con  quaiefie  conveniente1  f ci- 
roppo . 

N.  Era  quefia  polvere  un  fegreto  che 
venia  da  Rocca  Secca  nelle  vicinanze 
di  quefia  Metropoli  ,  pofieduto  da  una 
per  Iona  ,  che  ne  faceva  il  luo  guada¬ 
gno  ,  lenza  volerla  mai  comunicare  ad 
alcuno.  I  di  lei  effetti  mirabili ,  per  ve¬ 
ro  dire,  nei  fonare  la  -mor  fica  tura  del¬ 
le  vipere  3  e  nel  curare  le  febbri  ver- 
olinole,  e  venenate,  non  che  il  veleno 
de’ Ponghi  ancora,  l’ha  refa  così  cele¬ 
bre,  che  ha  meffa  la  curiofita  di  molti 
abili  uomini  ad  indagare  la  com  porzio¬ 
ne  ;  la  quale  finalmente  già  (coperta  fi 
•è  data  a*  (addetti  mali  per  fartene  pruo- 
va  ,  ed  'e  felicemente  riufeita  ;  onde  fi 
è  ficuro  efler  quefia  la  meaefima  di  quel¬ 
la  che  viene  di  fuori.  Colui  che  ha  a® 
vota  l’incombenza  di  far  quefia  imo® 
va  Aggiunta  de’Rimedj  Moderni,  non 
ha  rilparmiaca  fatica  per  poterla  ave¬ 
re  ,  e  ne  refia  tenuto  ad  un  luo  Ami¬ 
co  Speziale  di  Medicioadella  Tigna  Sec¬ 
ca 
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ti  il  Sìg,  D.  Pafquale  de  Rofa ,  thè  a* 
mante  effendo  del  ben  pubblico  ,  ed  ac¬ 
corto  Giovane ,  ha  voluto  ,  cosi  quella, 
come  altre  compo/ìzioni  importantilfi- 
me  ,  graziofamente  comunicargli  a ì  pub¬ 
blico  benefizio  » 

$  alfa  fo.  Polvere  di  J alfa  f  olutiva  * 

iRtivà  »  ^  Toglie  di  feria  orientale  jb,  ivi 
G i alappa  ffi,  ir. 

Mrmodattili 
,  Saìfap  arigli a 

^4 ni  fi  àn.  }b*  r.  M  f4  polv. 

Dole  da  una  dramma  a  due  in  una 
tazza  di  brodo  % 

Purga  leggiermente  la  linfa  ,  t  gli 
Umori  fierofi  depofti  in  alcuna  parte 
del  corpo  %  Si  fuol  prendere  alternati* 
vamence  per  più  volte  fecondo  vi  fa¬ 
rà  bi fogno. 

Ciucca  compofizìone  àncora  ha  avu¬ 
ta  la  flefia  difgrazia  dell’ antecedente. 
Perchè  fi  è  ora  procurata  la  genuina 
fu  a  ricetta,  acciò  da  ogni  Spezieria  pre¬ 
parar  fi  polla  di  una  fieffa  maniera ,  ed 
ugni  Medico  che  la  ordina  ,  po^a  fiar  fi- 
curò  della  (ua  preparazione  come  per 
coole guenza  ancora  del  fuo  effetto. 

Sarebbe  egli  un  lodevole  efpediénte, 

(  per  dirla  di  paffaggìo  )  che  anzi  do- 
vrebbefi  leverà  mente  ordinare  dal  Na¬ 
politano  Collegio  ,  che  tutti  gli  Spezia¬ 
li  di  Medicina  nel  preparar  i  rimedj  ,  fi 
unifòrmalfero  conila  neement  e  ad  una 
•fteflTa  riterrà  è  maniera  di  .compofizio- 
uè  ,  e  non  già  fervirfi  che  di  una ,  echi 
di  un’ altra  a  capriccio  per  renderli  {in¬ 
goiare  >  e  mifleriofo  per  mezzo  di  tan¬ 
te  ridicole  variazioni  .  Quanto  ciò  fi  a 
mejofo  àgli  accorti  Medici ,  che  non  me¬ 
dicano  alla  carlona,  e  quanto  agi’  in- 
fermi  dafrnevole  da  ognuno  che  abbia 
Tagioue  agevolmente  fi  comprende* 

■'Sa  !  fa  d  i  .  Sai  fa  di  Seignette * 

ifcign«tc2^.  Sale  di  Kali  di  ^Alicante  ben  calcinà¬ 
io  bianchi /fimo  ,  e  duri  filmo  q «  p. 

Cremar  di  tartaro  polverato  q.  h, 

.  Ridotto  in  polv  re  il  fale  di  Kali  fi 
faccia  bollire  coli' acqua  per  farne ’lifici* 
va  ben  forte  ,  e  poi  fi  filtra  .  Allora  fo- 
pra  del  Cremore  polverato  -li  affonda  la 
detta  iilciva  Calda:  da  tale  mi  Aura  aa- 
fcer'a  la  fermentazione  durante  la  quale 
>fi  Scioglie  il  cremore ,  e  ne  fegue  dopo 
una  copiofa  precipitazione  ili  un a  t e rr a 
ipàgnafa;,  e  leggiera  ,  che  fi -dovrà 


parere  dai  liquore  per  mezzo  della  fil¬ 
trazione.  Ciò  fatto  fi  lafcia  (tare  in  va- 
fo  verniciato  in  quiete  dove  dopo  alcu¬ 
ni  giorni  fi  troveranno  dei  crifialli  mol¬ 
to  tra  {parenti ,  e  belli,  i  quali  raccolti 
fi  conferveranno  in  vafi  ben  chiufij 
N.  I.  .Egli  è  imponìbile  il  determina¬ 
re  efattamenre  la  proporzione  del  fai 
di  Kali,  e  dei  Cremor  di  Tartaro,  ma 
la  via  più  ficura  di  trovarla  ,  fi  c  di 
fcioglierc  nella  lifeiva  tanto  cremore  , 
guanto  e  fio  ne  può  ricevere  ,  cioè  a 
dire  quanto  bada  a  faturarlo. 

N.  il.  Quello  Cale  di  cui  fi  è  fatto 
ufo  In  Medicina  da  molti  anni  vien 
così  denominato  dal  Sig.  Seignete  Fifi- 
co  della  Rocella  ,  che  lo  inventò  ,  e 
mentre  ville  lo  tenne  fegreto  ,  fenza 
comunicarlo  ad  altri  che  ai  proprj  fi¬ 
gliuoli  .  Qiiefti  ancora  io  cuftodirono 
talmente,  che  neffun  Chimico  per  moN 
to  tempo  potè  mai  penetrarne  il  mi¬ 
fiero .  La  (lima  grande  che  fi  avea  ge¬ 
neralmente  di  tale  medicina  induflfe  fi¬ 
nalmente  il  Sig.  Boulduc  a  voler  efa- 
minar  quello  fale  ,  e  {coprire ,  efie  co- 
fa  veramente  folle  ;  cerne  in  fatti  gli  riu- 
fcì ,  e  lo  pubblicò  a  benefizio  comune,. 

IH.  Siccome  quello  è  un  fale  neu¬ 
tro  ,  deve  per  confeguenza  effer  atte¬ 
nuante  ,  aperitivo  ,  rifolvente  ,  e  pene¬ 
trante.  Egli  è  dunque  preferibile  alfa! 
Catartico  amaro  d’  Inghilterra  in  tutti 
quei  cali  in  cui  queflo  è  adoperato  ,  e 
nella  fletta  defe-. 

^  Stroppo  ^Ant idropico  di  MompeìUr.  $if0pp„ 
Of,  Cartella  3.  in,  àmam* 

Radice  di  Vincitojfico  peiier. 

d  Iride  an .  4*  '*• 

Semi  di  alche  eh engi  ,3  ,  fi 
Jlfcelh  preparati  3.  /fi 
Scilla  preparata  3.  iv. 

Si  pettino  tutte  quelle  droghe ,  e  do* 
tpo  fi  mettano  in  infufione  dentro  una 
libbra  e  mezza  di  acqua  comune  ;  li 
facciano  bollire  ,  e  quindi  fi  falciano 
ilare  tulle  ceneri  calde  per  lo  fpazio 
di  fei  ore*  Si  filtri ,  ed  alla  colatura  fi 
aggiunga  un’  oncia  di  Trementina  Ve¬ 
neziana  ,  e  di  nuovo  fi  faccia  bollire  ^ 
ma  leggiermente  ,  poi  fi  colli  per  pan¬ 
no  lino,  e  fi  aggiunga  alla  colatura  una 
fuffieiente  quantità  di  zucchero  fino ,  € 
fi  facci  firoppo  Ss  I’ A. 

Quello  firoppo  rinomacilfimo  per  la 

JC  k  cu® 


à 
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cura  dell’Idropifia  venuto  da  poco  tem¬ 
po  di  Francia  ,  fi  ha  acquiftato  tanto  cre¬ 
dito  prelfo  di  noi  per  li  luoi  mirabili  ef¬ 
fetti  ,  e  per  le  maravigliole  cnre  d'Idro- 
pici  -che  ha  fatte,  che  dovea  aver  anch’ 
egli  il  fiuo  luogo  in  quella  nuova  ag¬ 
giunta  .  Egli  promuove  mirabilmente  le 
orine,  dà  tuono  ai  vali  ,  ed  impedi  Ice, 
che  altra  nuova  linfa  ri  (lagni  io  effì  » 
Dofe  da  un’  oncia  fino  a  due  in  qual¬ 
che  decozione  diuretica- 

lo^con*  Stroppo  Antivenereo  di  Francia* 
V°/lvR*  $  alf  aparigli  a  [celta  iù  s* 

Fiori  di  bor aggine  [e cebi  - 
Fàglie  di  refe  bianche  doppie  * 
di  Sena  joelta  •. 

Cimino  dolce  ,  o  fi  a  anifié  * 

Mele  attimo* 

Zucchero  fino  an.  lib.  fi. 


Nuova  Aggiunta 


drofo. 

èia 


po  fi  ffcarà  ancora  tre  giorni  a  non  ufcfc 
re  di  cala  ofservando  le  (addette  caute¬ 
le! ,  e  (eguitando  a  bere  per  quaranta 
giorni  Tempre  delia  faddetta  acqua.  Nel 
cibo  fi  dovranno  evitare  le  cole  acide  , 
labe,  e  lardole.  E’ aglio,  il  vino  ,  e  1’ 
aceto  parimente  fon  da  fuggirli  per  io 
fpazio  di  tutta  la  cura  .  Dopo  dei  qua* 
rama  giorni  lì  purgherà  di  nuovo  l’ in. 
fermo,  e  fi  compirà  la  cura. 

N.  Ili .  Quando  fi  frappa  il  decotto 
della  faKàpariglia  fi  deve  Ipumare  ;  or 
quella  fpuma  raccolta  gioverà  grande¬ 
mente  ad  ungerne  le  puftole  ,  o  le  pia¬ 
ghe  dell’infermo  medelìmo  de  ne  avelse 
alcuna  .  Ea  medefima  fpuma  leccata  alf 
ombra  ,  e  polverata  avrà  ancora  Ja  llef* 
fa  virtù  di  fa  uà  re  le  ulceri  veneree. 

Giova  quello  rimedio  ai  dolori  Galli¬ 
ci  ,  alle  gomme  ,  efflorefcenze  cutanee  , 
piaghe  ,  alf  attacco  di  petto  ,  ed  altri 
mali  venerei .  Egli  è  venuto  da  pooo 
tempo  di  Francia  ,  ed  ha  fatte  ,  per  ve¬ 
di’  infuiìone  fi  lo  (cera  bollire  fino  allacon-  vo  dire  ,  delie  fi  repi  tele  cure  anche  dii¬ 


mi  nuta  mente  la  Sai  fa  pari¬ 
gli  a  li  metta  in  infufione  in  q.».  libbre 
d’  acqua  di  fonte  ,  e  dopo  24.  ore 


fumazione  della  terza  parte  ,  dopo  fi  get¬ 
teranno  in  efla  le  altre  droghe  polvera¬ 
te  ben  mefcolando  il  tutto  irifieme,  e  fi 
lalcerà  così  di  nuovo  bollire  fino  alla  con- 
lumazione  di  un’  altra  terza  parte  ,  ov¬ 
vero  fino  che  tutta  l’acqua  farà  ridotta 
a  fei  libbre  ;  dopo  fi  celerà  con  forte -ef- 
preffìone  .  In  quella  fi  feioglierà  il  mele, 
ed  il  zucchero  già  detto  ,  e  fi  farà  fi- 
Toppo  T  A* 

N.  1 ■  Quello  firoppo  fi  deve  prende¬ 
re  per  nove  giorni  ,  una  chicchera)  ai 


perate  dai  Medici  ,  lenza  che  fiali  ado¬ 
perato  Mercurio  di  forte  aicttaa.  Efsen- 
d©fi  dunque  quello  medicamento  re(o  co¬ 
sì  celebre  ,  fi  è  dovuto  qui  rapportarla 
per  maggior  comodo  degl’infermi -,  ed 
acciò  fi  lappia  dai  Professori  didimamen¬ 
te  il  metodo  di  ben  preferi  verlo . 

Specifico  Chi ne j e  cantra  l' Idrofobia  *  spirito 
R.  Mufchio  ottimo  gr*  xvi* 

Cinabro  nativo 
Fattizio  an .  gr.  xx* 

Sii  riducano  in  polverie  fottiliflima  tut* 


■d  i  Fren. 

'da . 


-giorno  1  fino  a  che  fi  faranno  confumate  te  quelle  cofe  feparatamente  ,  e  dopo  H 
le  dette  Tei  libbre’,  e  prima  fi  deve  d’iu-  mifchiano  . 
fermo  purgare  .  Il  poto  deve  efsere  di 
acqua  in  cui  lì  faccia  bollire  <una  por¬ 
zione  della  Sallapariglia  che  ha  già  lervi- 
-to  per  la  infufione  Topi  adetta  con  un’ài- 
ira  nuova  porzione  d’elsa  ,  e  di  queffacqua 
ne  leverà  Tempre  che  avrà  fete  ,  e  quan¬ 
to  piu  le  ne  beverà  ,  tanto  più  gioverà 
alla  cura. 

N.  II.  A  vverta  fi  di  non  bere  aè  un’ 

•ra  prima  nè  dopò  di  aver  preio  lo  fi- 
foppo.  Si  deve  dar  in  cafa,  nè  ufeire  af¬ 
fatto  ,  e  'qualora  comparilce  il  fudore 
deve  quello  fomentare  con  ifiar  caldo  , 
e  raccolto.  /L’effetto  di  quello  rimedio  , 

•fi  è  di  promover  ,  o  l'orina  ,  o  il  ludo-  tato  nell’  Europa  ,,  mentre  ha  egli  bea 
ift,  ovvero  di  lubricare  «il  ventre ,  corrifpofio  alla  cura  di  quello  male  con 

finito  che  fi  avrà  distendere  il  firop-  felieilfinao  evento . 

Spi¬ 


si  prenderà  quella  polvere  in  un  bic¬ 
chiere  di  spirito  fermentato  di  Rifo. 

:N.  La  fuddettà  dole  conviene  piatto^ 
Ilo  a  quei  climi ,  ed  a  quei  temperamea- 
ti  di  quei  popoli  ,  a  noi  Europei  pei  è 
ballerà  refltingere  quella  del  cinabro  a 
dieci  grani ,  cinque  cioè  dal  necivo  ,  *ed 
altrettanto  del  fattizio*. 

E'  queflo  un  mirabile  fpecifico  centra 
la  morficatwra  dei  cani  rabbiefi  ,  in  qualun¬ 
que  grado  lìa  già  pervenuto  il  male  -• 
Le  Iperrenze  che  di  elio  fi  lon  fatte  ne’ 
noftri  climi  non  hanno  niente  deiufe  le 
premure  di  coloro  che  lo  hanno  tralpor- 


\ 


•  e- 

trito 


^  >  <  DS  Rime  dj 

Spiriti  di  Mìndere® 

di  Mìn.^.  Fieri  di  Sale  ^irmoniaco  q.  b . 
derco.  jlceto  accerrime  diftilhto  q.  i\. 

Si  affonda  tanto  aceto  fu  dei  fiori  fi¬ 
no  a  che  non  fi  taccia  più  effervefeenza 
alcuna  ,  ovvero  fino  a  che  i  fiori  fud- 
detti  fiano  baftevolmente  faturati  indi 
fopra  lenciflìmo  fuoco  fi  laici  fiate  la 
mifiura  finche  ne  terga  unp  (pirico  neu-, 
tro  ;  dopo  fi  filtri  ,  e  fi  confervi  m  va^ 
fe  ben  cfaiufo  .  La  fuddetta  compofizio* 
ne  può  leggerli  nella  Chimica  di  Boer- 
ha  a  ve  nel  Procefi  108. 

Dote  da  tre  dramme  a  mezz’oncia, 
in  Inghilterra  è  loramamente  in  ufo  . 
Non  fi  è  ritrovato  finoja  in  Medicina 
rimedio  più  diaforetico,  diuretico,  anti¬ 
tetico  ,  ed  antifiogifiico  di  quello  .  Ap¬ 
plicato  efirinfecamente  a  modo  di  fomen¬ 
to  diviene  un  valorofo  rifai  vente.  Gio- 
va  grandemente  nei  mali  degli  occhi  , 
nei  quali  la  cornea  abbia  perdura  la  tua 
tralparenza.  Nei  morbi  infiammatemi  mi. 
fchiato  quello  fpirito  con  egual  porzio¬ 
ne  di  aceto  icillitieo  prontamente  rifolve 
(igni  infiammazione  e  denficà  flogifiica 
degli  umori  .  A  promover  le  orine  egli 
ottiene  il  primo  luogo  ;  de  veli  però  la 
fuddetta  d&le  replicare  due  voice  al 
giorno  ,  acciò  li  ottenga  il  bramato  ef- 
ietto  .  Potranfi  vedere  in  Pringle  tutti  i 
tuoi  mirabili  effetti  dìa  chi  più  iaperne 
folle  vogliofo  « 

Tintura  Tintura  di  legni  per  la  Lue  Gallica • 

4i  legni  4^®  Legno  Saffafras  lì. 


Santo  tv, 

Vifco  quercino  J.  fi  /. 

Sandali  Cetrifii  .  fi 
Salf aparigli  a  ut. 

Sminuzzati  tutti  quefii  legni  fi  m etti» 
no  in  infufione  in  tre  libbre  di  fpirito 
di  vino  ,  e  fi  faccia  la  tintura  S.  i'A.  ; 
#d  indi  fitta  forte  efpreffione  fi  feltri  la 

e  defi  ma  per  carta  ,  e  dopo  ciò  fi  ad- 
dolcifca  con  s.  q.  di  giulebbe,  e  fi  con¬ 
iarvi  all’  ufo. 

Dote  da  mezz’oncia  ad  una. 

Giova  mirabilmente  al  morbo  Gallico 
di  qualunque  grado  fi  fofife ,  foprabeven* 
dovi  qualche  decozione  Antivenerea. 
Tintura  Tintura  di  Meaim 

0 1  m  or.  d  y.  Rabarbaro  ottimo  3.  fi  fi 


Moderni  .  '  2,6^  - 

Gomma  di  legno  [unto  3;.  fi  1. 
di  Lacca  3.  fi. 

Grana  chermes  3.  /. 

Spìrito  di  'vino  fi  s»  M. 

S’ infondano  tutte  le  droghe  prima  poi- 
verace  nello  fpirito  di  vino  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni  ,  dopo  fi  filtri  la  info- 
liane  per  carta,  e  fi  confervi. 

Dole  da  dieci  gocce  fino  ad  uno  feria- 
polo  in  quaicne  liquore  conveniente  ;  El¬ 
la  è  quella  tintura  un  rimedio  giovevo,- 
Li  (fimo  agli  fteffi  mali  detti  nell'  antece¬ 
dente .  [1  Dottor  Me  ad  forte  la  commen¬ 
da  nelle  tue  Opere  . 

Unguento  per  i  vefei canti .  U  n 

7f.  Baljamo  di  Mrceo  fi  ®*re,jc 

Canterelle  polverate  3,  fi  M.  fi  U  vefei. 

S.  /’ M.  *  canti 

Vale  quello  per  tener  aperti  i  veli¬ 
ca  nei  3  lunghini mo  tempo  ,  e  farli  co* 
piotamente  {purgare  qualora  ve  ne  fof- 
te  bilegno  .  Si  ungeranno  di  etTo  co* 
porvi  qualche  detentivo  intorno  di  fi¬ 
laccia  ,  acciò  non  fi  eflenda  ad  ulcerare 
più  innanzi,  e  dilatare  la  piaga .  Che  te 
mai  i  vefeicanti  fofsero  inafpriti  fi  può 
raddolcire  detto  unguento  colla  mante" 
ca,  o  butiro  frefe©  mifchiandovene  qual¬ 
che  parte  in  elio  ;  o  pure  affettando,  che 
i  medefimi  fi  raddolcilcano  prima  coli’ 
acqua  di  fambuc©  ,  e  poi  fi  applicherò 
T  unguento  .  Egli  era  quello  un  famofo 
tegret©  che  da  pochi  anni  fi  è  pollo  in 
uto  in  quella  Capitale  ;  perchè  fi  è  da 
noi  ricercato  di  faperlo  con  fomma  pre¬ 
mura  ,  e  fi  è  aggiorno  in  quella  nuova 
raccolta  a  pubblico  comodo,  ed  utilità  »  i/u 
Unguento  Nutrito ,  guenm 

Litargìrio  d  oro 

Mceto  an.  x. 

t  Olio  di  ulive  immature  ffj.  fi  /. 

Si  battano  bene  inlìeme  in  un  morta¬ 
io,  veri  andò  vi  ora  un  pò  d’olio,  e  ora 
un  pò  di  aceto  ,  fino  che  fi  umica  cogli 
altri  ,  e  tutta  la  miftura  diventi  unguen¬ 
to  bianco  .  Quello  unguento  è  un  gran 
cicatrizzante  delle  piaghe  ,  ulceri  cuta¬ 
nee  ,  feoteature  ,  erpeti  ,  e  geloni  aperti . 

II  Dottor  Titfot  nel  fuo  ^ivvifo  aT  Po¬ 
polo  falla  fua  falute  molto  lo  commenda 
in  quelli ,  ed  altri  mali  confimi  li . 


nutrita 


il  fine. 
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INDICE  GENERALE. 


Blucre  cola  fia  pag.  s«  o  Soccino  20*. 

Aceto  artificiale  230.  Preparato  fo-  Anonis  Americana  *31. 

rutìvo  4.  Ladii  contro  pe*  AniI  lndorum  ex  quo  indigo  251. 
Ite  22.  Rofato  22.  Sambucìno  »  i« 


Saturno  .  8|.  ai.  Squillitico  2 1. 
Stillato  21* 

Acido  cofa  fla  l'¬ 

Acqua  jVntepiletica  del  Langio  24. 
di  Balfamo  1$.  Benedetta  del  Ro¬ 
lando  24.  di  C  . Ice  potabile  25. 
femplice  *6-  vulneraria  »*.  di 
Cartella  Lattea  fpiritofa  *?..  or¬ 
zata  25.  ulti  a  le  25.  di  Cireggie 
nere  2*.  Cordiale  maggiore  *4. 
minore  25.  del  Saffonia  24,  E- 
furina  32.  Fagedenica  140.  Fe 


A«tenufioGio:Domenico lodato  n» 
AntimonioDiaforetico  2  3  .Gueint.  2  3 
Antihetico  del  Poterlo  24. 

Anripates  cofa  fia  185. 

Antofilo  cofa  fia  2*3. 


Butiro  d’ Antimonio  4».  di  Caca# 
43.  ed  oglio  dicera  42.  di  Gine¬ 
pro  43.  di  Marte  i«a.  diZolfo  42. 

c 

'^''Acao  cofa  fia 

Caffè,  albero  defcritto  191.  alla  Sul¬ 
tana  «92*  dela  Martinica  241. 

Calamo  aromatico  delcritto  241. 


Apozema  folutivo  del  Moreali  f  4.  Calce  d’Antimonio  Diaforetica  43. 
Approvazione  dei  Speziali  1.  fenza  fuoco  43.  di  Giove  34.  di 

Aracus  aromaricus  defcritto  237.  ogni  merali®  44-  di  Saturno  44. 

Arbor  Cucurbìtifera  Malabar  23*.  Calatide  artificiale  44- 

vernicifera  2 2 a?.  Calomelano  del  Riverio  $0* 

Arcano  Corallino  33.  duplicato  32.  Cannella  vera  o  Cinamoma  *31. 


3T «  di  tartaro 
A  reca  cofa  fra 
Argento  vivo  potabile 


141. 
2«£. 
1 13. 
il  7. 

2»4. 

«89. 

fica  28.  femplice  29.  Luminofa  Asfor defcritto, e fua preparazione 2 5 
dal  Falobio  2  s.  lunga  d'agni  pian-  Affenzo  marino  deferita  *15. 
ta  29.  Mafiicina  2 9.  diMeliffa  Azoto  cola  Ita  iL 


goteila ,  e  Nofioch  16.  dìFiori 
d*  Arancio  3®.  di  Frutti  d’ ogni  Arfenico  cofa  fia 
forte  2Ì«  per  la  Gonorrhea  del  Afafetida  deferitta 
Querc.  28.  di  Latte  antifeorbu-  Asfalto  cofa  lìa 


B 


comporta  alla  frann.  25.  (èmpli- 
ce  19.  Minerale  artefatta  1.3 1. 

Mulfan.  di  Noce  triplicata  3®- 
Oftalmica  32,  d’ogni  erba  odo- 
rofa  2  9.  d’orzo  pettorale  7..  Pleu¬ 
ritiche  1?.  della  Regina  d’Un 
gheria  3».  per  la  Rogna  3®.  di 
Rofe  3®.  Stittica  delLetn'rj  31. 
dì  Rabel  ju  di  Succo  d*  ogni 
pianta  3®.  di  Teda  31.  Xheria- 
cale  ?*«  di  Pier  Salio  3  r.  Ther-* 
anale  cofa  fia  2 16.  della  Brandol- 
la  2 2 7.  di  Caldìero  2*8.  di  Gii- 
la  127.  di  monte  Crotto  22^. 
di  Nocera  22^.  di  Recoaro  22  ^. 
di  Rovere  di  Velo  34*<  del  Saf¬ 
fo  227.  Subamara 227.  delTet- 
tuoo  221.  della  Vergine  225:. 
della  Villa  *28.  Verde  del  Hai- 
tmanno  31.  Vulneraria  ,  o  da 
Schioppetate 

Agarieo  minerale  *15. 

Agaricus  Igniarius  22®. 

Agro  di  Cedra  ^  2 2- 

AlberoCannelliferot,  1 7  .Filofofico8  9 
Alcali  cvf?  fi»  ‘=  **« 

Alchaefi  cpfa fia  * S.diGJaubero  i®o 
Aloè  Cavallino  defcritto  2 3  ^"  Epa¬ 
tico  ,  e  Sucotrino  238.  lavato 
#.  nutrito  con  fugo  di  fragole  57. 
con  lugo  di  Rofe  11.  9ì« 

Alkanna  o  Hanna  cofa  fia  254. 

Alume  di  Roca  cofa  fiaiStf.  tin¬ 
to  del  aminficht  22. 

Amalgamazione  cofa  fia  22.  dell’ 

Oro  ,  e  dell*  argento 
altri  metalli 

Ambra  griggia  deferitta  187-  g»al-  Bucina  Porporifera 


Alla  di  Camozzo  i9f« 

Balfamoantiparalitico  del  Gherli  34. 
apopletico  }6.  d'arceo  35. artifi¬ 
ciato  del  F  ioravanti  13*.  del  Bor¬ 
riti  3  <f.  diCopaibe  18I,  diflecan- 
te  del  Helvezio  $9,  perleFifto- 
Je  del  Prevozio  3  7-  Galbanetodi 
Paracelfo  16.  uterino  dclSener* 
co  }6.  Imiocenziano ,  o Pontifi¬ 
cio  33.  del  Locatelli  37.  Medi- 
camentofo  del  Aminficht  35-  O- 
rìentale,  o  della  Mecha2®r.  di 
Pereira  brava  38.  delPerù bian¬ 
co  e  nero  18 8.  di  Sale  38.  Sa¬ 
niceli  di  Paracelfo  37.  di  San¬ 
gue  33.  di  Sapienza  35.  di  Sa¬ 
turno  37-  Simpatico  37.  Squa- 
chioto  90.  Stittico  magiftralc  39, 
di  Telu  i8*L  vegetabile  32.  vul¬ 
nerario  del  Cherli  34;  di  Zolfo 
anifatt  3*.  del  Rolando  38.  Te¬ 
rebintinato  38. 

Behen  bianco  189.  rofib  188. 
Bezoar  animale  defcritto  18.  occi¬ 
dentale  24®.  orientale  241.  Iftri- 
cino  241.  minerale  cofa  fia  *84. 
degli  Arabi  284» 

Bezoardico  ^ioviale  4®.  Lunare 
4®.  Marzfi  c  41.  Minerale  40. 
Solare  4®.  Venereo  4*« 

Bianco  di  Spagna  ®7* 

Bingalle  *2®. 

Bitume  Giudaico  cofa  fia  189. 
Blatta  cofa  fia  25®. 

*2.  degli  Borace  artificiale  2o*.MineriIe  202. 
2*.  23.  Brodo  del  Setala  .41.  di  Vipera  4*- 

•fi* 


bianca  239.  cochina  d'Aleffandr ia 
238.  di  Lisbona  238.  altra  O- 
rientale  24*.  di  diverfe  2  3  7,Garo- 
■v  folata  di  Cuba  237.  feconda  2  3  7. 

Occidentale-  della  Martinica  24^, 
Canfora  cofa  fia  203, 

Caninga  23^. 

Capficym  filiquir  propendentibus  1 3  * 
Cafcarilla  zuf, 

Cafiìa  nera  oFiftola2  4i.  dei  Greci 
23®.  Lìgnea  24®.  Jamaicenfis  23$ 
Caffianì  Antonio M.  F.  lodato  43., 
Caftagne  Gàvalline  2 19* 

Ca fioreo  cofa  fia 

CalTumuniar  o  Cafmunar  224. 

Cataplafma  cofa  fia  5  9, 

GatejO  Ferra  Qatechd  *j®. altra  1^0, 
Catrame  23^ 

Cauflico  magirtrale  45.  naturale 
44.  altro  23^. 

Cautela  per  gli  Optati  1^5- 

Cauzione  negli  ogli  deftiilati  101, 
Generi  eia  veliate  44.  eia  veliate  d’ 
altra  forte  2 5 1.  di  F raffino  cau-* 
ftiche  2 61.  diNervefa  cofa  fnUt 
Centaurio  minerale  5S« 

Cera  cattolica  del  Burhi  45. 

Ceroto  d' Ammoniaco  47.  Barbaro 
minore  4$.  Cedrino  45-  di  Ce- 
rufa  4^.  Diapalma  4^. 

Cerotto  Diabotano  con  Mercurio 
50.  fenza  Mercurio  76.  Diachi- 
!ò  con  gomme  48.  con  graffi  48» 
femplice  47.  Fodicano  49.  Gra¬ 
zia  Dei  45.  ManusDeÌ47-  No- 
rìmberg  45.  Opodeldoch  50. Of- 
feleo  bianco,  e  nero  48.  per  le 
Rotture  49.  Officroceo  47.  Sto¬ 
macale  4f.  Stittico  odi  Balfamo 
48.  de!  Crollio  48. 

Cerufad’ Antimonio  45.diPiombo  44 
Chermefi  minerale  5  a. dei  Poveri  5  }• 
China -china  femina  2®2.  di  tre 
qualità  231.  Mata  Iona  23®. 
Cinna  radice  deferita  219. 

Cinabrod  Antimonio4  i.arrificialej  * 
inabro  cola  fia  227. 

QIoq- 


Cioccolata  con  vaniglia  jt.  fcnza 


Yaniglia  5  *® 

Circolato  del  Helmonzio  7*. 

Circolazione  cofa  fia  i^.  81. 
Cliflo  cofa  da  l8® 

Coagulazione  cofa  da  *7® 

Cocciniglia  *9®®  *5  5* 

Cocconiglio  o  Coccognidio  »j>- 

Cohoabazione  cofa  da  «•* 

Colcotar  ***• 

Collirio  del  Lanfranchi  17*-  del 
Santorìo  5*« 

Colofonia,  Pegola  Spagna  »s«* 

Combuftione  cofa  di  «5* 

Conca  Hiantina  Columna;  a  5  9* 


Conchiglie  varie  di  colore  fecondo  il 
mare  2  5  danno  il  dorè  più  bello 
nei  meli  freddi  che  nei  caldi  259. 
Conditura  in  quanti  modi  d  faccia  2® 
Confefdon  Alchermes  51.  Alieffi- 
farmaca  5*®  Diacodio  54®  di 
Giacinto  ji.  Hamcch  53®  Poli- 
crefta  o  Papale  5  4® 

Conficere  &  conferà  bene  confer¬ 
mare  *  ® 

Conferva  cFAffenzo  Pontico  57®  di 
Bettonica  56.  diCaffia  del  Don¬ 
zelli  55.  diverfe  55.  d’  Enula 
campana  57.  dcv  Fanciulli  delRo- 
tario  5 6.  di  Fiori  di  Perdco5  5® 
di  Malva  5  5*  di  Rofe  Dama- 
fedine  ss.folutiva  ss»di  Rofmari- 
110  5 6 .  di  Viole  s^®  di  Zucca  57® 
Convolvulus  indicus  302. 

Conquere  cofa  da  7® 

Corallo  rollo  fra  Polipari  18  5*  bi  an¬ 
co  e  rodo  il 5»  nero  185® 

Corno  di  Cervo  FiLofodco  57. 
Coronilla  ex  qua  indigo  229. 
Cottognato  folutivo  5  9® 

Cotture  varie  delli  cerotti  19 •  de¬ 
gli  empiaftri  5  9.  degli  Unguen¬ 
ti  5  9®  del  Zucchero  58. 

Cremeie  minerale  54.  de’Poveri  54. 
Cremor  di  Tartaro  58. 

Creftier  comune  58- 

Croco  di  Marte  Àperiente  i7.adrin- 
gentes**  nutrito  60.  femplice  5 7® 
di  Metalli  5*.  d’  Oro  i« 4. 
Ecozione  o  Apozema  del  Mo- 
reali  £•*  Carminativa  55.  co¬ 
mune  per  credicri  69.  cordiale 
*'».  d  Epitimo  60»  della  Lobel- 
lia  347»  Pettorale  £®.  del  Setta- 


la  4  3. 

Dia  draga  nto  bianco  61.  con  bolo 
6 1.  ufuale .  "  6 1. 

Diagridio  cidoniato  6 z.  zolforato  6 1 
Digeftione  cofa  da  81. 

Didillare  cofa  da  7®  per  dorrà  7® 
per  Tamburlano  7® 

Diverdvo  dell' Adori  71® 

JQototo  dì  Marte  6i. 


Indice  Generale. 

Donati  Yitaliono  P.  p.  in  Torino 

lodato  «97* 

Leterio  cofa  da  if®  in  altro 
modo  6  *• 

Elleboro  preparato 
Ellettuario  di  Bache  dì  Lauro  61. 
Diacattolico  6\.  Dìafenico  6}. 
Diafcordeo  del  Fracaft^z.  Dia- 
tertaro  6 5.  lenitivo  £4.  del  Ne¬ 
gri  £4.  Opiata  di  Renodeo  61. 
di  fucco  di  Rofe  £4.  de  Tribus  6t. 
Ellidre  cofa  da  2®.  Aperitivo  del 
ClaudeiOS*.  Apopletico  79.  Du¬ 
cale  67 ,Proprietatis con  acido  £5. 
fenz’ acido  6 j.  bianco  65.  Stou- 
gton  66.  Vite  del  Mathiolo  66* 
uterino  del  Crollio  66« 

Empìadro  di  Cicuta  71.  di  cinque 
farine  75.  Diabotano del  Blondel 
7  2.  con  Mercurio  92.  Ciafore- 
tico  del  Aminlìcht  7 1®  Emollien¬ 
te  69.  di  Galbano  Giocato  69. 
Matricaie  69.  di  Meliloto  69. 
delle  Mucillaggini  69.  di  Nido 
delle  Rondini  7®.  o  Parta  Ve- 
fcicante  71.  feonda  72.  di  Rane 
con  Mercurio  7®*  femplice  79. 
per  la  Podagra  del  Tachenio 
177.  per  le  rotture  144.  di  Sa¬ 
turno  del  Amindcht.  178.  di  Se¬ 
nape  o  Sinapifmo  71.  di  Sper¬ 
maceti  7 1 .  ftomacale  72.  Taca- 
mahaca  72.  di  Verbena  72*  di 
Zolfo  del  Rolendo  72* 

Emullìone  di  Canape  6%.  Terebin¬ 
ti  nata  14. 

Ente  di  Venere  del  Boy  le  i©i.  del 
Helmonzio  108. 

Epirima  cofa  fia  20. 

Erba  Theè  del  Giapone  20 9. 
Erbe  e  radici  quando  li  raccolgono 
9.  Capillari  19.  Emolienti  19. 
Efca  da  fuoco  deferitta  14®.  altra 
pugliefe  140® 

Effcnza  di  Legni  del  MichacIIo  7 3® 
Eifratto  cofa  lì*  i9.d’Aloé73®  Ante- 
pdettico  24.  del  Cocomero  Sii  • 
veftre  23.  <53.  in  altro  modo  66. 
Cattolico  1®?.  d’  Elleboro  nero 
75.  di  Matte  aperitivo  74.  d* 
opio  71®  Panchimagogo  84.  d* 
ogni  pianta  raggi©fa  74.  non  rag- 
giofa  74.  di  Rabarbaro  75® 
Efula  Veneta  fterile  115. 

Etiope  minerale  75.  Vegetabile  75. 
Euforbio  deferitto  1 91. 

Eupatorio  cofa  lìa  *9. 

Armaci»  Chimica  cofa  lìa  16. 
Galenica  cofa  lìa  n. 

Farine  comuni  *0. 

Fava  di  S.  Ignazio  o  Pipita  1 98. 
Fecola  d’aro  7  s.diBrionia  7 1. diverfe 
altre  7  5  -  d*  Iride  7  5  •  di  Peonia  7  5 . 


%6 

Fegato  d*  Antimonio 
Fercolo  del  Saffonia?7*  ufuale  ** 
Ferrerò  di  Spagua  % 

Filonio  Pertico  76.  Romano  7* 
Fiori  del  Accoro  *16.  d’  Antimo 
nio  7^*  della  Cannella  23  5. di  Be» 
gioino  .  77.  del  Corallo  185* 
Cordiali  19.  di  Sai  ammoniaca 
femplici  77®  marziati  77.  di  Theè 


194.  di  Zolfo  »  77. 

Flos  Unguentorum  183, 

Folio  Indo  cofa  lìa  *29. 

Fongo  di  Malta  ri  6  « 

Fragmemi  tpreziolì  1®. 

Frutri  cordiali  e  pettorali  m. 


Fungus  Cocineu.  Melitenlìs  il 6* 

^'■'Aratoli  Aromatici  deferitti  *  «  1* 
Gelatina  d’  Avorio  7*®  di  Corno 
di  Cervo  7  8 -  di  Cinna  radice  78 
d’  Ugna  d*  Alce  78® 

Gelo  di  Ribes  7%. 

Gila  di  Vetriolo  jf. 

Gilebbe  acerofo;  8  .Celefti  1107  9Gem- 
maro  75®  Periato  78.  di  Viole  78. 
Giam-Sem  còla  lìa  194* 

Giuramento  dei  Speziali  3® 

Goccie  Divine  79®  d’Inghilterra  79. 
Gomma  Ammoniaca  prep.  79®  BdeT 
lio  8»®  Galbana  8®.  Lacca  cola 
lìa  254.  Oppoponaco  8 ». 

Gradi  del  Fuoco  ih® 

Gramen  Cyperoides  Aromaticum 

195.  maritimum  1 5 9» 

Grana  Kermes  ufuale  1 93.  bianca 

196.  nera  di  Livorno  197®  di 

Polonia  253. 

Graffi  ed  ogli  lavati  6.  preparati  8®. 
Graffo  d*  oca  del  Rotario  8®. 
Gualdo  Federico  nominato  170* 
O 

'■•Anna  o  Àlfcamia  cofa  Ha  27?» 
Hidromele  Ireato  8®.  femplieeS»,, 
Hiera  pierà  di  Ralì  8®. 

J Afminum  Arabictim  197. 

Indigo  deferitto  2*1® 

Infundere  cofa  lìa  «f, 

Infulìone  li.  di  Rofe  femplice  6y 
8 «s.  folutiva  6.  li.  di  Fiori  di 
Perlìco  li.  d.  Viole  81. 

Ippocaftanu  deferitto  219. 

Irruzioni  Farmaceutiche  i. 

K 

■“•^“Afcharillo,  o  Cafcarilla  202 
Kerjneli  Minerale  5 1.  dei  Poveri  5  2 
Acerta  verde  129. 

Lagrimo  Abictino  241, 

Lama  Andrea  Prof.  Coll.lodato  *8j. 
Latte  di  Canella  81.  di  Luna  io  1. 
Verginale  81.  io  altro  modo  8  *« 
terzo  modo  81.  di  Zolfo  4®. 
Lavare  graffo  ed  ogli  7. 


Lau- 


t6& 

Laudano  cidoniato  ufuale  82.  Ifie- 
rieo  della  Feb.  8  r.  liqquido  ufua- 

.  le  82.  Ne  pente  del  Quercetano 
82.  Orinario  $1. 

L  ureo  la  231. 

JLaurus  foliis  oblongo-ovalibus  22$. 

I.azan  Salvador  IVI.  F.  lodato  226. 

Legno  A loè  crudo  cofa  fia  2».  Co- 
lubrino  201.  Quaffia  delcritto 
130.  verzino  di  varia  fpeziede- 
fc  ritto  254. 

Limonio  maggiore  defcritto  188. 
con  foglie  di  Giobularia  189.  e 
con  fior  doppio  189.  con  foglie 
di  Beilide  minori  185). 

Linneo  Carlo  lodato  nr. 

Lnikia  tèrreftris  27. 

Linimento  da  occhi  del  Sloane  187. 

Liquor  anodino  dell’Ofmanno  83. 
di  C.  di  C. Succinato  *3.  Stitti- 
co  del  Meber  il  7. 

Litargirio  d’  argento  201.:  d’  oro 
44- 

Lithomorga  210. 

Lobel litica  defcritra  241. 

Lchcc  cola  da  19. 

Loto  comune  83.  in  altro  modo  83. 

lattazione  cola  da  i-L 


Indice  Cenevaie  * 

Marte  Diaforetico  SS.,  nutrito  fo* 
ì  ubi  le  del  V  Villi  s  58. 

Materia  Periata  ss. 

Mercurio  Diaforetico  Aureato  8  8. 
Dolcificato  89-  Gioviale  8$.  pu¬ 
rificato  del  Rotario  84.  revoca¬ 
to  51.  rodo  91.  del  Tornpfon 
*9.-  tramutato  in  oro  28.  vivo 
potabile  4 9.  di  vita  no. 

Meftruo  cofa  da  27.  Univerfale  o 
Alchaefi  17. 

Me  tali  calcinati  io, 

Metodo  per  ufar  Ieacq.ThermalÌ2-2 9 

Merzereon  defcritto  231. 

Midollo  dì  laifo  201. 

MielRofato  femplice  9»,  foIutLvo.70 

Mille  piedi  prep.,  yo. 

Miniera  di  Zolfo  1S7» 

Minio  44. 

Mirrus.  Arborea  aromatica»  229. 

Mitridato  di  Dramocrate  90. 

Mi  va  cola  da  20. 

Modo  di  far  fudare  fimpatico  122. 
di  prepararla  Calda  240. 

Moroiini  Giacomo  lodato  251. 


M 


Acerazione  cofa  da  t*- 

Macero  fua  definizione  2*0. 

Macis  cola  da  194. 

Madrepora-  fpezie  di  Poliparo  si  6. 

Magneda  bianca  87. 

Magno  liquore  del  Fioravanti  39. 

Magidero  cofa  da  15».  d’  Agarico 
*5.  d’ Antimonio  83.  d’ Avorio 
I7.  de’Coralli  85..  piombofoSj. 
folubile  8  8.  Cordiale  del  Mi- 
chelo  $£.  di  Corno  di  Cervo 
%6.  di  China-china  134.  de’Co- 
fiacei  tutti  8  8.  di  Cranio  uma¬ 
no  87.  Epiletico  87.  di  Giacin¬ 
ti  87.  di  Gialappa  %6.  di  Gio¬ 
ve  85.  di  Legno  fante  87,  di 
Madreperla  8  6.  di  Marchetìta  $7. 
di  Margarite  8<£„  di  Marte  nel 
Amindcht  80.  di  Mechiac.ni  50. 
d’  Occhi  di  cancro  87.  folubile 
d'  ogni  gemma  87.  d’ ogni  fem¬ 
plice  rednofo  2  6.  non  retinolo 
26.  d’ogni  Teftaceo  90.  d’  olfi 
di  Sepa  60.  dell»  Radice  d’oro 
7  5*  di  Brionia  75.  d’  Iride  79. 
rii  Peonia  75»  di  Robbia  85.  di 
Saturno  85.  di  Scamonea  85. 
Solubile  d’ogni  crofiaceo$7.  di 
Succino  8 6.  di  Tartaro  85.  di 
unta  d’Alcè  26.  di  Zolfo  41. 

Manna  di  Calabria  deforma  183. 
d’Ifiria  184.  di  Tofcana  184.  di 
Mercurio  124.  in  altro  modo  124. 

Manteca  del  Rotario  172. 


Modo  cotto  247. 

Moxa  del  Giapone  243. 

Mucillagini  diverfe  91.  diPfilio  14. 

Mumia  Bianca  cofa  ila  250.  Chi¬ 
mica.  2  5  o .  Egizia  nobile  250.  Per¬ 
mea  nativa  cofa  ila  245.  minerale 
245». Nobile  248.  Comune  2 4 3. mi¬ 
nerale  c  Ir  a  >>  1..  Officinale  243. 

Murice  Purporifero  261. 

Mufcus  Fugati  defcritto  27. 


N 


Ardo  Indico  o  Spigo  Nardo  r 9?» 
Narvval  defcritto  250. 

Neve  di  Marte  91, 

Nitro  Corallaio  92.  Dolcificato  8 8. 
Etheniano  5*3.  Fido  %6.  Marzia- 
to  92.  Papaverato  513.  periato 
93-  purificato  92.  Saturnifato  5)2. 
Stibiato  9 2.  Vetriolato  33, 
NoceMofcata  deferitta  193.  V©mL 
ca  maggiore  207.  minore  237. 
Noftoch  Femina  cofa  lia  17,  Ma- 
fchio  2.7. 

Nutrizione  cofa  fia'  93. 

N u zio  Giulio  lodato 
Nux  vomica  minor ,  Lignum  Co- 
lubnnum  237. 

TVjGlio  d’Abacuchc  93.  Abietino 
250.  d’Antimonio  Zuccherato 
93  d'Arienzo  deftillaro  104.  d’ 
Alfenzo  femplice  93.  di  Badiamo 
16.  di  Borio  1  «4.  di  Cagnoleti 
9 4*  di  Cajaput  103.  di  Canfora 
9<\.  di  Capali  9 4.  di  Cafioreo 
9 4*  di  Cera  4 6.  per  contufioni 
interne  #4*  di  Corno  di  Cervo 
128.  di  Cranio  umano  143.  di 
Gelfomini  del  Rotario  80.  Gla¬ 


ciale  di  Fuligine  lai.  dei  Filo** 
lofi  9\.  d  Ipperico  93 .  Laterino 
103.  Laurino  9-4.  di  legno  Ca¬ 
rilino  104..  di  legno  fanto  95 • 
dei  Legni  tutti  9\.  dei  LombrL 
ci  9 Sì  di  Marte  99 •  di  Mafiici 
9 5.  di  Menta  93*  di  Noci  fre- 
fche  19.3.  di  Noce  Molcata  di- 
ftillato  96*  di  Nitro  fido  95.  di 
ogni  femplice  difilli  no  95- 
fidato  9  9-.  di  Rofe  per  infurio- 
ta  93.  da  Rotture  ror.  di  Rut¬ 
ile  93 •  di  fangue  umano  Mo..df 
Santa  Ciuftina  107.  di  fa-fio  bian¬ 
co  184.  giallo  *84.  roffo  184. 
di  Saturno  yS.  da  Serpigini  no* 
di  fette  fiori  97.  di  Scorpioni  del 
Mariolo  99.  femplice  99.  della 
Spagnola  100.  Splenetico  98.  di' 
Succino  rettificato  141.  di  Tar¬ 
tara  per  deliqu  o  no.  in  altro 
modo  na.  di  Terbentina  ior. 
di  Tuorli  d’  ova  uh.  di  Ve- 
triol  Filofofico  103.  gl  tciale  nf. 
femplice  152.  di  Vipera  diffida¬ 
to  128.  di  Mefue  101.  Volpino 
iai.  diZolfo  per  C.  1 66.  di 
Zucca  i02. 

Operazioni*  Chimiche  101. 

Opiata  del  Renodeo  67. 

Opio  Thebaico  cofa  ila  io.  2*2. 
Opabalfamo  18S. 

Oricdlo  fua  definizione  271. 

Oro  Bdlfamico.  118.  del  Certofinr 
5  4*  fulminante  104.  dei  Medici 
del  Lancelioti  181.  porabile  di 
Stahal  104.  d  Ulfiadio  £39» 

Orvietano  TOft. 

Offervazioni  fopra  le  Porpore  2 66.- 
Odimela  fempIiceio4.fquilliticoio4 
OfteocoIIa  cofa  fia  201. 

pAIIa  .  Medicinale  del  Helvezio 

178. 

Palle  odorofe  contro  perite  iz6\. 

Panacea  mercuriale  105  . 

Pannidi  Segovia  tinti  inPorpora  2 £5.. 
Particola  di  Saladino  latina  e  vol- 

5. 

Palla  vefcicante  in  due  modi  77.  7  S. 
Patarol  III. Sig.Francefco  lodato  242 
Pece  liquida  o  Catrame  253.  Na- 

vale  iSJ. 

Pegola  Spagna 
Penetri 

Pepe  bianco  naturale  ed  artefatto 
garofolato  238.  lungo  238.  ma- 
fchio  e  femina  138.  Montano  a 
Cocognidio  239.  nero  deferirtoi 
2 37-  d'  1  dia  o  Capfico  23 1. 
Pereira  Brava  fua  deferizione  198. 

Peli  e  mifure  piti  nfuali  *24. 
Petroleo  cola  fu  10o, 

Pietra  Bezoar  occidentale  24^.  Q- 

meti' 


Amale  2 4I .  Ifticìno  241.  di 
Butlero  107.  Fongaja  199.  Giu¬ 
daica  cofa  Ila  >24$.  maichio  e 
femina  25?*  di  Gor  107.  Infer¬ 
nale  10^. Medicamentofa  delCrol. 
lio  1 06.  di  Salute  del  Krafft.  io*. 
Pillole  d’  Armoniaco  114.  angeli- 
.che  1051.  antipocondriache  del 
Gherli  16  8.  Auree  109.  Balfami- 
,che  del  Mortoli  105.  Becheriane 
no;  gecchiche  bianche  6*1.  di 
Belleft  ih.  Capitali  diParacel- 
To  109.  di  Cicuta  dello  Stordì 
179'  di  CinoglolTa  no.  di  Creta 
del  Palmario  114.  Cochie  di  Rad 
ìoj.  di  Francfort  1  io.  Giappo- 
-nell  1 1  .3.  Mafticine  a  i 1.  Matn- 
.cali  1 1 4.  Melanogoghe  del  Lan- 
celoti  n 5.  Mercuriali  in.  del 
Unitario  hi.  di  Pece  del  Man- 
getti  114.  per  provocar  i  Me- 
itrui  114.  di  Roffu  peftilenziaii 
1 M;  di  Succino  del  Oratone  1 21. 
diStorace  del  Silvio  1 20,  Tartà¬ 
rei  del  Bonzio  12  2,  del  Querceta- 
no  1 13.  del  Scrodero  1 13.  di  Ter- 
bentino  2x2.  di  Tre  Diavoli 
10.51.  Tribus  con  Rabarbaro  i  m. 

Fidai  falto  253. 

Poligaia  fruticofa  244.  Virgiliana 
244.  volgare  .244. 

poligono- Cocifero  defcritto  '873. 

Ploio  montano  defcritto  199,  ma¬ 
rittimo  veneto  20©» 

Polipari  Piante  Submarine  i%6. 
Pollipi  Corallini  defcritti  i%6. 

Polipodio  cofa  fìa  .u.  .con  foglie 
cubitali  >187. 

Polvere  dell’  Algarpth  215.  Anno- 
veriana  ufualè  215.  dì  Vienna 
118.  Antililfa  Chinefe  i8«.  fecon- 
dai55>.  terza  152.  Antipleuriti¬ 
ca  del  Gherli  .1 2  2.  Apopletiqs  del 
Trelliario  mi.  Artetica  di  Para- 
^celfo  2if.  Alforbenre  del  VVe- 
dellioi  1 5.  bianchifTìma  del  Orato¬ 
ne  iìo.  dì  Bibal  124.  Cacherica 
del  Quereetano  no.  del  Turne- 
forzio  i  iÉ.Canziana  1  i^,deICon- 
te  Palma  8  8.  di  VVarvich  11^. 
Cornachia  1 1 5.  Cofh  etti  va  1 16» 
Dentifricia  105  7.  Diaforetica  iìm- 
patica  122.  Epatica  roda  Epilet¬ 
tica  del  March  1 17.  del  Konig 
Ermodatilata  corret  1  ita»,  ufuaie 
ai8.  di  Gambello  1 1 7.<>Griggia 
65.  Gutea  del  Maierne  m 7.  del 
Riverio  1 1  6.  d’Halj^nS.  di  De- 
;.gers  118.  d’oro  dei  Certolìni  118. 
Canonica  roda  .115.-  per  la  Ro- 
-gna  280.  di  Senna  Temente  12-0* 
.Sperinola  del  Grollio  119.  Sim¬ 
ili  dea -1.20.  ^Stei'.i*iUUTÌa.o  uafak 


Ind  ce  Genera  V  . 

120.  feconda  1 20  Stomatica  del 
Quereetano  nj.  del  Tralliano- 
30.  Verginale  no.  contro  ver¬ 
mi  1 15.  Viperina  no. 

Pomata  del  Rosario  *$7. 

Porpora  antica  cofa  lìa  259.  non 
era  di  gran  colore  26.1.  eoe- 
sinea  da  chi  ufata  26 1.  condirà 
in  vario  modo  270.  Indiana  di 
Sandice  262.  lavorata  fecondo 
Gaflìodoro  26-7.  Gole  Inglefe  238.» 
Plinio  267,.  Polluce  267.  Vitru- 
>vio  -2 67,  delBoyle  2^8. , di  Ni- 
coia  258.  del  Reaumour  2  6'8,  Mo¬ 
derna  cofa  iìa  270.  Nobile  e  Ple¬ 
bea  271.  Periìana  condita  2.7 a* 
violata  di  che  lì  faccia  253.  Ve¬ 
neta  probo feide  longa  264.  cla- 
vis  brevior.ibus  264.  eadem  purpu- 
rifera  254.  littoralisAnglicana2^4 

Poro  Marittimo  cofa  ha  2020 

Pofca  comune  21.  12 3. 

Pozione  Divina  12 3-*  Rillretta  123. 
foluti  va  mag’dìrale  123. 

Precipitare  ^ofa  iìa  <124. 

Precipitato  [31100124.  giallo  124. 
nero  125*  rolfo  125.  verde  125. 

Prefazione  Storica  della  Farmacia  1. 

Principi  Chimici  x6. 

Pru  ne  doluti  ve  125. 

Purgazione  del  Mercurio  85- 

QCJadria  Giufeppe  Maria  loda- 

.  tO  3*. 

Qualfìa  legno  defcritto  249. 

Queliti  Farmaceutico  Chimici  >i 6. 

Galenici  12.  di  vario  genere  3  51. 
Q  Adice  d’Aro  preparata  126.  di 
Cinna  o  China  22*.  di  Perie- 
ra  Brava  15.  di  Rubbia  o  Ro- 
za  fua  deferizione  275. 

Radici  come  ,  e  quando  lì  raccol¬ 
gono  lo*  aperi enti  maggiori e 
minori  20» 

Raggia  di  Pino  «2-5 3* 

Rame  calcinato  226.. 

Regolo  d’Antimonio  marciato  mi, 
lemplice  a 26.  {iellato  .227. 
Requie  magna  .126. 

Retepora  cofa 'fìa  202. 

Rhabarbaro  cofa  da  . 9 :  fua  deferi¬ 
zione  2  2  5^  d'Aìeppo  2 56.  vChi 
nefe  25  (j.  dei  Fratti  22  le  fue 
foglie  mangiali  in  dnfalate  227. 
Gommofo  226.  di  Mofcovia.22^. 
'Noftrano  25S.  di  Perda  .22  5* 

Rhapontico  fua  deferizione  22^. 

Rinoceronte  defcritto  -245. 

Rhob  di  Sambuco  127.  d’  ogni 
forte  di  Frutti  127. 

Riftoro  -comune  h.  di -varie  car¬ 
ni  si  .27  • 

•Ri  scardi  Gaetano  lodato  177» 
:Ro*;cal li  Parolàio  .Sig.  Co.-dFaair 


267 

cefco  encomiato  1 91.  1-5 5 .  196. 
Rofìì  Vito  lodato  in. 

Rofolio  purgativo  del  Rotario  127. 
Rotule  o  Trazie  di  Viole  127, 


Abadigli  a  cofa  da  22^ 

Sagramofo  Michielc  Marchefe  lo¬ 
dato  ,  145. 

Sale  d’  argento  12 9.  Armoniaca 
defcritto  192.  purificato  130  d’ 
elfenzo  elfenziale  13©.  clfenzia- 
le  eftemp.  130'  fido  130.  di  Chi¬ 
na  elfenziale  133.  del  Corallo 
1.3 ©.Comune decrepitato  i?«.  ef- 
fenziale  eftemporaneo  r3©.d’ogiii 
tfemplice  1 3©.  tìlfo  d’  ogni  vege¬ 
tabile  i*i.  di  Giove  13.1.  dà 
Marte  foddoke  13 1.  Prunello  o 
Gridai  minerale  3  3 1,  di  Saturno 

13 1.  Sedativo  deiHomberg  23  2. 
di  Tartaro  fiffo  132.  volatile 

132.  vol-uizato  132,  di  Venert 

.133.  di  Vetriolo  133,  volatile  a- 
romatico  12=8.  con  odori  diverli 
340.  di  corno  di  cervo  128,.  di 
cranio  umano  128.  d’orina  129» 
vdi  fangue  umano  129-  di  Succi¬ 
no  129.  di  Vipera  i2Ì.« 

Sangue  di  Drago  defcritto  1 2 9.  fer¬ 
ve  per  tinger  jroflb  25,4°  d'Hir-^ 
co  prep  irato  23^s 

Sanguinaccio  cofa  Iìa  i8£„ 

Sapa  cola  lia  1 5  6° 

Sapon  Tartareo  del  Boerhaava.i5S«> 
divedi  medicamenti  267 . 

Scamonea  d’Aleppo  defo.ri.tta  2,29. 
•fcellerata  colia  lia  229.  di  Smir¬ 
ne  cofa  fia  229» 

Scorze  delFrafiìno  rinte/inBlò  273 
VVinteranna  deferitta  2 1  ^ 

Scovolo  Co:  Giacomo  lodato  19  - 
Seguier  Prancefco  encomiato  u  .» 
Segreto  per  la  Rogna  7  ’• 

Semi  freddi  maggiori  1.3  é.minork  3  *'  • 
Senna  cola  Iìa 

Seneka  deferirti  a4 

Serpeiìtaria  Virgin! ama  *9.% 

Serizo  marittimo  defcritto  20  > 
Sief  bianco  con  opio  2,3  7.  fen-z.i 
opio  13*7* 

Siero  di  Litte  depurato  137°  defti- 
•dato  i'I3  J*1 

Simaruba  fua  deferizione  2,27. 
Sinapifmi  11  * 

Smilax  minus  fpinofa  ,222. 

Siroppo  d’ Alchermes  a  *7  ,d  Al- 
-thea  femplice  137-  antifeorburi- 
co  142.  d’alleuzo  137*  dl-Betw 
nica  2 4*.  di  Capelvenere 
di  Cicoria.  con-R!  àbaib  23*^. 

•  Gontrajerva  cori-'  ttn  1 3  7« 
raMi  del  Q_  cet.  13  k 
tu) n  M  .aeftì?  2332»  F  a et^  > 

i 


i6% 

Sala  ii).  d’Etifmo  delLobellio 
1 19,  Fcrnelliano  13*.  conRha» 
barbaro  13*.  de  fiori  di  Papave¬ 
ro  erratico  15*»  di  Perfìco  135. 
di  Fuligine  13**  delle  Gomme 
tutte  151.  di  Ginepro  del  Sig. 
Morenni  ili»  di  Giugiole  13?. 
di  Grana  296»  eftemperaneo  137* 
di  longa  vita  142.  Mirtino  m«. 
della  Principeffa  o  di  Succino 
14*.  Rofato  aureo  13?.  folutivo 
j  54.  di  Rofe  fecche  141.  di  fem- 
piici  152.  di  fcorze  di  Cedro 
M®.  ci  fpiu cervino  140.  difteC- 
cade  14 1.  di  Succino  152.  di 
Terbentina  134*  di  Viole  femplice 
folutivo  14 1. diZucchero  141. 
Sollimato  corrofivo  134.  diGeber 
in  altro  modo  135*  potabile  1 3  5  * 
Sollimazion  cofa  lia  17. 

Solluzion  de  coralli  85»  di  Perle  78* 
Sopporta  acre  1 4 femplice  142. 
Specifico  antofebiile  del  crolio  155. 
del  Moreali  15  9*  del  Stobelber- 
go  1 4  5*  Amidi  demerito  del  Prill¬ 
ale  146.  antifcorbutico  di  Ro¬ 
vigo  147.  artriogente  del  Helve- 
7Ì0  142»  di  Badano  180.  Cefali¬ 
co  del  Michaello  Ì43.  contro  il 
mcrfo  del  can  rabiofo  *  4$»  dol¬ 
cificante  del  Travaglio  5)2.  In4» 
glefe  coltro  la  Pietra  144.  alia 
rottura  in  ertili  afe  156*  Stomatico 
del  Poterto  con  tiro  14  3.  fenza  oro 
1 4  3  .per  le  Scrofole  delGherli  1 8 1 
Spermeceti  cofa  fìà  2*3» 

Spezie  Chimiche  cofa  fiano  18.  Cor¬ 
diali  temperate  148  .  Diambra 
148.  Hiei-a  di  Galeno  \  j>.  Im- 
perì.ili  14?»  Trifàndali  *4$.  de 
tre  pevcri  14I» 

S piega z.  della  particola  dì  Salad.  5. 
Spigo  Nardo  indicò  défcritto  214. 
Spirito  anodino  dei  Offmanno ’i  4  ?. 
Carminativo  de  tribus  249.  di 
Cireggie  nerre  15®.  di  cranio  u- 
mano  14®*  di  coclearia  14?.  dì 
corno  di  Cervo  140.  di  Fuligine 
1*4.  di  Lavanda  comporta  253. 
di  Legno  fanto  55.  di  Meiifla 
134.  di  miele  150.  di  Nitro  150» 
dolce  15©.  d’  orina  153»  fenza 
fuoco  153*  di  falermoniaco  15*» 
coahulato  151.  dolce  15®*  falino 
aromatico  153,  di  fangue  umi¬ 
lio  128.  di  feta  cruda  150»  dì 
Tartaro  250.  di  Terbentina  1 1«. 
di  Vetriol  142.  antipletico  1 5  2. 
dì  M  arte  1 52.  di  Venere  252. 
idi  Vino  aromarizato  1  06.  tartari¬ 
ca  to  >32*  di  Vipera  Ili  [lato  ut. 
volatile  eleo  lo  151.  del  Nuzio 
*51.  di  Zolfo  per  Campata  133. 


Invice  Generale  « 

Spugne  cofa  iiano  184.  ramofexl4» 
Stagno  calcinato  46. 

Succino  cofa  ila  1  *  4  bianco  e  gial.i  8  4 
Succo  condenfato  dJ  Agrimonia  155. 
d’  ogni  pianta  *55.  di  Beragine 
14.  depurato  d^ogni  pianta  155V 
di  mori  e  Granati  14.  di  fquillaij. 
Supporta  femplice  155»  acre  135. 
TP  Àmarindo  cofa  fia  5. 

*  Tartaro  cofa  ila  1*.  calcinato  e- 
ftempcraneoi  1  ©.Emetico  1 1 7Mar- 
ziato  156'  Solubile  15*.  vetrio- 
lato8  tf.yetriolato  delTachenio  1 5  6 
Tempo  di  raccoglier  eibé  io. 
Terra  cathecn  preparata  159.  del 
Padre  Bocconi  155.  cofa  fia  207. 
Fogliata  di  Tartaro  15*.  Oriana 
fùà  preparazione  25C.  Vergine  del 
Hehnonzio  1*7*  di  Verr.dolce  1  j 9, 
Terbenr.  veneta  defcrittai  5  Scottaci 
Tefere  cofa  fìà  5. 

Theè  dal  Giapotie  154»  Germanico 
1 6t>.  HeìvetiCo  15 

Theriaca  magna  d’Andromaco  25 
Diatertaron  148.  Germanica  1584 
Tintura  Cofa  fia 2®.  Arfodifiaca  162, 
d’ Antimonio tartàrizzata  160.  del 
P.  Lana  261.  Àntifcorbutica  del 
Sig»  Morelli  182.  d’argento  16®. 
d’affenzo  1 6q,  Bezoardica  del  Ml- 
chaeìo  iti'  di  carabe  177»  di 
caftoreo  177»  di  confezioìi  ai- 
chermes  1^2.  di  còntrajerve  1^3. 
dì  coralli  del  Helvezio  162,  ano¬ 
dina  delHélv.  262.  incerta  1^24 
ufuale  1 6 2*»  in  altro  mòdo  1^2» 
di  china-china  2  62 .  fanguigna 
i6i'  ufuale  1 63.  di  Grana  i6$a 
di  Grani  a&es  1C3.  per  la  Go- 
norhea  antica  1^5.  di  Lacca  con 
io  fpirito  di  elea  ria  163»  del  A- 
minfichr  269,  di  Marte  àroni za¬ 
ra  1 6 4»  aurea  164.  chiomata  1 6 4*, 
Fllboràra  26  f.  nomata  16 $■»  Tai- 
tarizata  1 6 4.  di  Mirra  2». 
or<3  del  Hel.  1  65»  di  fai  di  T aitato 
165.  di  Tartaro  del  Helv.  165. 
Tifana  di  Madama  Foquet  1 66. 
7'orrefaZione  cofa  fia  1 4.  i6(.  di 
mirabolani  if.delRhabàrbaro  1  g*. 
Trazie  comuni  5  4»  di  viole  ij$>. 

di  zollo  25. 

Trifera  magna  con  opìo  266.  fen¬ 
za  opto  1 6  6» 

Trocifci  cofa  fiano  ir.  d’AIchechen- 
gi  i67'  di  Cappa  ri  2^7.  di  cara- 
bei^»  ciffi  li  7.  Edicroi  itte  d* 
Eupatorio  i£l»  Halbandali  26  \ 
di  mirra  i£8»  di  fquilla  2680  ul 
fpodio  1 5 8.  di  Viole  k  feamo* 
rea  169 .  di  vipeia 
Tuberarter  funge  s  L  rcns  »«  s» 
Tùnularia  cofa  ita  2 e z . 


Tungher  fua  defcrlzione  347. 
Turbine  porporifero  26^ 

T urbito  minerale  i  ì l.vegetibile» o  *. 
Turbo  virgatus  fubvitidis  2^4, 
Aniglia  cofa  ila  di  tré 
¥  fpezie  240»  della  Valle  Gio: 
Battifta  lodato  i, ^ 

Vafe  follimatorio  i7cé 

Vafi  per  confervar  le  medicine  10. 
Vegetabili  cofa  fiano  i7o 

Verdeterno 

Vern.vera  della  china  dc-f.diSam^a» 
Vetro  d5  antimonio  incerato  255. 

Giacintino  2fi 

Vetriol  d  argento  130.  calcinato  ai 
bianchezza  a  (9.  a  Tortezza  1 69° 
di  Marte  131.  di  Veneré  13®» 
Ugna  d1  Alce  preparata  Co* 
Viartelii  Gio:  Giacomo  Iodato  3  2 7» 
Vincenti  Domenico  Encomiato  2$óo 

Vino  cmotico  24»  $7*  medicato 
del  VVidman 

Viole  ben  confervate  127» 

Umor  ft ittico  del  Meber  2  7  6. 
Unguento  d3  ALbartro  170.  dlAl- 
bea  176.  Balfamico  Inglefèi7  5i 
Cedrino  1 8  2.  di  cerufi  170.  della 
comerta  17®.  cartoli vo  del  Hel- 
vesio  174*  di  Pietro  Gallo  174* 
Deferitilo  17 1.  Digertivo  comu¬ 
ne  17  *•  rofato  271.  Egiziaco  ì  7 1» 
FIos  Unguentorum  i8^  Eofco  di 
Felice  VVrtz  174.  Infrigidante  o 
diGaleno  141;  Jfis  17  1.  diLinària 
i  ?2v  Marnario  magi ftralè  173.  O 
manteca  del  Rotarlo  182.  Mer¬ 
curiale  172.  del  Rotario  172.  dà  « 
occhi  del  Sloane  1^5.  Piacentino 
181.  Populeo  172.  Rafino  ili® 
Razionale  173.  da  Rogna  273» 
Rofato  bianco  173.  Mal  vino  *730 
Sàndali  no  173.  per  feotrature  de! 
Am^nficht  173.  Sparadrappo  175-5, 
Strafufaria  174.  de  Succhi  273. 
TriaTormaco  174^  diTnzia  174. 
Unicorno  défcritto  254.  Follile ccr- 
fa  fià  202. 

Unzione  d’Àezìo  1 69  'Mercuriale  1 7  9 
Volubilis  americana  deferitta  320» 
Uinea  umana  cofà  ^fià  107» 

Ufo  delle  Thermalì  219. 

Uvacaca ,  o  UvaCaa  23  c» 

Uva  parta  preparata  37  $. 

Affarano  cofa  fia  2  4  0.  falffo  ‘247. 

Femenella  25  6.  di  Smirne  é 
Morea  25^.  di  Spagna  25*. 
Zolfo  aurato  d’Antimonio  1 81.  co¬ 
mune  cofa  lia  i8£.  lavatoi,  di 
Marte  169.  minerale  deferito 
287.  Naturale  28  ^.di V ctriolo  1 7  7 
Zoofito  cola  dìa 

Zuccharo  cofa  fia  9.  dì  Latte  177.  di 
'Marte  Rodato 3 £,di$a tur  qi  4  3* 
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